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Illuftriflìmo  Signore.' 


2Z  dovendo  a  foddisf anione  d' ami - 
_  ci  mettere  alla  pubblica  luce  que¬ 
llo  qualunque  fia  parto  del  mio  debole  ingegno  :  e 
trovandomi  in  neceffità  di  proccurargli  un  valente 
autor evol  S aggetto ,  che  fcbermir  lo  pojfa  da  colpi 
della  inevitabil  maledicenza ,  appena  mi  venne  fat¬ 
to  di  fidare  ne' miei  penfieri  gli  occhi  fu  di  V.  f, 
lllufiriffima ,  che  il  cuore  tantofio  fpinfetai  a  farne 
fcelta  della  di  Lei  Virtuofa  onorata  Petfona  .  In 
fatti ,  della  materia  ,  che  imprendo  a  trattare ,  non 
fi  può  dubitare  ,  eh'  Ella  non  fia  ottimo  e  giuflo 
difeer nitore  \  mentre  le  fue  Opere  Italiane  e  La - 
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Un  e  sì  Fi  fiche ,  come  Mediche  con  tanto  appi  a  ufo 
ricevute ,  dimofir ano  evidentemente  la  erudizione  e 
dottrina  ,  che  da  Lei  profondamente  pofiedonfi  . 
Lufìngomì  impertanto  ,  che  l  Mondo  Medico  leggerà 
con  compatimento  quejìa  mia  ,  quantunque  tenue 
fatica  ,  fe  verrà  prima  aggradita  da  un  Medico 
e  Medico  letterato  ,  qual'  è  V.  S.  lllufiriffima  , 
che  per  le  fue  Opere  accreditate  con  indicibile  ap¬ 
pi  a  ufo  non  folamente  gode  la  (lima  d' una  delle  piu 
colte ,  e  letterate  Metropoli  di  Europa  ,  qual '  è  Vi  - 
ne  già  ,  dove  con  gran  grido  e  valore  efiercita  la 
Medicina  ;  ma  altresì  di  tutta  V  Italia ,  e  fino  de¬ 
gli  Efieri  me  de  fimi  :  effendo  pur  noto ,  che  le  pià 
celebri  Accademie  del  nofiro  Secolo  fi  Jono  recate 
ad  onore  afcriverla  alla  loro  Società  in  età  qua  fi 
puerile  ,  e  che  i  piu  celebri  Scrittori  Oltramonta¬ 
ni  a  gara  fi  fan  gloria  di  citare  le  di  Lei  dot - 
tifiìme  fentenze  >  corroborando  le  loro  oppenioni  coll 
Autorità  del  fuo  veneratìjfimo  Noine .  Non  mi  re¬ 
tta  dunque  ,  che  fupplìcarla  ,  comefò  vivamente , 
a  voler  ricevere  con  benigno  aggradimento  quefia  ope¬ 
ra  fotto  /’  ombra  del  fuo  riveritijfimo  patrocinio  , 
dandomi  l'onore  di  umilmente  protefiarmi  per 
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Ter  approfittarfene . 


E  la  induftriefa  Pecchia  ,  la  qua  e  da’  fiori  di 
ameno  Verziero  raccoglie  il  più  dolce  fuc- 
co  per  comporne  i  Favi ,  è  non  poco  lode¬ 
vole;  al  certo  non  recherommi  a  feorno  dia- 
verla  imitata  in  trafcegliendo  dagli  antichi 
Scrittori  di  Medicina  quanto  di  confàcenteal  buon  gufto 
de'  Moderni  rimarcali  ,  per  comporne  quella  Opera  :  El¬ 
la  non  è  che  in  accorcio  lo  intero  Corfo  Fifsoiogico-Noto - 
tnico- Medico- Pratico- Aforijìico  cotanto  da’  Coaccademici  im¬ 
pazientemente  bramato ,  e  dopo  tre  luftri imperfettamen¬ 
te  compiuto.  Horubbato,  per  dir  così,  i!  tempo  altem. 
po  tra  le  occupazioni  della  profedione  ed  efercizio  Medi¬ 
co,  per  ridurlo  a  qualche  tollerabile  condizione;  Se  po- 
feia  con  ciò  abbia  o  nò  colpito  al  legno  di  renderlo  degno 
di  applaufo,  io  noi  fo  ;  fapeiido  per  bocca  di  Orazio  : 

Non  femper  feriet  quòcunque  mir abitar  Arem . 

Ho  fcritto  da  mero  Italiano ,  non  già  da  affettato  Crufcan- 
te  per  tre  motivi  :  I.  perchè  nacqui  predo  le  rive  di  Sar- 
no,  e  non  dell’  Amo:  il.  perchè  i  vocaboli  di  Medicina 
come  derivativi  dallo  Arabo  Greco  Latino  con  Sgarbatezza 
avrebbonfi  potuto  travedire 

Col  capaccio  di  Dant  e ,  o  del  Boccacio , 

E  III.  perchè  defidero  piuttofto  eder  intefo  da  molti, 
che  interpretato  da  pochi.  A  tal  rifleffonon  di  rado  mi 
ho  fatto  lecito  di  alcune  voci  Greco-Latine ,  appunto  co¬ 
me  vengono  regiftrate  ne’  LeJJìci- Medici  d’ un  Pier  Cartelli , 
d’un  Brunone ,  d’un  JunKen ,  &c. 

Gli  Autori ,  che  affolutamente(  cioè  fenza  divifamen- 
to  alcuno  de  Libri ,  àt' Numeri ,  o  de’ Capi  )  leggerai  nella 
margine  de’ fogli,  o  in  fin  de’ periodi,  debbono  intenderli 
fotto  lo  fteffo  Capo  ,  o  Paragrafo  che  io  tratto. 

Tre  foli  fini ,  o  impulfi  mi  hanno  allettato  in  cotal 
guifa  a  fcrivere .  I.  Per  dar  lode  a  colui ,  il  quale  ab  Alto 
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a  noftro  comun  bene  creò  la  Medicina  in  Terra,  e  per  cen¬ 
tra  fégno  e  arrichì  gli  Animati  ,  i  Vegetabili  y  e  i  Mine- 
rah.  II.  per  proprio  divertimento;  e  III.  per  follievode* 
poveri  infermi  ,  come  altre.!  per  agevolare  la  pratica  a* 
miei  Studenti  di  Filofofia  Meccanica;  non  già,  non  già 
per  far  pompa  di  quei  Talenti ,  delli  quali  mi  riconosco 
mediocremente  fornito  .  Ho  perciò  ben  difpofto l'or¬ 
dine  della  materia  Medica,  in  cui  feorgerai  una  nuova, 
ma  acconcia  invenzione  di  tré  fole  Ipotefi  ,  *  cioè  : 
f  A  f  B  per  C.f  A  mB  per  C.  •—  A  f  B  per  C  ;  fotto 
delle  quali  può  agevolmente  ridurli  ogni  forta  di  efeogi- 
tabile  malore  del  Corpo  umano.  Non  altro:  vivi  felice, 
e  compatendo  gli  errori  trafeorfi  della  psnna,  e  delTor- 
chio  :  allenendoti  a  beila  polla  frattanto  di  sbuffare  il 
mufo  o  Momo. 

Ni  quoque  tu  Nafum  Rbynocerontìs  babes . 
ricordoti  alla  Greca  parimente  edere  fpecie  di  detra¬ 
zione  quello  *  Y  ,  ^  p<W  av Sii  tari  " 
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DELLA 
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$.  I. 

Del  Corpo  contradifiinto  dalla  mente ,  e  fue  funzioni 

Economiche . 


N  tre  modi  diftinti  ,  da  chi  ben  vi  riflette  , 
le  operazioni  dell’Uomo  Economiche  indubitata¬ 
mente  fi  offervano  :  Altre  propriamente  Untoma-  Tl?  <>£*• 
tiche  ,  comuni  co*  Bruti  ,  e  quelle  pure  natu-  diverte 
rali  fi  appellano  :  Altre  a  rifleflo  entitativo  di  neir  Uow 
una  pura  e  femplice  mente  cogitante  ,  e  quelle  «squali? 
a  parte  fono  colla  Intelligenza  degli  Angioli  :  ed 
altre  finalmente  ,  parte  dal  corpo  e  parte  della 
mente  per  quello  ineffabil  vincolo  di  unione  , 
che  tra  ambidue  intercede  ,  in  rigore  fcolaflico  ,  più  proprie  Womo 
comunemente  compongono  .  A  tal  rifleflo  un  de’  fette  Savj  Ateniefi 
aforillica mente  riftrinfe  quel 

Tvarfit  Xeuròv,  idefl  T^ofce  te  tpfurn ,  Cognizion 

per  dare  a  divedere,  che  non  balla  ad  un  filofofo  il  faper  che  1*  Uom  dcl1.’  Uo. 
fia  a  modo  delle  fcuole,  un  Animai  difcorfivo;  fenon  s’innoltra  più  in 
dentro  a  fpecolar  il  donde ,  il  perchè ,  e’1  come  nell’Uomo,  tai  fun¬ 
zioni  avvengano:  fu  diche  io  cominciando  panicamente  ad  aflegnarneil 
divario,  imprendo  fu ’1  preferite  fillema  Medico  in  primo  luogo  a  di- 
fcorrere  della  Economia  dell’Uomo. 

2,  Per  Economia  dell’  Uomo  io  non  intendo  che  quella  reciproca  Economia 
corrifpondenza  che  palla  tra  la  potenza  de’  folidi  ,  e  tra  la  piacevole  e 
naturai  rcfiftenza  de’  fluidi  i  della  cui  energia  chi  giunge  ad  averne  Tote  fa  ? 
mediocre  conofcimento  ,  può  dirli  vero  feguace  d’un  Bellini,  d’un  Bo- 
relli,  d’un  Baglivi  &c.  moderatori  della  vera  medicina  meccanica  ,  di 
cui  oggidì  i  nollri  Medici  Partenopei  più  d’ogni  altro  Oltramontano  , 

Settatori  fi  gloriano. 

3-  E  per  farmi  a  capo,  confiderando  il  corpo  feparato  dalla  mente \ 
effondo  quella  immortale  ed  eterna  ,  e  quello  mortale  e  temporaneo  > 
chiaramente  vengo  a  capir  tra  le  indefinite  e  molte  proprietà ,  che  a 
ciafcun  di  lor  competono  ,  le  fuflegucnti  non  meno  rimarchevoli  .  I. 
che  l’Anima  polla  vivere  feparata  dal  corpo,  perch’c  di  entità  cogitan¬ 
te  .  IL  che  il  corpo  polla  vivere  da  fe  Iteflo  quella  vita  eh*  e  propria  proprietà 
delle  Piante  e  de’  Bruti  -,  e  che  effondo  egli  limile  ad  un  Oriuolo  ,  fab-  deli’Ani- 
hricato  però  mirabilmente  dall’ Artefice  Sovrano  ,  non  ha  bifogno  de’ 
fpiriti,  che  ’1  muovano  ;  de*  fermenti  ,  che  lo  rifcaldino  5  di  mollette  ,  fa  àai  ' 
o  fulle,  che  lo  tendine  ,  e  diffondine)  >  falvo  che  dell’Aere  ,  che  pe*  co rpo« 
Teorica  Medica  Ub.l  A  renni 
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renili  in  elfo  il  refpiro,  e  col  refpiro  alterni  i  fuoi  moviménti  il  txiórè) 
perchè  come  banchiere  riceva  in  fe  fteflb  ilTeforo  del  fangue  dalle  ve¬ 
ne  ,  per  poi  esborfarlo  nelle  arterie  con  ogni  puntualità  ,  e  mantenere 
Tempre  fartotetto  il  bel  commercio  di  noftra  vita.  A  tal' oggetto  cantai 
ne  miei  capricci  Poetici: 

Sorgente  d’ ogni  moto  il  Cuore  è  primo9. 

Fabbre  le  fibbre  ad  ofcillar  fon  pronte, 

E  che  corra  qual'  Jtngue.^  il  fangue  io  fi  imo  . 

4.  Dilli  il  Corpo  e  (Ter  limile  ad  un  Oriuolo  :  ma  riflettendo  alla  di 
lui  mirabile  orditura  ,  di  tanti  indefiniti  mufcoli  e  fibricciuole  che  lo 
interfono , 

La  penna  infieme  el  mio  penfter  fi  arrefla . 
l'  U’omo  £  forprefi  in  un  eftafi  di  ftupore  non  pollo  non  appieno  fnodar  la  lin- 
mixabfie1  £ua  alle  loc^  .di  <lue*  ^avio  Artefice  ,  che  erfendo  mirabile  per  la  Tua 
opra  dell’  onnifeienza  j  indarno  fi  sforza  umano  o  Angelico  intendimento  a  capir 
Artefice  <£  una  tanta  opera*  non  dico  il  modello  ,  ma  nè  tampoco  in  corteccia 
sonano,  pabbozzo  .  Vederli  o  grande  Iddio  !  il  cuore  muoverli  ordinatamente 
potenza  a£a  dolce  reliftenza  de  fluidi .  1  fluidi  dalla  potenza  delle  Fibbre-,  que- 
df  e^refi-  daU’elafticità  dell’etere  del  primo  e  del  fecondo  elemento  \  Quelli  un 
ite*a za  de’  con  l’altro  fpignerfi,  e  rifpignerfi,  rarefarli  ,  e  cotidenfarfi;  e  quahya- 
^aidi .  riato  Proteo  de’ Poeti  or  riftretto  in  un  cannone  pneumatico,  vibdl*.  sì 
forte  il  tuono  al  rilafcimento  d’un  embolo  :  or  rarefatto  nella  macchina 
d’un  Boile,  togliere  una  col  rifpiro  la  vita  ad  una  beftioluccia  ivi  rac- 
chiufa  :  Grande  Iddio  l  mirabile  Artefice  ! 

f.  E  per  cominciare  con  ordinanza,  riflettiamo  in  primo  luogo  alla 
bocca;  fecondo  Ovidio: 

Osbomini  fnblime  ded.it ,  cotlumque  tueri . 
ed  orferveremo  5  com’ella  armata  da  artifiziale  molendmo  ,  corredata 
con  due  begli  ordini  de’  denti-,  (  oltre  il  difeorfo  )  abbia  V  ufo  fpeziale 
di  triturare,  ed  attenuare  il  cibo;  ficchè  polla  più  arfottigliarfi  in  chilo, 
e  da  chilo  in  fangue  coll’ajuto  vermicolare  dello  ftomaco  ,  e  col  moto 
periftaltico  de  grinteftini  .  L’ufo  del  ben  mafticare  il  cibo  ,  in  quello 
particolarmente  confifte  ;  che  quantopiù  i  corpi  fi  aflottigliano  ,  ed 
intimamente  fi  dividono  ,  vieppiù  acquietano  di  efpanfione  ,  e  di  mag* 
giore  fuperficie  *,  fecondo  il  Cartello  .  Prìncip.  part.  $.  fo  Corpora 
quo  magis  dividuntur  ,  eo  ma)orem  acquirnnt  fuperficiem  rat  ione 
fuA  rnolis  ;  &  quo  ma)orem  obtinent  fuperficiem ,  eo  magis  exponun ^ 
tur  motibus  ,  (fi  attionibus  alìorum  corporum  circumpofitorum  ,  (fiu 
in  ea  agentìum\  ac  proinde  illa  magis ,  (fi celerius  diutìufque  mota , 
magis  dividuntur ,  & attemantur  .  Dunque  lodevoli  fono  gli  antichi, 
che  c’infegnarono ,  quod  prima  digefiio  fit  in  ore  ;  poiché  gli  alimen¬ 
ti  arfonti  quanto  più  fi  triturano  bene  tra’  denti  ,  più  fi  arfotciglano 
nel  ventricolo  ,  e  vieppiù  nella  loro  Chilofi  e  Chimofi  fottilizzatilfimi 
divengono  ne’  ventricelli  del  cuore.  ( ex  Lovvero ) 

6.  Se  fi  confiderà  poi  come  li  faccia  la  vera  mafticazione,  per  cui  i 
tffo  delia  c'bi  vengono  a  liquarfi  col  meftruo  Cali  vale  ;  egli  c  certo  ,  che  la  fa- 
ftiiva ^talliva  c  di  grande  ufo.  I.  Per  inghiottire  il  cibo  mafticato.  ILPerumet- 
i:xì  tare  il  gran  canale  dell’ efofago  ;  £  III.  come  meftruo  ad  affottigliar 
elio  cibo  net  ventricolo  fino  a  gli  ultimi  fuoi  intimi  componenti  » 
d«ih  fal£  Quello  ufo  dagli  antichi  fu  mal  conofciuto  ,  eziandio  dal  noftro  An- 
va.  ieiìgnanoCartefio;  ed  in  ifpecie  in  quanto  alla  di  lei  origine  :  credet¬ 
tero 
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teró  aver  dipendenza  dal  ventricolo,  e  non  da  canali  falivali  termina¬ 
ti  nella  bocca*,  detti  perciò  va/i  linfatici  y  che  fi  ramificano  per  tutto 
il  palato  ,  tra*  denti  ,  e  tra  le  parti  interne  della  bocca  ,  come  altresì 
traggon  lorigine  dalle  glandole  dette Tarotidi  fituate  dietro  l’orecchie, 
a  guifa  di  aggomitolate  glandoluccie  ,  che  come  tanti  rivoli  formano 
in  ambedue  le  mafcelle  un  canaletto  ben  largo  e  patente  ,.  chiamato 
Putto  Salivate*  (ex  Eufiacb.) 

7.  Le  Glandole  dette  Tarotidi  ricevono  il  fiero  o  linfa  dal  fangue  *, 
e  ciò  facilmente  fuccede;  perchè  ogni  acinetto  o  glandoletta,  e  corre¬ 
data  da’  fuoi  vafcoletti  fanguiferi,  che  fono  quattro  fecondo  i  Notomi- 
ci  cioè;  Arteria  >  Vena  ,  V/crvo  ,  e  Vafcoletto  eferetorio  .  il  fiero  ò 
linfa  una  aflfreme  col  fangue  circolando  ,  nel  mentre  ritrova  adatti  al¬ 
cuni  pori  efiftenti  nelle  glandole  ,  ivi  filtrandoli  ,  e  feparandofi  ricir¬ 
cola  per  le  vene  ,  finché  ritorna  ad  unirli  col  recante  della  mafia  del 
fangue.  Filtrata  la  linfa  per  i canaletti  linfatici  fen corre  a’ canali  mag¬ 
giori  della  faliva,  per  fepararfi  perfettamente,  (ex  VVerchien.) 

8.  Oltre  le  glandole  Perotide  fidiate  nella  radice  dell’organo  dell’o¬ 
dorato;  vi  fono  dell  altre  di  maggior  grandezza,  che  rifondono  Turno, 
re  in  bocca  ;  e  quefte  da  Notomici  vengon  dette  TonfilU  ,  e  *Amigda- 
U,  Ve  ne  fono  altre  in  maggior  copia  ,  ma  di  minor  diametro  ,  in¬ 
torno  la  radice  della  lingua  y  che  fervono  ad  umettare  la  bocca  e  tut¬ 
to  il  palato-  (ex Bar t olino) 

9.  Che  la  faliva  non  pofia  follcvarfi  alla  bocca  ,  fotto  fpecie  di  va¬ 
pori;.  ce  lo  detta  la  Notomia  ,  e  cel  comprova  Tefperienza  ;  I.  Perchè 
vi  fono  alcuni  che  vuotano  copiofiflìme  giare  di  gelidiflìma  linfa  ,  e 
pure  poco  dopo  fi  veggono  di  maggior  fece  anelanti ,  il  che  non  acca¬ 
drebbe,,  fe  incefiantemente  la  faliva  fi  follevafie  in  forma  de’ vapori  dal 
Ventricolo  fu  la  bocca,  per  umettarla.  ll.Se  la  faliva  n’andrebbe  fot¬ 
to  fpecie  de*  vapori;  formontando  nella  cavità  della  bocca,  che  tenia¬ 
mo  fempre  aperta  per  lo  rifpiro;  ab  ir  et  in  auras v  III.  Non  fi  vedreb- 
bono  tanti  uomini  così  frequentemente  fputacchiare:  ma  piuttofio  man¬ 
dar  fuori  copiofi  aliti  della  bocca ,  fe  in  efie  in  forma  de’  vapori  dal¬ 
lo  ftomaco  la  faliva  fi  follevafie  .  IV.  Finalmente  per  ragione  mecca¬ 
nica  proporzionale  ;  fe  i  vapori  rarefatti ,  riguardo  a’  liquidi  conden- 
fati  fono  come  3000.  ad  1.  fecondo  ci  detta  Tefperienza,  che  una  goc¬ 
cia  di  liquido  rarefatta  dal  caldo  in  forma  di  vapore ,  occupa  di  fpa- 
zio  tanto  quanto  capir  vi  potrebbono  3000.  particelle  di  liquido  con- 
denfato  ;  fe  dunque  paragoniamo  la  faliva  ,  che  un*  Uomo  fputacchia 
in  un  giorno*  per  ogni  momento  ,  con  i  vapori,  di  cui  gli  antichi  di¬ 
cono  coftkuirfi;  oh  quanto  ampio,  ed  efpanfo  fi  richiederebbe  il  vuo¬ 
to  del  ventricolo  per  capir  tanti  miliioni  de  millicni  de’  vapori  ;  dal 
che  fi  deduce* 

C  O  R  O  L  L  A  R  I  O. 

10.  L’afpetto  di  un  cibo  grato  fe  a ccaggiona  un  copiofo  afiiufio  di 
faliva  in  bocca  del  riguardante;  ciò  non  farfi  dalla  faliva,  efprefiadal 
ventricolo  ma  dagli  llelfi  vali  falivali  adjacenti  al  Palato  ,  ed  alle 
Tonfine  in  uno  ftefio  attimo  ,  che  la  mente  di  quello  viene  eccitata  , 
e  determinata  dallo  immaginario  e  grato  fa pore  foli to  del  cibo  ,  per  via 
di  ondolazione  ,  c  comprefiìone  infieme  delle  fibbre  ottiche  della  Reti¬ 
na  in  quelle  dedicate  all  òrgano  del  gufio*  (ex  Venato  ) 

A  2  11.  Per 


Sito,  ed 
ufo  delie 
glandole 
dette  Ja- 
rotidi . 

Il  fiero  o 
linfa  come 
fi  fceveri 
del  fangue 


Tonfilie 
ed  amid- 
dale  quali. 


Saliva  non 
viene  dal¬ 
lo  doma- 
co,  contro 
gli  Anti¬ 
chi  . 


Goccia 
unadi  li¬ 
quore  ,  fe 
fi  rarefi  , 
occupa 
3000,  par* 
ticelle 
propor- 
cionali 
fotto  fpe¬ 
cie  di  vai» 
pore. 

Cibo  g ra¬ 
ro  perchè 
alle  volte 
eccita  un 
copiofo 
afflulTo  di 
faliva  in 
bocca  del 
riguardaci 


4  Della  Teorica  Medica 

il.  Per  indole,  o  natura  della  faliva  intendo  quella  di  Un  nòftiòdi* 
indole  gìuno,  che  coffa  a  buon  conto  di  particelle  aqneo-f aline  ;  onde  le  co¬ 
va  quale'  pmguedinofe  ,  oliofe  e  fimili  ,  come  altresì  le  copiofe  pozioni  dì 
£a  pìn-  acque,  o  di  vino  tracannate,  la  rendono  inefficaciflima  ed  inabiliffima 
guedine,r  alle  fue  naturali  funzioni  ,  e  con  ragione  $  perchè  le  oliofe  e  pingue- 
vmt>a,<Yn  dinofe  la  inceppano,  le  acquofe  l’ottundono ,  e  le  vinofe  la  tartarizza- 
copiaper-  no ,  che  perciò  la  faliva  di  uomo  digiuno,  efitibondo  precifamente  quan- 
chè  rende  do  il  ventricolo  è  vuoto  di  efea ,  e  poto  fin  da  24.  ore  è  abile  a  fa¬ 
inefficace  nare  0  a^tro  umor  fallo,  che  annidi  fu  la  fuperficie  del- 

adagio»  di  la  cute  ;  ed  a  tor  via  fino  le  macchie  di  olio  fu  le  vellica  caufa  che 
menftruo.  colle  lue  particelle  faline  fparpagìia  facilmente  ciò  eh  e  ramofo  ed  at- 
Saiivad’  taccaticcio,  e  colle  fue  anguiilari  aquee  molecolette le  netta,  nel  men- 
giunofauà  tre  ripurga,  e  manda  via  ciò  ch’è  fecciofo  * 

fé  ìmpeti.  i2.  A  noftro  modo  d’intendere,  poffiam  dire,  che  la  [a  Uva  fi  a  cor- 
gini;eto-  sedata  dì  molecolette  acidole  per  penetrare  ,  e  di  aquee  per  diluire  > 
macchie  d*  Però  Lettore  non  aggradile  chiamarle  acidole  ,  ma  falfe  ,  o  fal¬ 
cilo  ,  odi  maftri  \  le  appelli  a  fuo  arbitrio  5  purché  fia  meco  concorde  ad  afiferi- 
grafeio  re  ,  che  la  falba  abbia  una  fomma  efficacia  a  penetrare  ,  non  che  ^ 
dàlie vefli  digerire  tumori,  sella  è  di  uomo  digiuno  e  fano. 


£  1 1- 

De'  Denti >  e  loro  Morii. 

1.  Re  cofe  fi  pofibno  confiderare  rimarchevoli  intorno  a*  denti  % 
turale  de*  ^  L  U  colore  di  etti  .  Ih  L’emoragia  delle  gengive  .  III.  E ’l 
denti  e  il  tartaro  de’  denti,  in  quanto  alla  prima,  il  color  de  denti  è  Ubicante; 
bianco,  come  fi  faccia  il  color  bianco  :  leggi  la  noftra  Fifica  mecanica  de  lumi- 
biamm^in  nc  3  ^  C0^ri^HS  r  °ve  intenderai  per  regola  di  Diottrica  ,  che  allora 
chTconfì1.  un  corpo  apparifee  bianco  ,  quando  egli  è  denfo  e  polito  in  fuperficie  , 
ila .  di  manierache  vagliono  i  raggi  folari,  o  luminofi  fovra  di  lui  incidenti  , 

riflettere  eftenfivamente  per  ogni  verfo  ?  al  contrario  diciamo ,  un  cor¬ 
rotti*  che  e^er  nero  >  ^a  1  fuoi  Por*  grandi  e  molti  ;  in  cui  entrandovi  ! 
conMaC.e  ra^  luminofi  ,  vi  fi  fuffoghino  in  guifa  che  non  vengono  a  riflettere 
nell’occhio  del  riguardante. 

2.  11  depravato  colore  de’  denti  o  è  nero  ,  o  é  flavo  .  Del  nero  ne 
abbiamo  ragionato  ,  del  flavo  lo  veggiamo  in  coloro  ,  che  fi  gloriano 

Jdangìats,  di  mangiare  ,  o  bere  cofe  calide  in  eccello  ,  attefochè  ilealido,  che 
lidtTperJ  confitte  nella  agitazione  deh  fecondo  elemento  ;  (  ficcome  ne  abbiamo 
chèingiaLdiffufamente  ragionato  nella  noftra  Fifica  meccanica  )  rende  i  pori  de’ 
lifce  i  denti  più  aperti  e  vieppiù  maggiori  del  naturale  ;  onde  per  forza  di* 
enti .  vengono  flavi ,  o  fubofeuri. 

Denti  per^  fr  Dalla  flaved'me ,  o  giallezza  che  acquiftano  i  denti  oltre  modo  dì~ 
«hè da  f la-  vengono  fregiti,  per  la  Indetta  ragione,  imperocché,  fecondo  c’infegna 
ganoVfra-  ^  noftro  Renato ,  {prìncipe  part.  4.$.  *28.  i29.&c.)  Ia  fragilità  de’  corpi 
fiiTj  Ia"  confifte ,  inquefto  ;  cioè  qualora  le  dTloro  particelle  vengono  a  toccarli 
zucchera*  l’una  coll’altra,  fecondo  le  loro  menome  fuperficie  ;  c  non  intimameli- 
ànnertfce*  te >  ftefiò  avviene  delle  cofe  dolci,  che  non  folo  ingiallirono  i  denti,. 
4 denti ì *  ma  notabilmente  gii  annerifeono  ;  attefochè  elle  coftano  di  molto  fai 
volatile  penetrante.  Se  però  taluni  yolefie  oppormi,  che  il  zuccharo  ef- 
'  —  fenda 
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fendo  Manico  non  pofla  annerire  i  denti,  rifpondo*  che  i  colori  non  na-  zucchar o 
fcono  dailetfenza  della  cofa,  ina  dalla  di  lei  modificazione  :  cosicché  ,b^"co0c^j 
fe  i  denti  apparirono  neri,  o  fubofcuri;  dobbiamo  dire  ,  che  i  d.  lo-  annerirei 
rò  pori  ettendo  farti  più  aperti  ,  e  maggiori  del  (olito  ;  i  raggi  del  lu-  denti, 
pie  ,  che  prima  in  elfi  in  gran  copia,  e  per  linea  ietta  riflettevano  all’ 
occhio  ;  indi  fi  fuffogano  in  quelli  ,  oppure  traviando  dal  rettilineo  , 
pochirtìmi  ne  giungano  ad  attingere  la  Retina  ocu  are  ,  nella  cui 
ondulazione  confitte  ciò  che  chiamiamo  vifione  .  (ex  Carte  fio) 

4.  Che  il  color  nero  ,  che  apparifee  fu  la  fuperfìcie  de’  denti  av¬ 
venga  in  quella  guifa  ,  che  di  fopra  ragionammo  ,  fi  conferma  dal  Denti  fri. 
modo,  e  da’  rimedi,  che  ufano  le  Dame  per  biancheggiarli  •  eccovi  il  ciò. 
fecreto.  Prendono  del  Criftallo  p*p.  polvere  di  mattoni,  o  di  ter¬ 
ra  di  porcellana,  e  Pietra  pomice  an.  coralli,  e  margarite  occiden¬ 
tali  5?  di  mufehio  gr. 4.  ne  fanno  delle  fuddette  cote  una  polvere  fot- 
tiliffima  ,  ed  impattandola  con  miele  ne  compongono  pattiglia  per 
fregare  i  denti;  alcuni  vi  aggiungono  dello  fpirito  acido  di  folfo  :  ed  è 

Xi n  dentifricio  mirabilittimo. 

Altre  prendono  del  fai  Tartaro  vitriolato ,  e  l’imbevono  di  fpirito  Dentifiw 
acido  di  vitriolo  s  e  con  quetti  ii  fregano  due  volte  al  giorno  .  (  ex  ciò  pili  e£ 
Lemery  )  ficace. 

5.  Non  di  rado  fuol  prodar  fi  intorno  i  denti  un  certo  Tartaro,  che 
predo  i  Chimici  dicefi  Ka!K  >  o  Ca’ce  propriamente  *  Di  quetta  ne 

parla  il  gran  Renato  (.*#  part.lL  principiar.  $.  ^.)  dove  trarr  ndo  d^l  Tartaro© 
la  coagmentazione  ,  o  fia  codione  de'  Corpi  ;  rigetta  ogni  glutine  o  calcina  de’ 
particelle  hamofe  ed  uncinate  de  gli  Atomifti  ,  e  (labi Ilice  ,  Eam  cal-  dent,r 
cem  provenire  ex  foli  partinm  quiete  :  quaìenus  parte s  circa  fe  in - 
&icem  quiefeant  ,  quo  entm  parte f  carpar  um  in  ma)ori  fuperfìcie  fe 
invicem  contingunt  ,  eo  etìam  firmior  erit  eorunr-cobafto  ,-  che  ciò  speri enza 
provenga  dal  fommo  adattamento  delle  fuperficie  de’  corpi  ;  fi  com  di  due 
pruova  dalla  feguente  di  Volgata  fperienza.  Si  prendano  due  emisferi  di  cm,stsn- 
marmo  ben  levigato  ,  e  fi  unifeano  affieme  come  la  fiali  va  ;  or  q  uetti 
s’intimano  talmente  che,  non  (blamente  portano  difiunirfi  ;  ma  ezian¬ 
dio  (ottener  fi  veggono  un  pefio  di  libre  6 60.  fenza  far  tra  loto  un 
femplice  motivo  di  diftaccamento  .*  come  poi  avvenga  una  cal  calcina 
tarrarizzata  fu  la  fuperfìcie  de*  denti,  puoi  tu  bene  arguirla  dalla  va¬ 
rietà  de’diverfi  cibi  vifeofi  infieme  e  cafcolofi,  in  quanto  che  una  par  legni  co- 
ticella  attaccandoli  all’altra ,  c  qtietta  all’altra  ,  al  a  per  fine  ,  uopo  è  che  me  ttal.i* 
non  folo  fi  facciano  tartaree,  ma  eziandio  fomigliantilftme  a’  Tofi  ,  o  .m 
a  calcoli  de’ Reni  Su  di  che  narra  il  Boileo(  nel  trattato  de  gemmis  ) 
che  legni  di  fmifurata  grandezza  patti  in  un  certo  fiume  della  Nbr~ 
vergia  ,  tralignino  in  duriffime  pietre  Tofacee;  ope  Spirititi  Gorgonii  spirito 
&  lapidificanti r  ;  ma  di  ciò  ne  ragionarono  in  appretto  .  Gi°ar§<difi- 

6.  Della  ftetta  maniera  portiamo  congetturare  probabilmente  ,  che  V  °COt  U1 

oro  nelle  vifcére  della  terra  di  fua  natura  fluidififimo,  alla  fine  s’indu-  óro.Dia- 
rifca;  così  le  conchiglie  nel  mare  ,  mediante  tale  incagliamento  di  rro-  e 

lecolette  falmattre  ;  anzi  lo  (letto  diamante  forza  è  ,  che  da1  liquido  e C{11^'e  Rin¬ 
corrente  durifitmo  fi  faccia  .  H  poiché  vediamo  etter  la  (aliva  di  par  dunfeano. 
ticelle  acide- faline  rigide  dotata  ,  chi  può  negare,  ch’ella  non  concorra 
ancora  ad  intuiate  i‘  denti  ?  che  però  fia  molto  bene  a  prefervarli  da’  ®Jntl  *e* 
Tofi;,  fe  dopo  pranfo  fi  laverà  la  bocca  con  un  tantin  di  acqua  mari-  feCVa  da* 
tata  col  fai  di  Tartaro,  vitriplato .  (^exLemery)  Tofi» 
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jf  .  1 1 1. 

Della  Emorragia  delle  Gengive. 

i.T  gengive  non  fi  corrodono  dal  tartaro,  ótufo,  che  fi  attacca 
Emorragia  JLi .  a*  denti  ,  fecondo  gli  antichi  ,  ma  ,  o  dall*  acrimonia  della 
delie gcn«  linfa  >  o  per  via  di  compresone,  etfendo  pur  vero,  che: 
cagioni  Corporei  corporibas  fat  cednnt  mollici,  duris . 

s  Corpi  Or  le  gengive  fono  teneriffime ,  e  molli  ;  dunque  cedere  devono  a  ciò 
molli  cc*  eh* è  rigido  e  duro.  Che  la  foftanza  di  effe  fia  non  altra  che  una  mi- 
«o°rp?durùra^^e  testura  di  vafcoletti  fanguiferi,  quanto  un  capello,  ce  lo  dimo* 

F  *flra  il  di  loro  porpurino  colore,  (ex  Sttammerdamie) 

%.  Alcuni  moderni  dicono  ,  che  la  loro  emorragia  provenga  dal  fan- 
Acidoallc.gue  impregnato  di  particelle  acide  ,  e  falmafte  ,.  ma  perchè  non  fetn- 
Vifle^ii°  pre  co^e  ac^e  aftringono,  come  fono:  le  Acetofeile,  i  Tamarindi  &c. 
volte  cri f!  piuttofto  rilanciano  il  folido  ,  che  lo  crifpano  ,  anzi  il  ripurgano  . 
ju  il  (olii  Noi  fiamo  di  opinione  ,  che  ciò  provenga  da  acrimonia  di  linfa  :  dal 
do»  che  deducefi  ,.  che  la  emorragia  delle  gengive  non.  c  fempre  fegno  di 
^j^g^fc.orbuto:  potendo  ciò  provenire  da  naturai  rilafciamento  di  lor  teflì- 
g> ve  non,  tura,  come  tutto  giorno  veggiamo  molti  ,  o  per  ira  o  fdegn©  ,  ftridor 
cfler  fegno  di;  dentii,  o  mafticazione  di  cibo  tignerfi  le  gengive  e  bocca  di  rubicon¬ 
di  feorbn-  didimo  (angue  ,  e  pure  fon  liberi  da.  tal  paflìone  feorbuta  .  (  ex  Sole- 
17  andrò  J, 

Acrimonia  3»,  Se  però  fenza  ira,  (degno,,  o  mafticazione  di  cibi,  tal’ uni  foggia- 
di  linfa  ce  a  tali  frequenti  emorragie  ,  in  tal  cafo  non  polliamo  incolparne  Ja 
cmorràfia  cen^riSma  teStura  delle  loro  fibbricciuole  ;  ma  piuttofto  1*  acrimonia 
de*  denti,,  della,  linfa x  che  vale  molta  in  corrodere  non  folo  le  gengive,  ma  anco¬ 
ne  di  fcoit  ra  le  ftefie  mufcolofe  libbre  del  cuore  ,  ilche  evidentemente  accade  a’ 
b  Macchie  fcorbutu  Coftom  oltre  alla  frequente  emorragia  de’  denti ,  foggiacciono  * 
cutanee1  parimente  a  certe  macchiette  cutanee  ,  or  rubiconde,  or  livide  ,  fecon- 
ne’fcorbu-  da  il  moto,  o,  riftagno  de  fluidi  faccutanei;  ilche  facilmente  intendefi^^ 
ti, perchè .  da  chi  è  verfato  nella  Diottrica  ,  e  nel  trattato  de  lamine  ,  &  colori *  ^ 
bai . 


§.  IV- 


Dello  Efofago e  del  Ventricolo .. 

Ef«frgo.$  x. -r  ’ Efofago  cofta  di  tre  tuniche  .  La  prima  è  quella  che  è  nata 
pofiz^one]  JL*  dalla  PJeora ,  ed  è  comune  a  tutte  ed  a  cadauna  parte  del 
*  Torace  .  La  feconda  è  mufcolofa  e  carnofa  *  La  terza  è  di  membra- 
Ventricolo, ne  ,  e  nervi  mirabilmente  intelfuta  .  11  ventricolo  eziandio  cotta  di  tre 
e  iha  coni,  tuniche.  La  prima  ha  T  origine  dal  Peritoneo.  La  feconda  è  mufcolofa 
Ventricolo e  nerv°fe  La  terza  finalmente  è  nervo  fa  infieme  e  rugofa  .  Il  ventri- 
nfuofito.  colo  è  riporta  tra  il  deliro  e  finiftro  ippocondrio  immediatamente  (ot¬ 
to  il  Diaframma,  nella  regione  Ipogaftrica.  (exLewonecb) 

it  II  ventricolo  ha  due  Òrifk) ,  un  fopra ,  un  lotto  ,  quel  di  (opra  , 
che  coftituifce  la  parte  inferiore,  dejrefofago,  percuggia  la  parte  carno- 
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fa,  riòn  tèndinofa  del  Diaframma  ;  imperocché  il  fuddétló  orificio  chi-  Orifici# 
to  fi  vede  per  ogni  verfo  da’mufcoli  del  Diaframma  ,  la  coftrizione  JttPetl0te 
poi  deH’efofago  parimente  da’ detti  mufcoli  dipende.  tricolomi’ 

II  ventricolo  ha  molti  vafi  arteriofi  ,  che  traggono  la  origine  dal  efofago. 
Hamo  Celiaco ,  e  molti  altri  venofi  diramaci  dalla  Vena  Torta  ;  e  que-  Va”chc 
fio  è  quanto  f pecca  alla  cognizione  N otomica  ;  ma  per  ifpiegare  mec-  gonoTl* 
carneamente  come  i  cibi  fi  cuocono  dentro  lo  ftomaco,  polle  da  parte  ventrieoi# 
le  antiche  qualità  delle  virtù  concottrici ,  efpultrici  &c.  ci  riftrignere- 
mo  nella  feguente  propofizione  fpiegata  nella  mia  Fifica  meccanica  , 
che  è  la  feguente.  Leggi  lib.  ripartìmento  ultimo  ,  cap.i. 

PROPOSIZIONE, 

4.  La  digeftione  non  fi  fa  folamente  dal  calore,  come  è  opinione  del 
volgo;  ma  eziandio  dal  trituramento  e  macerazione  de’ cibi ,  dall’ - Iter-  Digeftione 
nativo  moto  del  Diaframma  e  dell’Addome  ,  unitamente  col  meftruo  com5  fi 
faiivale,  e  di  aicn  liquori  penetranti,,  dilli  dal  Calore;  poicchè  la  na-  faccu* 
tura  di  dfo  non  confitte  ,  che  nella  Varia  ,  e  forte  agitazione  ,  o  fia 
movimento  Aelle  menome  particelle  cibali  ;  mediante  il  concorfo  del 
fecondo  elemento  ,  che  in  ficcandoli  in  que!le  di  eterogenea  ìndole  do¬ 
tate,  uopo  è  ch’ecciti  un  moto  iniettino  e  turbinato,  e  quello  è  quel-  Calore,  e 

lo  ,  che  il  Peri  tifiimo  Renato  propriamente  appella  col  titolo  di  Ca -  fua 
fore.  za. 

Da  tal  moto  infettino  riceve  caldo  graodifilmo  il  ventricolo,  che 
di  quando  in  quando  opprimendoli  forfè  da  quantità  di  vitto,  traman-  Erutti,  e 
da  per  l’efofago  fotto  fpecie  de’  vapori  rarefatti  una  gran  copia  di  erut-  ventofità 
ti  per  la  bocca,  e  di  putide  ventofità  per  le  vie  del  federe.  d’onde  di* 

6.  Dilli ,  farli  la  digettjone  dal  movimento  delle  menome  particelle  ,  fen  ano  * 
mediante  il  concorfo  del  fecondo  elemento  ,  per  dare  chiaramente  ad 
intendere  ;  che  fe  dal  moto  di  ette  nafee  il  calore  ,  non  fia  ftupore  a  struzz© 
chi  che  fia,  fe  lo  Struzzo  Cammello  giunge  fino  a  digerir  il  ferro,  non  digerì  fee 

*  S  che  le  pietre;  efiendo  il  di  lui  ftomaco  dotato  di  validiflìme  libbre,  in  *  chèV  C 
quanto  al  folido,  e  di  un  valente  meftruo,  in  quanto  al  fluido  ,  ma, 
nè  le  fìbbre,  nè  il  fluido  giugnerebbono  a  tanto,  fe  non  vi  concorreffe 
copia  di  fecondo  elemento  ad  accrefcervi  col  moto  Uno  intenfifiimo 
calore,  che. sfarina  ,  minuZ2oIa  ,  fparpaglià,  macera,  afiottiglia  fino  agli 
ultimi  componimenti  anche  di  duriffimo  calcoletto  lapidifico,  nonmen 
che  di  levigatifiimo  acciajo.  (ex  Vval'ifnerio) 

*ìs(on  fon  Follie ,  ma  verità  patenti  » 

7.  So ,  che  fe  qui  contro  me  fi  ragunafie  1*  infinito  ftuolo  de’  Neote* 
rici,  e  Fermentifti,  mi  negherebbe  la  fovraccennata  propofizione;  atte- 
fochè  non  vi  ho  pollo  il  loro  cotanto  decantato  fermento  j  che  è  una 
fpecie  di  Petrofelino,  che  entra  al  Condimento  di  cadauna  viliflìma  po¬ 
lenta;  fia  ciò  detto  con  buona  pace  di  chi  legge  quell’opera,  fe  egli  è  Fermenti 
feguace  di  tai  fermenti  ;  ed  in  vero ,  fenza  innoltrarmi  a  maggior  criti-  cole 
ca;  vorrei  fapere  da  loro  categoricamente ,  Cofa  intendono  per  fètmen- 

to?  che  fe  forfè  diranno  efier  Cofa  che  dipende  dall’eterogeneità  di  par¬ 
ticelle  infieme  infieme  pel  moto  cozzanti ,  oppure  lina  fpecie  di  ebul- 
Jizione  di  cofe  liquide  ,  ma  afintote  fra  loro,  oppure  diranche  fia  una 
certa  qualità  limile  a  quella,  che  fa  bollire  il  motto  dentro  un  tinac- 
cio;  ovvero,  che  fia  una  ebullizione,  0  per  dir  meglio  agitazione  di  par- 

A  4  ticel- 
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ticeìle  addole  colle  falmaftre  ;  oppure  un  contratto  ,  una  pugna  ,  ufi 
dibattimento  da  guerra  delle  particelle  acide  ,  coll'  Alcali  ;  ficcome 
chiaramente  fi  vede  nei!*  affufione  dello  fpirico  di  vitriolo  nell*  Olio  di 
Tartaro  ,  o  firmi-. .  (ex  Ltmery .  ) 

8.  lo  rifpondeiei  loro  ,  fe  Io  fpirico  di  vitriolo  (  mettendo  V  altre 
fpericnze  in  non  cale  )  fermenta  coir  Olio  di  Tartaro  ;  o  quefto  deve 
Sermenti  avere  feco  unirò  qual  fido  Acare  il  fuo  fermento Chofo,  Alcalico-,  op- 
n/con  va*  Pure  terra  a^co^°  1°  Ippico  di  vitriolo  ;  non  il  primo  nè  tampoco 
iidifsime  il  fecondo  i  dunque  uopo  è  che  fi  ricorra  ali*  afilo  trino  elementare  del 
pruove .  Cartello  }  e  s’  c  così  ;  badi  il  dire  ,  che  ogni  fermentazione  non  dipen¬ 
da  ,  che  dalla  varia  agitazione  dell’  etere  di  fua  natura  tfintoto  ,  fic- 
Fermento  che  redi  conchiufo  ,  che  fermento  particolare  non  abbia  luogo  nel  ven- 
non  darli  tricolo ,  nel  fangue ,  nel  cuore  e  nelle  altre  vifeere.  Se  pofeia  per  fer- 
in  Rttrum  merit0  vogliali  intendere  quel  moto  accagionato  dalla  diverfuà  dell* 
etere  tra  fluidi  differenti  di  figura  ,  e  tdi  ^Diametro  *,  la  quidione  è 
finita  *  e  faremo  tutti  di  accordo.  (  ex  Tienf.) 

§.  I V. 

Del  Chilo  ,  e  del  Piloro . 


Sdoro,  I#  TJ  Er  Piloro  intendo  quell’  orificio  inferiore  del  ventricolo,  det¬ 
to  e  ià .  tQ  Qta„jtore  0  portinajo  ;  il  quale  coda  di  moke  fibbre  va¬ 

riamente  intelTute  per  linea  retta  ,  e  tranfverfale  $  onde  contraendofi  , 
impedifce  ,  che  la  maceria  cibale  cruda  non  precipiti  innanzi  tempo 
verfo  gl’  intedini .  E’  rugofo  ,  come  il  ventricolo  ,  e  fi  gli  attacca  fe¬ 
co  il  Duodeno  ,  di  cui  parleremo  in  fuo  luogo. 

2.  Il  Piloro  ,  durante  la  cozione  della  malfa  cibale  ,  fi  ferra  ,  ma 
Cozìone  non  in  modo  che  non  lafci  fpiraglio  ,  per  cui  trapeli  negl’  intedini 
U  cibTìf'  ^  Uiia  cerca  maceria  a  guifa  di  cremor  latteo  ,  dal  che  cavafi  , 
farfiapjx)-  c^ie  cozione  facciali  a  fpilluzzico  non  già  ad  un  tratto  ,  come  gii 
co  appoco,  antichi  credeano  ,  anzi,  ne  deduciamo  che  la  cibale  mafia  fi  confonda 

in  varj  mifcugli  nello  domaco  -,  onde  cal  poco  all’  animale  *,  Se  prima 
fi  patteggi  di  cofe  molli  ,  e  pofeia  de’  cibi  duri  3  ovvero  prima  di 
Cofe  dure,  quefti  ,  e  poi  di  quelli*,  efiendo  tali  fottigliezze  piuttofto  putide  in¬ 
venzioni  de’  Galemtti  j  che  efficaci  firme  ragioni  di  buon  medico 
Teorico  Pratico  !  nè  qui  può  farli  veruna  obiezione  legale  da  Giurif- 
prudenti  ;  che  ;  pnor  in  tempore  fìt  potior  in  pire  .  Poiché  fe  ciò 
fufie  vero  per  legge  economica  a’  viventi  ,  ne  feguirebbe  .•  che  chi 
prima  fi  cibafie  di  cofe  dure  ,  e  poi  di  brodolofe  ;  pria  le  dure  do- 
vrebbono  trapelare  per  lo  Piloro  verfo  il  podice  ,  e  poi  le  brodolofe  ; 
il  che  è  contrario  alla  fperienza.  (ex  Vvoìfangio .  / 

3.  Si  queftiona  tra’  medici-,  fe,  chi  beve  buona  copia  di  latte,  pof* 
fa  immediatamente  prenderli  un  largo  bicchier  di  vino  .  Rifponde  un 

Se  il  latte,  Gaienifta  j  che  latte  e  vino  traligna  in  veleno  ;  e  che  il  vino  dotato 
ptefo  in°  di  particelle  acide  ,  tantofto  gagli  il  latte  nel  ventricolo  ;  ed  apporti 
fieme  ,g*e.  non  menomo  danno  3  Noi  appoggiati  più  alla  fperienza  ,  che  a  meta- 
neri  vele-  tìfiche  ragioni  rifpondiamo  :  che  il  più  delle  volte  il  latte  col  vino 
BJiando?  gigliato  in  ftomaco  degeneri  in  veleno;  ma  non  a  tutti,  coficchè  pof- 
8  1  n  ol’fo  autenticare  j  io  da  ftudente  in  Napoli  avermi  cibato  per  fettimanq 


e  molli 
nel  ventri, 
colo  fi 
confondo* 
no  alla 
rinfufa. 


intere. 
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Infere  di  formàggio  (  che  pure  è  un  latte  olrrefnodo  ingaglfato  )  ed 
abbeveratomi  di  vino  ricordami  non  aver  giammai  patito  di  dolor  di 
flomaco  »  o  di  ftitichezza  di  ventre  ;  Acche  togliamo  dalla  noftra 
mente  i  pregiudizi  degli  antichi  propagati  in  noi  poderi  per  via  di  re¬ 
lazione-,  ed  attendiamo  a  quel  che  la  ragione  colla  dperienza  ci  ren¬ 
de  meno  incauti  a  faper  ben  fiiofofare.  f 

4.  Si  controverte  ancora  ;  fe  dopo  pranfo  giovi  1*  andare  a  dormi¬ 
re  ;  o  pure  dopo  cena  ;  Al  che  rifpondiamo  brevemente  :  Confnetu- 
dini  fiandum  effe. 

Come  il  Chilo  fubentri  ne’  Val!  lattei  ,  come  falga  per  canal 
Toracico,  e  metta  capo  nel  Torrente  del  fangue,  li  dirà  a  fuo  luogo. 

§.  V. 

Del  Caldo  innato  >  e  dell *  Umido  Radicale* 

1.  Ingevano  gli  antichi  a  coftumanza  de* Poeti  molte  cofe  ,  che 
r  apporterebbono  meraviglia  allo  defib  Autore  delle  fue  Chi¬ 
meriche  meramorfofi  ;  e  frà  le  altre  cofe  aderivano  ,  darli  nell’  Uomo 

un  Caldo  Innato  {,  che  a  guifa  di  lampa  ardente  davagli  Iuftro  in-  caldo  in¬ 
foine,  e  luftrt  di  vita:  Concepivano  ancora  un  certo  Umido  Trimi  «atoche  . 
genio 5  e  quello  il  paragonavano  all’Olio;  in  quantocchè  confervava  il  ^adi,a^: 
calor  nativo;  &  quo  confumpto  ,  homo  neceffarìò  moreretur .  (ssver  amichi?1 
roel .  S.pbif.).  Noi  togliendoci  tai  fole  davanti  ,  diciamo  che  il  Cai-  caldo  fe¬ 
do  innato  confida  nel  moto  ,  ed  agitazione  delle  particelle  fluide  co"d-° 
per  ogni  verfo  ;  Ammettevano  eziandio  1*  Umido  primigenio  ,  eh  ’* 

era  odaggio  ,  e  ferviva  di  Imeneo  al  caldo  innato  ;  in  quanto  che 
r  uno  corriggeva  V  orgafmo  dell’  altro  ;  non  aliter  ac  fiamma 
oleum . 

2.  L  umido  innato  non  fi  ammette  da  noi  ;  ficcome  potrai  vedere  Umido,® 
r.la  prova  nella  nodra  Fifica  meccanica;  eflendo  pur  vero,  che  la  natura  [“a  natw" 

dell’  Umido  non  confide  ,  che  nel  continuo  moto  delle  fue  medefime 
particelle  1*  une  all*  altre  di  natura  arrendevoli  ;  di  formache  ,  fecon¬ 
do  il  loro  vario  e  di  verfo  moto  fi  acceleri  3  o  fi  ritardi  ;  tal  celere  o 
tardo  addiviene  effo  Umido  ,  e  Caldo  innato  .  (  ex  Regis  ) 

3.  Or  poiché  l’equilibrio  di  quedi  due  principi  sì  del  caldo,  come 
dell’  Umido  è  il  principio  del  ben  vivere  corporeo  ;  come  mai  accade 

che  gli  ebriofi  fieno  di  breviffima  vita  ?  Si  potrebbe  rifpondere  ;  che  Gli  ebbri- 
la  copia  delle  Zolfuree  molecolette  acide  del  vino,  e  fpecialmente  dell’  ©fi perché 
Acquavite  ,  didruggano  ciò  che  è  umido  ;  non  già  Innato  ,  come  brevifsì- 

aveano  in  teda  gli  Antichi  ;  ma  variabile  fecondo  il  più  della  era-  ma. 

pula  ,  e  *1  meno  della  parfimonia  .  Difii  variabile,  e  non  innato;  poi¬ 
ché  fe  1*  Umido  futfe  naturale  in  un  vivente  5  ne  feguirebbe  ,  che 

tanto  in  fanciullezza,  quanto  in  vecchiaia  l’uomo  giammai  diverrebbe 
crefpo,  e  rugofo  di  pelle;  fiche  è  contra  la  fperienza  .  Cosi  puoi  tuo 
difeorrere  del  C aldo ,  non  eflcr  innato;  ma  variabile,  fecondo  il  moto 
più  o  meno  celere  delle  particelle  fluide  potenzialmente  agitate  dall’ 
claftieUà  delle  fibbre  falde  ,  e  dal  concorfo  della  materia  di  fecondo 
(glemento.  (ex  Cartefìo . 

'  4.  Problema  non  mcn  curiofo  deducefi  dall*  anzidetto  perché  (  /«- 

conde 
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Stomaco  condo  Ipp.  i.  %Aphorifm.  i  $ .  )  lo  ftomaco  è  più  vàlido  a  digerire  Io 
perchè  piU  inverno  ,  che  nella  eftà  ?  fu  di  che  diciamo  ,  effer  un  tale  aforifmo 

tempo  di  hi  parte  vero  >  e  in  parte  falfo  .  Vero  -,  in  quanto  che  in  tempo  d'  in. 

ettàched’  verno  non  così  facilmente  il  calore  efali  dal  noftro  Corpo  ,  ed  incon- 
inverno  -  fequenza  la  libbra  ha  maggior  elafticità  ed  ofcillazione  .  Falfo ,  per¬ 
chè  in  tempo  di  eftà,  calore  vieppiù  Tentiamo  nel  noftro  Corpo  on¬ 
de  per  in  parte  temprarlo  ,  frequentemente  tracanniamo  delle  copioflf- 
Aforìfmo  fime  giare  di  gelidiffima  linfa  *,  Addìo  per  conciliare  il  fuddetto  afo- 
S“zdjdlar-r^mo  ^  no^ro  Antefignano  >  diciamo,  non  etter  vero  che  quanto 
teZvero,aer"  più  lo  ftomaco  abbondi  di  calore  ,  ha  più  valido  a  digerire  -,  ettendo 
parte  fai.  pur  vero ,  che  1’  eftà  ha  di  calore  eccedi vo ,  più  dello  inverno  j  adun- 
io;perchè.  qUe  fe  neilo  Inverno  digeriamo  più  che  nel  tempoeftivo*,  ciò  avviene, 
perchè  nell*  Inverno  quel  poco  calore  ,  che  in  lui  fi  attrova  non  ifpar- 
pagliandofi  per  i  fori  cutanei  ,  che  dal  nitro  aereo  vengono  inceppa¬ 
ti  ,  e  coftretti  i  è  piucchè  fufficiente  alla  perfetta  digeftione >  nell’ eftà 

poi  fuccede  il  contrario  ;  aitefo  ,  quantunque  fia  detto  ftomaco  più 

caldo  ;  nulladimeno  sì  per  la  continua  efalazion  cutanea  ,  per  cui 
trafpira  ;  si  per  la  foverchia  ingurgi razione  continua  di  acqua  gelida  , 
le  fibbre  dello  ftomaco  oltre  modo  Ì\  rilafciano . 

.  V I. 

Degl'  Inteftini ,  e  dell’  Umor  Pancreatico. 

inteftìni  i.  L*  inteftini  fi  dividono  in  tenui,  e  groffi.  I  tenui  fono  tré. 
quanti  vJ  I.  il  Duodeno  .  II.  il  Digiuno  .  III.  1*  Ileo  .  I  groffi  fono 

iiano .  altrettanti  ;  Il  Cieco  ,  il  Colon  ,  ed  il  Setto . 

ì.  Dicefi  il  primo  Duodeno  *,  perchè  credeano  gli  Antichi  etter  lun¬ 
go  il.  dita  ;  ma  i  moderni  lo  ritrovano  appena  otto  ,  fino  alla  pie¬ 
gatura  del  Digiuno  .  Il  Duodeno  dunque  c  il  più  grotto  di  tutti  gli 
Duodeno  altri  i  coda  di  tre  membrane  ,  la  prima  delle  quali  ha  V  origine  dal 
checofa  peritoneo,  ed  è  comune  a  tutte  le  parti  dell*  c dddomìne  :  La  lecon- 
fu*  da  è  membranacea  ;  la  Terza  a  guifa  di  pomice  ;  cioè  carnea  ,  craf- 
fa  ,  c  porofa  -,  però  detra  Velo  di  feta  \  ed  è  propriamente  quel  Fil¬ 
tro  ,  che  fcevera  il  Chilo  dalle  parti  fecciofe  .  Gl’  inteftini  groffi  han¬ 
no  la  interna  tunica  membranofa  ,  e  la  edema  mufcolofa  ;  e  perciò 
differifeono  dagl’  inteftini  Tenui  .  I  Tenui  contengono  il  Chilo  me- 
fcolato  colle  feerie  :  il  quale  appoco  appoco  fi  fcevera  dagli  aferemen- 
ti  ,  e  fen  patta  ne’vafi  lattei,  (ex  Tacquecho  ) 
inteftini  Gl’  inteftini  groffi  contengono  una  materia  eferementofa  ,  groffo- 
lana  ,  e  forforacea  -,  1*  Inteftino  Colon  non  fi  attruova  ne’  cani  ,  ma 
c°chc Veco* folo  nell*  Uomo  pretto  1*  inteftino  Cieco  .  Il  Retto  c  groffiffimo  ed  è 
contenga-  fornito  di  quattro  mufcoli  levatovi ,  perche  non  cada  ,  e  fi  refticuifca 
no  •  fubito  a!  fuo  fico  naturale  dopo  la  evacuazion  fecciofa  ,  Tiene  due 
sfinteri  ,  che  fono  gli  arbitri  o  portinaj  del  podice  .  (  ex  Over - 
campio .  ) 

4.  Il  Duodeno  è  dotato  di  due  condotti  ,  uno  a  dcftra ,  1*  altro  a 
Duodeno  finiftra,  che  -s’  inferifeono  nel  fuddetto  inteftino.  Il  primo  canale  fer- 
efuacom-ve  per  la  bile  ,  e  1*  altro  pel  fucco  pancreaticco  .  Il  canale  bilifero  è 
pollone.  p0^0  a  mandritta,  e  viene  dal  poro  feileo  attaccato  nel  fegato.  Tal 

?  ’  fucco 
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fuetto  vlen  dettò  Pancreatico ,  per  effer  rinvenuto  dal  celebre  nocomico 
Vcrfungio  ;  e  perciò  detto  Verfungtano  . 

5.  Si  controverte  ,  fé  il  Cucco  bilare]  fia  di  fapore  amaro  ,  ed  il 

Pancreatico  di  fapore  Sub  acido  ,  fecondo  ii  Graaff .  Al  che  rifpondo  succo  Ei¬ 
con  i  meccanici  >  che  nè  P  uno  ,  nè  P  altro  fia  cotanto  amaro  ,  eiare.epan. 
fubacido  qual  vien  defericto  dal  Cuddetto  Astore  molto  appaflionato  CJ^!'\CÌ° 
de’Fermentidi  .  (ex  Cyrilla.  )  fapore. 

6.  Come  fi  fcevera  il  Chilo  delle  feccie  ?  Rifpondiamo  »  che  quello 
non  ha  d*  uopo  >  né  deli’  uno  ,  nè  dell*  altro  Cucco  -,  badandogli  il 
calore  folamente  ;  da  cui  venga  fottilizzato ,  per  traghettarli  ne’  Vali 
lattei  ;  appunto  come  fuccede  nella  Creta  bagnata  di  acqua  ,  le  cui 
goccie  poi  da’  rai  cocenti  del  fole  s  innalzano  in  forma  di  Vapore i  re-  Come  sf¬ 
ilando  le  parti  più  grolfolane  nella  Terra  *,  e  perciò  avviene  ,  che  gli  parafi , 
eferementi  quanto  più  dimorano  negP  inteftini ,  vieppiù  fi  feccano,  e 
rendono  ftictico  il  corpo  .  A  tal  effetto  giova  mirabilmente  quel  filtro 
fovraccennato  del  Velamento  ferico  ,  che  interiormente  apparifee  negl* 
intellini  tenui  ,  per  i  cui  pori  fi  fcevera  folamente  la  porzione  più  *erfr7co" 
Cottile  del  Chilo  ,  e  non  la  parte  fecciofa  .  E  tanto  badi  avere  abboz-  checofa 
zato  intorno  il  feparamento  del  Chilo  dalle  parti  più  eferementofe  ,  fia,  e  fu» 
e  grolfolane  ,*  dovendo  nel  decorfo  di  quefta  opera  far  fpeziale  menzio-  u 

ne  de*  Vali  lattei . 

7.  Intorno  la  Bile  y  e’1  di  lei  ufo,  brevemente  diciamo  ,  che  a  ca-  Bile,efu@ 
gione  della  fua  amarezza,  che  coda  di  copiofo  fale  acre,  irriti  gl* in  «lo, 
teftini ,  affinchè  col  loro  innato  moto  peridaltico  accrefciuto  cacci  via 

gli  eferementi  per  lo  canale  dei  federe .  (  ex  VVerejen  ) 

8.  L*  inteftino  detto  Digiuno  1  dall’  Ileo  differire  molto  ;  in  quanto 
che  quello  è  vuoto  ,  e  ciocché  paffa  per  lui  ,  con  celerità  fi  traghet¬ 
ta  ;  T  llea  ha  una  certa  valvola  grande  detta  Valvola  del  Colon  , 

che  dà  il  paffaggio  agli  eferementi  giù  verfo  il  podice  ,  e  lor  niega  Eecciepcr 
il  regrelfo  \  onde ,  quantunque  il  moto  peridaltico  degl’  inteftini  fi  opra  di 
faccia  per  ogni  verfo,  perchè  fono  dotati  di  fibre  rettilinee  ,  trafver-  ^^dano 
fali  ,  ed  anmilari  ,,  nondimeno  ,  sì  per  ragione  del  proprio  pefo  d’  verfoil 
effì  eferementi  ,  sì  per  le  valvole  ,  che  1*  impedifeono  il  regreffo  *,  uo-  podice, 
po  è  che  fi  precipitino  per  il  podice  ,  perciocché  1*  intedino  Retto  per 
«ffere  molto  mufcolofo  c  molto  addano- a  cacciar  le  feccie  per  baf¬ 
fo. 

5>.  Intorno'  la  generazione  de’  vermi  negl5  intedini  ;  meffa  da  parte 
V  opinione  degli  antichi  ,  che  aderivano  generarli  ex  putrì  ,  &  non  ex 
(e  minibus  proviti  \  diciamo  col  celebre  Francefco  Redi  >  che  tai  ver-  Redi,  e 
mi  fi  generano  dalle  uova  rnenomilfime  che  fvolazzano  per  l’aere  ;  fuaopi. 
Di  tal  fallimento  è  il  Dottiamo  Svvammerdamio  ,  che  in  parlando 
degl’  Infetti  dice  ,  tali  uova  edere  così  piccioliffime  ,  che  appena  ad  vermi! 
occhio  nudo,  armato  di  microcofpio  fi  rendono  vifibili  ;  Nè  quede 
uova  ,  qualora  intromefse  ne’  pori  dalla  carne  ,  o  col  cibo  »  che  tra¬ 
canniamo  ,  gionte  nel  Ventricolo  ,  ed  ivi  fparpagliate  ,  mediante  il 
calore  e  moto  peridaltico  di  elfi  avviene  ,  che  fi  tramandino  tuCceYnSufeSo 
per  le  vie  del  federe  in  compagnia  degli  eferementi  ,  ma  dobbiamo  de,  ve[mi 
fupporre  ,  che  per  la  loro  picciolilfima  mole  ,  redando  appiccate  ne’  non  tutte 
parieti  porofi  delle  membrane  iutedinali  ,  col  calor  pofeia  s*  efehiuda-  ^J*npgonG 
no  a  guifa  delle  uova  nafcolle  fotto  lo  llerco  Cavallino  ,  in  forma  •  IItc* 
de’  pulcini  lenza  biocca  ;  che  ftupor  dunque  fia ,  fe  appoco  appoco 

crefeen- 
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erefcendofi  e  tra  le  feccie  alimentandoli  ,  degenerino  in  jdfcaridi  9  eh’ 
è  quanto  a  dire  in  vermi  di  longhezza  e  groflfezza  non  ordinaria  • 
( ex  TozXfi*  ) 

10  Che  fi  ammettano  tai  vermi  ,  lo  fperimenciamo  nelle  ciregìe  ; 
nelle  frutta  orarie  &c-  ficchè  non  han  d*  uopo  di  pruova  ,  qualora  la 
fperienza  cen  dà  evidentifiimo  faggio  . 

li.  Se  difeorriamo  de’  medicamenti  ,  che  fuffogano  mirabilmente  1 
vermi  co-  verm *  nc^  lunghilfimo  tratto  degl’  inteftini ,  fperimentiamo  le  cofe  acri- 
me  fi  am»  (aline  ottenere  il  primo  vanto  ,  non  men  che  tutti  i  / piriti  acidi-,  dei 
niaziimo .  nitro  del  zolfo  ,  del  vitriolo  ,  e  particolarmente  del  mercurio  dolce 
Secondo  il  Redi  ,  abbiamo  gli  Oliofi  efier  nemici  giurati  de*  vermi 
in  quantocchc  quefti  impedirono  in  un  attimo  a*  vermi  il  refpiro  j  fen- 
za  di  cui  ogni  animai  perifee. 

11  II  celebre  notomico  Afellio  fu  il  primo  rìtrovatore  de*  Vafi  lat - 

Chilo  e  tù  •  il  perito  Vecquet  rinvenne  il  corfo  del  Chilo  ,  il  quale  fceve- 

fuomoto.rafi  per  i  diametri  porofi  degl’  inteftini  ne*  vafi  lattei*,  indi  per  i  con¬ 
dotti  del  mefenterio  va  nel  gran  ricettacolo,  o  fia  cifterna  di  Vecqnet  ; 
e  finalmente  trapelando  per  i  cdndotti  Toracici  mette  capo  nella  vena 
fucclavta  per  imporporarli  col  fangue  e  dare  il  continuo  tributo  di  fe 
fteflb  nel  cuore*,  foggiacendo  a  molte  alterazioni  ,  e  mutazioni  fupeE-, 
fidali  fino  a  tanto  egli  col  fangue 

Di  porpora  il  carattere  riceve . 

15  Se  forfè  accade  ,  che  il  moto  periftaltico  del  ventricolo  ,  e  R 
Chilo, c  ofcillamento  delle  libbre  membranacee  carnofe  enervofe,  e  degPinte- 
fuo  ri  fia  {fini  ,  e  delle  parti  adiacenti  dell’ addomine  vengono  in  parte  ad  ìnfie* 
cagione*0,  volirfi  ;  ecco  che  col  tempo  fi  accagionano  le  oftruzi  ni  delle  Vene 
di  infiniti  lattee  ,  che  dan  principio  a’  morbi  del  mefenterio  ,  dal  che  ne  fucce- 
maioxi.  1*  Atrofia  del  fangue  *,  Y  eftenuazione  delle  èbbre ,  i  gonfiamen¬ 

ti  di  ventre  >  Rutti  copiofi  e  putidi  per  bocca  ,  e  per  il  podice  ;  ina- 
pettenze  indicibili  .  Timpanicidi  >  Idropifie  &c.  uno  verbo  ,  ut  com¬ 
pie  am  ,  ed  ogni  altro  malore . 

Cafdiacì  Al'  che  fi  ripara  co’  medicamenti  Cardiaci  di  prima  forte  ,  per 

gan oeje01  diserrare  cotaH  oftruzioni  ,  e  redimire  il  tono  alle  libbre,  ed  il  corfo 
©firuzioni  a>  fluidi  .  Diffi  edere  i  Cardiaci  la  chiave,  che  difterri  le  chiufe  porte 
a’  vafiiat»  de*  vafi  chiliferi  *,  in  quanto  che  quefti  elfendo  dotati  di  particelle  fot- 
Bnfio  ?  >  e  fpiritofe  ;  agevolmente  per  poros  ìntus  foris  [pedante*  ,  3* 

ga  il  corfo  hi tro mettono  tra  menomi  diametri  delie  fibbre  ,  a  cui  accrefcendo 
dei  chilo  vi  il  moto  ;  uopo  è  che  s’  impella  al  corfo  naturale  cièche  preterna- 

feinetTo  tural  mente  ne  giace  , 

chi JoeV  Come  appunto  in  Tal'uàe  acqua  t lagnante . 

poito ali’  1  $.  Il  celebre  j Silfio  niega  il  corfo  del  Chilo  verfo  il  Fegato  per  fé 
aere  per.  vene  rmferaiche  ;  ma  con  buona  pace  di  un  tane1  uomo  ,  può  compa>- 
qua/vetro*t*r^  come  ,lon  è  men-  degno  di  feufa  il  noftro  Antefignano  Ippocrate  , 
leggila  'quali  notomrzzarono  le  èrnie  ,  e  non  gli  Uomini  -  Non  può  negarfi 
noti,  a  fin.  pero  ,  che  il  Chilo  efpofto  all*  aere  tra  lo  fpazio  di  un’  ora  non  fi 
«on.c  ftW#con* a  guife.di  vetr  *  fplendido  ,  e  friabile  ,  non  altrimenti  come 
faccia.1  fuecede  a’pefci  condti  di  fai  marino,  o  a’  legni  putridi  medi  in  luo- 
chiiofi  go  bnjo  ,  che  fenz’alcro  Cime  ,  che  dall  inondazione  del  primo  nel  fe- 
mifchìa  condo  elemento,  di  lucide  fendile  rifpiendono* 

»ppoc^§ue  N&  Notiamo  finalmente  c  ;>l  celebre  Louver  che  la  mi'fchianza  del 
appoco f  Chilo  coi  fang,ue  nella  vena  Succlavia  non  fi  faccia  ad  un  tratto  » 

ma  a 
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ima  appòco  appòco  J  circolando  tre  o  quattro  volte  col  fangue  per  1 
talami  del  cuore, 

é 

~  §.  VII. 

Delia  Circolatoti  del  [angue. 

j.  il  fangue  circoli  per  gli  Andirivieni  del  corpo  d5  un  VÌ- 

vente,  quantunque  fi  nieghi  dal  celebre  Riolano  nel  Capi¬ 
tolo  Vili,  del  fuo  Encbiri  lion  Hotomìcó\  dicendo:  jQteod  in  extremis 
vaforum  fanguis  remanet  ad  partium  nutntìonem  ,  nec  ad  malora 
vafa  reflnit  nifi  ad  id  cogatur  revulsione  ,  a  ut  deriv  astone  .  Nondi¬ 
meno  è  cosi  patente  ,  che  non  vi  ha  di  uopo  di  dimoltrazione  alcu¬ 
na  j  Noi  fecondo  il  (noftro  iflituto  addurremo  quattro  principalilfime 
pruove  ,  come  etto  circoli,  sì  per  le  arterie  ,  come  anche  per  le 
vene . 

1.  Primo  Argomento  deduce!!  dal  corfo  dei  Chilo ,  quale'  avanzato- 
fi  per  lo  canal  Toracico  nella  vena  Succlavia,  non  potrebbe  pattar  più 
oltre  ,  fe  affieme  col  fangue  non  mectette  Capo  nei  deliro  ventricello 
del  cuore  :  eonciofiacofacchè  ,  fe  il  fangue  llagnatte  in  quella  vena  , 
come  mai  il  Chilo  potrebbe  in  etta  rinvenire  il  luogo  fuo  ?  Come  po¬ 
trebbe  nudrir  le  parti  ,  fe  attleme  coi  fangue  non  trapelatte  tutte  le 
parti  del  corpo?  (ex  Ùarveo . 

3.  Secondo  Argomento  fe  legheremo  P  Arteria  pretto  il  cuore  ,  ve¬ 
dremo  etta  Arteria  farli  turgida  tra  ’1  cuore  ,  e  ’l  legamento  ,  ed  in- 
fievolirfi  ultra  ligamentum\  Se  poi  legheremo  là  vena  pretto  il  cuore, 
vedremo  dal  legamento  al  cuore  ella  oleremodo  infievolirli  -,  &  ultra 
ìigamentum  gonfiarli  ,  il  che  è  chiarittimo  fegno  ,  che  le  arterie  ri¬ 
cevono  i!  fangue  dal  cuore  ,  e  le  vene  lo  riportino  in  etto  .  (  ex 
Harveo . 

4.  Deduciamo  la  cìrcolazioii  del  fangue  dal  polfo  o  vibramento  del 
cuore  *  il  cui  moto  ordinato  ci  certifica  ,5  che  copia  di  fangue  dal 
cuore  fi  tramandi  e  li  fpigni  nelle  arterie  3  e  quelle  fcllevandofi  ,  di- 
moftrino  la  varietà  notabile  de’  polli  fotto  [edita  comprettive  del  Pro- 
fettore  ,  ma  di  ciò  ne  decorreremo  nel  trattato  de*  polli  &c. 

Figuriamoci  ,•  che  fe  qualche  porzion  di  fangue  entri  nel  fini- 
Uro  a»tro  del  cuore  ,  debba  ettere  proporzionato  al  diametro  del  di 
lui  deliro  orecchio  j  Or  fé  per  ogni'  polfo  o  vibramento  (  giufla  la 
comune  de’  Notomici  )  il  cuòre  riceve  entro  il  fuo  cavo  una  dram¬ 
ma  di  fangue^  e  per  ogni  ora  fiftolizzi ,  e  diallolizzi  quattro  mila  vol¬ 
te  ;  dunque  quattro  mila  dramme  di  fangue  entrano  nel  cuore  ;  Fat¬ 
ta  in  oltre  la  ipocefi  ,  che  ogni  Uomo  almeno  contenga  feco  di  flui¬ 
do  circolante  onde  400,  che  dìvife  per  Oncie  li.  fanno  lib.  33.^. 

dunque  libre  trentatre  e  un  terzo  di  fangue  pattar  debbono  per  gli 
antri  del  cuore  ;  Or  tanta  copia  di  fangue  è  imponibile  concepirli  in 
un  Uomo  ;  dunque  fi  deve  ammettere  per  ogni  ragione  la  circolazio¬ 
ne  dr  etto  ;  e  chi  forfè  F  oppugnatte  9  o  deve  feufarfi  come  imperitif- 
fimo  di  Notomia  r  o  di  fatirico  Cenfore  ,  0  di  feim unito  cervello 
{ex  Vìt  bear  mio). 
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Quarto  per  quarto  1*  argomento  ,  che  caviamo  etter  cosi  >  è  bòri  altra- 

Argomen.  mente  •  ce  JQ  detta  l’ufo  delle  valvolette  ,  che  impediicono  il  di  lui 
regreflo  ,  e  folo  concedono  il  tranfito  al  fanguc  per  gli  andirivieni  , 
ftw  hac  forma  ó"  lege  ;  eh’  egli  dal  centro  alla  circonferenza  fen  corra 
per  le  arterie  ,  e  retrogrado  fi  renda  per  le  vene ,  o  fia  per  le  allotto* 
moli  che  fono  le  imboccature  degl’  uni  ,  e  degli  altri  andirivieni . 

$-  Y I  IL 
Del  Cuore  * 

1.  Iffi  5  il  deftro  orecchio  del  cuore  tener  di  capacità  almeno  d* 
JL/  una  dramma  di  fangue  ,  (  benché  altri  notomici  fi  eften- 

dino  fino  a  mezza  oncia  per  ogni  vibramento.  )  Ciò  fuppofto  conia  co¬ 
mune  de’  pratici  diciamo  ,  che  il  deftro  orecchio  del  cuore  fia  mag- 
■fuoi^o/ec  Siore  del  finittro-,  come  fi  può  ottervare  dal  Vverejen,  dal  Bartolino, 
«luddho’  e  da  altri  ,  ma  perchè  il  fin  noftro  non  è  di  quifticfnare  full'  evideri- 
e.  finiftro l  za  ,  ma  di  render  certificato  il  lettor  di  quell’  opera,  e  di  tutto  ciò  , 
che  gli  può  etter  di  utile  nell*  avanzamento  della  medicina  j  ci  inoltre¬ 
remo  a  ragionare  della  ftruttura  Organica  del  Cuore. 

2.  Il  cuore  ha  i.  fuoi  vali  coronar;  ,  ha  i  fuoi  tronchi  afeendenti 
Cuore  e  e  difeendenti  le  fue  vene  fucclavie ,  affillari ,  le  mammarie  interne  ,  le  Inter- 
fuoi  vafi  ,  cottali ,  le  cefaliche  ,  le  fcapolari  ,  l’efterne  del  Giogolo,  le  Carotidee,  e  le 
che ’l  con.  interne  giugolari .  Égli  è  di  figura  Conica,  e  di  foftanza  carnofa ,  den* 
pongono.  fa  e  .  Altri  il  dicono,  mufcolo  ,  ma  non  è  così  :  poiché  non  ef¬ 
ferata  moto  volontario  ,  ma  vibrante  da  fe  fletto  per  propria  conftrut- 

Cuore  tura, ,  ed  organizazione.  {ex.  Lovuer  .  y 

fuofito6  3*  II  cuore,  fta  fituato  in  mezzo  del  petto  ;  di  figura  mucronata 
rapprefentante  la  figura  Conica  ;  Inclina  alla  parte  fimftra  ,  per  non 
ettere  offefo  dal  [etto  trafverfo  .  Nella  fua  bafe  fi  otterva  un  ligamen- 
to  ,  il  quale  negli  Uomini  è  cartilaginofo  ,  ne*  Bruti  è  cartilaginofo  e 
nervofo  infieme  ,  e  ne5  cervi  è  offeo  .  Ha  le  fue  valvole ',  che  fono  al¬ 
cune  parte  membranofe  negl5  orifici  de’ fuoi  vali  ,  quali  fecondo,  che 
Cuor'*  e  diaftolizzano  ,  o  fiftolizzano,  fi  aprono,  e  fiferranno.  Nella^dilui  vena 
fuevalvo-  €ava  fi  ottervano,  tre  valvole  ,  che  Hanno  aperte  dalla  parte  interna 
£e.  del  deftro  ventricolo  .  Nell5  ArterLofa  ve  ne  fono  altrettante ,  che  Han¬ 
no  aperte  verfo  il  polmone  ,  e  tre  altre  valvole  fi  veggono  nell’  Arte* 
ria  magna  ,  quali  concedono  1’  ufeita  al  fangue  eh*  ette  dal  cuore.  - 
4.  J1  cuore  contiene  in  fe  fletto  due  orecchie  ,  delle  quali  fa  men¬ 
zione  Ippocrate  ,  e  fono  alcune  cavernette  ,  fuor  la  bafe  di  etto  ,  fatti 

deTeuof6  a  fim,S^anza  delle  orecchie  umane  ,  in  una  delle  quali,  cioè  nella  de- 
v.euoie  ^ra  immediatamente  entra  il  fangue  venofo  ,  che  fale  dal  ramo  della 
vena  cava  attendènte  ,  per  entrare  nel  deftro  ventricolo  di  etto  cuore. 
La  fimftra  orecchia  immediatamente  congiugne!!  all*  arteria  venofa  *> 
per  la  quale  il  fangue  entra  nel  finiftro  venticello  del  cuore  .  (  ex 
B  art  olino.  ) 

Cuore  non  Il  Cuore  non  è  calido  di  fua  natura  ,  come  credevano  gli  anti- 
cctkhdo  *  ^  ma  ìj  fuo  ca]ore  i0  riceve  dal  moto  dd  fangue  inteftinamente 

creSonoT  agitato  dalla  materia  del  primo  e  fecondo  elemento  $  ficcome  puoi  ve«. 

dere 
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dcré  la  hòftra  fi  fida  meccanica  ,  nel  trattato  del  cuòre  ;  che  accorda 
colla  opinione  dello  Stcnone  e  di  Lovvcro. 

6.  Cagioni  che  muovono  il  cuore  alla  fidole  ,  e  diadole  proven¬ 
gono  dalla  propria  teditura  fibbrofa  trafverfal mente  organizzata  di  ef- 
fo  ,  non  già  de’  fpiriti  animali  ,  i  quali  fi  riprovano  a  parte  da  Noi  Cuoce 
nel  decorfo  di  quella  opera  .  Non  neghiamo ,  che  a  perennare  il  di  lui  ™uove‘fi 
moto  ,  non  concorrino  altre  cagioni  di  rimarchevole  riflelfione  ,  la£a;eftc^ 
prima  delle  quali  c  1*  umore  ,  che  trafuda  dalle  ‘arterie  coronali  ne’ 
di  lui  ventricelli  :  la  feconda  lo  defso  vapore  del  fangue  bollente  ,  c 
fermentante  ;  e  la  terza  è  la  rarefazion  di  efso  negli  antri  del  cuore, 
che  lo  gonfiano,  e  Io  didendono. 

$.  i  x. 

Del  Sangue . 

_  *  #  .  _  .  .  ,  ,  ‘ ,  *  .  f  •'  » 

i,|L  fangue  tra’ fluidi  è  la  parte  più  cònfiderabile  del  corpo  uma- 

X  no  :  Egli  coda  di  particelle  eterogenee  ,  o  diffimilari  ,  non 
perciò  propriamente  poflìam  dire,  che  abbondi  di  acide  Alcaliche,  Sa¬ 
line  ,  Terree  ed  oliofe,  ficcome  in  Zucca  del  Volgo  tuttogiorno  livel-  San§ue  , 
lanfi  ,  ma  che  la  di  lui  eterogeneità  confida  in  alcune  molecolette  diporti?114 
lor  natura  mobili  ed  agitabili  dalla  materia  del  primo  e  del  fecondo  particelle 
demento  ;  che  cortre  cagioni  motrici  fecondane  or  lo  rendono  di  co-  acide  o 
lore  fubofcuro  ,  or  porpureo  ;  or  veloce  ,  or  tardo  al  movimento,  da!  o Terree? 
che  proviene  il  di  lui  vario  orgafmo  j  or  di  foverchio  flufiile  ,  o  fciol-  come  pen. 

Co  \  inquanto  è  manco  della  fua  parte  rorida  balfamica  oliofa  \  or  fo-  fa  il  voi- 

verchio  pigro  e  lento  al  fuo  moto  ,  fe  dalla  materia  del  primo  ,  e  dai-  mCj 
lo  infievolito  ofcillamento  delle  fibbre  gli  s’  impedifce  il  moto  progredi¬ 
vo,  onde  rella  inceppato,  rappigliato  ,  o  ingagliaco  in  qualche  rimo¬ 
la  di  fibbra  ,  glandola  ,  o  poro  una  aflìeme  colla  linfa  .  (  ex  San¬ 
gue  rdio  .  ) 

i.  Che  il  fangue  pofsa  dirfi  corredato  di  altro  umore  ,  che  di  lin¬ 
fa  ,  quantunque  altri  vi  appongano  porzioni  e  di  bile  ,  c  di  Terra  , 

c  di  cofe  fimili  -,  il  più  rimarchevole  prefso  noi  fi  è  la  linfa  ;  più  o  Sanfue  . 

meno  pura  :  agile  o  men  agile  canottiera  del  fangue  .  Per  tanto  fi-  poftod?”' 

gettiamo  le  Tituite  ,  le  atrebìli ,  le  malinconìe  degli  antichi  $  e  fi-  bile.ma  di 

mili  batacchiane  ,  quali  benché  fieno  di  gran  conto  in  Zucca  de  linfa  • 
Galienidi ,  e  Fermentidi  -,  noi  le  rifondiamo  nelle  cagioni  procatarti- 
ebe  i  e  nello  innato  elaterio  delle  fibbre  ,  da  cui  tutti  i  liquidi  rice¬ 
vono  alterazione  ,  o  diminuzione  di  moto  *  (  ex  Bagtivo*  ) 

3.  Se  il  fangue  pofla  degenerare  in  quantità  ,  o  in  qualità  ?  Si  con¬ 
troverte  prefso  i  moderni.  Noi  meccanici  diciamo  che  noi  conciofiac- 
chè  tanto  il  fangue  d‘  un  ammalato  ,  quanto  di  un  uomo  fano  è  del-  Sangue  co. 

lo  defso  fapore  ,  fe  per  avventura  fi  afsaggi  ,  e  fe  alle  volte  il  fan-  me  pecchi 

gue  dell’  uno  diverfificafi  dal  fangue  dell’  altro  ,  ciò  avviene  dal  rifra- 
gnimento  del  lume,  ficcome  ofservafi  tutto. giorno  lo  defso  fangue  ap-  qualità, 
parir  di  colore  atro  nel  fondo  di  un  vaflelletto  di  vetro,  e  porporeg¬ 
giarne  svi  la  fuperficie,  ^  ^ 

4*  Ne  tampoco  il  fangue  può  peccare  in  quantità  ,  che  gli  antichi 

chiamavano  Pletoria  ;  attefochc  ,  fe  mai  fi  vede  un  uomo  di  volto 
.  «  por- 
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porporeggiante  ,  o  rofeo  •,  ciò  non  dipende  dalla  quantità  del  faneuè  - 
che  in  lui  abbonda  ,  ma  dalla  cutanea  (Superficie ,  che  di  vafcoletti  tenui 
corredata  ,  floreggiante  apparifee  in  profpettiva  del  rifragnimento  del 
lume  ,  o  ha  de  globoletti  del  fecondo  elemento. 

5.  e  fe  fi  veggono  taluni  tutto  P  op pollo  cioè  : 

Di  giallicio  color  la  Cute  afperfa . 

Neppure  oliamo  dire  ,  che  il  fangur  fia  foverchiamente  di  particelle 
biliofe  impregnato  5  potendo  ciò  fortire  anche  dallo  ftefso  rifragnimen¬ 
to  del  lume  variamente  diverfificato  ofservandofi  tutto  giorno  ,  che 
il  croco  di  apparenza  gialliccio  fe  fi  mefcola  col  fugo  di  limoncello  , 
porporeggiante  diviene  ,  deducendofi  il  tutto  non  da  altro  che  dalla 
varia  pofizione  fuperficiale  di  quelle  crocee  molecoletee ,  che  turbinan¬ 
doli  in  altra  guifa  dall*  etere,  mediante  una  tal  quale  agitazione  ,  da 
gialliccio  ,  incarnato  0  porporeggiante  diviene.  Se  ciò  non  ti  foddisfa 
leggi  la  mia  Pitica  meccanica  ;  j,  e  lamine  ,  &  coloribus  .  (  ex 
Carte  fio.  ) 

6.  Receptuì  ìtaque  canentes  :  diciamo,  che  il  fangue  naturalmen¬ 
te  non  fia  comporto  di  Terra  ,  o  di  màninconja  ,  o  di  atrabile  ,  o  di 
pituita  &c.  ma  che  fia  un  comporto  di  molecoletce  eterogenee  portate 
in  carretta  dal  fangue  per  i  canali  de’  Tuoi  Andirivieni  refi  ofcillanti 
dall’  elafticità  delle  libbre  agitare  per  con/enfu m  dalle  fibiricciuole  del 
cuore  ,  eh’  è  principio  e  fonte  della  vita  animale. 

7.  Se  il  curio  o  leggitore  non  rertafse  perfuafo  alle  mie  ragioni  /  vo 
che  redi  foddrsfatto  dalla  efperienza  :  Vada  al  lido  del  mare  ,  ed  of- 
fervi  le  di  lui  acque  ora  1  ubofeure  ,  or  vitree  ,  or  verdi ,  or  nere  dee. 
e  fe  non  è  feimunito  di  cervello,  argomenti  feco  medefimo,  fe  cotan¬ 
ta  varietà  di  colori  in  efse  dipenda  cela  mutazione  delle  acque,  op¬ 
pure  dal  rifragnimento  del  lume  ,  e  tanto  bafti  aver  ragionato  dei 
fangue,  e  fua  compofizione, 

ir.  x: 


Delle  Cri  fi . 


'M 


Ettendo  in  non  cale  cotante  di  viiioni  ,  e  fuddivifioni  della 
_  petulante  antichità  ,  diciamo  brevemente,  che  la  Grifi  non 
Grifi, e  fua  fia  che  una  inftantanea  mutazione  di  malore  o  a  falute  ,  o  a  morte 
dhfinizxo-  ddi»  indifporto  .  Dall  inftantanea  ,  imperocché  le  Crifi  fuccedono  ben 
fovente  ne’  morbi  acuti  ,  e  non  ne’  cronici  ,  al  dir  d’  Ippocrate  ,  c 
del  Galieno  ,  con  tal  divario  però  ,  che  ne*  paefi  calidi  fuccedono  piiY 
Elleboro,  prefto  ,  e  ne*  paefi  freddi  più  tardi. 

e  Scarno-  2.  Le  Grifi  furono  prefso  Ippocrate  e  Galieno  di  gran  momento  ,  c 


nea  in 


gran  con-  circofpezione  ,  sì  perché  abitavano  in  Paefi  calidiffimi  ;  come  altresì  , 
to  prefTo  perché  prefso  loro  erano  in  gran  conto .  L*  elleboro  ,  la  fcamonea ,  gli 
gii  antichi*  elater)  ,  e  limili  ,  che  {limolando  violentemente  le  fibbre  del  corpo  9 
trentine  . ucce  Ilari  amente  dovean  fortire  o  a  falute  ,  o  a  morte  degl1  infermi  > 
tiiUnven** ma  predo  noi  fono  di  niuno  ufo  ,  tra  perché!  viviamo  in  jPaefi  Jcaldi 
tati  da  riguardo  a  fovracccennati ,  come  altresì,  perché  in  vece  di  quelle  pur- 
chimicì.  gjìe^  cjjC  efsiufavano,  noi  ci  ferviamo  di  medicamenti  blandi  e  gentili 

•  ricrei 
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ritrovati  per  mé22ò  della  Chimica  ,  di  cui  potremo  dire  col  Poeta 
de’  Poeti. 

In  tenui  lab  or ,  at  tennis  non  gloria  . 

Ed  in  vero  quegli  amariffìmi  Calici  de!  Galieno  badavano  femplice- 
mentc  a  villa  dello  infermo  a  fconcercargli  lo  llomaco  in  guifa  che 
di  poi  per  atcuonarlo  ,  fi  vuotavano  le  fpeziarie  di  Aromi  ,  di  Car¬ 
diaci  ,  e  di  Itomachici.  Non  cosi  noi  ,  ficcome  in  progreffo  di  quella 
opera  feorgerà  il  caro  leggitore  :  Rimettiamoci  in  iftrada: 

3.  Le  Crifi  ,  o  fiano  giorni  Critici  hanno  i  loro  giorni  vuoti,  e  giu-  Giorni 
dicatorj  .  Fra  i  critici  annoverano  il  4.  il  7.  il  9.  il  14.  &c.  ma  noi  critici 
appena  gli  allettiamo  ,  ma  fidamente  ci  {ludiamo  co  medicamenti  ad-  ^uaIi* 
dacci  lentamente  dimellicure  il  morbo  -,  quindi  è  che  le  indicazioni  , 

ed  i  giorni  critici  fono  di  niun  rimarco  predo  i  veri  meccanici .  Prcf- 
fo  gli'  ^antichi  il  4.  c  indice  del  fectimo  ,  quello  del  9. ,  e  cosi  di  ma¬ 
no  tn  mano  *,  ma  perchè  le  Crifi  riefeono  nej  morbi  acuti  ,  che  non 
padan  il  14.  perciò  diciamo  ,  che  oltre  il  9.  non  douremo  avanzarci 
computando  .  (ex  'Phbarmio .  ) 

4.  Siam  dunque  di  probabile  opinione  ;  che  fe  forfè  tal  uni  voglia 
©fonarli  con  gli  antichi  ,  che  le  Crifi  in  ogni  morbo  fuccedano  ,  noi 
faremo  tantollo  a  rifponderll  •,  che  le  Crifi  o  fiano  inftantanee  muta 
zioni  de*  morbi  che  in  bene  ,  o  in  male  dello  indifpollo  o  fuccedano 

non  Tempre  nel  4.  ,  nel  7,  nel  9.  nell*  11.  nel  14.  &c. ,  ma  alla  rinfufa  fu^dono 
or  nel  terzo  or  nel  5.  or  nell*  8.  ,  or  nel  io.  or  nel  12.  ,  or  nel  13.  nei  4. nei 
&c.  fecondo  la  varia  mozione  del  fecondo  elemento  inondante  ,  nella  ^decimo 
diferafia  degli  umori  ,  quali  fecondo  la  loro  tenuità  9  o  craflezza  or  ma*va?u- 
accelerano  ,  or  ritardano  la  Crifi  nell*  indifpollo  ,  non  efcludendone  mente  e 
da  ciò  gli  alimenti  ,  che  in  copia  ,  o  in  pòca  quantità  podono  tende-  £crchè 
re  o  dille ndere  le  libbre  del  Vìvente  ;  Dalla  cui  tenfione  ne  può  naf- 
cere  una  Diaforefi  ,  una  Diurefi  •>  ficcome  dalla  di  loro  dillenzione 
fowentc  accade  una  notabile  eferezione  per  le  vie  del  federe,  o  di  in» 
fenfibile  trafpiramento.  &c. 

£  XI- 

Della  materia  de'  Poi  fi. 


1.  /quantunque  de’ Polli  ,  e  lor  differenze  ne  dourtmo  mecani- 
camente  ragionare  nel  Trattato  delle  febbri  ,  nulladimeno  ho 
fliniato  convenevole  abbozzarne  una  brieve  Idea  al  curiofo  leggitore  . 
perche  teoricamente  ne  rimanga  inltruito  *,  fe  vogliamo  per  tanto  dif 
correrne  appieno  ,  come  fe  il  Galieno  ,  che  ne  fende  tomi  interi  ,  fa. 
remmo  tadati  per  ciarloni  >  ed  apporteremmo  altrui  lunghidìma  nau 
fea  ,  quindi  per  evitare  un  tanto  incomodo  ,  brievemente  diremo, 
che 

1.  Il  polfo  puoi  edere  Veemente  ,  mediocre  e  debole  •,  e  quella  è 
la  prima  differenza  .  Celere  >  mediocre  ,  e  T ardo ,  e  quella  la  fecon¬ 
da  differenza  .  Frequente  >  medianre  ,  e  Raro  ,  è  la  terza;  ZJguale  , 
ed  Intignale  ,  e  quella  è  la  quarta  differenza \  oppure  più  in  brieve. 
ir.  differenza.  |  Veemente  e  Debole  oppure 


Gallino 
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ma  tutti 
ricolmi  di 
fafivuga- 
rie  . 
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Grande  e  Picciolo 
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a.  differenza» 
9.  d.ffcrcnza  • 


Celere  e  Tarde 
Frequente  e  Rara 
4,  differenza.  Tignale  ed  Intignale  • 

Queltà  divisone  è  fecondo  il  Montana»  il  Plcnpfo  &cà 
3.  Lo  (ledo  Montano  col  Celebre  Pleirpio  ingenuamente  confettano 
le  fempiici  differenze  de’  polli  non  dler  più  che  Tei;  cioè  .* 
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Che  però  c  da  notare  ,  che  il  Cuore  è  il  primo  foggetto  de!  Po!fo  , 
e  che  fin  dal  principio  della  generazione  di  un  Vivente  fino  all*  ulti¬ 
mo  refpiro  egli  perennemente  li  dilata,  c  fi  coftrigne.  Dilatali  per  ri¬ 
cevere  il  faugue  dalle  vene  ,  fi  coftrigne  per  imboccarlo  nelle  arterie  , 
ed  in  tutte  le  parti  meneme  del  Corpo  ,  con  ordine  però  ben  rego*. 
lato,  che  quando  il  cuore  fi  coftrigne  (  che  dicefi  Siftole)  le  arterie 
fi  dilatano  ;  quando  egli  dilatali  (  che  dicefi  Diaftole  )  le  Arterie  li 
coftringono  ;  dal  che  deduce!!  \  che  il. 

4.  Polfo  Grande,  e  Pieno  dipende  dal  fangue  florido,  che  vivifica 
>  il  cuore  c  le  arterie  ,  riempiendole  ogni  loro  cavità  .  All’  oppolto  ii 
°i°>«  picciolo  ,  e  *1  Vacuo  dallo  fteffo  fangue  meno  elaftico  ,  e  meno  flo- 
0  rido , 

Frequente  <•  Il  Polfo  Frequente  ,  e  Celere  ,  dicono  elfi  ,  nafccrc  dalla  irrita- 
e celere  zione  più  fpeffa  ,  e  più  molefta  fatta  al  cuore  *,  per  la  qual  cofa  egli 
c  coftretto  più  fovente  a  coftrignerfi  per  gli  umori  acri  falini  o  acidi 
e  mordaci  dimoiami.  Per  P  oppofto  il  Polfo  Karo  j  o  Tardo  non 
di  rado  avviene,  o  perchè  il  cuore  non  viene  irritato  ,  oppure  perchè 
languido  refo  ,  dall*  inopia  de*  (piriti  non  puoi  (pelle  fiate  coltri- 
gnerfi . 

6.  Il  Polfo  Gagliardo  é  lo  (tetto  ,  che  i!  Grande  ,  ed  il  !  ebo* 
c  Debole^  le  che  il  Picciolo  .  Aggiungiamo  alle  fei  differenze  de’  Polli  affidate 

di  fopra  il  polfo  Molle  ,  è  ’l  Duro  ,  ma  perchè  la  di  lor  lentez¬ 
za  o  durezza  loppiù dellevolte  dipende  piuccofto  dalla  cure,  clic  dalle 
arterie,  liamo  fuor  di  (leccato  del  noftro  iftitutó,  non  neghiamo  però 
Polfo  duro  che  per  V  Atrofie  un  corpo  può  divenire  fecco,  e  macilente,  onde  mi 
onde  di-  fnj0  je  parti  efterne  ,  ma  la  interne  fquallide  fannofi ,  imperciocché:  le 
libbre  non  vengono  nudrtte  ,  ed  accrefciute  di  di  in  dì  dalla  parte 
Chilofa-Balfamica  del  fangue  .  il  Polfo  Molle  altresì  dipende  dalla 
Cute  ,  qualora  è  bene  innaffiata  dalle  molecolette  del  Chilo. 

7.  I  Polli  Componi,  che  fi  offervano  dal  buon  pratico  ,  fonò  :  Gli 
Uguali  y  e  gl’  Ih  ugna  ti ,  il  Miuro  ,  V  Ondofo>  il  Form  cante*  il  Caprio¬ 
lante  e  lo  Intermittente >  de*  quali,  fe  il  caro  leggitore  dcfidcra  appie¬ 
no  foddisfarfi,  legga  il  medico  Pratico  lib .  2. 
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Della  nutrizione  delle  parti * 

1,  l  i  antichi  furono  di  opinione  ,  che  il  corpo  di  un  vivente  Nutritio- 
li  nutrì  fife  del  [angue  ,  i  moderni  col  Celebre  Lovuer  giu-  nepreffo 
dicano  nutrirli  del  Chilo  ,  o  Ila  latte  vitale  ,  sì  perché  nelle  fezioni  $liant,ch3 
delle  vene  evidentemente  apparifce  nel  fangue  un  non  fo  che  di  par¬ 
te  albicante  ,  quale  fenza  dubbio  potremo  dire  che  fia  il  Chilo  o  la  Nutrizic- 
parte  più  ronda  ,  e  balfitmica  di  elfo  ,  come  altresì  lo  pofllam  dedur-  prelibi 
re  dall’  efempìo  de*  fanciulli  lattanti  ;  quali  del  folo  latte  paghi  ,  fuf-  moderni, 
ficiemente  di  a!tra  co  fa  non  fi  nutrirono  ,  onde  gentilmente  crefcono 
floridi  e  ben  tarchiati. 

z.  La  'Hutriz.ione ,  o  fia  feparazione  del  Chilo  dal  fangue  t  come  fi  Nutrico» 
faccia  ,  brevemente  il  diremo  :  Non  vi  ha  dubbio  ,  che  ciò  eh*  è  at>  nc c°k fisu 
taccaticcio  e  a  gelatinofo  facilmente  fi  appicca,  or  tale  è  il  Chilo  ,  o 
fia  parte  lattea  ;  dunque  il  chilo  deve  appic3rfi  tra  fibbra  e  fibbra  *, 
fed  quicquid  glutìnofum  e  fi  ,  per  partium  qutetem  facile  adhdtrefcit  \ 
dunque  il  Chilo  e  non  il  fangue  dee  dirli  cagione  della  nutrizione,  ma 
perche  mi  fono  obbligato  difpiegareil  fenomeno  del  come  ella  forcifee, 
dico  imperiamo  ,  che  il  Chilo  accomunatoli  col  fangue  ,  amendue  fi 
rifpingono  dal  cuore  nell’  Aorta  a  lui  annefsa  ,  fino  alle  parti  ettreme 
delle  arteriuccie  del  Corpo  ,  quindi  nel  corfo  feggiacendo  a  varj  moti 
agitazioni,  prufioni,  e  filtrazioni  sì  per  1’  eterogenea  delle  medefime 
particelle  ,  che  lo  compongono  ;  sì  per  la  divertita  de’  diametri  de’ca-  . 
nali,  per  cui  fi  agitano,  uopo  è  che  da  mano  in  mano  elfendo  il  Chi¬ 
lo  di  natura  glutinofo,  orli  attacchi  al  lembo  di  una  fibbricciuola  ,  or 
s*  impaludi  dentro  qualche  lor  feno,  e  cavità,  dove  per  partium  quie- 
tem  incagliato  venendo  dalla  materia  eterea,  retti  Tutto  adefivo  e  con¬ 
tinuato  j  ilchc  in  effetto  di  nutrizione  il  bel  nome  fornice, 

3.  Quanto  di  fopra  abbiamo  accennato  può  chiaramente  elfempli- 
ilcarfi  colla  Tegnente  fperienza  :  Due  emisferi  ben  levigati  di  marmo, 
fe  fi  congiungono  infieme  ,  in  maniera  che  vengano  a  toccarli  punto 
per  punto  in  fuperfìcie ,  al  certo  non  fi  diftaccheranno  che  con  violen- 

za  da  forciffimo  braccio  \  anzi  farebbono  valevoli  a  foftenere  più  di  delle  par- 
300.  libre  di  pefo  ,  e  pure  ciò  avviene  fenza  glutine  ;  or  argumentan-  ti  levigate 
doli  (  a  minori  ad  majus  )  quanto  più  dourà  farli  1*  appiccamelo  dal  cag,?ni  dl 
Chilo  tra  fibbra  e  fibbra  ,  elfendo  egli  di  natura  adefiva  ,  o  attacca-  "“[r)mCD’ 
riccia,  e  purea  ciò  fare,  altro  non  vi  concorre  che  \\  glutine  e  la  quiz* 
te  delle  parti .  (  ex  Craanen,  ) 

4.  Tutto  al  contrario  fperimentiamo  ne*  vetri  ,  quali  fono  duri  in¬ 
fieme  e  fragili  ,  ad  oggetto  ,  che  le  di  loro  molecolette  fi  toccano  tra  verri  per* 
loro  ,  ma  non  in  tutti  e  cadauni  punti  ,  dal  che  deducefi  la  fragilità  , chc  ras‘  4 
giacche  volentieri  si  frangono  ,  Il  mio  Renato  (  quarta  parte  princi- 
piornm  )  allegria  la  propria  cagione  di  fragilità  ne’  vetri,  in  quantoc- 

chc  elfi compongonfi  di  particelle  alcaliche  irregolari;  cioè  fufe  di  are¬ 
na  ,  e  falg  ,  e  così  le  di  lui  particole  toccandoli  fidamente  in  pochifi 
fimi  punti ,  4ie  avviene  che  tra  loro  vi  rettano  moltilfimi  pori)  quali 
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per  eflere  in  ordinanza  configurati  ,  rendono  il  vetro  fragile  e  diafani?  $ 
o  fia  pellucido  per  natura. 

f.  Corollario  .  Dunque  la  Coerenza  o  fia  attaccamento  dalle  parti 
può  dipendere  dalla  convenienza  o  addattamento  delle  loro  menemole 
Superficie  ,  c  dalla  quiete  delle  parti-,  fenz’  altro  ajuto  di  colla,  glu¬ 
tine  o  di  cofa  limile.  (  ex  J^euuthon  )  . 

6.  Dunque  il  Chilo  ,  e  non  il  fangue  è  cagione  del  nutrimento  nell* 
Uomo  ,  I.  perchè  le  carni  quanto  più  biancheggiano  ,  altrettanto  fi 
fperimentano  di  fquifitiflìmo  gufto  .  II  .  Qttod  in  punito  [aliente  (  fe¬ 
condo  il  Carte  fio  )  colli  quamentum  non  erat  rubicumdum  ,  [ed  piane 
laefeunz  ;  quod  arguebat  non  fanguwem  ,  [ed chylurn  albicamene  Ulte 
operari  \  Quid  igitur  ?  uditene  la  conchiufione  degnifsima  di  rifkfsio- 
ne  )  fi  hoc  in  principio  generationis  ita  fefe  habeat  ;  quid  nunc  in  no- 
bis  atate  provetlioribus  idemeontingat  ì  III.  perchè  veggiamo,  che  gl* 
latte  mi-  infanti  folamente  fi  nutriscono  di  latte  -,  cum  eorum  ventròculns  ad 
cUogoTai  &ur'tor£l  digerendo,  fit  impos  ,  !e  pure  col  latte  Solo  ,  laudabilmente  fi 
tra efea , c  nutrifcono  ,  e  mirabilmente  crefeono  a  momenti  per  cosi  dire  .  Il  lac» 
perche,  te  dunque  è  il  nutrimento  più  laudabile  non  fofo  a  lor  prò  ma  altresì 
giovevole  fi  Sperimenta  a  Tabidi  o  macilenti  ,  a!  di  cui  Sangue  fpoffa- 
chè^giove  to  della  Parte  rorida  ,  e  balsamica  fi  rifonde  dalle  molecolette  molli 
a Tabidi,e  pinguedinofe  e  pliabili  del  latte  ciò  che  in  elio  è  mancante  , 
macilenti.  7.  Donde  mai  avvenga  il  roftore  nelle  carni  de’buoi  fatigati,  e  non 
in  quelle  de’  Vitelli  mattati  di  frefeo  ?  Rispondo  ,  che  la  carne  de* 
buoi  apparisce  di  eolor  rotto  non  a  cagion  del  Sangue  eftravafato  da* 
proprj  andirivieni  ,  ma  a  cagione  delle  particelle  Saline  delle  quali 
copiofamente  abbondano  ,  a  differenza  de’  Vitelli  ,  la  di  cui  carne  è 
ed  i  v i tei-  n  en  Saporita  e  più  albicante  e  tenera  5  Così  appunto  vediamo  le  acque 
no*  lisciviali  etter  più  rubiconde,  quanto  più  feco  contengono  copia  de* Sa¬ 
li  Sciolti  ed  detti  dalle  ceneri. 

8-  Non  perciò  la  rubicondità procede  fempre  da  copia  de*  Sali,  con* 
ciofiacchè  veggiamo  i  fantolini  appena  ufeiti  dall’alvo  materno  divenire 
rubicondissimi  a  fimigìianza  di  fuoco,  il  che  dipende  da’  vafcoletti  ca_ 
piilari  nella  efìremità  delle  parti  cutanee  ,  che  elfendo  teneri  ,  e  pieni 
infanti  fangue,  tantoffo  dopo  il  parto  vengono  in  parte  ingagliati  da  Co- 
po^i^parto’^  eterei  -,  che  ciò  fia  così  non  altrimenti  ,  fi  argomenta  chiaramente 
apparifeo*  da  un  non  fo  che  di  violaceo  pallore  ,  che  non  di  rado  ©(fervali  ne! 
no  rubi-  ìoro  teneriffìmo  volto  ,  evidentissimo  fegno  del  ritardato  in  parte 
aUictoite  moto  del  fapgue  >  che  per  i  vafi  venofi  ed  arteriofi  cutanei  con  evi- 
pallidi.  denza  trasparente  diviene  . 

c).  Corollario:  T^on  omnis  rubedo  frt  a  [ale  copio  fo ,  partibus  in  ha- 
rente  ,  bene  t amen  à  (anguine ,  per  cittzm  tenue trafparcnt?.  (  conchiu»- 
de  Saviamente  il  Dcfcartes  )  . 

io.  Notomicamente  oflerviamo  >  che  il  fangue  naturalmente  non  fi 
eftravafi  per  ogni  parte  del  corpo  :  ma  che  fempre  fi  contenga  ne- 
tV  non  gli  Suoi  andirivieni  ,  e  Se  veggiamo  le  gengive  ,  e  le  labbra  ale  gote 
fi  «firava-  alle  volte  arrubicondate ,  ciò  non  proviene  dal  Sangue  che  in  efsi  mem- 
c ote  lab*  bri  eSlravafafi  ,  ma  perché  ne*  Suddetti  vafi  dotati  d’  indefinite  arterie, 
bra,gèngi-  e  venicciuole  per  la  cute  tenera  e  Sottile  il  fangue  facilmente  crafpa- 
v«, perchè  rifee .  (  ex  Tbeopb, lo)  . 

xubi£on-  llt  pu^  benvero  eftravafarfi  da  percofla  ©  da  contufione  ;  ed  in  tal 
taf©  ad  occhio  aperto  fi  vede  grumefatto  a  ed  illividito *  in  quanto  che 
f  -  le  par- 
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fé  parti  più  fottili  del  fangue  (Vaporano,  e  le  gròflblan'é  s’inceppano  è  fi 
rappigliano;  e  quindi  avviene  che  la  parte  contufa  prima  arrofifce ,  ìndi 
impallidire,  e  finalmente  ingiallile,  dal  chededucefi, 

i*.  Le  macchie  n €  fcorbuti  non  di  rado  fi  veggono  fuperficiali  :  con- 
ciofiacchè  corrofi  i  capitelli  delle  loro  vene  da  linfa  aculeata  morbofamente 
cangiata  ,  incagliandoli  fotto  la  cutanea  tenitura  ,  forza  è  s  che  in  etta 
vi  fi  difperda  il  lume  rifragnendofi  ,  onde  livida  comparifce  all’occhio 
dello  fpettatore  ì  Lo  fletto  avviene  nelle  carni  falate  ,  che  volgarmente 
chiamiamo  muriatiche  si  perifali,  che  come  con)  la  rendono  folida  e 
dura  ,  sì  ancora  per  il  fumo  ,  che  di  molecolette  faimafte  oltremodo  la 
imbevono.  Ciò  che  diciamo  delle  macchie  eflerne,  potremo  argomenta¬ 
re  delle  interne  particelle  del  fangue,  della  linfa  ,  o  del  chilo ,  quali  im¬ 
poveriti  della  loro  ruggiadofa  follanza,  uopo  è,  che  non  folo  trafparen- 
ti  fi  rendano  fotto  larva  di  pallore  ,  ma  eziandio  poco  valevoli  a  nu¬ 
trire  le  parti  dell’animal  vivente,  ond’  è,  che  ogni  feorhuto  al  fin  mar- 
cifee . 

Dell' ATROFIA  o  fia  Macilenza  delle  parti  folìde . 

1.  T  *  Atrofia  o  macilenza  delle  parti  folide  fi  oppone  ex  diametr 9 

L*  alla  già  detta  nutrizione  ,  e  s’ egli  è  vero,  che  Comrwiorum 

eadew  [it  difciplina  ;  fi  può  dedurre  ,  che  ficcome  la  nutrizione  delle 
parti  dipenda  dal  chilo  molle  pingue-oliofo  ,  così  l’Atrofia  o  fia  ma¬ 
grezza  avvenga  dallo  fletto  chilo  mal  dirozzato  acido,  o  acre  falino  , 
al  dir  de*  Fermentifli  ,  contro  i  quali  inforgono  i  Meccanici  ,  ed  atteri- 
feono  per  cagione  dell’  Atrofia  il  Chilo  mal  dirozzato  ,  e  la  fievolezza 
delle  fibbre  poco  ofcillanti  *,  che  fia  così,  agevolmente  potremo  noi  ar¬ 
gomentarlo  da  coloro ,  che  fono  giorni  agli  anni  della  decrepità  .  (Do¬ 
ttoro,  o  forfè  fdentati ,  onde  malamente  mafticano  ciocché  ingojanonel 
ventricolo  ,  onde  il  chilo  poco  attottigliato  malamente  fparpagliafi  ,  o 
per  mancanza  di  meflruo  falivale,  che  tende  alPacquofo,  e  non  alfal- 
maflro ,  o  pare ,  perche  le  lor  fibbre  fon  di  durezza  incredibile  divenu¬ 
te  ,  poco  o  niente  ofcillano  ,  uopo  è  ,  che  il  chilo  riufeendo  inetto  alla 
nutrizione  ,  le  membra  appoco  appoco  fi  rendano  macilenti  ,  e  fquai- 

lide .  e  • 

2.  L '.ATROFIA  divide!!  in  Tjd'B'E  fpuria,  è  legitima;  la  prima  di¬ 
pende  dalia  ollruzione  de  vafcoletti  capillari  o  fiano  tuboletti  carne}  ,  .  n 

quali  per  loro  natura  riportano  il  fucco  nutrimentofo  alle  parti  ,  tale  fpUriar,°‘ia 
ollruzione  non  di  rado  dipende  dal  fangue  grottolano  e  vifeofo  ,  che 

tra  detti  Tuboletti  impaludali  ,  onde  l’ofcillamento  delle  fibbre  vien 
tratto  tratto  ad  infievolirli  ,  ficchè  il  Chìmoji  non  raggiugne  a  nutrir¬ 
le  e  quella  è  quella  che  chiamiamo  Atrofia  Spuria. 

5.  V  ATROFÌA  legittima  falli  ogni  qual  volta  il  fangue  impregnali 
di  materia  purulenta  ,  quale  coflando  di  molecolette  molto  acri  epu- 
gnenti,  (  come  accade  ne*  Tifici )  ulcerando  prima  i  polmoni,  c  poi  le  ^Atrofia 
altre  parti  folide  ,  mentre  il  fangue  accomunato  col  chilo  ne  va  per  ** 
inconiarli  (  per  dir  così  )  tra  libbra  ,  e  fibbra ,  invece  di  aggiugnervi  il 
nutrimento  ,  piuctoflo  il  fottragge  da  loro;  e  quella  è  quella,  che  co¬ 
munemente  dicefi  ATROFIA  legittima  -,  dal  che  deduco  il  feguente 
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.  TROBLEM'AI. 

Problemi 

Perche  i  golofi  e  voraci  (  Quorum  Deus  venter  eft  )  quanto 
più  coptamente  riempio»!?  di  efquilicilfimi  cibi  ;  tantomeno  fi  nu- 
tnfeono  ,  e  macilenti  oltremodo  divengono:  ed  al  rovefeio  i  corpi  pin¬ 
gui,  quanto  meno  fi  cibano,  più  fi  ingranano?  Rifpondo,  che  i  primi 
per  efler  voraci  plus  ingerunt  ,  quam  digerunt  \  onde  il  Chilo  mal  di¬ 
rozzandoli  nel  ventricolo,  inetto  divienea  nutrirle  partii  onde  accagio- 

Rifpofta*  nafi  i\  primo liqogo/^  oftru&one delle  vene  lattee,  ed  indi  la  macilenza 
di  tutte  le  partì  del  corpo  .  Tutto  l’oppofto  fuccede  a*  corpi  ping  ui  ; 
i  quali  poco  cibandoli,  raffinano  ben  bene  il  chilo ,  e  quello  trapelando 
per  ogni  diametro  fibbrofo ,  uopo  è  ,  che  gentilmente  il  rendi  vegeto  c 
tarchiato.  ( ex  Pv  aliterò ) 


Problema  P  jR  O  B  I  £  M  //• 

li. 

4.  Ver  che ,  una  particella  folicla  cafcata  ne’  polmoni  pofia  accagiona¬ 
re  una  notabile  magrezza,  ed  al  fine  la  morte? 
pjfpofta  •  Si  rifponde:  primieramente  dall’oftruzione  de*  polmoni,  ed  in  fecon¬ 
do  luogo  dairoppilamento  delle  vene  lattee  ,  dal  canal  Toracico  ,  de’ 
Tabe fpu-  vafcoletti  capillari,  e  di  altri  canaletti  folidi ,  onde  le  parti  appoco ap* 
ria  onde  poco  non  refoollandoli ,  forza  è  ,  che  alla  perfine  Tabide  divengano,  e 
divenga,  tributarie  di  morte  .  Di  vantaggio  potremmo  dire;  che  dalla  fuddetta 
particella  folida  polla  accagionarli  la  TABE  o  fpuna  ,  o  legittima  , 
fpuria,  fe  ella  non  ha  fcabrezza ,  legittima  s’ella  è  fcabra  ;  in  quantoc- 
chè  co’  fuoi  aculei  può  facilmente  ulcerare  i  polmoni  ,  dalle  cui  ulce- 
Tabe  le-  re  rendendoli  col  j angue  il  chilo  molto  purulento  ed  acre,  può  agevol- 
gìttima  mence  a  lungo  andare  confumare  le  parti  appoco  appoco  ;  e  quella  è 
ren^a  3V"  c^ie  noì  appelliamo  vera  TABE ,  o  TJSICJA. 

&  XI  IL 
Delle  Febbri  • 


7.  /*\  Ualora  veggiamo  una  turbata  tniftion  di  fangue  corriggcre  le 
V^f  crudità  nel  ventricolo ,  attenuare  ciochè  è  vifeofo  ,  impedire 


Turbata 
miftion  di 

Sangue  è  la.  _  », 

ftefta , che  1  coagoli  ,  dillerrare  le  oftruzioni  ,  fparpagliare  ciocch’ è  fuliginofo  per 

Ja febbre,  gli  ulti  de*  pori  &c.  tantofto  ci  rendemo  avvifati  non  elfervi  altro  mo¬ 
tivo,  che  di  Febbre -,  s’ egli  è  vero,  che  pofia  ella  riporli  in  perturba¬ 
ta  [anguinu  mixtione  :  lo  ftefso  accade  nelle  veementi  palfioni  di  ani¬ 
mo,  come  nell'ira ,  nel  terrore  ,  e  limili  ,  in  quantochè  per  mezzo  di 
efse  li  vuota  qualche  latibolo  di  umore  eterogeneo,  e  fi  accrefce  moto 
nel  fangue  da  un’  etere  efotico  o  pellegrino  ;  il  tutto  fi  rende  chiaro  in 
Epìlefia  coloro,  che  forpreli  da  fdegno,  o  efeandefeenza ,  fovente  foggiacciono  a 
dà  pafsion  febbricoft  non  men  che  ad  Epilettici  infulti.  (ex  Zuctphero) 
di  animo.  2.  Comunque  fia  ,  efsendo  la  febbre  un  difturbato  mifcuglio  di  fan¬ 
gue  ,  uopo  è  dire  ;  che  tutte  le  febbri  dipendono  da  putrido  ,  fecondo 
il  più  ,  o  meno  grado  di  putredine  ,  ma  che  cofa  intender  debbali  per 
putredine ,  eccovene  la  fpiegazione  :  non  vi  ha  dubbio  *  che  ciocché  c 

afpec- 
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àfpettabile  in  queftó  teatro  mondiale,  non  fia  che  un  mucchio,  di  par¬ 
ticelle  eterogenee,  che  nel  comporre  una  nuova  forma  accidentale,  uo¬ 
po  è  che  diltruggano  la  prima  ,  fecondo  il  detto  volgato  :  Generatìo  .Generi*‘ 
unì us  efl  corruptfe  alterius:  ,  &  corruptio  unìus  ,  alterius  generatìo  :  conuzio! 
dal  che  dedùcefì  \  nil  perire  in  rerum:  natura  ;  ma  che  le  cofe  tutte  ,  ne  qual # 
che  comprendiamo  fotto  nome  dil^T/,  fidamente  foggiacciono  amu 
fazione,  riguardo  alle  figure,  al  moto,  alla  quantità,  alla  qualità,  ed 
al  (ito  :  e  che  nel  mondo  redi  la  medefima  materia  ,  che  fu  creata  da 
Dioi  itaut  ipfa  in  putrefattone  non  magis  pereat  ,  quam  in  genera¬ 
tane* 

$  Per  ifpiegare  energeticamente  l’efsenza  delle  febbri  ,  è  necefsario 
indagare  in  che  confida  la  difturbata  mifeela  del  fangue  \  ed  in  vero  ,  Turbazio» 
fe  fìl  filo  poniam  mente  ne’ licori1  agitati  dentro  una  guaftada  di  vetro,  à.e'  liclui<li 
veggiamo  tantofto  da  Diafani  che  erano  prima  mutarli  in  fubofeuri ,  e 
nello  ftefso  tempo  alcune  Atome  particelle  fconvolgerfi  fofsovra ,  or  ne* 
lati  ,  or  nel  fondo  &c.  dal  che  può  cavarli  in  accorcio  ,  che  fa  turba- 
zion  de’  liquidi  altro  non  fia ,  che  un  cangiamento  di  ordine  y  e  di  fito 
di  particelle,  oppure  una  mifeela  di  altra  materia  grofsolana,  che  non 
potendo  muoverli  a  feconda  del  moro  de’  globo  letti  eterei  »  uopo  è  che 
fi  accagioni  in  tai  liquidi  una  notabile  confufione  ;  quindi  c  ,  che  da 
chiari  divengono  torbidi  :  Ordinis  vero  mufatio  fit  ,  qualora  in  efii  s’  Mutazion 
introduce  una  certa  materia  peregrina  ,  ed  efotica  ,  (  benché  in  piccio  d\j°rd^f 
lifiima  dofe)che  più  o  meno  convenga  coll’etere  folito  a  render  fluflili  cagióne 
i  liquidi  ,  con  tal  diftinzione  peròt  d’intorbr- 

4  Che  fe  il  fuddetto  etere  peregrino  non  molto  efifadatto  ad  intro»  lamento  • 
metterli  in  quel  liquido,  in  tal  cafo  ne  nafee  un  lieve  intorbidamento, 
onde  il  licore:  da  chiaro  falli  fubofeuro  ,  ed  in  breve  fi  reftituifee  alla  Efcropio 
chiarezza  di  prima  .  Tal  lieve  intorbidamento  fi  fperimenta  nel  vino  ,  a  intorbi- 
che  alquanto  agitato,  le  di  lui  fecce  ,  che  nel  fondo  giacevano  ,  fi  fol  damemo 
levano  prefio  i  lati  del  vafe  ,  ma  in  briev^  tempo  ne  ritornano  al  fon- de  il^uldl# 
do,  e  di  bel  nuovo  fi  chiarifica.  ( ex  Vvdinarth) 

5.  Tal  turbamento  appunta  polliamo  concepire  nel  fangue  -,  in  cui 

puolfi  introdurre  una:  tal  materia  efotica,  che  lo  rende  men  mobile  nel 
fuo  moto  progrellivo,  e  lievemente  la  intorbida.*  in  quantocchc  la  pre¬ 
detta  materia  non  porta  feco  un’etere  folito,  e  confueto;  e  quinci  av¬ 
viene  la  febbre  che  i  Greci  dicono  Ephemeron  3  cioè  febbre  d’un  gior-  Efemera 
no-,  ma  fe  per  cafo  1* etere,  che  forfè  s’introduce  nel  fangue  è  di  diver-  co.me  av~ 
fa  figura  da  quella  che  gli  era  confueta  ,  nafeendovi  un  gran  conflit-  vicnc* 
to  tra  loro,  forza  è,  che  la  mifeela  del  fangue  vieppiù  fi  turbi  ,  e  ne 
fortificano  febbri  jtRùEH{TI,  TESTILE^TI ,  o  Sl^OCHE  ,  giuda  il  Ardenti  , 
più  o  il  meno  riguarda  al  di  lui  intorbidamento,  Peitilemi, 

6.  Ma  fe  dopo  notabile  dibattimento  di  due  eteri  conceputi  di  diver-  °n^ncocahvt 
fo  Diametro,  e  figura?  tal’  ora  avvenga  o  fi  faccia  un  moto  debililfimo  vengano, 
de’  liquidi,  uopo  è  ,  che  in  efii  confideriamo  una  notabile  diverficà  di 
particelle  alimentizie»  ed  eferementizie  gir  fofsopra  nel  moto  progredì- 

vo  del  fangue,  e  quelle  a  cagionate  febbri  TVTRIDE ,  o  MALIGNE-  e 

La  Putredine  dunque  del  fangue,  confide  in  un  moto  fievole  de  li  qui-  ^de^av- 
di  ;  accagionato  dalla  debile  ofcillazione  de’  folidi  y  e  non  altramente,  vengano  fi 
ficcomc 

7*  Afserivano  gli  antichi  ,  efser  ella  un  calore  sccrefciuto  prima  nel 
cuore,  e  dipoi  dillribuito  per  tutte  le  arterie,  e  per  gli  andirivieni  del 

B  4  cor- 
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lebbre  fé.  corpo  ,  difturbandolo  dalle  fue  naturali  funzioni  :  ma  perchè  tal  diffw 
antichi  nizi°ne  di  febbre  non  dichiara  la  natura,  ma  fol  1*  effetto,  che  da  ef- 
n  1  *  fa  confiegue:  a  tal  riflefso  la  ributtiamo  ,  come  metafilico  rapporto  del 
Galieno. 

8.  E  confiderandola  a  minuto,  in  quanto,  che  alle  volte  afsalga  l’ in¬ 
di  fpollo  co’ preludj  di  freddo,  ne  deduciamo  non  doverli  ella  riporre  nel 
Calore  aumentato:  eh*  elfi  dicono  (  in  Calore  adauólo)  ma  potremo  pa¬ 
ragonarla  a  legni  verdi,  che  importi  nel  fuoco,  prima  ,  parchè  Tertin- 
guono  ,  ma  dopo  conceputane  ardentifiima  fiamma ,  ardono  con  grande 
veemenza,  ed  energia:  così  nelle  febbri  accade,  conciofiachè,  primiera- 

xagona^aa*  men^e  una  materia  cruda,  e  peregrina  s’infinua  nel  fangue,  che  impe- 
jegni  ver-  dendoli  il  naturai  fu©  corfo  progredivo ,  fa  ienfazion di  freddo,  ma  po¬ 
di,  e  per-  feia  accrefcendogli  il  moto  interino  e  fermentante  ,  ne  nafee  dibatti- 
ehe*  mento  tale  ,  che  produce  nell’ indifporto  ,  polfo  celere  ,  e  dìfordùtato  , 
innapetenza ,  fete,  vaniloqui j  &c»(  ex  Cartefio  )  ^ 

9.  Lo  ftefso  fperimentiamo  in  noi  fani  ,  che  un  ora  dopo  pranfò 

Tentiamo  freddo  ,  ed  incliniamo  al  Tonno ,  fu  di  che  altra  ragione  non 

potremo  afsegnare  ,  che  del  chilo  crudo  mefcolato  col  fangue  ,  che  lo 

Perchè  un’ impedisce  al  corfo,  &  non  fiatim  ohfequatur  motuì  interino  particu- 
°aftodcffi  itirum  fanguinis ,  quindi  è  che  le  membra  infievolifcono  le  palpebre  fi 
eccitami  diftendono,  e  par  che  ci  allettino  ad  obliar  le  cute  in  placidiffimo  fon- 
ehe  di  orti-  no  .  (  T  afe  oli  ) 

piiazione,  IOe  per  ja  fuddetta  ragione  gli  Ettici  due  o  tre  ore  dopo  il  parto  , 
c  1  onno.^  fentono  efeorrere  per  i  canaletti  delle  fibbre  una  febbricciuola  ,  che 
Ettica  Per  efser  di  fua  natura  lenta  ,  la  dicono  febbre  Ettìca  ,  ma  col  diva- 
febbre  rio,  conciofiacchc ,  ficcome  a*  fani  il  chilo  crudo  genera,  un  che  di  or- 

ekcerba"fi  r^P^az^one  una  ora  dopo  P^anfo,  così  agli  Ettìcì  genera  la  febbre  lenta 

are  ore  do- tre  ore  dòpo  di  effo  ;  inquantochè  a  quefti  non  già  perch  e  il  chilo  cru- 
popianfo.  do,  ma  perchè  è  purulento  e  faniofo ,  vi  fi  richiede  più  tempo  ad  intro¬ 
metterli  nel  torrente  del  fangue  ,  con  cui  giugnendo  più  tardi  negli  an¬ 
tri  del  cuore,  più  tardamente  uopo  è,  che  {limoli  i  di  lui  pareti,  e  più 
tardi  riefea  la  febbre  x  che  col  tempo  traligna  in  Ettica  colliquativi  , 
(  ex  Toterio  } 

n.  L’ et  tic  a,  come  diremo  in  appreso  ,  è  una  delle  febbri  continue  la 
più  lenta,  che  per  erter  confueca  ali'  indifpofto,  fuole  eziandio  Tenebrar¬ 
gli  infenfibile,  giufta  il  volgato:  de  confuetis  nulla  pajjio 

11.  Come  pofeia  traggali  la  origine  le  febbri  intermittenti  :  potrà  leg¬ 
gere  il  mio  trattato  pratico  meccanico  delle  febbri  ,  dove  dimortro  con 
autorevole  probabilità  non  già  dipendere  da  for mento  latitante,  enafeo- 
rto  in  qualche  feno  o  cavità  fibbrofa ,  come  vogliono  i  Fermemifti  \  ma 
da  linfa  refa  più  o  meno  cord  va,  abile  a  riempire  i  \poro  eferetorio  glan- 
tcntì.oncfe  dolofó  ,  da  cui  in  certo  tempo  o  di  due  ,  o  di  tre  giorni  fgorgando  da 
difendano qUejj0  ne|  fangUCj  j0  arredi  con  principi  di  freddo,  or  fotto  tipo,  e  fi¬ 
gura  di  Terzana,  or  di  Quartana or  di  Cotidìana  intermittente  &c* 
(  ex Zacchuto  MontagnanaJ 

1$.  Le  vaiuole,  e  morbilli  altresì  dipendono  da  un  eter eefotico,  e  pe* 
regnino  ;  in  quanto  quello  tra  un’anno,  odue,  accrefcendo  il  moto  ela¬ 
mico  delle  fibbre  del  noftro  corpo  ,  uopo  è  ,  che  il  fangue  fi  efagiti  ,  e 
fi  defpumi  ,  appunto  come  fanno  del  miele ,  o  di  altro  liquido  i  fpezia- 
!i,  che  per  depurarlo,  lo  impongono  al  fuoco,  ed  accrefcendolo  in  gra¬ 
do  avanzato  9  cuttocciò,.  ch’c  di  fecciofo  ìq  effi,  fi  foileva  in  fu  perfide* 

H*!:  ■  ’  l:i  £  ;  "  6  tUt- 


Ettìca 
perche 
quafi  in* 
ieniìbile. 


\ 
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t  tutto  tutto  fpumante  diviene  ;  Dal  che  deduce!],  non  dipendere  i  mor-  in  qual 
billi ,  e  vajuole  da  qualche  fermento  o  [angue  mefiruo  ,  come  era  in  l! 

mente  de’  medici  Galenifti ,  ma  dall’etere  efotico  ,  che  intromettendoli  def/uma-1 
'  nel  fangue,  il  fa  ribollire,  e  defpumare  or  (otto fpecie di  morbilli ,  Or  d  fi  in  va» 

*Va)ti0le  ■  m  Ìn°mor°ra 

14.  Come  mai  quefto  etere,  che  ho  nominato  efotico,  e  peregrino  ab- 

bia  forza  d’intrometterfi  nel  fangue,  ed  a  fcompigliarlo  fino  negl’ ultimi 
Tuoi  penetrali ,  ed  intimi  componenti ,  malagevole  non  farà  a  capirli  da 
chi  pon  mente  negli  effetti  di  un  fu/mine ,  di  cui  (come  ragionammo  in  Ettcrero- 
noftra  Fifica)ora  è  valevole  a  bucare  una  fpada,  lenza  punto  toccare  in  effcnt®* 
menoma  parte  la  di  lei  vagina  j  or  incenerir  quella,  fenza  nemmeno  toc-  può  Ccm! 
care  il  ferro  ,  il  tutto  chiarifilmo  fuccede  colla  fperienza  ,  ma  non  può  pararli  ad 
chiarirli  un  tal  fenomeno  ,  che  con  i  principj  del  gran  Renato  j  il  quale  un 
brievemente  rifponde  con  un  verfo  Virgiliano  ne# 

Fulmims>  ut  Romano  rum  e[t 
Tarcere  fubjeffis  6*  debellare  fuperbos . 
eh’  è  quanto  a  dire  ,  che  il  fulmine  colla  fua  violenza  diftrugge  ciocche 
incontro  a  lui  refifte  ,  ed  intatto  lafcia  ciocché  umilmente  gli  concede 
il  paffaggio.  Or  tale  appunto  è  l’etere  efotico  ,  alle  volte  quefto  impili* 
ge  preffo  il  giogolo,  e  tei  vieta  ad  inghiottire  fin  lo  fputo  ,  all’occhio  e 
telo  accieca,  alla  cute,  e  ti  cagiona Jlrtitride ,  oReumatìfmo ,  nel  pet¬ 
to  e  ti  affale  con  Afma ,  e  con  difficile  rifpiro  &e.  alle  volte  parcit  cuti , 

&  lympìu  ,  &  premit  fanguinem  \  e  così  difeorrì  de  gli  altri  fuoi  ef¬ 
fetti  • 

if.  Come  poi  le  azioni  e  funzioni  naturali  d’  un  vivente  vengono  a 
lederli  dalle  febbri  ,  è  chiaro  dagli  anzidetti  difeorfi  ,  in  quantocchè  il 
moto  claftico  delle  fibbre  sì  del  cuore  imperennare  il  naturai  porfo  al  Funzioni 
fangue,  sì  del  ventricolo  in  non  ben  dirozzare  il  chilo:  forza  è  al  fine  ,  naturali 
che  col  polfo  languido ,  fievole  divenga  ogni ,  e  cadauna  economica  fun- 
zione  nel  corpo  animale.  daiiTiW- 

16.  Notiam  di  vantaggio  ,  che  non  Tempre  la  difuguaglianza  ,  o  fia  bri. 
ìnegual  Sìflole  de'  polfi  indica  un  confufo  mefcolamento  nel  fangue,  po-  inegualità 
tendo  eziandio  fortire  tale  inegualità  de’  polfi  da  grandi  efercizj  ,  e  vio- 

lenti  paftìoni  di  animo,  o  da  flati  o  cofe  Amili .  (ex  Sclienchio)  ro  indicio 

17.  La  perturbata  miftion  del  fangue  non  Tempre  può  reftituirft  al  fuo  di  febbre, 
flato  naturale,  ne  può  fcovrirlr  dal  femplice  toccamento  ed  offervazion 

de’  polfi  ,  folamente  polliamo  indagare  la  di  loro  intermittenza  ,  come  po"fitndV 
atto  giorno  la  fperimentiamo  ne’  polfi  degli  agonizanti,  ed  in  coloro,  che  ca  alle 


da  fincope  oppreffi  dan  feguo  di  fvanimento  o  di  deliquio  di  animo  ,  al  volte  de¬ 
che  fi  ripara  con  rimedi  Aledifarmaci  e  fpiritofi  ,  che  altri  dicono  Be-  iTrL  1  * 

..  ,r s  r  •  a  •  \  animo*. 

zoaraic.i  (feti  vires  reftaurantui  )  ». 


§  .  XIV* 


Della  Diarrea ,  o  fluflo  di  Ventre, 

T.  T  A  Diarrea,  che  altro  non  è  ,  che  un  fluffo  di  ventre, 'è  di  due  , 

JL-/  maniere-,  la  prima  dipende  da  moto  fievole  del  fangue  acca-  ^ma 
gionato  dulia  debole  elafticità  delle  fibbre  del  ventricolo  ,  e  degrintefti-  cianea?, 
sii  9  ne*  quali  facendola  preternaturale  fccveramento  della  linfa»  e  delie 

'  ~  par- 
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yiuflb  di  particelle  purpuree  della  chtmofi  >  ne  avviene  ,  che  quelle  impellendo^ 

gue,d1cefi’ nc*  lati  de  and trivieni >  e  mettendo  capo  per  i  pori  de*  vali  meferai- 

Dianea.  ci ,  uopo  c  ,  che  comparivano  fotto  fpecie  de"  flutti  a  guifa  di  lavatura 
di  carne  ,  eh’ è  quanta  a  dire  acqua  e  fangue  iiifieme  mefcolato  .  (ex 
Jnngio  ) 

2,  Tal  diarrea  c  la  piu  pericolofa  di  ogni:  altra  5  conciofiacchè  ci  dà 
chiarittìmo  fegno  di  gran  putredine  nel  fangue  *  la  qual  putredine  non 

linfatico*  intendiamo  con  gli  antichi  dTer  la  fletta,  che  una  polle  iva  fa  nie ,  o  mar- 
fanguigna  ciume  ,  ma  fecondo  i  moderni ,.  vogliamo  intendere  una  tal  quale  per- 
perche  pc- turbata  miflione  di  quelle  particelle  ,  che  genci/mente  coftituifcono  la 
«colora.  matfa  dei  fangue,  ed  energeticamente  fi  impellono  per  gli  andirivieni  a 
regolare  il  moto  del  cuore»,  e  1*  ofcillamento  delle  libbre.. 

?.  La  feconda  fpecie  di  diarrea  accagionali  dalla  in trofni Alone  di 
qualche  materia  molto efotica .nel  fangue,  nel  quale  eccitandoli  un  moto 
Secondati  irregolare,  fa  si  ,  che  in  qualche  maniera  fi  accrefca  in  lui  un  moto  mol- 
Cpecìe  di  to  ìnteftino  e  fermentante  -,  appunto  come  nelle  febbri  ,  nelle  quali  Jc 
lartca^  fermentaz.|0ni  fono  di  gran  lunga  più  veementi  del  naturale  e  confueto  > 
ed  in  tal  guifa  mutali  Lordine  delle  particelle  ,  le  quali  frappando  come 
per  Burattino  ,  per  i  pori  de9  vafcoletti  meferaici  »,  ne  fuccede  il  flutto 
di  ventre  men  pericolofo  però  dello  antecedente,  {ex Scroodero) 

•  ^  .  f .  i  ,  ^ •  « Jf  ^  v  ,p  j, 

£  X  V. 

Della  ldropìfia.' 

1.  T)Er  idròpifia  intendiamo  un  fiaccamente  de5  vafcoletti  linfatici  ^ 
1  in  quanta  che  quelli  non  riportino  nel  fangue  il  fiero*  o  linfa  ». 
idrapifia!  ma  la  vuotano  f  per  dir  così) o  nella  cavità  dei  torace,  e  dicefi:  idr opifìci 
che  cofa  dì  petto,  e  cosi  va  decorrendo  delle  altre  parti,  in  cui  egli  ofpitalmen- 
ia  *  te  fa  il  fuo  decubito-,  orneli’addòminc»  edicefi  Afe  ite ,  or  nello  fcroto,  e 
quante  c^ama^  Idrocele  ,  fe  nei  capo),  Idrocefalo  ;;  fe  nelle  parti  fuccutanee 
forti  «,  Anafore tt’ y  o  LeucofemmazJa  (  fan  aqua  inter  cut em  )  qualor  reflano  1  ve- 

ftigj  im predi  delle  dita  nella  fuperficie  del  corpo». 

2..  Due  fola  mente  riconofconfi  per  poli  curativi  della  idropica  fecondo? 
«ont^iL  comune:  cioè  prima  difserrare  i  vafi  oftrutti ,  ed  indi  diligentemente 
àdiopifia.,  confofidàrlh  Al  che  fare ,  richieggonfi  medicamenti  Deoflruenti •»,  e  con - 
fo/idanti-y  Qua medie  amenta ,  fecondo  ilRegis,  ut  r  i  qtie:  feopn conduce» 
t ta:  cum  vìa?  dari ,  aut  immaginari  queant  ,  qua  enim  uni  proderunt  , 
alteri  naxam  infer unt\  ci  ridiamo^  molto  di  coloro  ,  che  fi  gloriano,  e 
fi  compromettono  per  legge  di  galantuomo  curare  la  idropifia . 

3.  Non  niego  che  alcuni  ne  fiano  curati  di  tale  infermità»  ma 

Rara  avis  alba  fimììlima  Corvo» 

conciofiacchc  lacerati  i  vafi  linfatici  ,  con  malagevolezza  fi  poffono  con- 
folidare».  l’argomentiamo  dall9  anali  fi  dell’acqua  Beffa  degl’ idropici ,  qual1 * 3" 
effendo  grottolana  ,  pò  filiamo  dire  ,  che  fia  la  vera  morchia  del  chilo 
capo  morto  della  chimica  iconomia  animale,  che  però  per  bene,  inten¬ 
dere  cofa  fia  V  idropifia  j  uopo  è  riflettere  eh.’ ella  può'  dipendere  dalla 
impedito  infenfibile  trafpiramento,  da  effrazione  di  vefcica,  c  d9intefli- 
ni»  qualunque  vdca  ia  linfa  fotta  larva  di  morchia  alfine  laceri  i  vali 


Libro  Trìtno . 


*7 


Alcuni 
idropici  , 
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linfatici  facendo  decubito  o  diaccio  in  qualche  cavità  del  corpo  .  (  ex 
Trimerofio )  *  v.  .  v  ;  v  v 

4,  Può  darli  il  cafo  però  j  che  impedita  in  nìun  conto  la  infenfibil 
trafpiratfone ,  vi  ha  oltruzion  di  pori ,  o  di  vefcica,  o  d’inteftini,  ed 
allora,  quantunque  fiaccati  fieno  ì  vafcolctti  linfatici,  non  perciò,  veg- 
giamo  idropifia  alcuna  >  conciofiacchè  gl’ idropici  plus  raingunt  ,  quarti 
bibn?it  ;  fiche  fuol  edere  di  buon  Pegno  ;  fe  ci  daranno  pentivo  indicìo  , 
che  tutta  l’acqua  ragunata  nelle  cavità  de\Y addo  mine ,  per  poros  vefìca 
intra  foras  fpettantes  ,  o  in  forma  de*  vapori  >  o  di  continue  gocciole 
fi  caccino  via  per  V uretra  infieme  coH’urina,  o  pure  per  il  podice  fot 
Co  fpec  e  di  flulfi  ventrali,  a  tal  fine  gli  ottimi  praticanti  ufano  de’ 
cliftier;  falli  e  calidi  infieme,  quali  diserrando  ipori  oftrutti  degl’inte- 
flìnì,  eflraggono  gran  copia  di  acqua  vifeofa  fino  al  pefo  di  una  libra 
per  volta,  citm  magno  hydropicorum  lev  amine .  ( ex  Èo(phingìo) 

5.  Dunque  lo  feopo  curativo  della  idropifia  non  rende  che  a  diserrar 
le  oflruzjoni  de’ pori  del  corpo,  e  liberarlo  dalla  foggezione  premurofa 
di  quella  morchia  dianzi  detta  del  chilo  ,  che  fuole  ,  (  per  cosi  dire^ 
impaludarli  nelle  cavità  del  petto,  o  del  peritoneo,  e  produrre  quella 
fpec  te  d’ idropifia  ,  che  comunemente  da’ medici  vien  notata  con  titolo 
di  Afcite  (  exCyril/o ) 

6  Didi  lo  feopo  curativo  confìftere  in  difserrar  quei  pori  oftrutti  , 
che  impedifeono  la  nutrizione  alle  parti  animali  ;  e  perchè  ciò  procede 
dal  moto  poco  elaftico  delle  fibbre  motrici .  a  tal  riflefso  meccanicamen¬ 
te  diciamo,  doverli  lui  accrefcere  in  tal  mifura,  ch’elleno  vengano  firn - 
meciizzate  al  lor  prillino  ondoleggiamento,  togliendo  loro  la  foprabbon- 
de  voi  preter  naturai  tenfìone  ò  fi  acidità  de’  vali ,  che  fono  propriamente 
le  polkive  cagioni  della  idropifia  ,  cacheffia  ,  e  leucoflemmaz.ia  ,  e  che 
ciò  non  fia  fuor  di  propofito,  vergiamo  ocularmente,  che  tutti  gli  umo¬ 
ri  ,  ed  in  fpecie  il  chilo  troppo  refo  flulfile  ,  e  linfatico ,  e  dopo  la  nu 
frizione  cfli  non  vengono  afsorbiti  da’  vali  linfatici  ,  ma  attaccati  ne  re- 
flano  in  fupèrficie  del  noftro  corpo  ,  lo  rendono  rantolio  cachettico  ,  o 
leucoflemmatìco  >  onde  col  tempo  gli  lledi  vali  addetti  a!  corfo  de  la  lin¬ 
fa,  non  rifondendo  fumare  riucrimentofo  nelle  vene,  ma  impaludandoli 
fuor  del  proprio  domicilio,  uopo  è,  eh  alla  fine  crepino  .  e  producano, 
come  poco  anzi  dilli,  gli  annoverati-  morbi  or  d’ idropifia  afate;  or  di 
addomine ,  or  di  idrocele  &c.  dal  che  altresì  ne  avviene  V  atrofia ,  o  fia 
macilenza  de’  membri  negl’idropici ,  inappetenze,  e  cofe  fimiglianti.  (ex 
Tordo  ) 

s.  XVI. 


Detti  vafi  linfatici. 

1,  TL  celebre  OLM  Rudbech  feourì  per  mezzo  di  affilato  coltello 
X  Notomico  i  vafi  linfatici  prelTo  1  lobi  de’  polmoni  fuperficial- 
mente  intefsuti  .  Il  loro  ufo  è  di  alTorbire  in  fe  ftelfi  il  refiduo  del  fuc  inventore 
co  nutrimentofo  ,  e  diftribuirlo  per  le  partì  animali  .  Molte  particelle  <*«•  vafi 
di  lui  fono  inabili  al  nutrimento,  e  però  fi  caccia»  via  per  i  pori  del 
la  cute  ,  o  per  infenfibiie  trafpiramento  ,  per  1’  uretra ,  o  pel  podice  .  tici  c  2of  J 
(ex  Tafcoli .  )  ufo, 

2.  Bilfio 
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2.  Silfio  facendo  menzione  de’ fuddecci  vali  linfatici,  dice,  avere  (co¬ 
verto  un  gran  condotto  linfatico  pretto  il  cuore  ,  da  lui  nominato  tor¬ 
chiare  ,  il  qual  fi  ramifica  per  tutto  il  corpo  3  ed  in  particolare  nella 
f  .  f  vena  del  giogolo  trasfonde!!  per  umettare  fecondo  il  bifogno  la  lingua; 
tiaVd/n-  C^e  Però  ci  codiamo  ben  perfuafi  dai  di  lui  rapporto  ;  perche  la  mag¬ 
no  dai  ce-  gior  parte  de*  febbricitanti  ,  ne’  quali  non  fi  perfeziona  la  digeftione  ,  e 
lebre  Bii,  j0  fceveramento  de’  liquidi  ,  [frequentemente  richieggono  da  bere  per 
umettar  la  lingua  fegno  evidente,  che  in  loro  non  fi  fequeftra  a  dove¬ 
re  ciò  che  è  umido  per  agevolare  le  funzioni  economiche. 

jr.  xvii. 

D?  Polmoni. 

1. T  L  polmone,  che  tra  le  altre  vifeere  è  il  più  tenero  é  molle  ,  fe 
8  ben  ben  lo  confideriamo ,  altro  none,  che  un  mucchio  di  cello- 

lofi  vafcolefti  .  Si  divide  in  due  rami  ,  in  deliro  ,  e  finiftro  .  Il  deliro 

polmoni^  ha  tre  lobi  ,  il  finiftro  due  :  le  di  luì  cellette  fono  dittiate  ,  e  diafane 

loro  ufo.  più  o  meno  fecondo  la  varia  teffitura  delle  altre  vifeere  .  Per  mezo  di 
lui  ifpiriamo,  e  refpiriamo:  nd\aifpiraz.ione Teiere  in  etto  intromettefi , 
i  lobi  tra  loro  fi  dilungano  ,  e  le  di  loro  cellette  fi  efpandono  .  Nella 

efpirazjone  poi  V aere  efee  al  di  fuori  ,  i  di  lui  lati  fi  rannicchiano,  e 

l’un  l’altro  fi  accollano. 

2.  I  fenomeni  più  confpicui  intorno  le  funzioni  de’ polmoni  fonomol- 
Poimoni ,  ti;  noi  difeorreremo  degli  più  rimarchevoli:  Si  difputa  tra’ Medici  Teo- 
perche  alle  rici  ,  perchè  i  polmoni  alle  volte  vanno  a  galla  fu  le  acque  ,  alle  volte 

saI”  a  fondo  ?  Il  celebre  Bilfio  rifponde  :  Qui  fupernatant  ,  aerem  admìfe- 
eggiano,  .  nAm  aere  cxìflente  intra  eorum  celluUs ,  impeditur  pulmonum 
defeenfus  ;  e  dice  bene  conciofiacché  l’acqua  non  può  intrometterli  tra 
le  (lette  cellette  impedite  dall  'aere',  e  perchè  l’acqua  è  più  grave  di  lui 
perciò  i  polmoni  de’  corpi  annegati  a  mare  fogliono  galleggiare  fulle 
acque. 

3.  Ma  perchè  i  polmoni  di  tal’ uni  affogati  nell’acque  alle  volte  ne 
corrono  a  fondo  di  quelle  ,  dobbiam  dire  ,  che  ciò  dipenda  fecondo  il 

,  precitato  Autore  ,  quia  pulmones  nondum  aerem  admiferunt ,  ree  cel- 
vofu  v.c°  fnnt  e-vpanfa  ,  fed  e&dem  fupra  fe  invicem  compaia  recumbunt 
corrono  a  &  componunt  corpus  àuriufculum  ,  &  grave  .  Dunque  fe  i  polmoni 
fondo.  galleggiano,  uopo  è  dire;  che  fien  gonfi  di  aere:  fe  corrono  a  fondo,  è 
.  ,  fegno  che  di  quello  fon  vuoti;  a  tal  rifletto  iCorfari  di  mare  tantalio, 
corpi  ucdfic^e  uccidono  i  miferi  paffaggier/  per  affannargli ,  di  botto  gli  aprono  il 
ne  feipp*'  petto,  e  ne  feippano  i  polmoni  ,  per  mandarli  a  fondo  delle  acque  ,  ed 
no  i  poi.  in  tai  guifa  credon  covrire  i  di  loro  affalfinj,  e  furberie,  (ex  Rondele- 

^darc6*  tl°) 

di  loro  4*  Ho  detto  nel  numero]  primo  del  prefente  paragrafo  ,  qual  fia  F 
corpi  a  ufo  più  principale  de’  polmoni  ,  e  lo  ftabilj  nella  ifpiraz.ione  ,  ed  efpi- 
le'ac0^1"  ra^one  >  adetto  vi  pofso  aggiungere  ,  che  vaglian  di  vantaggio,  a 
ac<luc  .  promuovere  ji  circolo  del  fangue  ,  mediante  il  moto  alternativo  della 
ìfpiraùone  ,  ed  cfpiraz.ione  .  Intorno  poi  le  capricciofe  affertive  de  i 
due  celebri  notomici,  un  detto  7 ~ulpio9  e  l’altro  Schencbio ,  leggi  Craa- 
<  nem  de  ttfu  pulmonum  dicono  poter  vivere  gli  animali  feruLa  i  polmo -, 

'*  ni  i 


•  ♦  I 

ni  , 
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Te  (limo  ciarle  non  verità  ,  perocché  fe  a  cafo  tra  il  bere  ,  o  ’I 
parlare  calatfe  nell*  Afpr’  Arteria  un  mofeherin»  j  ballerebbe  ad  un 
.  difgraziato  farlo  per  più  ore  tulfirc . 

j.  Quatora  i  polmoni  vengono  aggravati  da  Sanie  ,  od  icore  puru¬ 
lento  ,  quello  fottilizzandofi  appoco  appoco ,  può  traghettarli  per  t  po¬ 
ri  del  Diaframma  nella  Pefaca  ,  e  cacciarli  per  urina  ,  alle  voice  on- 
dolofamente  tulTendo  ,  li  cava  per  bocca >  onde  per  elTa  efalaii  un  pef 
lìmo  fetore  >  limile  a  quello  delle  mofete  di  Frlgento  in  Italia  .  Chi 
ha  i  polmoni  di  fanie  infetti  ,  olire  il  fetor  di  bocca  ,  foggiace  ad 
una  febbretta  si  lenta  ,  che  appena  1’  indifpofto  fe  ne  accorge. 

6.  Da  polmoni  piagati  ne  nafee  il  mal  di  Tanta  o  polmoni  a  ,  in 
quantocche  la  materia  purulenta  trapela  nella  cavità  dei  petto,  etl  ac¬ 
compagnandoli  col  fangue  circolante  ,  quando  giunge  negli  antri  del 
cuore  ;  {limolando  le  di  lui  fìbbre  ,  eccita  un  che  di  febbricciuola,  e 
pollo  alquanto  duro,  fete  intenfa.  &c.  (  ex  Craanen.  ) 

7.  Dall’  Anelito  difficoltofo  ,  e  della  refpirazion  celere  e  frequente 
vengono  i  buoni  Pratici  alla  cogmzion  della  Pleontide  non  men  che 
dal  decubito  dello  infermo  ,  il  quale  fe  patifce  nel  lato  deliro  ,  non 
può  coricarli  fui  lì  ni  Uro  ,  e  fe  in  quello  ,  non  può  accommodarlr 
nel  lato  deliro  ;  Quello  avv>ene  dalla  comielfìone  della  Tkora  con  i 
polmoni  .  Qual  ha  poi  la  vera  cagione  della  Ptearitide  ,  fe  il  fangue 
eftravafato  ,  o  1’  acido  de’  fermentili^  ex  Titcharmio  cantra  Ettmal- 
lerum .  )  la  dimoitrarò  nel  hb.  II.  della  prefence  opera  nel  Capitolo  a 
parte  del  mal  di  punta  • 


Marcia 
come,  c 
per  dove 
può  cac¬ 
ciarli 
da  pol¬ 
moni  1 
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citi  la  feb¬ 
bre  . 
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* 

*■  k 

Della  Rìfpira&one* 

1.  /■>  Li  antichi  feguaci  del  Galieno  a  bocca  piena  difeorrono  de 

VJT  Sanguini*  refrigerio  ,  ma  perchè  niun  di  loro  fpiega  la  di¬ 
luì  nacura ,  No*  brevemente  diciamo,  die  nella  Ispirazione  ,  che  fac¬ 
ciamo  ,  T  aere  comunica  al  fangue  alcune  molecolette  nitrofe  ,  che 
indi  mifticare  con  lui  ,  moderano  il  foo  moto  circolate  ;  il  che  fu  no¬ 
tato  parimente  dal  Delthocìvie Ha  fua  Pratica  medica.  Or,  che  lì  dia¬ 
no  tai  maieco lette  nitrofe  ,  e  che  fi  mifchiano  col  fangue  ,  egli  è  eer- 

tifiìmo  ;  imperocché  ,  fe  le  concepiremo  volanti  or  qua  or  là  per  V  Moieco» 

aere  ,  e  quello  di  continuo  ìfprriamo  ;  uopo  è  dire  1  che  elleno  en-  lette  ni- 
traodo  coll’  aere  ne’  broncbj  de’ polmoni  -,  poi  nella  ^Arteria  polmo-  jeratrTcl” 
na  e  ,  ed  indi  per  la  vena  dallo  Hello  nome  mefcolate  col  fangue  nei  deimoto- 
gran  Torchio  del  cuore  ,  lo  moderino  ,  lo  raffrenino  e  gentilmente  lo  circolate 
promovino  al  fuo  Sì  Ilo  li  co  ,  e  Diabolico  movimento. 

2.  Dal  che  deducefi  ,  che  i  polmoni  non  fono  i  primarj  ilirumenti  B 

del  Rifpìro  ,  ma  fecondare  ,  conciofiacché  primieramente  fi  agitano  à  polmoni 
mofeoii  del  Torace  ,  e  deli  Addomine  ,  deli’  Idiaframma  ,  ed  al  mo.  non  fono 
to  alternativo  de'  fuddetti  fi  collringono  ,  e  fi  di  atano  i  polmoni  i  e  f^^enti 

fe  vogliamo  dirla  ,  come  la  va  v  F  aere  è  il  primo  ftrumento  del  ref-  dei  Rifpi*. 

piro  :  per  cagion  della  fua  cilindrica  gravezza,  che  dipende  dalle  an7 
ridette  molecolette  nitrofe  .  Quella  promuovono  col  refpiro  il  moto 
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aofo^il*  e  *°  eKterio  a’  bolidi  ;  A  tal  rifletto  al  buono  3  è  fanitofo 

primario  rifpiro  ricnieoefi  1  aere  freddo  e  non  calido,  c  pero  nell*  eftà  rifpiri* 
motore  ai  amo  p;ù  difficoltofamente  ,  che  nell*  inverno*  (ex  Cartefìo .  ) 

^  i:  *?»!  cIie  arSuifce>  fa  ridicola  la  opinione  degli  amichi 

Zio  ne  dei  Galienlftl^he  dicono;  Quod  f angu  ine  non  refrigerato  ,  cor  fané  comi u, 
fangue,  r erettivi  Come  fe  negli  antri  del  cuore  vi  foggio  matte  qualche  fiaccola 
ardente  ,  che  dì  continuo  chiedere 

Vn  picciol  refrigerio  a  tanta  anfana  ! 

.  4.  Come  poi  1*  aere  efpirato  ,  o  fia  quel  fiato  ,  eh*  efee  di  bocca  fi 

bocca  per*  F,en<*e  viubile  in  tempo  a  inverno  ,  e  non  di  ella  ?  Rifpondo  ,  perche 
chè  nell’  *  aere  e  pkj  abbondante,  e  gravido  di  molecolette  nitrofe  1'  inverno  , 
Inverno, è  che  neH’eftà,  e  però  ne* giorni  canicolari  più  che  in  altri  tempi  anzio» 
non  ne/r  £amenCe  defideriamo  la  notte  distarci  con  acqua  Gelida  ,  come  diT 
tto.  fc  un  Poeta 

Quanto  oh  quanto  fon  Cari 
In  mezzo  d  Luglio  ì  gelidi  Gennari, 

Dunque  conchiudiamo  ,  che  gli  ftrumenti  del  Rifpiro  fiamo  tre  ,  i* 
aere  nitrofo ,  i  mofcoli  del  Diaframa  c  del  Torace  ,  cd  i  Polmoni  , 
(  ex  LevveneK, 

§.  XIX , 

Del  E m opti fi, 

1.  T  *  Emoptifi  3  che  vuol  dire  Sputo  di  / angue  ,  fortifee*  qualo- 
JL#  ra  aprendoli  un’  arteria  ,  o  vena  ne’  polmoni  fi  eftravafa  il 

j imèphiffit  ^an8ue  dalle  di  loro  bellette  ,  e  riportandoli  dall*  aere  per  mezzo  della 
efpirazione  ,  fi  caccia  via  per  la  bocca  fpumofo  inficme  e  di  florido 
fi(tt •  colore  -  Diftinguefi  però  1*  Emoptifi  dal  vomito  di  fangue  ,  che  viene 
dii  ventricolo  ,  conciofiacchc  quel  fangue  che  trapela  dalle  arterie  Ga~ 
Vomitodi  ftriehe  impiantate  nel  ventricolo  ,  agevolmente  rappigliali  in  grumet- 
f angue  ti  •>  tantoftocchc  vien  depofto  nella  Cavità  dello  ftomaco  ,  e  fi  caccia 

iìaC,  e°d*  v*a  Pcr  *a  bocca  non  già  fpumofo  ,  e  florido  ,  ma  grumofo  lorcio  é 
onde,  puzzolente-, 

2.  Di  più  quei  fangue  ,  che  deriva  da’  polmoni  ,  ha  per  foriero  la 
Tofse  ,  e  quel  che  procede  dal  ventricolo  ,  cavali  fenza  tofse  ,  e  fc- 

segm  d*irt€ilte  9  anzj  per  ^iftintivo  polliamo  aggiugnere  ,  che  il  fangue  quan- 
edefvo-’  do  viene  dalle  cellette  de*  polmoni  rigettato  in  fu  >  1*  indifpoflo  fenfi- 
mitodi  bilmente  ferite  una  gravezza  nella  fommità  del  petto,  e  quando  pro- 
ianguc.  cede  del  ventricolo,  la  gravezza  fa  fentirfi  fu  la  Ragione  Epigafirica , 
(  e.v  T? orcio  &  Cjrillo ,  ) 

3.  Si  queftiona  Teoricamenre  intorno  le  cagioni»  per  cui  i  vafcolet* 
ti  fanguiferi  vengano  a  fiaccarli  in  guifa  >  che  grondino  il  fangue  per 
le  aperture  degli  andirivieni  3  Al  che  brievemente  rifpondiamo  ,  ciò 
procedere  o  per  cagioni  efterne  ,  come  da  colpi  ,  contufioiu  »  incilioni 

Vafi fan.  &c.  »  o  per  cagioni  interne  ,  come  da  foverchio  bollimento  di  fangue, 
gui  ferì  co»q  da  notabile  a  flottiglia  mento  ,  onde  agevolmente  trafudi  per  le  boe- 
no'/1 2  fon3'  cucc*c  »  0  Por*  venofi  efpanfi  ed  ampliati  piu  del  dovere  *,  Tale  affez- 
4ìì  ro  tan-  *ìune  dicefi  grecamente  Diapedefis  ,  o  Anafhmofis  ;  fecondo  il  mag* 
gue.  £ior  o  minore  diametro  ,  che  in  effi  fucccde  per  lo  impeto  o  violen* 

te  moto  ' 


*  Libro  Primo.  3£ 

€è  fhòto  de!  fanguè  dall*  elaterio  delle  libbre  ,  c  fpccialmcnte  di  quel¬ 
le  che  costringono  ,.  e. dilatano  i  mufcoli  dei  cuore  .  Se  però  la  linfa 
•  trecangjafi  in  natura  Salina,  acre,  o  corrofiva  ,  più  facilmente  i  fud- 
detti  vali  fi  lacerano*,  onde  i  Greci  nominano  quella  affezzione  Diar- 
brofis  ,  (  ex  Sydbenam .  ) 

4  Finalmente  rendiamo  ragione,  perché  I  vafcoletti  fanguiferi,  che 
fono  fieuaci  nella  Cavità  del  Torace  ,  .più  agevolmente  foggiacciono 
a  lacerarli  di  quei  ,  che  fono  nella  periferia  del  noftro  Corpo  ;  Al  perchè 
che  nfpondiamo  -,  perche  i  vali  al  di  dentro  del  Torace  ,  o  fia  cavità  neiiect- 
de!  petto  ,  dell*  olfatto  3cc.  non  hanno  il  foftegno  dalle  parti  folide  *, 
come  n  dire  dalle  carni  ,  degli  odi  in  quella  guifa  appunto  ,  che  ne  ni1p!ifa^ 
fono  corredate  le  cofcic ,  le  braccia  Scc,  dimentc 

fi  lacera* 

§.  XX. 

v 

Della  Rifipola  ,  e  della  Infiammaggione . 


'P 


etere, 


Er  ifpiegarc  con  chiarezza  che  cofa  fia  Rifipola  ,  e  Infiam-  L» . _ 

maggione  (  che  tra  loro  differifeono  nella  ragione  del  più  e  comica, 
de'  meno  )  ,  fa  d*  uopo  ricorrere  al  fonte  della  vera  Filofofia  mecca  &iof?edi 
nica .  Gli  antichi  la  rifondevano  ad  ifmoderata  eftravafazion  di  fan- li>oc‘ 
gue  .  Noi  la  riferiremo  nel  gioco  meravigliofo  del ì*  etere  y  qualora  col. 
le  fue  el artiche  molecolette  non  ritrova  addatto  e  congruo  il  diametro 
del  porofo  vaglio  della  noftra  Cute  fuperficiale  ,  oppure  interna  delle 
pa^ti  del  noftro  Corpo  .  Ci  perfuadiamo  eflfer  qpsì  ,  e  non  altrimenti  ;  Pori# 
qualora  concepiamo  darli  qualche  fpazietto  vuoto  tra  le  fìbbre  del  no- 
Uro  corpo  ,  che  a  noftro  modo  d*  intendere  ,  lo  diciamo  col  nome  di  fiano°. 
Pornfità  .  Or  come  fucceda  la  Rifipola  o  in  fia  m  maggione  ,  eccovele 
amendue  effemplificate .  (ex  Ani.  Le  grand.  &  Vvecberto .  ) 

i .  Dato  ,1  cafo  ,  che  A  fia  il  poro  triangolare;  C  fia  la  mofecolee- 
ta  o  particella  eterea  sferica  o  ritonda  ,  fe  forfè  avviene  ,  che  C  vo-  Figura 
a  metter  capo  in  A  ,  uopo  è,  che  colla  fua  punta  agevolmente  en-  inadatta 
in  e(T  >  A  poro  triangolare  ,  ma  la  di  lui  bafe  effendo  vieppiù  ef  al  dìami" 

,  ,  .  |  «  rr  '  »  .  *•  tro  mec- 


tn  _  _  ^  -  no  »ic«- 

panfa  ed  ampia  del  poro  triangolare :  ,  per  neceffità  deve  ingagliare  tn  cantal" 
erto  poro  od  ,  e  cagionarvi  non  già  una  totale,  ma  parziale  oflruz. mente 
z^ìone  ,  ed  affinché  il  caro  leggitore  refti  foddisfatco  in  quante  ma, 
niere  ciò  polla  fu c cedere  ,  meccanicamente  le  riferiremo  qui  fotto.*  0  infiam. 

1.  Il  Toro  tri  ingoiare  colla  part’Cola  sferica .  maggione» 

2.  Il  Toro  sferico  colla  figura  triangolare . 

3.  Il  Toro  quadrato  colti  figura  sferica 

4.  Il  Toro  sferico  colla  figura  quadrata  ,  &c. 

3.  I  fegni  deli*  Infiammaggione  fono  i  feguenti 

rolfbre  alla  parte  affetta  ,  il  che  fuccede  dal  fluffo  e  riflufso  dell’  ete¬ 
re  ,  che  non  ritrovando  addatto  il  poro  per  ifeorrere  ,  c  trascorrere  a 
fuo  bell*  aggio  ,  facendovi  empito,  e  refiftenza,  forza  è,  che  la  par¬ 
te  concepifca  calore,  ardore,  e  roffore.  2.  Il  Gonfiamento  alla  parte  fuc- 
eedé,  per  lo  impedito  flufso  degli  umori  circolanti  ,  quali  fc  riffa  Segni  della 

guano  in  menoma  quantità  accagionano  la  Rtfipofa  ,  fe  in  maggior  e*lfa£m„ 

Copia,  producono  la  Infiammaggione  >  diftcndendooltremodolc  fibbric-  raagal0u^f 

duole, 


cioè  Ardore  con 
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duole  ,  ed  elevandole  ad  una  notabile  gonfila  .  Il  Dolore  afì* 
parte  ,  poiché  difendendoli  le  fibbre  adiacenti  ,  corron  rifehio  di 
fiaccarli,  come  alle  volte  luccede  dalla  grande  diftenfione  o  erifpamen- 
to  derivato  dal  rillagnamento  degli  Umori,  fecondo  il  Volgato  detto  . 
Quo  pars  magis  tumet  ,  eo  magis  doler  .  4.  Il  Dolor  pulfativo  alla 
parte  ,  il  che  fuccede  dalla  fovcrchia  rerfione  delle  libbre  ,  e  diftendi- 
mento  delle  arterie  ,  che  per  loro  natura  ondoleggiano  a  tenore  della 
perenne  elafticicà  delle  fibbricciuole  del  cuore,  (ex  Cyrtllo .  ) 

4.  Suole  eziandio  tanto  nella  Riftpo-la  come  nella  injìamm  aggio  ne  fuc- 
cedere  una  febbretea  lenta  ,  attefocchc  per  la  foverchia  tenfion  delle 
libbre  ,  non  potendo  il  cuore  dilatarli  a  dovere,  uopo  è  che  frequen¬ 
temente  coftrignendofi  ,  e  dilatandoli  ,  pochiffimo  empito  comunichi 
alle  arterie,  onde  infenfibile  eziandio  forza  è,  che  riefea  il  polfo  alte¬ 
rato  ,  in  maniera  che  appena  V  anima  dello  indifpofto  giugne  a  per¬ 
cepirla  ,  a  tale  oggetto  dicono  i  Filofofi  :  dmmam  non  indicare  de 
confitetis .  (  ex  Cartefio  .  ) 

5.  Ho  detto,  che  nella  Infiammaggìone  fuccede  a?  poco  appoco  una 
febbretta  lenta ,  attefocchè  quantunque  ella  fìa  da  noi  antecedentemen¬ 
te  riporta  nella  perturbata  miftionedel  (angue:  nulladimeno  ,  dobbian 
concepire  ,  che  non  già  nella  prima  >  o  feconda  circolazion  del  fangue 
dia  fuccede;  ma  nella  Terza,  o  quarta,  fvuantocchè  i’orgafmo  venga 
da  per  tutto  il  noftro  Corpo  a  comunicarli. 

$-  XXI. 


Della  Suppuratone . 

1.  A  Vendo  ragionato  della  Rifipola  ,  che  confitte  in  una  oftru- 
l\  zione  parziale  della  porofa  cute ,  o  fia  fuperficie  del  corpo , 
Erifipelle  or  fe  la  fletta  fallì  nelle  parti  fuccutanee  ,  o  fìa  ne’  pori  più  profondi 
come  dif-  delle  parti  interne  dei  noftro  corpo  in  tal  cafo  le  diciamo  Infiamma?* 
lcVnfianv ^^orie  >  ^  ^he  deducefi 

mangione .  2-  Come  le  parti  mollifììme  ,  ficcorne  fono  Y  yldipe  ,  o  carni  fun- 

gofe  ,  di  rado  foggiacciono  ad  Infi  ammagliane  ?  Rifpondo  che  i  loro 
^uaii  pai.  pori  volentieri  cedono  all*  ingr elfo  dall*  etere  peregrino  (  prima  ca- 
ac  do  no*  gi°ne  di  tali  affezioni)  ,  ma  le  membrane  ,  cuticole,  cuti  ,  partiner- 
aii  infiam.  vofe ,  o  glandolofe  ,  che  fono  corredate  di  durezza,  e  rigidezze  mag- 
anaggione.  giore  ,  non  cedendo  fe  non  con  malagevolezza  all*  empito  del  fuddetto 
etere,  volentieri  patifeono  ortruzione,  ed  in  confeguenza  o  foggiaccio- 
110  a  Rifipola,  od  a  Infìammaggione . 

3.  Tumefatta  ed  infiammata  la  parte  ,  come  poi  venga  a  fuppura- 
zione  -,  eccovelo  decifrato  con  chiarezza  .  Supporto  ,  (  come  già  è 
probabili ffì mo  )  che  la  parte  gonfiata  ed  infiammata  fia  tale  a  cagio- 
Suppura.  ne  di  oftr unione  \ ,  o  fia  ri  fi  agno  umorale:  egli  è  certo,  che  col  tem* 
zione  ^ he  po  una  tal  malfa  icorofa  intertinamente  fermentando  più  deldovere  , 
rn'a  lla  acquili  i  un'  acrezza  tale  che  pian  piano  corrodendo  le  fila  carnofe  o 
membranofe  ,  alla  fine  le  laceri  a  minutifììmi  pezzetti  ,  che  sfarina¬ 
ti  ,  deftrutti  ,  attenuati  e  fparpagliati  sì  dall’  umore  acre  predetto  : 
$*  ancora  dalle  molecoktte  eteree  di  diverfa  figura  :  gemer  fi  veggiono 
fotto  larva  di  fetidiffimo  marciume  albicante  ,  e  quella  è  quella  f  che 
chiamiamo  Suppuratone . 

W  :  V  "  v  '  <.  E 


cola 

e  c  opie  fi 
face  ia. 
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4.  E  che  (la  còsi  ,  e  non  altramente  ,  ce  lò  infegna  1*  èfperienza  : 

Ùutn  pus  confi  citur ,  dolor  &  febris  adefi.  Il  dolor  nafcedai  laceramen-  Suppura* 

•  e  corrofion  delle  fibbricciuole  filamentofe  .  La  febbre  poi  da  liquidi  chTfVdó* 
^léirbolanti  infetti  ,  che  giugnfndo  agli  antri  del  cuore  ,  uopo  é  che  Piore.c  J 
agitino  con  febbricofi  orgafmi; .  Suppurata  la  parte,  ed  ufcendoda  quel-  febbre.  , 
lall  marciume  ,  ceda  il  dolore  >  e  fvanifee  la  febbre-,  perche  ,  jlblata 
ckufa,  removentnr  &  effettui .  (  ex  Severino .  ) 

Come  al  fine  il  marciume  comparifee  di  colore  albicante:  Rifpondo:  Marciume 
ciò  procedere  dal’ Chilo  circolante  col  fangue,  che  truovando  nella  rot-  bicaute!^ 
tura  facile  Tufcita,  di  tal  colore  albicante  fi  tinge. 

*  4  ?  ■  -  vt 

9  *  *  .  A 

;  §.  xx ir.  \ 

* 

} 

Dello  Sfacelo,  e  Cancrena. 

\  •  1 

j.  A  Lle  volte  la  parte  affetta  da  qualche:  umor  circolante  In  effa 
aL\  (lagnante  ,  è  di  sì  fiera  indole  -,  che  feiogliendo  infenfibil- 
mente  le  fibbre  ritte  c  trafverfali  ,  quelle  in  perdendo  la  loro  ondolofa 
clafticità  ,  non  fanno  fenfazione  alcuna  di  dolore  ,  ed  in  tal  cafo  ecco 
che  fi  cancrena  la  parte;  la  quale  non  fola  fi  rende*  ottufa  al  dolore  ,  cofa&f* 
ma  ancora  incttifiìma  ai  nutrimento  dei  Chilo  ,  che  colà  lentamente 
perviene  ;  Dal  che  deduciamo  ,  che  non  può  fortire  tal  cancrenofa  ef- 
fezione  *,  fe  pria  le  parte  non  foggiaccia  ad  una  pertinaciflìma  Oftru- 
biotte  >  e  degli  andirivieni  ,  e  de*  Vafcoletti  linfatici  ,  e  del  Chilo. 

2.  Se  poi  la  parte  comincia  ad  annerirli  ,  allora  non  più  cancrena  , 
ma  sfacelo  la  nominiamo  ;  In  cui  le  libbre  morte  fi  diltaccano  dalle  sf/.ceJo 
vive  ,  quanto  è  l’ampiezza  di  un  deto  ;  Dal  che  dtducefi  ,  che  la  in  ^coft 
fiammaggione  differifee  dalla  cancrena  un  grado  tanto  quanto  la  can-  fa. 
crena  dallo  sfacelo.  Comedo  sfacelo  poffa  introdurli  per  cagione  d*  in- 
tenfifiimo  freddo  >  Rifpondiamo  :  à  totali  fluìdorum  curfu  intercepto  : 
attefo  che  ficcome  nel  moto  de*  liquidi  riponiamo  la  vita  ,  così  nella 
di  loro  quiete,  o  total  riftagnamento riponiamo  la  morte  di  un  anima¬ 
le  .  E  perché  ficcome  altrove  abbiamo  ragionato  ,  il  moto  de’  fluidi 
dipende  dal  primiero  motoelallìco  delle  fibbre,  forza  è,  che  quelle  per¬ 
dute  il  lor  tono  dovuto,  fi  perda  eziandio  il  corfo  a*  fluidi ,  ed  il  fen- 
fo  a  nervi .  (  ex  Veciino .  ) 

3*  11  Canchero,  fe  fil  filo  fi  divifa  confille  il  più  delle  volte  in  alcune 
molecolette  fluide  riftagnanti  e  corrofive  intorno  le  parti  glandolofe  ,  cancheri 
le  quali  contenendoli  a  guifa  di  Chiocciolalo,  rendonalfinduro,  e  poco  e  fuecir» 
dolorifico  .  Le  fu  e  radici  fono  fi  profonde,  che  in  damo  fi  ricorre  all’ c0  anzc 
opera  di  valehte  cerufico  per  eflirparle  ,  che  però  paffa  per  proverbio  : 

Malti  m  ferpit  ,  ut  cancer . 

^4.  Giacché  fiamo  fui  ragionamento  degli  effetti  ,  che  fuol  produrre 
«il  ireddo  ,  potremo  a  bell*  agio  fpiegare  i  feguenti  fenomeni  ,  e  primo 
"perche  la  faccia  ,  e  le  mani  fi  bruttano  piu  nell*  Inverno  ,  che  nel!’  Toito>c  » 
cfli  l 'al  che- rifpondiamo  :  dall’ambiente  freddo  ,  che  coftipa  i  pori  cu  manipct- 
tanei  più  delle  parti  ignude  ed  efpolle  all*  aere  ,  che  di  quelle  ben  co-  5  *rcano 
verte  ,  ed  ammantate  delle  velli  ;  e  però  quelli  umori  che  devo n  eac-pibneiriaS 
ciarfi  per  infenfibil  trafpiramento  ,  reltano  ingagliati  tra  la  cute.  vemo.che 

f.  Non  men  degno  di  rimarco  è  il  feguente  fenomeno.  Per  qual  nell  «iti # 
caufa  nell’  Inverno  le  parti  del  nollro  Corpo  li  arroflìfeono  ?  Su  di  che 
Teorie  a  Medica  Lib.h  T  ‘  C  dieta- 
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diciamo  *,  che  ficcome  il  lifcivo  fi  vede  più  carico  di  colore  rubicondo  ; 
quanto  più  abbonda  di  particelle  faline  -,  così  le  parti  f addette  quanta 
più  vengono  concatenate  da’fali  nitrofi  aerei  in  compagnia  di  quei  liqui¬ 
di  ,  che  la  natura  fuol  cacciar  via  infenfibilmente  per  i  pori}  tanto  più 
la  Cute  irrigidita  uopo  è  che  traluca  di  color  rubicondo. 

6.  Perché  uno  intirizzito  da!  freddo,  ed  intifichito  per  dir  così  di  ma* 
no  *,  fe  troppo  fi  accolla  al  foco  ,  tantalio  percipifce  fenfazion  di  dolo¬ 
re  ì  Rifpondo  ,  che  le  particelle  Salino-nitrofe  che  intromefle  net 
fangue,  fan  paufa  nelle  eflremità  deller  dita;  qualora  vengono  inteftina- 
mente  agitate  dalle  molecolette  del  foco  di  maggiore  attività  e  poten¬ 
za  ,  uopo  è  che  pungano  con  dolor  lancinante  le  fibbricciuole  delle  dita 
in  guifa  ,  che  non  di  rado  nella  di  loro  efpanfione  ,  facendoli  un 
gran  concorfo  de’  fluidi  -,  portan  rìfchio  di  fiaccarli  (  exRobault .  ) 

7.  Per  tal  capo  il  freddo  finalmente  può  efler  cagione  di  mortificare 
le  parti  eltreme  ,  come  veggiamo  accadere  nel  merletto  delle  orecchie  , 
nelle  pinne  del  ìiafo  ,  nelle  punte  delle  dita,  e  limili. 


§.  XXIII. 


Dell' infenfib ile  trafpiramento . 

1.  He  fi  dia,  ancorché  notabilmente  non  appaja  ,  1’  infenfibil 

trafpiramento.  Pollo  in  non  cale  ogni  argomento  filofofico, 

10  veggiamo  ad  occhio  aperto  colla  fperienza  ,  che  toccando  con  un 
deto  la  fuperficie  d’  un  levigato  fpeglio  ,  tantoflo  vi  lafcia  un  carat- 

ìnfenfibilctere  di  macchia  ,  che  ,  benché  tofto  fvanifea  ,  ci  dà  chiaramente  a  di- 
zìoni'fi  niodrare,  che  di  continuo  efalano  i  vapori  da’ pori  o  pertugi  del  noflro 
piuova  Corpo . 

colia Ipe-  2.  Dai  che  cavali  un  rimarchevole  fenomeno  :  Perché  P  uomo  che 
dorme  è  di  maggior  pefo  di  quello  quando  è  vegghievole  1  Rifpondo 
gii  e  et».  |econ(j0  je  reg0ie  {tatiche  del  Santorio  *,  ciò  avvenire  ,  perchè  in  tempo 
Uomo  dei  fonno  meno  fi  agitano  gli  umori  ,  e  più  lentamente  fi  tramandano 

perché  dillributi  vamente  dalle  arterie  alle  parti  folide  -,  onde  minore  è  il  dif- 

piùpefa  pCncii0  dalle  molecolette  del  fangue  per  i  crivelli  cutanei  .  Di  vantag- 
chcdor-0  gio  gii  animali  mattaci  di  frefeo  fono  più  leggieri  di  quei  che  fono  uc- 
me ,  che  c ili  da  lungo  tempo  *,  per  lo  ingagliamento  delle  molecolette  jteree  , 
q «andò  è  cjie  infinuandofi  tra  pori  degli  animali  ellinti,  aggiungono  qualche  gra- 
,nveg|m-  vezza  maggiore,  (ex  Boy/e.  ) 

3.  Ed  ancorché  volelTe  negarli  P  infenfibile  trafpirazione  da  chi  forfè 
furie  addetto  più  alle  pruo.ve  de’  S'enfi ,  che  del  Raziocinio ,  pure  fareb¬ 
be  forzato  ad  ammetterla  ,  fe  fili  filo  confiderai^  ,  che  la  maggior  par¬ 
te  de’  morbi  ha  dipendenza  dall’impedito  ,  e  lefo  trafpiramento  $  come 

11  tutto  evidentemente  fi  feorge  Nelle  T I A4P Al^TT 1D 1  ,  nelle  IDRO • 
Trafpira-  P1S1E  ,  nelle  CaCHESIB  o  LEVCO-F  LEMUZIE  ,  ^A'N'AS  ARCHE  , 
mento  m- e  limili  :  Qtt&  non  citrantur ,  nifi  per  mota  ,  &  reflìtuta  tranfpiratio - 
cagioni  >  il  fimile  puoi  tu  dire  delle  Febbri  Diarie  &c.  (e.v  Sanftorìo.  ) 

quafi  d* 
ogni 
morbo,  e 
perché , 
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§.  XXIV . 
De'  Sudori. 


x.  Qiccome  i  fonti  fullc  alte  cime  de  monti  fcaturifcono  ora  in 
O  frefchiffime  5  ora  in  calidiffime  Jinfe  fecondo  la  varietà  delle 
flaggioni  da’  vapori  efaltati  de  fuochi  fot  terranei  ;  così  ifudori  per  tutto 
il  corpo  ,  e  precife  predo  le  tempie,  e  la  fronte  fogliono  grondare  per 
i  pori  cutanei  ora  in  frefchi  ,  or  in  caldi  aliti  follevati  dall’  agitazione 
de*  liquidi  ,  e  ficcome  le  acque,  dovemo concepire,  che  pria  (I  folfevino  Sudori 
in  vapori  e  poi  fi  condenfino  in  linfe  ,  così  è  probabile  j  che  ciò  che  nodafno 
di  linfatico  ne  corre  per  gli  andirivieni  del  noftro  Corpo,  prima  in  ali-  aro  Cor.° 
ti  rarefatti,  e  pofcia  in  denfatidal  freddo  ambiente  la  noftra  periferia,  fi  po,  come 
trasformino  per  dir  così  in  grondanti  Sudori.  da*mont? 

2.  E  s*  egli  è  vero  ,  ficcome  per  ifperienza  fi  può  vedere  ,  che  tre-  mont" 
cento  molecolette  de'  vapori  appena  giungono  a  comporre  una  gocciet- 

ta  di  acqua  ,  così  dobbiam  con  fiderare  ,  che  indefini  ta  miriade  di  ali-  Vapori  dì 
ti  fia  per  comporre  una  goccia  di  fudore  ;  dal  che  deducefi  quanta  co-  <Fant* 
pa  di  vapori  intorno  il  fondo  della  vefcica  di  un’  animai  vivente  vi  fi  Jjchkgg*. 
richiegga  per  giugnere  ad  empirla  di  urina.  Meraviglia  del  Sommo  Fa-  noafor! 
ci:or  Sovrano  ,  che  Teppe  così  bene  architettarlo;  che  umana  mente  ap  marcimi 
pena  ne  puole  efier  capace!  (  ex  Carte  fio.  )  fudore d* 

3.  Ma  per  parlar  con  lingua  Teorica  ;  Come  e  Dove  fi  ripongono 
quelli  aliti  ,  per  poi  trapelar  condensati  in  forma  de’  fudori  ,  c  da  no*  sudor  co* 
tare  ,  che  qualfifia  poro  del  noftro  Corpo  è  dotato  di  acinotei  glan-  fac* 
dolofi  ,  che  anno  la  loro  particolare  Arteria  *  Vena  ,  nervo  ,  e  Vafe  c,3t 
linfatico  y  tutti  e  quattro  latitanti  fotto  la  Cute  ,  e  tra  il  pannicolo 
carneo- adipofo  ;  le  Arterie  con  inficme  i  nervi  adducono  gli  umori  a 

quelli  acinetti  ,  o  fiano  glandole  ,  onde  fe  tali  umori  fono  in  cotanta 
copia  ,  che  non  posano  afiTorbirfi  tra  il  lor  circolo  delle  vene  ,  e  vali 
linfatici,  tam  cito  magna  vi  ab  aliisa  tergo  infcquentìbus'y  uopo  è  fcap- 
pino  per  i  pori  di  noftra  Cute  ,  e  follevandofi  in  au rette  fi  condenfino 
dall’  aereo  ambiente  fotto  larve  di  liquido  ;  che  noi  diciamo  SV- 
DORE* 

4.  Per  bene  incendere,  come  alle  volte  fi  Suda,  alle  voice  no  $  e  da 
notare  eziandio  un  Certoccbè  di  diftincivo  tra  gli  umori  che  fi  caccia¬ 
no  via>  e  tra  i  vafi  linfatici,  che  li  riportano  alfangue:  fe  dunque  gli  pcrctièaL 
umori  poflono  afiorbirfi  da’  vafi  linfatici,  e  riportali  per  dritto  inconta-  Jc  vojtc  a 
nente  al  fangue  ,  in  tal  cafo  mtllus  nmquam  prodibit  fador-y  ma  fc  tali 

umori  in  si  gran  copia  trapelano  per  i  pori  arteriof  nelle  parti  folìde\ 

Sicché  non  polfono  i  vafi  linfatici  alTorbirli  ,  a  cagione  di  rigurgitamene 
te ,  e  di  urgentiflimo  impulSo  ;  ah  aliìs  à  tergo  ficqnentibus  (  Carte f  Tbific.  ) 
forza  è  che  grondino  peri  cancelli  cutanei  in  copiofi rivoletti  di  fudore;  sudore, 
Ogni  qual  volta  dunque  che  gli  umori  con  veemenza  fi  agitano  tra  loro  perchè  co. 
Specifici  tuboletti  ,  fe  tantofto  perdono  il  proprio  flato  o  fia  dell’  effe  pu'°  fi0i°ePn°- 
re  volatile  ;  e  fi  condenfano  dall’  aere  ,  acquiflano  forma  di  licore  ;  t0  Eterei. 
f*r  gunalns  componine  faperfìcìei  corporis  inh&rentes .  zio  di  Cor. 

5.  Cavali  dall’ anzidetto  ,  per  qual  cagione  dopo  un  lungo  e  grande np°{*oeE™£ 
Efercizio  più  copiofamente  fi  Sudi?  fu  di  chediciamo;  che  in  atto  de; I  cui()me.* 
Esercizio.  la  noftra  cute  è  molto  porofa  ed  ampliata  ,  di  modo  che  gU  defimo* 

-  •  2  C  z  umori 
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umori  per  detto  Efercizio  agitati,  facilmente  fvolacchianò  a  guifa  di  fu¬ 
mo  ,  o  pure  di  fottilizzatiflìmi  vapori,  ed  in  tal  cafo  1'  infenfibile  traf- 
piramento  è  tanto  ,  che  non  fa  d’uopo,  che  le  di  loro  fuperfluità  ven¬ 
gano  artorbite  da’  vafi  linfatici  ;  ma  fe  poi  ci  intratteniamo  a  ripofo  5 
itrignendofi  la  cute  ,  forza  è  ,  che  ciò  che  prima  ufciva  infenfibilmen- 
te  ,  indi  in  forma  di  fenfibile  fudore  per  i  fuoi  porofi  cancelli  necefia- 
riamente  trapeli ,  e  ciò  portiamo  parimente  rifondere  sì  al  ritardato  mo¬ 
to  de’  liquidi,  come  altresì  allo  infievolito  elaterio  de’  folidi. 

6.  Quel  che  finora  abbiamo  parlato  de’  fudori  intorno  la  gran  macchi¬ 
na  del  Microcùfmo  ;  portiamo  addattarlo  eziandio  agli  alberi  ,  alle  pian - 
te  3  ed  ogni  altro  vegetabile ,  ver  cui  armatele  pupille  di  perfetto  microf- 
copio  ,  ofierviamo  alcune  fibbre  ritte  ,  alcune  trafverfali  ,  le  quali 
compongono  certi  canaletti  a  lungo  ed  a  traverfo  ,  non  ad  altro  fine 
che  per  mandar  via  al  di  fuori  per  le  porofe  rimole  della  lor  corteccia 
gli  umori  refidui ,  e  fuperftui  ,  così  dobbiamo  far  la  idea  di  Noi  ,  e 
che  Umilmente  nel  noftro  Corpo  fi  diano  tai  canaletti  ritti,  ed  obliqui, 
che  tramandino  per  la  cute  quegli  umori  ,  che  chiamano  i  Galienifti  : 
Hitmores  a  mitrìtione  re  fedito  s  *  Tale  è  1’  opinione  del  Malpighi  )  de 
anatom,  piantar.  ) 

7.  Perchè  taluni  più  facilmente  ,  altri  più  malagevolmente  fi  ftempri- 
Sudoicr  no  in  fudori  >  Rifpondiamo ,  che  i  primi  fudano  facilmente  *  o  perchè 
perchè  ad  la  fuperficie  del  loro  Corpo  è  piu  porofa  >  e  trafpirabile  ,  o  perchè  il 
a.lcun^a“  di  lor  fangue  e  più  mobile,  o  alla  perfine,  perchè  i  lor  tuboletti  traf- 
trUifficC  vefali  linfatici  fiano  più  aperti  ,  onde  prcfto  concedono  il  paflaggio  a 
le.  gli  Umori  .  Altri  poi  fudano  malagevalmente  r  o  perchè  fono  anguftif- 

fimi,  o  per  dir  meglio  oftruttiflìmi  di  cute,  anno  il  fangue  men  mobi¬ 
le  ,  ed  i  lor  tuboletti  per  la  adeguata  oftruzione  ,  non  così  agcvolmea- 
te  concedono  il  tranfito  a’  liquidi . 

8.  Ne  deduciamo  dall’  accennato  difeorfo  -r  che  coloro  ,  che  fudano 
con  difficoltà  ,  facilmente  fi  ammalano  ,  imperciocché  il  lor  fangue  è 

Sudore  groffolano  ,  il  lor  Chilo  è  mal  dirozzato  nelle  prime  ftrade  &c.  fc  pu¬ 
lì  ifficoitofo  re  ,  ciò  che  non  tramandano  per  fudore,  il  cacciano  infenfibilmente  per 
arguite |a  cute  }  0  copiofamente  per  via  del  podice  ,  o  della  vefcica,  come  tu 
gue  alle*  to  giorno  ofierviamo  in  pratica. 

volte.  I  Sudori  freddi  o  vifchiofi  arguifeono  totale  oftruzione  dey  tuboletti 

Sudori  linfatici  ,  e  rappigliamento  di  fangue  ,  e  perciò  fono  dì  cattivo  fegno 
£fooi;e:  a  g!’  di  tal  fatta. 

perche;*  io.  Poffiamo  qui  a  difeifrare  ,  come  il  Salvator  del  mondo  abbi  fu¬ 
riato  fangue  nell’Orto  di  Getfcmani  l  onde  per  feiogliere  un  tanto 
ScfuY'0*  fenomeno  mifteriofo  -,  diciamo,  che  le  partìoni  dell’ animo  fono  di  gran- 
Sanguf0.  diffimó  fconcerto  al  corpo  5  come  appunto  ofierviamo  ;  che  molti  fieli 
morti  per  terrore  ,  molti  per  allegrezza  ,  or  qui  parlando  di  anfietà. , 
e  terrore,  fecondo  il  fagro  Tefto  ,  Trifiis  eft  anima  mea  tifane  ad  mor - 
tem  ;  portiamo  concepire  -,  che  il  cuor  di  Crifto  eficndo  una  fucina  di 
carità  verfo  il  genere  umano  per  lo  trabocchevole  defiderio  di  perfezio¬ 
nare  quel  magnttm  Redemptionìs  opus ,  fecondo  i  S.  S.  P.  P.  ;  tutto  ad 
un  tratto  foverchiamente  fpiumando,  cacciò  via  per  i  porofi  cancelli  del 
Solfori  di  delicaciftìmo  corpo  quanto  avea  di  purpureo  nel  fangue  eterno  firn- 
fangue  i»  bolo  d ’  interminata  Carità  l  &  fi  parttmper  fanguinis  in  ejtts  corde  re - 
»e  mira-*  manjìt  ;  ut  infidelium  adamanta  cordium  frangerei  >  refervav.it  j  giu- 
fta  la  noftra  pia  confiderazione .  (ex  Sorane*  ) 
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$.  XXV. 

Del  Contagio . 

!•  T  A  ispirazione  ed  Efpìr anione  *  che  i  Polmoni  d*  un  vivente  al- 
i.1  ternati  vamente  perennano,  ci  danno  a  divedere,  che  agevolmen¬ 
te  polla  farli  il  Contagio,  fe  in  vece  di  un  aere  perfetto,  e  nicrofo,  un  Conta?i0| 
imperfetto  ,  e  morbofo  c’  ingoieremo,  e  Tromberemo  per  la  Trachea  in  come  av- 
faccia  di  un  fano  ,  e  di  robufta  temperatura  .  Quegli  abbracci  si  ftret-  venga 
ti  ,  que*  lamenti  ,  que*  pianti  ,  que’  baci  ,  che  in  faccia  di  un  morto  ,  da,.]a 
ovvero  di  un  Agomzante  ,  I  amico  ,1  amata,  1  amante  di  vero  cuore  efpirazio* 
caratterizza  ,  fono  da  fe  delli  badanti  a  comunicare  morbi  Endemici  ,  nc. 
Epidemici  ,  Ti  fide.  &c. 

i.  Vediamo  comunicarli  a  vicenda  tanto  i  morbi  Acuti  ,  quanto  i 
Cronici  ,  avvegnacchè  la  natura  di  quelli  confida  in  un*  agitazione  di 
fottìi ilfime  molecolctte  del  fangue  ;  E  la  indole  di  quedi  in  una  debo- 
Jifiima  agitazion  de:  liquidi  j  che  per  efler  dì  proprio  orgafmo  di  grof- 
folana  energia  ,  uopo  è  che  fi  renda  meno  trafpirabile  ,  o  comunicabile 
ad  un  altro  Corpo  *,  dal  che  deduce!! 

3*  Perchè  il  morbo  Venereo  >  quantunque  Cronico ,  o  ProlilTo  ,  nel  fe- 
colo  corrente  Ila  refo  cotanto  contagiofo  ,  e  mortifero?  Rifpondiamo  Morbo  ve. 
fecondo  il  Celebre  T almario  ,  che  diffufamentecompofe  un  trattato  ^^^è^GronT 
Contagio  ;  ciò  avvenire  o  da  molli  baciamenti  ,  o  da  decubito  nel  me-  ccoe  perchè 
defimo  letto  &c.  a  caufacchè  l'aere  ,  fudore  ,  o  cofa  limile  ellendo  im-  contagio- 
pregnato  di  molecolette  eteree  non  molto  Elamiche  al  fangue-,  forza  è  , fo* 
che  quede  lentamente  efpirandofi  da  Polmoni  di  un  Gallico  ,  e  comu¬ 
nicandoli  mediante  T  ifpirazione  ne'  polmoni  di  un  Uomo  fano  e  rob- 
budo  ,  in  giugnere  ne’  fuoi  Lobi  ,  e  pofeia  in  traghettandoli  nella  fu¬ 
cina  del  cuore  ;  fui  primo  incontro  il  ritardi  dal  fuo  moto  naturale  ; 
a  cui  dovendo  per  c ontinmtatem  cornfpondere  ogni  libbra  del  wicrocof - 
mo  per  necelfità  addiviene  nell’  uomo  fuddetto  languido  appoco  appoco  i’ 
Ofctllamento  de’  folidi  ,  ed  il  moto  infievolito  de’  liquidi  ;  Nè  ciò  deve 
dimarfi  Qualità  occn'ta\  ma  infetti  corpicciuoli ,  che  fi  comunicanoda  un 
Corpo  all’  altro  -,  così  tu  puoi  decorrere  di  tutti  gli  altri  morbi  conta- 
gioii. 

4.  Per  mezzo  della  Ifpirazione  fi  comunicano  alcuni  fpilletti  conta- 
gioii  nel  fangue  ,  in  quantocchè  midicati  coll’  aere  fi  attraggono  per 
mezzo  di  efib  *,  non  perciò  fi  comunicano  a  tutti  ,  anzi  molti  alle  voi-  spinetti 
te  rimangono  liberi  non  folo  da  morbi  Endemici  ,  Eridemici  dee .  ma  contagiò!» 
eziandio  dalla  Pe/le  .  Non  di  rado  gli  fouraccennati  fpilletti  Mìa[ma 
tic}  fono  disi  gran  vaglia,  che  tramandandoli  per  fudore,  o  per  infenfibil  comuni-1 
trafpiramento  j  in  giugnendo  in  qualche  parte  folida  >  fanno  ivi  decu  canoavi- 
bito  ,  o  per  dir  meglio  ,  incagliamento  tra  libbre  ,  e  vi  producono  o  cenda. 
Antrace  ,  o  Bubbone  ,  o  cofa  fomigliante  ,  ficcome  olfcrviamo  in  tem¬ 
po  di  Pede  .  ( ex-  V’alleo.  ) 

S-  Come  i  mv>rbi  detti  Endemifi  malagevolmente  fi  curino  :  Rifpon-  Eodemic* 
diamo  ;  eh’  efiendo  1*  aere  univerfalmente  infetto  j  quantumque  a  ca^a  morbi 
fafeio  fi  efibifeano  efficacilfimi  medicamenti  per  redituire  la  vera  dia  difficili  a 
tefi  al  fangue  ,  tuttavia  perchè  P  aere  di  continuo  s'  ìfpira  ,  e  fi  efpi~  cuiai1* 
ra  ,  di  bel  nuovo  s’  introduce  la  infezione  ,  che  confide  in  alcune  mo* 
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lecolette  poco  adatte  a  perennare  il  continuo  circolo  de*  liq  nidi ,  e  Io 
incettante  ondoleggiamento  de*  fetidi  ,  leggi  il  Dekboe  nella  fua  pratica 
medica  de  Contagio . 

6.  Lo  fletto  avviene,  fe  talun  dorme  rinterrato  in  un  camerino,  ove 
fi  attrovi  braciere  di  accefi  carboni  :  Qiiefti  co’ loro  aliti  zolfurei  ingom¬ 
brando  tutto  il  vuoto  del  Camerino  ,  ed  ifpirandofi  da  colui  che  ivi 
dentro  dormendo  ne  giace  ,  pottòn  facilmente  accagionargli  deliquj  di 
animo  ,  e  fuffogamento  al  fine  .  Ditti  [affogamento  ;  conciofiacchè  que¬ 
gli  aliti  narcotici  de’  carboni  fon  badanti  a  far  fare  rappigliamento  a*  li¬ 
quidi  circolanti  ,  ed  infieme  ad  infievolire  1’  elaterio  delle  fìbbre  prima 
del  cuore  ,  c  poi  di  tutte  le  altri  parti  del  Corpo  .  (  ex  Rohault .  > 

7.  Dal  che  deducefi  ,  che  ficcome  1’  aere  puro  è  cagione  ,  che  1’  ani¬ 
mai  yiva  *,  così  1*  impuro  ?,  che  muoja  .  Veda  però  ,  che  per  aere  im¬ 
puro  non  folo  intendo  il  zolfureo  ,  il  vitrìolico  ,  paludofo  ,  il  fangofo 
e  fenili  ;  ma  ogni  altro  aere  ,  o  etere  ,  eh*  abbia  le  fue  particelle  poco 
addatte  a  perennare  il.circolo  a  *  lìquidi ,  e  l’elaterio  a'  folidì  ;  giufto 
quel  che  più  volte  ho  precedentemente  ragionato;  che  dalle  Figure  poco 
addotte  al  diametro  ,  dipende  generalmente  ogni  morbo  .  Così  veggia- 
mo  ,  che  alcune  donne  inciampino  in  deliquj  di  animo  in  fentire  l’odo, 
re  del  mufehio  ,  o  del  Zibetto  ;  altre  delle  rofe  ,  altre  odiano  le  cofe 
fetenti  ,  e  non  odorofe;  altre  alla  fine  odiano  i’  odore  dello  incenfo  &c. 
che  per ò  *.  De  guftìbus  non  difputandum. 

8.  Si  deduce  ancora  un’  altro  fornello  curiofo  in  Teorica  ,  e  fi  è  :  per 
qual  cagione  alcuni  uomini  in  certi  tempi  dell’  anno  ritornano  ad  am¬ 
malarla  ?  Al  che  rifpondiamo  ;  ciò  fuecedere  per  la  varietà  dell’  etere  ai 
che"  rifiuta  fico  ,  figura  ,  e  moto  fecondo  il  fole  più  fi  avvicina  ,  o  fi  di¬ 
lunga  dal  noftro  Emisfero  .  Così  veggiamo  fiorir  le  piante  in  tempo  di 
Primavera  :  reftar  fcarmigliate  nell’  Autunno;  e  quali  inaridite,  ed  in¬ 
canutite  ne’  Decembri  ;  ed  in  vero  fembra  un  tal  problema  intricatifll- 
mo  ad  ifpiegarfi  da  chi  non  ha  altro  in  mente  ,  che  le  egualità  occulte 
del  Peripato  ;  ma  chi  ben  lai  difeorre  può  probabilmente  aflerire  ;  che 
quanto  abbiamo  di  profpettiya  varia  nel  mondo  elementare,  non  dipen¬ 
da  che  da*  varj  cangiamenti  di  moto  ,  di  fico  ,  di  figura  .  dee .  (  ex  Val» 
mario .  ) 

9.  I  morbi  detti  Sporadici  ,  ed  Epidemie'’  ,  che  infettano  una  intera 
Provincia  ,  dipendono  non  fedamente  dall  etere  ,  ma  coftantemcnte  di¬ 
ciamo  procedere  eziandio  da  Vapori  corrotti  ,  e  velenofe  ejfalaxjoni  . 
Infiniti  efempll  potremo  qui  addurre  per  iflabilire  vie  più  la  noftra  o- 

■  pinione  ,  ma  experientia  duce  ,  a  noftro  mal  grado  lo  fperimentiamo 
tutto  giorno  ;  ficchè  foverchia  c  la  pruova  ,  ove  la  evidenza  ha  il  pri¬ 
mo  luogo. 

10.  Che  però  gli  uomini  più  fi  ammalano  nell*  Autunno  ,  che  nelle 
altre  flagioni  ;  in  quanto  che  in  tai  tempi  incettanti  la  noftra  macchina 
corporea  variamente  tracangiafi ,  e  fi  diftempera  ora  da  eccelli  di  calido 
nel  giorno  ,  ora  di  intenfo  umido  freddo  nella  notte  ,  dal  che  or  esen¬ 
tandoli  ,  ora ftrignendofi  i  pori  cutanei:  le  fibbre  mufcolofe,  membrane- 
fe  ,  e  nervofe  ora  acquittano  maggiore  ,  or  minor  elaterio  ,  da  cui  di¬ 
pendendo  il  moto  de*  liquidi  ;  quefti  per  forza  or  velocifilmamente  ne 
corrono  per  gli  andirivieni  ,  or  s’  impedirono ,  or  s’  impaludano  .  dee. 
Conchiudiamo,  che  la  materia  eterea  di verfamente  agitata  fia  cagione  di 
cadaun  morbo,  (ex  Anton,  le  grand.) 

11.  Dal  veder  poi  ocularmente  in  tempo  di  Autunno  cafcare  le  froH- 

di  agli 


Libro  Primo. 


39 


di  agli  alberi  /  portiamo  arguire;  ciò  non  accadere  per  cagion  del  fred¬ 
do,  ficcome  era  in  opinione  de’ filofofì  volgari  ,  ma  clic  ciò  dipenda,  o 
dalla  materia  eterea  variamente  agitata  ,  che  non  lafcia  faiire  a  dovere 
per  i- cannelli  delle  piante  il  lor  fugo  nutrimentofo  ;  oppure  che  in  tal 
tempo  divenga  acre  e  corrofivo  ;  onde  le  piante  cominciano  a  foggiace- 
re  ad  una  (  per  dir  così  )  vegetabile  Atrofìa  .(ex  Tienf  ) 

12»  Dall*  ^Acredine  de’  Sughi  ,  e  di  ogni  altro  umore  potremo  feio- 
gliere  il  feguente  curiofo  Problema  ,  agitato  ,  e  diffinito  dal  celebre  li- 
tontomo  Monfigneur  Sma/zio  ;  il  quale  più  volte  ha  fperi  menta  to'/  eh® 
fe  *1  fangue  di  un  ferito  fa  un’  acre  fenfazione  alle  papillette  della  lin¬ 
gua  ,  è  fegno  indubitato  ,  che  il  ferito  fen  muoja  tra  giorni  ;  e  la  ra¬ 
gion  c  chiara  ,  perchè  1*  Acredine  de’  liquidi  arguifee  Sfacelo  o  Cancre¬ 
na  nelle  parti  folide  incife  ;  tCome  poi  rt  porta  ciò  argomentare  ,  fen. 
za  che  il  fangue  fi  artaggi  dalla  lingua  ,  lo  ftefib  Litontomo  ne  ha  fat¬ 
to  1’  ortervazione  in  quella  guifa  >  Dopo  la  terza  ligatura ,  ed  invoglia 
mento  di  finirtìma  tela  di  olanda  fatto  intorno  la  ferita*,  egli  vuole;  che 
diligentemente  fi  lavino  in  bucata  ,  e  con  faponecta;  e  fe  vi  reità  velti- 
gio  di  marciume,  c  fegno  di  acredine  di  fangue,  e  prefagifee  morte  j  fe 
no  vi  è  fperanza  di  proffima  guarigione. 

^  1 3.  A  tal  riflerto  il  buon  medico  deve  infiltereaH’efibiz:on  dall’Emulo 
j ioni  di  amandole  dolci  ,  de’  papaveri ,  di  cofe  optate  ,  e  limili  ,  per 
rintuzzare  ogni  acredine  di  umore  ;(  ex  T/empio .  J 

14.  Ma  fe  forfè  vi  fulfe  chi  non  credelfe  ,  come  reflar  portòno  le  ve- 
fligia  marciofe  o  nelle  pezze  ,  o  ne’  turundi  di  un  ferito  ,  fe  ben  ben 
fi  lavino  noi  gli  rifponderemo  co’  ,  Tintori  ,  che  per  rendere  più  du¬ 
revoli  ,  e  vivaci  i  colori ,  fi  fervono  di  cofe  corrofive  ,  come  di  vitrio* 

10  ,  di  acque  forti  e  limili  ;  or  tale  è  il  fangue  divenuto  vitriolico,  acre 
o  corrofivo  -,  dunque  malagevolmente  in  bucata  fi  purgano  i  fuol  faniofi 
:  redigi . 

$.  XXVI. 

3  i  .  *  •-*  -  r  . 

t  -  A  *  '  • 

?  Del  Nitro ,  e  fuoi  effetti» 

I.  T^v  Al  nitro  etereo  poffon  dedurli  indefiniti  problemi  Teorico  Me* 

1  J  dici)  noi  brievemente  difeorreremo  de* più  rimarchevoli.  I.  E* 
indubitato,  che  il  fangue  fi  rettifichi  nel  finiftro  ventricello  del  cuore. 

II.  Che  il  fangue  riceva  ne*  fuoi  gorghi  (  ancorché  incarcerato  palleggi 
per  i  fuoi  arteriofi  e  venofi  erganoli  )  ,  riceva  ,  dirti  ,  alcune  particelle  . 
nitrofe  infpirate  dall’ambiente  etereo  .  III.  Che  riceva  fommo  refrigerio  ^0*  °effer; 
dal  nitro  fuddetto;  altramente  pria  di  metter  foce  nel  finiltro  antro  del  ti  nel  fan- 
cuore ,  fi  convertirebbe  in  vifchiofa  fpuma  ,  a  guifa  di  faponata  .  IV.  s^e. 

11  nitro  c  fprone  al  moto  lento  ,  ed  è  freno  al  moto  precipitofo  del 
fangue,  onde  il  conferva  nel  fuo  circolo  energetico. 

a.  Di  più  il  nitro  ne*  morbi  ardenti  ottiene  il  primo  luogo,  ad  ifpar- 
pagliare  quei  fali ,  che  incitano  le  libbre  d’un  indifpofto  a  fortuna  ten¬ 
done,  e  rifcaldamento  *,  in  fortuna  non  vi  è  rimedio  fecondo  ,  che  met¬ 
ta  in  regiftro  i  folidi,  ed  i  liquidi,  e  martime,  fe  il  nitro  artificialmente  Nitro  ne* 
venga  impregnato  dallo  fpirito  acidiflimo  del  zolfo  .  Che  però  gli  fpe-  K  *** 
ziali  accorti  per  comporre  a  dovere  il  fai  prunella  ,  prendono  una  lib-  cclcfte  ^ 
bra  di  nitro  ,  e  poche  goccie  di  fpirito  di  folfo  eletto  per  catnpanam  ,  medio." 

C  4  ^  mi*. 
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E  mifticandoli  infieme  ,  ne  riefce  un  medicamento  divinò  .  (  ex  VvaU 
[chmidth  ) 

3.  I11  fomma  il  nitro  colori  fce  il  chilo,  e  gli  dà  il  vero  titolo  di  por¬ 
porato  .  Senza  di  elfo  l’animale  diviene  anfante  ,  e  di  mal  abito ,  fi  efpe- 
rimenta  tuttogiorno  in  quei,  che  abitano  luoghi  fotterranei,  come  folTe  , 

.  catoggi,  celiai,  grotte,  e  limili  antri  più  per  fiere,  che  per  uomini  dalla 
g rottele  natura  proveduti  ;  adunque  dove  non  vi  è  copia  di  nitro  aereo  ,  ivi  T 
cote  limili  aere  c  fommamente  grave,  e  poco  atto  al  refpiro  ,  lo  veggiamo  in  co¬ 
rono  covi-  joro  ^  c\ìc  gitano  Umilmente  luoghi  di  acque  (lagnanti ,  o  paludofe  ,  a 
lidi  fiere,  ^  ojcre  iqngrotfa  mento  de’  polmoni,  e  di  ventre  fi  veggano  di  conti- 
.  nuo  tujjtre ,  di  mal  colore  timpanìtici  ,  idropici  ,  lamentevoli  e  grami. 

4.  Colla  occafion  del  nitro ,  polliamo  difeorrere  dei  fangue  da  lui  flo¬ 
rido  refo  al  circolo  ch'egli  fa  per  gli  andirivieni  coronar;  del  cuore,  on¬ 
de  per  foddisfare  appieno  il  caro  leggitore ,  arringheremo  ne’ feguenti  di- 
feorfi,  come  il  fangue  perennemente  fen  corra  dal  cuore,  e  metta  capo 
nel  bìvio  della  grande  Arteria,  da  notomici  detta  AORTA* 

ir.  xxvii. 

,  ^  Dell'  Aorta  >  e  fua  ramificazione* 

1. TPj»  Inora  abbiam  .  difeorfo  di  qual  materia  fi  nutricano  le  parti 
JL  del  noflro  corpo  ,  e  fi  è  ultimato  ,  non  nutrirli  nè  del  fangue 

venofo ,  nè  deli' arterioso ,  ma  fidamente  dal  chilo:  ora  ragioneremo,  co», 
me  il  l'angue  dal  finiftro  antro,  o  ventricello  del  cuore  fi  traghetti  nell* 
Aorta,  la  quale  fi  divide  in  due  Blu)  l’uno  attendente  ,  e  l’alcro difeen* 
dente,  che  però 

2.  E’  da  notare  ,  come  il  cuore  è  il  centro  di  tutto  il  corpo  ;  da  lui 
principia  la  detta  Aorta  ,  ed  ha  due  tronchi  uno  afeendente  ,  e  1’  altro 
difendente .  Il  primo  fi  ramifica  per  la  Succlavia  ,  /’  Affiliare  ,  per  le 
Mammarie  interiori,  ed  efietiori  ,  per  \e  intere oft ali  fuperiori  ed  infe¬ 
riori,  patta  per  le  interne  ed  efterne  fcopolarì  nella  Toraciche ,  Caroti¬ 
dee,  e  cervicali,  e  fi  difperde  per  lanfrattofo  Pomerio  del  celebro,  (ex 
Harveo) 

3.  La  fietta  Aorta,  ficcome  di  fopra  dicemmo,  ha  due  vie ,  una  ver- 
fo  fu,  l’altra  in  giù  ,  il  di  lui  tronco  o  ramificazione  fuperiore  è  fiato 
deferì tto  nel  numero  precedente  -,  il  tronco  inferiore  fi  ramifica  in  que¬ 
lla  guifa,  cioè  per  le  Intercoftali ,  Freniche ,  Celiaca  delira  e  finifira  * 
per  l’una  e  l’altra  Gaftrica  nel  finittro  ramo  fplenico ,  indi  contorcefi  per 
il  canal  Gafiro-Epip laico  nel  mefenterio,  ove  principiano  le  arterie  em ul. 
genti ,  fpermatiche ,  epatiche ,  lumhari ,  per  la  iliaca  efierna  ,  ed  inter¬ 
na,  per  Yoffo  [agro,  indi  fen  difeende  obliquamente  per  hHipogafiriche 
nello  inteftino  retto  ,  e  ne’  pudendi ,  e  fi  efporge  intorno  l’ucero  per  le 
arterie  umbilicali ,  epigaftriche ,  crurali,  e  da  quello  difeende  per  il  ra¬ 
mo  detto  Topliteo  nella  gamba,  nel  piede,  e  finalmente  fino  all’efìremi- 
tà  delle  di  lui  dita. 

4.  In  quello  Bivio  della  grande  Aorta  il  fangue’più  fottilizzato  fceve- 
rafi  dal  groflolano;  onde  quello  fen  corre  giù,  e  quegli  in  sù.  Ciò  pe¬ 
rò  fra  detto  cum  mica  falis  ;  conciofiacchc  non  neghiamo  correre  an¬ 
che  col  fottile  il  fangue  grottolano  verfo  la  tefìa  per  il  di  lui  tronco  3- 
feendeptei  come  dò  facciali,  uditelo  meccanicamente. 
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Per  legge  di  natura,  ogni  corpo  muovei! ,  per  linea  retta  ;  e  con-  Princìpio 
tinua  a  muoverli  in  tal  guila  per  fua  proprietà,  fin  tanto  che  il  di  lui  di  mtcC3* 
moto  non  venga  ad  infievolirti  da  cagione  ellerna  ;  adunque  il  fangue  ncfra0, 
impulfo  dal  meravigHofo  torchio  del  cuore,  Totus  iret  ad  caput  per  li - 
neam  rnaximè  reblam  ;  ma  perchè  il  tronco  afendente  è  più  angufto 
del  difendente ,  forza  è  ,  che  il  fangue  più  fotcìle  precorra  il  più  craf- 
fo  ,  e  quello  per  fua  propria  gravità  fen  corra  giù  ,  e  quelli  tenda  fui 
capo  • 

%.  Dal  anzidetto  deduciamo,  che  gli  animali,  ch’hanno  il  capo  ritto  Animali 
ed  elevato  ,  fieno  più  vivaci  edanimofi  di  quei  che  camminano  col  capo  Brim  e 
chino,  in  primo  luogo  è  l’uomo,  a  cui  Iddio  voYi^uàr 

Os  homìni  fublime  dedit  cglumque  titeri.  fieno?  più 

tra  i  Bruti  fono  il  cavali o  ,  il  gallo  dee.  più  animofi  de’  Buoi,  de  gli  ali-  animo*!,  e 
ni ,  delle  pecore  dee.  la  ragionerìe,  che  quanto  il  capo  c  più  elevato  erit-  vcSeti* 
to,  tanto  più  fottile  e  fpintofo  è  il  fangue  che  fi  fcevera  nel  Bìvio  del¬ 
la  sAorta  afeendente  onde  rella  flabilito  colla  comun  de’  medici  ,  che  : 
fnbtilior  fanghini s  pars  jnperiora  petit  ,  craffior  vero  inferìora  ,  (  ex 
Craanen.) 

§.  XXVIII. 

Del  Salaffo  ,  e  dell'  Arterìotomìa .  \ 

1.  T  "t  Ma  delle  più  principali  mediche  operazioni  ,  c  Io  fegar  della 
U  vena:  pruovata  a  baltanza  la  circolazron  del  fingue  contro  il 

'Riolam  ,  fi  quefliona  tra’  moderni  :  Jln  pojjìt  effe  de/edius  venarum  in  salati^ 
vena  fedii  on  e  ?  Rifpondiamo,  che  no;  eccettuatone  un  cafo  folo,  in  cui  farfi  in 
ammettiamo  poterli  fciegliere  una  per  l’altra,  quando  parliamo  diquel  <3uah  ve~ 
le  vene,  che  fono  propagini  corrifpondenti  tra  l’Aorta  afeendente ,  e  dì-  116  * 
fendente ,  e  tra  la  vena  Cava  dello  Beffo  nome  A  tal  riflcllo,  fe  vo¬ 
gliamo  cavar  fangue  più  foteile  ,  ordiniamo  ,  che  fi  falaffì  il  braccio  ,  fe 
il  groffolano,  l’ordiniamo  nel  piede, 

2.  \Sarieriot tìtnì a  cotanto  decantata  preffo  gli  antichi,  non  fi  ammet¬ 
te  da’  moderni  ;  a  caufa  -che  ,  le  arterie  incife  malagevolmente  poffono 
confolidarfi  ,  e  benché  dal  noftro  Antefignano  Ippocrace  in  molti  luoghi 

venga  lodata  l '  Arteriotom  'ta ,  egli  ha  voluto  fempre  intendere  la  inci  Artenoto^ 
fon  della  vena,  e  non  dell'Arteria  ,  errore  piuttofto  commeffo  da’ Tra-  de*  °~ 
duttori  Arabi,  cheda  lui,  fecondo  il  rapporto  del  celebre  Medico  Orien-  Medici 
tale  Perleflein ( in  tradi.  de  vena  feditone  *  O*  Arteriotomia }  Arabùm  in  Arabi.no» 
f omnium  *Arterìot  orni  a  (  udite  le  di  lui  parole)  TS \os  vera  venam  bra~  tc“ 
cbìi  fore  (ecandam  arbìtramur ,  quia  major ,  quìa  commodior ,  quia  fi- 
ne  pe riculo  fecari  poteft  ;  Hic  emm  carnof  fubjacent  partes ,  in  fronte 
vero  ,  temporibufque  nervo f  ,  quibus  Ufts  ,  non  leve  fequitur  tncom - 
modum y  atque  perìculum  * 

$.  Si  queftiona  altresì  tra  gli  antichi  t  moderni  Medici  ;  qual  fia  il 
vero  indicante  del  falaffó  ?  Rifpondono  alcuni  ,  effere  la  Tletoria  >  e  la 
Cacocbimia  >•  e  che  la  Tletoria  diali  quoad  vafa  ,  &  quoad  vires  ,  ma 
‘<juefta  è  una  diftinzione  chimerica  ed  immaginaria  de*  Filofofi  Volgari  ;  Cantequa& 
noi  categoricamente  conchi  udiamo',  che  debba  celebrarli  il  falaffo,  ogni-  fu. 
qualvolta  conofciamo  crepatura  nelle  parti  falde  come  accader  fuole 
nc  li’ emorragie  >  nelle  febbri  ardenti,  mite  manie,  nel  le  infiammazioni, 

i  ^  o  in 
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o  in  altre  affezioni  confimili  ,  nelle  quali  il  fangue  foverchiafnénte  agi¬ 
tato  ,  tumido  3  qual  rufcello  orgoglioso  precipitofamente  ne  corre  per  i 
fuoi  Andirivieni  .  In  tai  cafì  vogliamo  ,  fi  celebri  il  fai  affo  ,  non  ufque 
ad  animi  delìquium ,  fecondo  voleva  il  Galieno,  e  gli  Arabi,  ma  itera- 
tis  poti as  vicibus  per  JLpicrafìn . 

4.  L’altro  indicante  del  falaffo  é  la  Cacochimia  ;  che  confitte  in  un 
ragunamento  di  umori  cralfi  evifchiofi,  che  impedifcono  in  parte  il  cir¬ 
colo  del  fangue ,  e  della  linfa  ,  ma  fecondo  la  vera  metodo  noi  giudi¬ 
chiamo  effer  la  Cacochimia  indicante  direttivo  piuttotto  al  catartico  , 
Cacochi-  che  al  falaffo  ,  benché  in  pratica  tuttogiomo  ofservafi  farfi  un  lieve  fa- 
lafsoj  o  ventilazion  del  fangue -,  e  pofcia  l’efibizion  di  una  efficacilfima 
volte  fifa,  pttrga^  potendoli  dare  il  cafo,  che  una  tale  cacochimia  fi  fufse  talmen- 
laflfo ,  ai*  te  avanzata ,  che  le  libbre  per  la  foverchia  lor  crepatura  correfsero  pe- 
ie  volte  il  rig]io  di  fiaccarli,  (ex  Poter  io) 

Catartico.  ^  $e  nej  fa]afso  polfiamo  ammettere  cogli  Antichi  ciò  che  etti  dice¬ 
vano  DERIDI  ,  e  RlVVLZlO'ìdJd.  Rifpondiamo,  che  nò:  con¬ 
tro  la  Jone  de’  Galenici,  i  quali  iftantemente  volevano  ,  doverli  fe- 
gar  la  vena  per  efempio  nella Pleoritide  nella  parte  delira,  qualora  era 
Il  Sai  affo  il  morbo  nella  finiftra  per  revultionem ,  oppure  nella  ftefsa  parte  affet- 
per  àtri *  ta  f  per  derivatìonem  .  Seguendo  forfè  le  norme  del  noftro  Antefignano 
c*u™i»  Ippocrate-,  il  quale  ammetteva  derivatìonem  fieri  per  Catexin  ;  qualo- 
fon  co  fé  ra  dolendo  il  deliro  lato  del  capo  ,  fegavafi  la  vena  del  piede  ;  ma  al 
tutte  ima- di  d’oggi  fono  cofe  tutte  immaginarie;  efsendofi  evidentemente  pruovata 
g mane.  ja  circoiazion  del  fangue. 

6.  Che  nella  fupprelfion  de’  meli  nelle  donne  ,  debba  loro  fegarfi  la 
vena  al  piede  non  è  improbabile  ,  attefocché  ,  ficcome  abbiamo  prece¬ 
dentemente  difeorfo  ,  il  fangue  piu  grofsolano  fempre  per  fua  innata 

il  falaffo  gravezza  tende  più  tollo  per  il  tronco  difendente ,  che  afeendente  dell’ 
delie  vene  Aorta;  riproviamo  però  il  falafso  delle  vene  vani  ne ,  e  frontali;  sì  per 
frontali6  l’incomodo  ,  come  per  il  pericolo ,  che  feco  portano  tali  vene  :  potendo 
fono  peri-  il  fangue  precipitofamente  rappigliarli  o  nella  gola  ,  e  fuffogare  l’indif- 
coiofifsi*  pollo,  o  negli  occhi ,  ed  accaggionarglili  qualche  contumace  ottalmia  • 
mc  •  (  ex  c Abbate  Haly  ) 

7.  Ma  fa  del  falafso  vi  fofse  premorofa  urgenza  ,  non  farebbe  fuor 
il  falaffo  di  propofito  partitìs  vicibus  fanguinem  educere  ,  &  non  affativi  ,  non 

perchè  già  ficcome  il  Galieno  ordinavalo  ufque  ad  animi  deliquium  ;  si  per  il 
debba  farli  pericolo  ,  come  per  evitare  la  infamia  del  profefsore  .  In  un  cafo  folo 
alcuni  buoni  pratici  ammettono  il  falafso  della  vena  ufque  ad  animi 
ntn  effér  deliquium  ;  e  fi  è:  nella  mania ,  e  nella  f renitide  ,  ne*  quali  malori,  il 
fangue  conofcendofi  molto  rarefatto  ,  ed  agitato  ,  potrebbe  cavarfene 
qualche  profitto  dal  rilafci mento  de’  folidi  ,  che  frenerebbe  il  foverchio 
precipitante  moto  de’  fluidi,  (ex  Baglivo) 

8.  Si  quclliona  parimente  tra’ celebri  profefsori.  I.  Se  nel  falafso  deb- 
salaffo,  e  precedere  la  purga .  II.  Se  dopo  la  fezion  della  vena  ,  fia  di  profie- 
fue previe  to  il  dormire.  III.  Se  il  falafso  debba  celebrarli  prima,  o  dopo  pranfo, 
condizio.  oppure  nella  declinazione  del  fole* 

Primo  Su  del  Pr^mo  questo  rifpondiamo  metodicamente  ,  che  il  corpo  deb- 
auefito ♦  ba  prima  purgarli,  e  nel  fecondo  giorno  falafsarfi ,  affinché,  ripurgatefi 
le  prime  vie  ,  il  falafso  riefea  profittevole  ,  c  non  nocivo  .  In  un  cafo 
folo  deve  precedere  la  fezion  della  vena  alla  purga,  qualora  un  febbri- 
citante  pletorico ,  e  cacochimica  afiiemc  de  torti?  ai  tertium  diem  ven¬ 
ga  invaiato  da  febbre. 

p.  Al 
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9.  Al  fecondò  quelito  rifpondiamo  con  diftinziofié ,  0  il  morbo  proce-  secona# 
de  da  veggbia ,  ofaletargo  5  fe  da  vegghia  con  concomitanza  di  caufone,  <luefit0* 
fi  celebri  il  falafso  prefso  l’ora  di  Velpro,  fedafopor  comatofo ,  verfo  la 
mattina-,  acciò  fia  manutenga  vegghiante  l’indifpofto  tutto  il  rimanente 

del  giorno . 

10.  Al  terzo  rifpondiamo,  efser  fempre  opportuna  l’ora  del  falafso,  o 

fu1  mattino  ,  o  a  mezzo  giorno  ,  o  verfo  la  fera  giulta  l’efigenza  delle 
indicazioni  ,  al  dir  del  grand’ Ippocrate  (  aphorif.  1.  )  0CCAS10  PRAZ-  Teri® 

GEPS  ,  onde  contro  il  Galieno  rigettiamo  il  di  lui  inftituto  ,  Venam 
vacuo  ventriculo  effe  fecandam  ,  ergo  nulla  bora  in  vena  [celione  prò - 
fcribenda ,  ne  inferifee  il  celebre  Higmoro>  ma  con  pace  di  quello  gran¬ 
de  uomo  ,  fe  fiarno  fuor  di  neceffità ,  conchiudiamo  collantemente  ,  do¬ 
verli  celebrare  il  falafso  jejuno  ventriculo  a  ne  codio  bic  nonnibil  per - 
turbetur.  {ex  Cirillo  meo  magiftro) 

1 1.  Al  quarto  quelito  diciamo  ,  che  la  fezion  della  vena  può  farli  le-  Quart® 
citamente  prefso  l’ora  di  Vefpro;  affinchè  dopo  di  efsa  rmdifpolto  tra- 
vagliato  da  contumaciffima  vegghia,  fi  addormenti;  giacché  fa*  da’ Poe** 

ti  fu  detto  Antidoto  d’ogni  travaglio  il  ripofo. 

Sonine  quies  rerum ,  placidijjìme  fomne  deorum. 

12.  Il  luogo  più  comodo  a  farli  il  falajfo  ,  è  la  vena  bafilica  del  brac-  Bracci® 
ciò,  quale  non  deve  sì  llrettamente  ligarli  ,  come  fcioccamente  abbiamo  per  faiaf- 
olfervato  farli  da  alcuni  Chirurghi  non  d’infima  fama,  c  fapere:  notan-  ^arC 

do  di  vantaggio  ,  che  il  forame  della  incifione  della  vena  debba  farli  garfiC  fi1" 
ftretto,  fi  fanguis  fubtilis  eUciendus ,  fi  vero  craffior ,  paulo  major,  (ex  ftretto. 
*Porcìo  )  s 

13.  Intorno  la  Notomia  del  fangue  ,  è  da ‘notarli ,  s*  egli  tolto  cavato 
dalla  vena  ,  apparile  fibbrofo  o  rappigliato  ,  è  fegno  di  ottima  diate  fi , 

e  che  le  di  lui  particelle  fieno  intimamente  mifticate  tra  loro,  ma,  fe  vi  Kotomjt 
comparifce  una  pellicola  ,  a  guifa  di  fottiliffima  cuticula  dura  e  reniten  dei  fan. 
te,  malagevole  ad  inciderli  da  pontuto  coltello,  arguifee  una  infigne  vi-  gueufeito 
fchiofità  nel  fangue.  Se  la  di  lui  parte  inferiore  è  rubiconda,  molto  mol  daUevene 
le  ,  poco  attaccaticcia  ,  o  pure  non  molto  purpurea  ,  ma  alquanto  li  vi-  a  a  ate 
da  ;  fi  prefagifee  pericolo  di  vita  ,  docet  enim  fanguinis  compagem  effe 
folutam  ,  fale  diffifam  &  in  vappam  converfam  ,  unde  bomines  fape 
intra  24.  boras  moriuntur ,  così  tutto  giorno  accader  fuole  in  tempo  di 
peltilenza,  e  nelle  febbri  ardenti,  e  maligne,  (ex  Vvalifnerio) 

14.  Non  di  rado  accader  fuole,  che  troncato\un  braccio,  un  piede,  o 

altra  cftremità  di  membro  ,  ne  fulfegua  il  primo  grado  di  DISSETATE-  mem* 
RIA  ,  cioè  un  copiofo  fiulTo  di  fangue  per  le  vie  del  federe  ;  ma  fenza  cat° 
dolore,  appunto  come  ufeir  lo  veggiamo  dalle  fiaccate  vene  emorroidali .  cifo  a  ton. 
Notali  qui,  che  non  intendiamo  per  troncamento  di  membro  ciò  che  fallì  do,  come 
per  man  cerufica  intorno  qualche  sfacelo,  o  cancrena ,  ma  da’ bombar 
da  in  guerra,  o  da  feimitarra  &c.  ed  in  tal  cafo ,  diciamo  poter  fortire  diflcntc. 
la  di(f 'enteria ,  e  fpecialmente  ,  quando  reità  monco  l’uomo  o  d’un  pie.  m* 
de,  o  di  una  cofcia,  fui  di  cui  taglio  o  troncamento  ristagnandoli  il  fan¬ 
gue,  l’altro  che  incontanente  fuffiegue,  rigurgitando  in  dietro,  e  non  po¬ 
tendo  farli  retrogrado  per  le  valvolette  degli  andirivieni  >  forza  c  ?  che 
trapeli  per  le  vie  del  podice.  ( sxTrimerofio) 


f,  XXIX. 


H 


Della  Teorica  Mèdica 


$  XXIX. 

Delle  Fontanelle  »  e  de'  Setonì . 

r.  1P\  Al  fa!  affo  faremo  paflfaggio  a  di  (correre  delle  fontanelle ,  de’  Se- 
I  J  toni  j  delle  coppette ,  e  de’  vescicanti ,  che  per  edere  poco  dif- 
3Pon-tancll€^m'^  tra  l°ro  3  aggiungono  materia  notabile  alla  nofìra  Teoricamedica 
eSetoni.  in  un  medefimo  $.  Erano  tai  forti  de’  medicamenti  cerufici  in  gran  conto 
predo  la  volgare  antichità  degli  Arabi  .  Noi  però  li  {limiamo  non  medi¬ 
camenti  prefervativi  j  ma  piuctofto  tormenti  molto  nocivi  al  corpo  uma¬ 
no  (  exZechìo) 

i,  Evidenti  fembratio  di  coloro  le  ragioni  5  che  adegnano,  eder  di  gran 
Loro  ufo  le  fontanelle  ed  i  fetonì  ,  dicendo:  Ophtalmiam  ,  c&pbaldogiam 

dhpoco  &c.  fon  tic  uhi  curai  am  vidimiti;  ergo  magni  uf»s  merito  effe  debent  in 
profitto,  arte  medica  :  q uedo  è  il  primo  argomento  confermato  aal  feguente  , 
qitod  quando  fonticuli  non  egerunt  fufficienter  fuum  ieborem  fanguino - 
.  .  purulcntum ,  flatim  homines  fe  fe  male  fentiant ,  &  pejus  fe  babeant  ; 

ifammct-1  e -contro  vero ,  quamprimum  fluer.e  incipit  materia ,  tane  melius  bobe - 
tevano  da  re  fe  ajferunt ,  ergo  &c  (ex  Tìempio) 

gii  antichi,  ^  Ma  chi  non  vede  eder  tali  argomenti  di  fallacia  impadati  ?  concio- 
c  perche ,  fjacch£^  fe  ben  li  confideriamo ,  tantodo  verremo  in  cognizione,  che  non 
fempre  producono  buono  effetto  ^  anzi  i]  più  delle  volte  fi  fon  veduti 
sfacciati,  e  cancrenaci  fomiglianti  Caurerj  .*  ficcome  accade  in  perfona  di 
un  Pievano  della  Lucania  chiamato  D.  Domenico  Giocoli  ,  dunque  non 
fempre  fono  lodevoli  ,  non  fempre  profittevoli  Alle  volte  fi  fono  da  fe 
dedì  confclidati  anche  dopo  quattro  ©  cinque  ludri,  e  pure  il  cauterizza¬ 
to  per  lungo  tempo  fi  c  confervato  in  falute,  dunque  o  che  corra,  oche 
arredi  il  duo  corfo  quellVcar  faniofo  ,  ci  dà  chiaramente  a  divedere  non 
edere,  che  battucchiarie  inventate  dagli  Arabi.  Impertanto  conchiudia¬ 
mo  col  celebre  :  Mac  medicamento  effe  prorfus  in  ut  ìlio  , 

nulliufque  emolumenti* 

4.  Quello  ior  dire  :  che  quando  i  Cauterj  non  buttano  marcic  è  pef- 
fi-mo  fegno  ,  &  viceverfa  ,  è  una  fpecie  di  figura  Hyfleron-Troteron  \ 
che  confide  in  ciò  ,  quod  prtus  poni  debet  >  poflpommr  :  onde  afiai  più 
dottamente  avrebbono  edì  detto  :  quod  in  janis  plus  materia  éyciatur , 
quam  in  agrìs  ;  il  che  avrebbe  avuto  più  del  verifimile  5  giacché  come 
provammo  nei  paragrafo  de  nutritione  partium ,  ilChììoefser  quello  che 
T>am  de?  circola  per  quella  parte  del  Cauterio  ,  ove  ritrovando  alcuni  pori  obli- 
corpo,  ma  qui,  duri,  callofi,  e  non  cedenti  predo  la  di  lui  periferia  ,  uopo  è,  che 
la  diventa  s,3°cc^  Pe*  ^  lui  centro  cicatrizzato,  e  feorra  fotte  larva  di  fangue  pu- 
màrcla"  3  ril^enco>  non  già  ài  chilo  latciginofo  ,  cosi  come  era  prima  .  Anzi  non  è 
fporchezza  del  fangue  ciò  che  fgorga  focto  fpecie  oi  [ante  (  come  i  fem- 
plici  fi  danno  a  credere)  ma  vero  e  legittimo  chilo ,  che  di  fua  natura  nu- 
trimentofo,  dallambiente  dell’aere  putrido  diviene. 

•  Lo  de  do  fi  oflerva  in  ogni  forra  di  ferita  d’uomo  fano,  ove  il  ca¬ 
chilo  nel.  lo  approdandovi  una  col  fangue  ,  acquifta  un  non  fo  che  di  rancido  fa - 
come  U  fi  fl^°>  c^e  da’ Latini  vien  detto  f anici ,  ichor  ,  vel  pus  ,  materia  faniofa , 
converta  tjuid  pnrulentum  &c.  Ciò  però  incendiamo  della  fonie  ,  che  fgorga  dalla 
in  marcia,  ferita  d'uomo  per  altro  fano ,  non  cachettico  ,  che  aver  fuole  non  folo  il 
m**  chilo  depravato,  ma  ancora  viziata  ogni  fona  di  liquido  circolante.  Dal 


Chilo  cir¬ 
cola  per 

tutte  le 
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che  deducèfi,  che  fe  la  {ante  ,  che  di  continuo  trapela  da  ferita,  o  pia- 
'  ga  recente ,  e  di  colore  albicante  ,  fia  fegno  di  profiìma  guariggione  -,  fe 
gì  alo  ,  e  fetente ,  mal  fegno .  (e.v  Vvecberio) 

6.  Ciò  che  abbiam  detto  de’  Cauterj  ,  lo  (ietto  vogliamo  intendere  de* 
fetoni,  quando  i  Cerufici  con  due  dita  afferrando  la  cute  fu  la  cervice, 
la  traforano  con  ago  di  argento,  e  vi  ligano  un  filo,  che  mobile  fi  Jafcia 
dentro  la  ferita  ,  affinché  aperta  fi  tenga  la  piaga  di  continuo  per  Sgor¬ 
gare  gli  umori  per  derivatìonem  ,  fed  nec  mìrum  ,  ubi  fetones  injeffi  Setom.cfie 
fant  ,  ilìis  illic  cffluerebumorss  ,  cum  tabuli ,  &  vafa  capii  lari  a  illic  cofafiano, 

funt  difrupta  ,  qua  fic  bumorem  contentiti  effundere  debent  .  (  ex  Cy -  e  come 
riilo)  adorano. 

7.  Non  fi  niega  ,  che  i  fetoni  alle  volte  giovino  *  come  fi  ottervano  di 

gran  profitto  nel  morbo  detto  AMAZJROS1S  ;  o  da  gatta  ferena  ,  in  cui  set<?nido. 
eftrinfecamente  nell’  occhio  alcun  vizio  non  apparifce,  e  pure  gli  uomi-  vepòffono 
ni  fono  ciechi  per  cagione  del  nervo  ottico,  o  compreso,  oppure  ottruc-  Jonwofit 
to,  ma  per  lo  incomodo  grande  che  feco  portano,  invece  loro  nella  to”  ed  in 
noftra  Pratica  futtituiremo  medicamenti  più  giocondi  ,  e  di  minore  in-  quei  mot- 
comodo.  bl# 

$.  xxi 

De'  Vefcicanti  »  e  delle  Coppette, 

i. TL  celebre  Giorgio  Baglivi  nel  fuo  trattato  de  ujn ,  &  ab-ufu  vè- 

JL  fcicantium  diftintamente  difeorre  de’  danni,  e  giovamenti  de’ ve-  Vefricanti 
Ideanti.  Noi  colla  folita  brevità*  diciamo  che  poflono  giovare,  qualor  fi  fonoteca, 
applicano  nella  parte  affetta  ,  e  poffon  differrar  i  canali  oftruCti  ,  affili-  me  giovi* 
chè  fi  dia  impuìfo  ed  agitazion  alla  materia  {lagnante  ,  ad  imprendete  ce* 
di  bel  nuovo  il  fuo  naturai  circolo  ;  quefto,  e  non  altro  c  l’unico  moti» 
vo,  per  cui  debbanfi  applicare  i  vefcicanti .  (ex  Pafcoli) 

1.  Per  quello  che  pretendono  i  Galienifti  x  vefcicatonìs  acres  bumorés 
è  corpore  edaci  ;  io  non  poffo  a  loro  fottofcHvcrmi  ,  conciofiacchc  que-  x/mort 
gli  umori  non  fono  pofitivamente<«cr/ ,  perchè  procedono  dal  balfamo  dèi  edutti  da’ 
chilo-,  Acri  bensì  divengono,  in  quanto  che  la  materia  ,  di  cui  comporr-  vefcicanti 
gonfi  i  vefei canti ,  trasformi  il  chilo  colà  raggiunto#»//*/  naturamacrent ,  acridUof 
(non  altrimenti  come  porzioncina  di  formento  0  levito  converte  nella  fua  natura» 
propria  natura  un  matto  ben  grande  di  farina  con  elio  impattata  )\  Quant* 
ho  detto,  comprovali  dal  levito,  o  cofa  limile  mifticato  conaceto,  e  fa- 
le,  che  agevolmente  pottono  rendere  acri  e  corrofivi  gli  umori,  non  mén 
del  chilo,  che  del  fang.ue,  e  della  linfa  medefima,  che  il  naturai  veico¬ 
lo  di  amendue . 

j.  lì  modo  più  ficuro  di  comporre  i  vefcicanti  r  è  il  feguente.* 

'Prendi  di  Cantarelle  ,  e  di  Euforbia  an.  zj  v) .  di  feme  di 
Ameos  3$  rnifchiale  ,  e  fanne  polvere  fottiìifjìma  \  poi  con 
aceto  [cMitico-f  e  fermento  acido  quanto  baffi  >  formane  pa- 
(la  per  i  vefcicanti  da  applicar  fi  alle  gambe  ,  al  collo  ,  ed  Caf>I*a  ^ 
alle  braccia ,  lettera 

4.  Pet  maggiormente  chiarire  fa  mente  deneggitofe  ,  fett  debba,  o  no  ^ru‘“arcad^ 
profcriverc  V  ufo  de’  vefcicanti ,  fedelmente  rapporto  le  parole  d’un  mio  Mong. 
cariffimo  amico  ,  che  in  tal  gatta  tifpofemi  in  fua  lingua  frazionai  Frah-  gneur  l« 
cete,  ed  io  l’ho  tradotte  fedelmente  hi  fealianor 

Jmtrt* 
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„  E’  queflion  problematica  tra’ moderni  inforta,  nè  pur  anche  decifa, 
5,  toccante  l’ufo  de* vefcicanti .  Credono  alcuni,  che  quelli  fiano  l’ ancora, 
delia  fperanza  per  ravvivare  un’invafato  da  febbre  maligna  ,  o  pefiilen- 
„  te  ,  altri  poi  giudicandoli  molto  nocivi  ,  fogliano  fcreditarli  non  folo 
,,  in  dette  febbri,  ma  in  qualunque  altro  malore  dì  lìmi!  rimarco. 

„  5.  Ed  in  vero  fe  ben  voglio  fvelare  il  mio  fentimento  ,  farei  per 
„  credere ,  che  quel  marciume  trafudante  dalle  piaghe  dianzi  aperte  co* 
„  vefcicantìy  altro  non  lìa  ,  che  uno  aggregato  di  certe  impurità  fceve- 
„  rate  dal  fangue,  cioè  di  quella  putredine,  che  per  l’ avanti  alimentava 
„  in  detto  fangue  le  febbri  ,  fe  non  reftaftì  più  perfuafo  dal  colore  albi— 
a,  cante  di  detta  fanie  ,  effer  quella  generata  di  frefeo  in  quelle  tali  ul- 
,5  cerazioni ,  che  in  fu  gl’integumenti  dilatarono  i  corrodivi  applicati  , 
a  a  attefocchè  infranta  la  carne  in  un  corpo,  anche  fano  per  prima,  o  con 
„  veleni  ,.  o  con  fuoco  attuale  ,  quel  fangue  o  linfa  ,  che  ivi  geme  fuor 
„  de’fuoi  vali,  e  ch’era  deftinata  in  nutrimento  della  parte  affetta ,  cor- 
rompeli  ben  tolto,  e  divenga  marcia. 

„  6.  Onde  non  faprei,  fe  per  cotai  piaghe  venga  il  fangue  a  ripurga- 
,,  re  le  fue  fuperfluità  come  fpiega  il  mio  Muys  in  obfervatìone  chimi- 
si  ca\  oppure  fe  venga  ad  incaricacene  vieppiù  di  quelle,  che  ivi  incef- 
„  fantemente  lambifce ,  fo  bene  non  efservi  piaga ,  che  di  fuo  genere  non 
„  fia  atta  a  fufeitare  un  incendio  febbrile ,  di  mano  in  man  che  nel  fan- 
„  gue  rifondonfi  quegli  umori  in  efsa  per  prima  alterati . 

„  7.  Oltre  di  ciò  pofso  avanzarmi  a  dire  ,  che  alcune  molecolette  ve- 
„  lenofe,  o  pìuttofìo  acri  de’  vefcicantìy  fovente  intromettendoli  uelfan- 
„  gue  ,  fra  gli  altri  effetti  ,  che  di  maggior  rimarco  produconvi  ,  fi  è  , 
„  renderne  i  Sieri  acri  e  mordaci,  i  quali  giugnendo  prima  ne’  Reni ,  e 
»  pofeia  nella  vefeica  urinaria,  vi  accendono  in  brieve  una  tale  arfura  , 
„  e  dettano  un  prurito  tanto  infoffribile  al  mifero  indifpolto,  ch’egli  di 
»>  ordinario  è  inquietato  più  da  quelli  accidenti,  che  dalla  febbre  mede- 
„  ma.  (  ex  V  afe  olì) 

,,  8*  Con  tutto  ciò  non  mi  da  coraggio  di  sbandirli  dalla  noftra  Pratica, 
„  avendo  io  bene  ofservato  efser  loro  di  gran  profitto  ,  particolarmente 
,>  nelle  febbri  maligne  ove  il  fangue  è  molto  rapprefo  ,  non  nelle  TESTI- 
5,  LBlSfT l  ove  è  foverchio  fcìolto  .  Se  confiderò  di  vantaggio  ,  che  il  no- 
3,  ftro  corpo  è  lavorato*  con  si  fino  artifizio  del  fommo  Dio  ,  che  oltre 
3,  alleindefiniteoperazioni ,  che  produce  incefsantemente ,  li  adopra  ariget- 
„  tare  ogni  fuperfiuità  meno  congrua  alla  fua  prefervazione  ,  ogni  aco- 
a,  ma,  per  dir  così  ,  fpraporzionaco ,  ogni  umore  difaddatco  alla  fime- 
s,  tria  degli  organi  fuoi  ;  fono  per  credere  indubitatamente,  che  non  per 
„  altro  ne9  convalefctnti  di  febbre  or  gli  fi  fiacchino  le  labbra ,  or  la  Un- 
,igua  ,  or  le  fauci ,  or  tornano  a  fgorgar  marciume  le  fiftole  faldate  di 
„  trefeo  y  or  fanno  fangue  quelle  ferite  poc  anzi  confolidate  &c*  per  ri- 
„  purgarli  con  ogni  loro  sforzo  da  tutto  ciò  ,  che  induce  in  efse  altera- 
„  zione. 

„  5?.  A  tal  fine  a  bella  pofla  i  Cerufici  aprono  ad  arte  le  piaghe  nelle 
„  cofcie  ,  e  nelle  gambe ,  perchè  quelle  fono  membra  di  minor  ge/©fi a, 
„  e  di  minore  incomodo  ,  e  fenza  pregiudizio  dell’ Economia  animale. 
,,  Non  fi  applichino  però ,  fe  non  nelle  premorofe  urgenze  perchè  quefti 
celiano  di  particelle  velenofe ,  quali  finalmente  invifeerandoii ,  pofso- 
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3x  nò  fcioglieré  oltremodo  la  mafsa  de’  fluidi  ,  e  sfa  cdare  i  foli  di  ;  Fin 
»  qui  . 

io.  Al  che  foggiungemo,  che  il  buon  profefeore  non  li  azzardi  a  porli 
in  opra,  te  prima  non  faranno  ben  preparati  in  guifa,  che  moderata  ia 
lor  mordacità ,  correggano  i  fluidi ,  ed  attuonino  i  folidi . 

ir.  In  quanto  alle  coppette >  che  volgarmente  appellano  ventofey  fiap-  c  ti 
plicano  in  quella  guifa  ,  prendono  un  tantin  di  (trame  ,  o  di  (toppa,  o  e fuo  mo¬ 
di  lino,  o  di  bombagia ,  l’ accendono  fu  di  quel  luogo  ,  in  cui  vogliono  <*<?  di  ap- 

apporre  la  coppetta,  quale  Erettamente  fi  attacca  in  quella  parte,  onde  £llcarfi* 
folle vafi  la  cute  entro  di  effo  per  mezzo  l'aere  elterno  premente  intorno 
intorno,  d’onde  fu  rigettato  $  e  perchè,  come  pruovammo  nella  nollra  Fi- 
fica  >  non  poter  fi  dare  xmoto  naturalmente  ,  forza  è  ,  che  la  cute  s’in¬ 
nalzi,  e  riempi  quel  luogo  dalla  fiamma  rarefatto ,  come  di  minor  re¬ 

fi  ftenz a  ;  in  tanto  fi  fiaccano  i  vafi  capillari,  e  per  l’ empito  del  fangue , 
che  giugne  fino  alla  cute,  arrubbiconda  la  parte  intumidita  >  e  cosi  rice-  Su0  effet- 
vono  nuovo  impulfo i liquidi ,  forfè  perfluflìone,  o  per  altro  rappigliati,  to* 
ed  in  parte  (lagnanti . 

ti.  Alle  volte  il  Cerufico  prima  incide  la  cute  a  traverfo  e  per  linea 
retta,  e  pofcia  applica  le  coppette ,  fin  tanto  che  fiaccati  ed  incili  i  vafi 
capiilari,  efca  cotanta  copia  di  fangue,  che  badi  a  darrifpiro  al  pazien*  Coppette 
te.  Un  tal  modo  di  applicare  le  coppette  ,  diconfi  comunemente  cucur-  Parificate 
bitole  parificate  oppure  coppette  a  fangue.  adopraao 

13.  Elleno  fono  di  gran  giovamento ,  ed  in  fpecie  nel  mal  di  angina  ,  p 
di  oftalmìa ,  di  cefalalgìa  &c.  in  quanto  che  con  quella  concufilon  delle 
fibbre ,  fi  cogliono  fovente  le  oflruzionì ,  e  fi  difeutono  gli  umori  rappi¬ 
gliati  . 

Dello  Stupore  delle  membra  y  e  del  lor  ptzv coreo  prurito* 

i.  Lo  ftupore  delle  membra  fovente  fuol  fuccedere  ,  qualora  un  che 
dorme  ,  ne  giace  con  un  braccio  depredo  a  fianco  ,  o  pendolonè  fuor  di 
letto,  ed  in  cento  ,  e  mille  altre  guife  ,  il  che  avviene  o  dalla  compre!*- 
(ione  d’un  folido  fu  dell’altro  ,  oppure  dal  liquido  forfè  nel  fuo  naturai 
corfo  impedito.  Suole  per  lo  più  tale  addormentamento  o  ftupore  nelle  Stupori 
membra  accadere  piuttofto  ne’ rami,  che  nel  tronco  del  corpo;  attefochc  ncllc 
più  lento  è  il  corfo  de’ liquidi  in  quelli,  che  in  quello  ,  non  men  che  più  come  fuc- 
fovente  in  tempo  di  notte,  che  di  giorno,  perchè  chi  vegghia  fi  fupponeceda. 
edere  in  continuo  efercizio  ,  all’  oppotto  di  quello  che  foavemente  ne 
giace  dormendo,  per  tal  capo  fu  detto  il  Conno  fratello  della  morte.  (ex 
Mercato  ) 

i.  Di  vantaggio  oderviamo,  che  un  si  fatto  ftupore  nelle  membra  ac-  s  or 
cada  indifferentemente  a  chi  dorme  ,  ed  a  chi  vegghia  ,  ogni  qual  volta  onde  prò. 
le  fibbre  perduto  il  fpro  legittimo  tono  ,  infiacchite  ne  reftano  o  a  ca-  premènte 
gione  di  morbo  pregreffo,  o  di  vecchiezza,  o  di  propria  fievolezza .  (ex  Spenda  • 
Bellino  ) 

3.  Altri  in  vece  di  ftupore,  fenton  punzecchiarli  le  membra,  t  quello  Torpora 
dipende  da  intemperie  acre  ,  falina  ,  o  acida  ,  altri  fi  fentono  fotto  del  di  mena. 

; pannìcolo  carnofo  camminare  a  guifa  di  un  grande  duolo  di  formiche  ;  e  bra  d’on. 
quello  dipende  da  torpidezza  di  fangue  ;  Altri  finalmente  percepitemi©  g^atvven* 
il  fangue  che  circoli,  come  uri angue,  ferpeggiante  per  le  membra;  e  ciò 
dipende  dal  chilo  mal  dirozzato  nella  fucina  dello  ftomaco  ;  e  non  bene 

intimato  colle  moleeoletce  del  fangue .  Della  fteffa  guifa  puoi  tu  argo- 

‘  "  ~  men-  * 
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frega  zion 
moderata, 
come  tol¬ 
ga  il  pru¬ 
rito  alla 
parte  • 

Prurito 
cofa  Ila ,  e 
d’onde  av¬ 
veda  . 


Petechie  , 
ed  altre 
macole 
perche  ap- 
parifcono 
nell’eftre- 
mita  ,  e  d  ’ 
onde  di¬ 
pendono  • 


dentare  d’ogni  altra  fintomatica  affezione  ,  che  può  accagionarli  ò  dalla 
mala  diatefi  del  fangue,  o  da  tenfione ,  o  dìftenfione  delle  fibbre,  emem-. 
brane  mofeoiofe  carnofe,  e  nervee.  (ex  Borelllo)  ^  . 

4.  Vi  è  chi  per  torre  il  torpore  alle  membra  addormentate  ,  frega  in¬ 
contanente  alla  parte ,  il  che  c  laudabile  ,  purché  non  ©di  temperamene 
to  acre  [alino  ,  0  acido  3  imperocché  da  un  tal  frega  ménta' non  di  rado 
fuole  eccitarli  un  gran  prurito  ,  che  tuttavia  avanzandoli  col  continua 
fcalpellare  delle  unghie,  fovente  fi  fono  oflervate  farfi  fecidiffime  ,  e  cru- 
ffofe ,  puftoiette ,  che  col  tempo  poi  fi  fono  vedute  efpanfe  in  Mpcehiflì- 
me  piaghe  .  (  ex  %Aethio  J 

5.  Il  prurito  dipende  dal  [ale ,  o  dal \ acido  Affo  predominante  nel  fan¬ 
gue,  quale  incagliato  fotto  la  cute»  vellica  e  pugne  le  fibbricciuole  ner- 
vofe  .  Dallo  ffcffo  acido  ,  o  [al  flfio  produconfi  le  macchiette  ,  or  flave 
or  livide  nella  cutanea  fuperficie  de  feorbuti  ,  per  Io  ingroff amento  de¬ 
gli  umori  procedenti  da  un  chilo  mal  dirozzato. 

6.  Final  problema  fia,  per  qual  cagione  le  puftule  ,  le  macchie  Ce tripli¬ 
ci  ,  o  petechiali  più  frequentemente  apparifcono  nei  volto  ,  nelle  mani  , 
ne’  piedi  ,  ed  in  ogni  eftremità  del  noftro  corpo  ?  Al  che  prontamente 
rifpcndiamp  ;  ficcome  altroye  fi  è  divifato ,  che,  quanto  più  le  parti  fo¬ 
no  diffami  dal  cuore,  tanta  minore  velocità  di  moto  fortifeono  i  fluidi . 
Dove  è  minore  il  moto  de  fluidi,  ivi  diminuito  è  il  calore  ;  dove  dimi¬ 
nuito  é  il  .calore  ivi  le  parti  fluide  ne  giacciono  inquiete :  quella  in  efii 
accagiona  riftagno  ed  off ruzione  ,  dunque  tutte  le  fopraddette  macole  % 
puftule  ,  petechie ,  lividure  e  cofe  fomiglianti  dipendono  da  riftagno,  de’ 
liquidi  ,  e  da  oftruzion  de’  folidi.  (ex  c yrilloj 

XXXII. 

Della  Scabbia*  Lepra ,  Elefantiaci  e  delle  Squammè 

cutanee . 


Xa  'fc ab¬ 
bia  è  teno, 
meno  in¬ 
tricato  . 

Fibbie 
corporee 
perchè  ile» 
bo  in  con¬ 
tinua  agi¬ 
tazione  • 

Se  alibi  a 
nafee  dalle 
particelle 
falma&re 
che  gene, 
jano  un  . 
giocondo 
prurito  • 


i.T  A  materia  della  Icabbia  ,  che  tra  gli  affetti  fuccutanei  ,  ha  il 
I  a  primo  luogo  ,  fu  di  grandiflìmo  intrico  predo  gli  antichi  ,  noi 
fcioglieremo  unsi  intricato  nodo,  con  rammentare  i  noftri  fodi  principi 
meccanici,  tra’ quali  il  feguente,  comeaflìoma  di  rimarco  degniamo,  ha 
il  primo  luogo  ,  cioè  :  che  le  fibbricciuole  del  noftro  corpo  ftiano  in  con¬ 
tinua  e  tremante  agitazione .  Supporto  ciò,  collantemente  diciamo ,  che 
qualora  gli  umori  abbondino  di  molecoletce  falmaftre ,  quelle  in  giunge¬ 
re  ne’  vali  capillari  predò  la  cute,  e  rifpìgnendofi  al  di  fuori  (  nel  men¬ 
tre  reflui  divengono  gli  altri  umori  perle  vene  nelle  arterie) forza  è,  che 
gentilmente  da  mano  in  mano  reffino  incagliate  tra'  pori  cutanei,  e  per¬ 
chè  non  giungono  ad  occupare  a  capello  il  lor  forame  *,  ecco  che  dallo 
incefsante  tremolo  ed  ondoleggiarne  elaterio  di  efse  libbre  variamente  fi 
agitano  ,  e  fi  rifpingono  ,  dal  di  cui  moto  le  molecolecre  puntute  velli¬ 
cando  il  pannicolo  carnofo  ,  eccitai!  per  la  cute  quel  prurito  ,  che  dallo 
fcalpello  delle  unghie  viepiù  irritato,  che  raddolcito,  il  nome  di  fqabbia 
0  òx  rogna prefso  il  volgo  ha  fortito-  (  ex  yrillo  ) 

L  La  fcabbia  per  lo  più  fi  comunica  per  contagio  ,  ed  in  fpecie  ex 
fducubitu  ,  ufu  veftium ,  mantilinm ,  chyrothecarum  ffie.  ne  intimamene 
te  fi  mifchia  col  f angue ,  come  alcuni  fi  danno  a  credere  \  ma  fi  attacca 

ad  u p  tratto  nella  cutanea  fuperficie  ,  accontentandofi  >  per  dir  cosi  »  di 
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èfler  più  tolto  ftaziónaria,  ch’errante  o  vagabonda.1  Non  iiiego  che  fitra- 
mifchi  cogli  altri  umori  circolanti  ,  ma  in  menoma  porzione  :  argomen¬ 
tiamo  ciò  dalla  fperienza  ,  poiché  piuttofto  con  rimedj  efternamente 
applicaci,  che  con  giuleppi ,  e  maravigliofi  jtpoccemi  l’abbiamo  curata; 
L’antidoto  mirabile  fcabbiofoè  bagnarli  due  o  ere  volte  nell’acque  del  ma¬ 
re. 

La  fcabbia  è  di  varie  fpecie  ,  però  tutte  li  riducono  ad  un  capo  , 
perchè  tutte  dipendono  da  una  ilteffa  cagione,  e  di  tutte  è  la  fteffiffima 
cura  Variano  folo  fecondo  il  piò  o  meno  tra  loro,  fecondo  che  dipen¬ 
dono  da  fall  più  o  men  corrofivi,  o  lancinanti;  ed  in  vero,  fe  nel  circo 
lo  degli  umori  falli  qualche  depolìzione  di  molecoletce  falmaftre,  che  in 
carcerate  ne  reitano  fuccutaneamente  ,  eccitano  folamente  un  femplice 
prurito:  fe  colle  ideile  particelle  già  refe  rancide  ,  e  acide  per  la  lunga 
dimora  ,  gli  umori  acquiftano  un  non  fo  che  di  orgafmo  vitriolato  ,  o 
corrofivo,  producono  (oltre  il  prurito)  un’affezione  detta  erpete,  e  quella 
fuccede  propriamente  quando  dette  particelle  corrofive  ,  violentemente 
fanno  a  brano  tutto  il  comedo,  o  teifitura  nervofa  fuccucanea,  ed  in  tal 
cafo,  non  badando  le  unghie  a  torre  il  prurito:  ma  vieppiù  la  cute  innaf- 
prendolì  ,  uopo  è  al  fine,  che  da  femplici  erpeti  divengano  moleftiffimc 
piaghe . 

4.  La  Pfora  3  la  lepra  ,  e  la  elefanciafi  fono  forelle  alla  fcabbia  ,  fola- 
mente  differifeono  in  grado,  ma  l’ultima  delle  anzidette  Irrende  malage 
vole  a  curarli  ,  perché  la  cute  rendei!  indurita' a  guifa  di  cuojo  di  uno 
annofo  Elefante,  e  benché  tal’ uni  lì  fiano  azzardati  a  curarla  con  bagni 
emollienti ,  affinchè  que’ fali  feiogliendofi  s’immorbidifse  la  cute,  tuttavia 
Atbyopem  dea/bar unt . 

5.  Vi  fono  alcuni ,  che  fcioccamente  fi  danno  a  credere,  che  la  fcabbia 
renda  immune  il  rognofo  da  ogni  altro  malore;  onde  tronfj  e  pieni  di  bo¬ 
ria  ne  vanno  dicendo  col  volgo  infano: 

Colui  che  ave  la  rogna 
D'altro  mal  non  Ita  bifogno. 

or  fe  un  rognofo  non  ha  d’uopo  di  altro  male  ;  dunque  la  fcabbia  è  un 
maffimo  male  fovra  ogni  altro  malore;  e  precife  s’egli  è  invafatoda  fcab¬ 
bia  fecca  e  non  umida;  poiché  la  fecca  ,  che  altri  dicono  rogna  caprilla 
differendo  in  minor  grado  dalla  lepra  ,  può  col  tempo  dalla  gran  copia 
de’  fali ,  da  cui  trae  l’origine,  agevolmente  tralignare  in  elefanzjafi ,  che 
l’è  un  morbo  incurabile.  Circa  la  (cabbìa  umida ,  ch’è  facile  a  curarli,  di¬ 
ciamo  effer  l’unico  antidoto  l’acqua  del  mare. 

6.  Finalmente  dalla  cuce  fi  veggon  dillaccare  tra’  Scalpelli  delle  unghie 
alcune  forfore,  o  fieno  fquamme  ,  le  quali  non  accaggionandofi  >  che 
dalle  fuligini  falmaftre  rappigliate  tra’  cancelli  de’  pori  cutanei,  non  han 
d’uopo  di  altro,  che  di  acutilfimi  unghioni  per  ifcalpel larii ,  e  torli  via; 
anzi  alle  volte  da  fe  lidie  ne  cafcano  a  miriade  ,  qual* ora  così  l’uomo, 
come  ogni  altro  animante  fi  ringiovenifee  fui  principio  che  il  fole  entra 
in  cafa  di  Ariete,  o  di  Tauro;  così  in  taì  tempi  lafcian  tra’  vepri  le  fer- 
pi  la  loro  eftima  fpoglia  >  e  coll’  uomo  anche  le  piante  fi  rinverdifeono  . 


Acqua  dd 
mare  cura 
la  fcabbia. 


Scabbia  c 
di  varie 
forti,  ma 
tutte  di. 
pendono 
da  una 
{beffa  ca* 
gione. 


Erpete  che 
cola  Ha  • 


Elefanti!* 
fi  perchè 
malagevo¬ 
le  a  curar* 
li . 


Scabbia  e 
un  morbo 
da  tenerne 
conto  ,  e 
precife  fe 
è  fecca. 

Scabbia 
umida  fi 
cura  vo¬ 
lentieri. 


Forfore  o 
fquamme 
cutanee 
che  cofa 
fieno  . 
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Catarro  o 
flufsionc 
che  cofa 
ila  ,  e  di 
quante 
forti  • 


Cagioni 
generali 
del  catar< 
io ,  quali. 


Catarro, e 
fua  diver¬ 
tita  d’  on¬ 
de  . 

Pletora  e 
cacochi- 
mia  ,  per¬ 
chè  cagio¬ 
ni  di  ca¬ 
tarro  . 
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ior  cura 
metodica 
qual  tia . 


§.  XXXIII. 

De 9  Catarri . 

i .  Er  fiutone  6  Catarro  intendiamo  ogni  cflruziohé,  che  può  nafeerc 
1  nelle  varie  parti  del  corpo  per  caufadi  aereo  ambiente  3  che  vaglia  ad 
ingrotfare,  non  che  a  fidare  \  fluidi  tra  gl'interltizj  tìuu<  fi  de* folidi,  e  fe¬ 
condo  le  parti,  in  cui  fallì  il  riftagno,  prende  la  Aia  particolar  denomi¬ 
nazione  ,  a  tenore  de'  già  divoigaci  verfi  della  noltra  Antica  ,  e  rinoma¬ 
ta  fcuola  di  Salerno.* 

Sì  fiuit  ad  peffius ,  dicatur ,  RHEVMA  Catharrus, 

Ad  fauces  Bl<01s(CH0S ,  ad  nares  eflo  CORJZa. 
i.  Sicché  tutto  quello  che  impedifce  la  circolazion  de'  fluidi,  e  vale  a 
produrre  ottruzione  a'  tuboletti  folidi  ;  può  dirfi  fluflìone  Catarrale,  che 
però  in  primo  luogo  ne  incolpiamo  lWre,o  troppo  freddo  ,  o  troppo  cali- 
do,  che  lo  AdTo  a  dire,oque!  foverchio  nitro  ,  che  incaglia  gli  umori, 
o  Vetere  troppo  fuffogato,  fcarico  di  quelle  particelle  eteree,  che  vaglio- 
no  ad  imporporare  negli  antri  del  cuore  il  gran  torrente  del  fangue. 

3.  La  divertita  de  catarri ,  nafee  dalla  varietà  degli  umori  ,  quali  per 
eflfer  alle  volte  di  lor  natura  o  falfi  3  o  acidi  ,  o  pnuìtofì  ,  cagionano  or 
dolori  pugnentt ,  or  lancinanti ,  or  gravativi  .  Non  di  rado  accadono  ne* 
corpi  pletorici ,  o  cachettici ,  attefocchè  per  cagion  di  pietorta  gli  andiri¬ 
vieni  oltre  l’ufato  fi  dilferrano,  e  fi  aprono  in  maniera,  che  non  fologli 
umori  in  gran  copia  prccipitofamente  ne  corrono  ,  ma  eziandio  i  fluidi 
più  terrei,  e  vifchiofi,  che  agevolmente caufano  le  ofiruzioni :  Per  moti¬ 
vo  poi  di  cachef/ia  il  negozio  de*  catarri  riefee  più  facile  ,  perchè  per 
ella  gli  umori  di  loro  indole  copiofi ,  e  grofiolani  intìevolifcono  Yc'aterio 
a  i  folidi  ,  ed  il  corfo  agli  altri  fluidi  ,  per  cui  la  noftra  macchina  pneu¬ 
matica  fi  conferva  in  fuo  energetico  livello,  ed  equilibrio. 

4.  Que’che  cercano  curare  i  catarri  collo  fphito  trincale  3 o  Amile,  la¬ 
tore  m  lavant  ;  onde  coftoro  hanno  appunto  ,  come  coloro,  che  cercano 
curare  la  idropi  fi  a  (che  pure  é  fpecie  di  catarro,  perchè  procede  daoftru- 
zione)con  cavar  da W'addomine  tutta  l’acqua  eftravafata  da’ canali  linfati¬ 
ci  per  mezzo  della  paracentefi  ;  quando  il  vero  feopo  curativo  confitte 
in  tor  via  le  oftruzioni  linfiche  :  lo  Aedo  diciamo  de  catarri  j  e  poiché 
Tappiamo  per  metodo  farmaceutico  ,  che  le  cofe  refinofe  fi  fciolgano  più 
colle  cofe  fpiritofe,  che  con  1*  acquai  e  le  gummofe  più  con  quella  ,  che 
colle  fpiritofe  $  fatta  tra  noi  Panalifi  de*  catarri  ;  fe  procedano  da  umori 
retinoli,  o  gummoji  ;  feda  re  fino  fi ,  la  lor  cura  confifte  negli  fpiriti  di  vi¬ 
no,  o  fimili;  fe  da  gummofiy  dobbiamo  dar  di  piglio  ogni  mattina  ad  una 
chicchara  di  acqua  tiepida  ,  o  col  thè  ,  o  col  caffè*,  cafus  itaque  difitn- 
guendi  ,  materia  dignofeenda  ,  &  fic  medicns  tntus  erip  in  Traxi  . 
(  Craaneh), 


$.  XXXlV, 
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$.  xxxiv. 

Delle  Mammelle ,  e  del  latte . 

x.  T  E  mammelle  ,  che  fono  di  fa  danza  giandolofa  diverfamente  in» 
Ly  teffuta  per  ifceverare  il  latte,  nelle  vergini  fono  più  dure  e  tefe  , 
ma  nelle  donne  più  morbide,  ed  inflaccidice ,  accefocchè  in  quelle,  in  cui 
il  latte  ragunafi,  fon  morbididime ,  nelle  gravide  di  pochi  meli  fi  rendo¬ 
no  tumide,  e  nelle  vecchiette  fi1  grinzano-,  (  ex  Vvtreìn.  ) 

1.  Se  il  latte  ,  che  alle  volte  geme  dalle  zinne  di  una  vergine  ;  fia  cer¬ 
to  fegno  di  perduta  verginità  ?  Rjfpondiamo  ,  che  nò  ;  perchè  può  dar¬ 
li  il  cafo,  che  il  burattino  delle  mammelle  in  una  vergine  fia  d**rali  dia¬ 
metri  addateati-,  che  in  circolare  il  fangue  col  chilo;  quello  venga  a  fee 
verarfi  ,  e  precipitarli  fotco  larva  di  latte  ,  o  di  colofh'Oy  ficcome  infiniti 
efsempj  potremmo  addurne  :  ni  brevitati  confuleremus  .  Il  celebre  Ker- 
Kringio  foicileg.  JLnotom.  obfervat.  21.  rapporta,  come  in  Dania  vi  fia 
una  famiglia  intera,  di  uommi  ,  e  donne,  che  indifferentemente  fanno  sì 
gran  copia  di  latte,  che  potrebbonoe  vergini  ed  uomini  allattar  più  fan¬ 
ciulli,  onde  conchiude  il  fovracitato  Autore  :  Si  hoc  igitur  obtinst  in  vi¬ 
ri*  ,  qnìdnì  idem  contingat  in  vìrgìnibus . 

3.  Più  probabile  però  crediamo,  che  Xaura  feminale  dopo  il  concubi¬ 
to,  fia  quella,  che  dilati  i  diametri  delle  zinne,  e  precipiti  la  parte  chi- 
lofa  dal  fangue  nelle  eavernette  fpongiofe  di  effe  in  forma  di  colofìro  nel 
quinto  o  fectimo  mefe  della  loro  gravidanza  ,  ed  indi  dopo  il  parto  ri¬ 
putatoli  il  puerperio  ,  traghetti  più  agevolmente  per  effe  il  chilo  ,  e  fi 
converta  in  latte  • 

4.  Sappiamo  ancora  per  evidenza  notomica  ,  che  le  mammelle  fiano 
corredate  di  nervi,  e  arceriucce,  venicciuole,  vafcoletti  linfatici,  e  tubo- 
letti  lattiginofi  ;  Parlano  molti  autori  ,  d’onde  avvenga  tanta  fimpatia 
tra  X utero  1  e  le  mammelle  ,  noi  brievemente  diciamo  ,  che  tal  fimpatia 
non  procede  dal  concorfo  de*  vali  ipogaflricì  inferiti  ne’  mammar)  ;  ma 
dal  fangue  circolante,  non  meno  che  dagli  altri  umori  di  limile  indole, 
e  natura.  Affodiamo  una  tal  congettura  dal  vedere  tutto  giorno,  che  le 
donne  gravide,  che  patifeono  oftruzione  nell’utero  ,  rantolio  le  lor  zin¬ 
ne  partecipando  dalla  ftefsa  ,  s’ inflaccidifcono  non  ordinariamente  *,  dun¬ 
que  la  diatefi  de’  fluidi  ,  o  la  lor  dìferafìa  è  la  vera  cagion  fondamenta¬ 
le  di  sì  bella  fimpatia  tra  le  mammelle  ,  e  l’utero  ;  dal  che  ricavali  un 
curiofo  prefagio  intorno  le  gravide,  fe  fiano  in  pericolo  di  aborto,  e  fi 
è:  che  quando  elleno  per  tutto  il  corfo  della  lor  gravidanza  tengono  du 
re,  e  tumide  le  mammelle,  non  è  fegno  di  aborto  ma  fe  poi  fi  veggono 
molliffime,  e  flaccide,  l’aborto é  imminente,  (ex  Hippocrate) 

%.  Di  più  perchè  la  zinne  delle  donne  fono  corredate  de’  nervicciuoli 
dilicatamente  intefsuci  e  ragunati  in  unum  intorno  le  papille  del  loro 
capitello  \  fortifeono  acutifiimo  fenfo  ,  lo  che  ben  efperimentano  le  ma¬ 
dri  ,  qualora  tra  il  Pacchiarli  da’  figliuoli,  co5  denti  vigorofamente  com 
primonfi  :  quindi  conchiudiamo ,  che  la  fuftauza  intera  di  efsa  non  fia  , 
che  un  concedo  di  ribbte,  di  nervi,  e  di  glandolucce  ,  e  però  lievemen¬ 
te  contrattate:  non  tanto  le  donne  lattanti,  quanto  le  vergini  precipifeon 
uno  indicbd  gatto,  foriero  momentaneo  d’  ogni  venerea  compiacenza. 
/  ex  Frati  do  uff  eri 
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6.  Le  ninne  hanno  i  loro  cubokcti  mammarj  ,  e  però  devono  a  lor 
tempo  fucehiarfi  da’  fanciulli  ,  o  almeno  deliramente  emungerfi  ;  ne  ru , 
?ìn,nc  ptìonis  perle ulum  incurrant  ,  dal  che  deduciamo  ,  che  la  di  loro  fpon* 
vonVfuc-  giofa  configurazione  fia  fatta  in  guifa  dal  fummo  autor  della  natura  , 
chiarfi  in  che  ,  riempiteli  di  latte  i  tubolctti  ,  non  pofsa  egli  renderli  refluo  . 
tempo  fta-  (  €X  Caelio  ) 

bili t° .  $j  qUe{tiona  problematicamente  ,  fe  il  latte  fi  generi  dal  fangue  , 

oppure  dal  chilo?  al  che  rifpondonoi  due  celebri  Medici  Caflello ,  e  Mar - 
Latte  nel-  mano  ,  generarli  da  ambidue  .  Ennio  ,  Ilo r filo  ,  Vcslìngio  ,  e  Deupngio  , 
le  zinne  elicono  dal  chilo  folo.  Noi  diciamo,  generarli  dal  chilo,  non  già  fi  cru¬ 
da  che  fi  ^  come  trapela  dal  ventricolo  ,  e  fi  mifchia  col  fangue  ,  ma  almeno 
forne* 'in  due  volte  deve  circolare  prima  pel  deliro  e  fimliro  vemricello  del  cuore; 
e  Ce  fi  fee-  e  poi  approdato  nel  burattin  della  lporgiofa  fultanza  delle  mammelle,  ivi 
veri.  fermentare  e  cuocerli  in  confidenza  di  latte  Or  come  (blamente  il  latte  ,  e 
non  il  fangue  in  efse  fceverali  ,  rifponde  il  Vvìllìs  Vbarmacop.  parte  !• 
Vvìllìs  e  come  appunto  i  capraj  fceverano  il  fiero  dal  latte,  dal  cafcio,  e  dal  bu¬ 
filo  abba  tiro  mediante  un  Acido,  o  gaglio  di  capretto-,  onde  foggiugne,  or  fe  ciò 
giiointor.  fa(fì  Così  efpedicamente  col  gaglio  $  perchè  non  polliamo  v  die’ egli  )  idear- 
1,0  ,a  ci  un  limile  fermento  latitante  ne’  pori  delle  mammelle,  che  penetrando 
detratte  per  i  pori  delle  arterie  mammarie  non  faccia  lo  liefso,  cioè,  che  fepari 
dalla  maf.  \\  chilo  dalle  purpuree  molecoJerce  del  fangue? 

fa  languì*  §  su  \a  problema  il  Deleboe  Trax.  /.  $.  c.  io. fa  contrapunto  colle 

sna*  feguenti  parole  :  non  [ine  gravi  caufa  exiftimamuf ,  in  mammarum  glandu- 
lis  praparari  liquorem  MCIDIVSCZJL'O ecco  li  gaglio  del  fovracitato 
Sermento  Vvìllìs  )  f ed  valdè  temperatura  ,  qui  partibks  Sanguini  s  (  parla  del 
acido  nei  fangue  ,  perchè  da  quello  crede  generarli  *1  latte  )  ibidem  d  reliqua 
JC  iTnT  maja  fecretis  adrrtixtus  ,  eafdem  tummagìs  confìflentes  ,  titm  ìntimius 
deì°DeU-  commxtas ,  tum  albicantes  prajìet ,  adeoque  in  lac  rnatet^  Ma  una  ta¬ 
feoe,  no*  je  opinione  none  ben  fondata  per  due  capi  :  Prima,  perché  vuole  ammet- 
de*  veri  rere  un  fermerJt0  acidetto  nelle  Zinne;  che  altro  ufficio  non  faccia  ,  che 
ccamci.^.  f£parare  jj  jatte  dal  fangue;  per  fecondo,  vuole  che  il  latte  fi  gene¬ 
ri  dal  fangue,  e  non  dal  Chilo,  quando  fi  fa  per  ifperienza  ,  che  ,  fe  una 
nunice  a  cagion  di  dieta  ,  tiene  flaccide  le  zinne  ,  e  fenza  latte  -,  appe¬ 
na  riftoratafi  da  qualche  fpiritofo  liquore  ,  tolto  fi  veggon  tumide  ,  ed 
abbondanti  di  latce  -,  ciò  fuppofto  ,  fe  il  latte  fi  generale  dal  fangue  , 

e  non  dal  Chilo  ,  al  certo  non  ballerebbe  sì  breve  tempo  al  fangue  di 

trasformarli  in  latte  ,  e  quel  eh’  c  abbaglio  maggiore  $  vederli  in  un 

opinione  momento  sì  notabile  metamorfofi  ,  mediante  la  Circe  di  un  fermento 

noftra  in.  addetto  !  ma  eompatifeanfi  ;  perchè 
torno  lo  Quandoque  bonus  dormitat  Homerus .  > 

mentore!  N°*  Per  non  dilungarci  in  tal  quiffione*  brevemente  facendo  Tana- 
latte  dalla  litica  differenza  tra  il  fangue  ,  ed  il  latte  -,  ed  offervando  che  il  primo 
imaffa  del  tanto  è  più  fluido  del  fecondo  ,  quanto  quello  è  più  cafeofo  e  vifchiofo 
^ Chilo*  fi  ^  ffue^°  >  evidentemente  dimofìriamo  ,  che  il  latte  debba  fceverarfi  dai 
fcevera  fangue,  in  raggiugnere  ne’ vafcoletti  Capillari  delle  Zinne  per  molti  Ca¬ 
ria  i  fangue  pi  .  I.  Perchè  ,  fìccome  un  rapido  fiume  ,  ne!  fuo  continuo  corfo  rigetv 
jrome  il  ra  apa  rjva  cja  fe  j  fterp^  }e  paglie,  e  ciocch’  è  d’impedimento  al  fuo 
gT/pernu-  rettilineo  corfo  ;  così  il  fangue  nel  fuo  moto  rettilineo(  intendiamo  qui 
wire  le  lo  flato  di  fanitàj  rigetta  ciocch’  è  d’ impedimento  al  fuo  circolo  ;  or 
farti  foli-  tale  appunto  è  il  latte  nelle  mammelle,  come  il  Chilo  rigettali  tra  gl* 
£  «E  intei  ftizj  delle  parti  folide  ,  per  nutrìmentarle  ;  dunque  &c.  Si  confer¬ 
ma  tal  femimegtQ  •  II.  Perchè  il  fangue  è  più  addatco  ai  corfo,  che  koq 
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è  il  Chilo  ò  latte  •,  Onde  quegli  è  fpedito  ,  e  coda  di  fnolecolette  sfe¬ 
riche  e  ritonde,  e  quello  è  tardo  perche  è  dotato  di  particelle  quadra¬ 
te  vifchiofe  e  attaccaticele  ,  dunque  8cc .  111.  Rammentandoli  i  principi 
tifici ,  potremo  dire  ,  che  il  poro  o  cribro  Mammario  fia  più  addatto 
a  fceverare  il  Chilo  ,  che  il  fangue  ;  ficcome  veggiamo  ne*  noflri  do- 
meftici  crivelli,  fceverarfi  per  i  faoi  forami  ritondi  il  loglio,  o  Veccia; 
il  grano  &c.  e  non  1’  orzo  ancorché  piu  minuto  del  grano  :  in  quan- 
tocchc  i  primi!  fon  di  figura  conveniente  a’  diametri  ,  e  f  orzo  no  ; 
non  già  perchè  non  capiffe  in  quelli  ;  ma  perchè  forfè  agitandoli  ,  colà 
fen  corre  di  piatto  ,  e  non  di  punta. 

io  II  latte  o  Chilo  perchè  è  di  natura  alquanto  vifchiofo  ,  o  per  dir 
meglio  fibbrofo  è  atto  a  nutrire  più  d’  ogni  altra  efea  di  fquifitifiìmo 
vitto  .  Per  lo  {ledo  Capo  volentieri  fi  rende  acido  in  tempo  di  erta  più 
che  d’  inverno  ;  conciofiacchè  ne’  tempi  calidi  ,  le  molecolette  dell’  aere 
effendo  più  grondane  ,  e  men  di  nitro  abbondanti  5  di  ordinario  fciol-  brofo  è  * 
gono  in  eflo  ciocché  è  di  balfamico  groppo  ;  ed  inteftinamente  agitai!-  «pito  nu,’ 
dolo  fino  alle  di  lui  intime  compofizioni  ,  lo  tracangiano  da  dolce  in  “,ment0« 
acido  ;  Non  così  avviene  in  tempo  d’  inverno  ;  perché  allora  1*  aere  è  Latte  ina; 
copiofifiimo  di  particelle  nitrofe  -,  che  con  i  lor  conj  piuttoflo  lo  inca-  cidìfeepiù. 
gliano  ,  che  lo  fciolgono  .  A  tal  rifletfb  i  Rullici  vi  aggiungono  de!  fa-  te™P° 
le  ;  affinchè  per  qualche  tempo  da  fofpetto  di  acidità  fi  renda  im-  ched’ìn- 
mune  .  Leggi  Vvillifio  de  laÙis  coagulationibus  Tom.  J.  Tbarmacop  verno» 
rationali.  Sale  mefTo 

u.  Aggiungiamo  all'  anzidetto  ;  che  per  non  fare  predo  inacidire  il  "ol fa'sT 
latte  (  oltre  del  fale  ,  che  è  una  fperienza  de’  Pallori  )  fi  può  mettere  pretto  ina; 
in  qualche  vafo  ,  da  cui  con  deflrezza  agevolmente  polla  cavarli  artifi-  cìdìre. 
ziofamente  (  come  nella  macchina  di  Boile  )  1’  aere  più  groflòlano  j  e 
far  di  modo  che  non  vi  entri  del  nuovo  .  Egli  è  certo  che  non  fola  men. 
te  il  latte  ,  ma  carne  ,  frutti  orarj  ,  Pefci  ,  e  cofe  limili  per  più  meli  Latte  car^ 
refteranno  immuni  di  acido  ,  e  liberi  da  qualfivoglia  corruzione  ;  dalle  ne, cimili 
di  cui  volgare  fperienza  deduciamo  col  fotciliffimo  Monfigneur  le  Metre:  cornei! 
Aerem  effe  caufam  multarum  mutationum  ,  patredinum  ,  fermentati -  Ptejcrvi- 
num  ,  juce[Jionnm ,  &  pracipitattonttm .  comizio- 

12.  Ripigliando  il  noftro  difeorfo  intorno  V  ufo  del  Latte  ;  diciamo  ne. 

«ffere  il  principale  di  nutrire  gl*  Infanti ,  i  Tifici ,  ed  i  Vecchi  emaciati;  Latte> £u0 
ma  perchè  fovente  fuole  apportare  grande  e  grave  incomodo  alle  po 
vere  madri  ;  qualora  le  di  lui  particelle  fibbrofe  vengono  in  qualche  do. 
maniera  notabilmente  a  difgiungerfi  tra  loro  *,  diciamo  per  tanto  ;  che  , 
fe  dalle  arterie  ne’  vafcoletci  capillari  delle  Zinne  verrà  a  deporfi  qual¬ 
che  materia  acida ,  o  au fiera  o  acerba  \  ecco  in  un  fubito  rappigliarli 
il  latte  ,  e  cafearfi  in  maniera  nella  fpongiofa  lor  fuftanza  ,*  che  non  di 
rado  fuol  produrre  ^ipofieme ,  Tumori ,  Scirri  ,  dee.  fecondo  il  maggior 
o  minor  grado  di  acidità  ,  o  di  acredine  cheefifo  contrarrà  dalla  dimora 
del  tempo  ,  dalla  vcria  altetazione  dell’  ambiente  ;  o  dalla  inconvenien¬ 
za  del  vitto. 

15*  I  componenti  del  latte  ,  fono  il  Siero ,  il  Cacio ,  e  ’l  btttiro  ;  per 
butiro  intendiamo  la  parte  più  pinguedinofa  del  Chilo  .  Per  Cacio  la  Latte  di 
parte  più  fecca  e  falino*terrea  •,  e  per  Siero  intendiamo  quella  parte,  flui- 
da  ,  che  in  grado  differifee  dalla  linfa  naturale;  fe  in  effo  non  v’  inna-  gacom. 
tallero  alcune  parti  pinguedinofe  ed  oliofe  ,  che  lo  rendono  alquanto  paftf 
men  di  elfa  fluflìle,  e  differente  di  colore.  ' 

14.  Si  difputa  tra  celebri  Autori  di  medicina;  Quai  cofe  generano  in 
Teorica  fdedica  Lib.I.  D  3  c0Pla 
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copia  il  fatte  >  a  quai  lo  dim.Lnuifcono  ?  Gli  antichi  ne  ricorrevano  al¬ 
le  prime  Qualità  del  caldo  *  del  freddo  ,  dell’  umido  e  del  fecco  ;  che 
da  etfì  col  nome  di  qualità  primarie  fi  difendeanoj  ma  conofcendo  poi » 
che  quelle  non  erar*  faflficienti  a  fciogliere  i  mifteriofi  Problemi  della 
medicina  Teorica  ,  fubico  ricorrevano  a’  fapori  ,  che  fono  il  Dolce  ,  P 
amaro .acido ,  V  acre >  V  aufiero  y  T  ìnfipido  &c.,  e  V  appellavano  qua¬ 
lità  fecondarle  .  (  ex  Iungio  &  Zabarella)  ,  Omnia  GalaÙico-Spermati- 
ca  effe  lafàis  gtnerantìa  :  ma  quai  fiano  codette  cofe  ;  Adhtec  [uh  J ad¬ 
dice  li s  efi  • 

15.  Noi  fil  filo  effaminando  la  diverfità  de*  temperamenti  ,  diciamo  * 
non  poterli  dare  regola  certa  intorno  a’  medicamenti  o  al  vitto  ,  vale¬ 
voli  ad  arricchire  ,  o  impoverire  le  mammelle  di,  latte  ;  ofiervandofi  , 
che  alcune  balie  col  bere  del  vin  generofo  ,  ne  generano  in  copia  *,  altre 
Io  difperdono  affatto  \  dunque  ,  fi  omnes  non  funt  ejufdem  temperici  , 
non  omnibus  eadem  praferibi  poffunt  [peci fica  ,  conchiude  il  mio  Mae- 
fìro  Ciri  ili. 


i(5.  Ciocche  fi  è  detto  intorno  i  medicamenti  generami  il  latte  ,  di¬ 
ciamo  lo  UefTo  intorno  quelle  cofe  che  vagliono  a  diminuirlo  da  mano 
in  mano,  e  la  ragione  è  la  tteffa*,  perchè  non  omnes funt  ejufdem  Tem¬ 
perie*  *>  concludendo  alla  perfine  ,  che  quelle  cofe  vagliono  a  generare 

latte  non  COpia  di  latte,  che  volentieri  per  mezzo  della  digeftione  fi  convertono, 

{ uòPene  *n  ottimo  ,  e  copiofo  Chilo  ,  e  per  contrario  quelle  cofe  lo  diminuifeo- 

^eraifiin  no  ,  che  generano  pochifiìmo  Chilo,  ma  qui  è  da  notare  ;  che  per  con- 

copia  da  feguenza  non  polliamo  atfegnare  una  certa  edifFinitiva  cofa  che  vaglia 
cofal£te^  ^ar  <?ue^°  5  e  non  Rue^°  >  imperciocché  habbiamo  veduto  ;  che  alcune 
lattanti  col  mangiare  pane  azzimo  ne  han  generato  in  copia  altre  poi 
collo  fteffo  1’  hanno  perduto  affatto  ;  e  perciò  Tfon  omnis  fert  omnia 
Tellus  ,  fed  omnis  y  al  dir  del  Mantovano  * 

17.  Se  nelle  gravide  Tempre  cefsir.o  i  fiori  meftruali  ?  Rifpondiamo 
che  no  ;  imperocché  ficcome  il  celfar  di  quelli  non  Tempre  indica  gra¬ 
vidanza  >  ma  oftruzione  de*  vafcolecti  uterini  ,  così  può  darfi  il  cafo  ; 
Gravide  che  lina  gravida  di  fangue  florido  non  di  ordinario  corredata  -,  polla 
non  ferri,  eziandio  nel  tempo  di  gravidanza  fcaturire  in  gran  copia  i  Tuoi  fiori  . 
reie'or°*  Nè  ciò  apporti  maraviglia  a  chi  che  fia  *,  attefo  che  ,  fe  gemono  i  me¬ 
ggioni  (fruì  dall*  apertura  de’  vafi  capillari  aperti  nella  vagina  uterina  5  per- 
mcniumej  chè  nou  può  fortire  la  {tetta  fiaccatura  in  tempo  di  gravidanza  ?  1*  al- 
*  perche.  tra  ragione  y  Cur  menfes  plerumque  fubfidant  in  laffiantibus ,  fi  è.*  che 
il  di  lor  fangue  fi  rende  men  florido  e  più  depauperato  dalla  fuftanza 
fpiritofa  ,  che  incefTantemente  ne  corre  col  torrente  del  Chilo  incom¬ 
pagnia  del  fangue  ne’  vafi  glandolofi  delle  Zinne  ,  e  che  ciò  fia  così  , 
l5  argomentiamo  dal  vedere  le  nutrici  lattanti  non  ordinariamente  ema¬ 
ciate  „  ( ex  Boneto.) 


&  XXXV. 


Della  Generatoti  de *  Peli 

b  C  *  *  vero  ;  che  ad  un  vero  filofofo  appartenghi  il  difeife- 

.  .  3  rare  ogni  e  cadauno  Problema  Fifico,  non  è  fuor  di  ragione  il 

comefi,#^ar  Q1*!  menzione  ,  del  come  fi  generano  i  Peli  ed  i  Crini  ,  quei  lun- 
generano*  ghi  ,  e  quelli  più  brevi  ,  mirabil  cofa  c  in  vero  V  olfervare  un  Uomo* 

Irfuto 


Libro  Trimo , 


55 


Capelli;* 
lor  vario 
colore  d’ 
onde . 


©égli  d' 
onde  e 
come  aaf» 
ea*o  • 


Irfuto  di  Peli  il  petto  >  le  fcapole  &c  ma  più  ammirabile  è  il  rappor¬ 
to  Idorico  del  Verelincur^lo  ;  che  vide  in  Lutezia  di  Parigi  una  Donna 
si  ifpida  de’  Peli  ,  che  a  prima  villa  1’  aurebbe  egli  creduta  per  orfa  •> 
fe  non  1*  avelie  fentita  parlare  . 

2  Non  meno  é  curiofo  il  vedere  i  capelli  or  aurei,  or  neri,  or  bion¬ 
di  ,  or  bianchi  ,  m  rufi  ,  or  rofsiila  qual  varietà  de’ colori,  ficcomc  ab- 
biam  ragionato  nella  nodra  tifica  generale  ,  non  da  altro  procede  ,  che 
da  vario  rifragimento  di  lume  :  come  piu  fenfibilmente  fuccedé  fu  la 
fuperficic  di  quelle  piume  ,  che  fembrano  collana  ad  un  colombo  di' 
rimpetto  al  fole. 

3.  Nafcono  i  Peli  o  capelli  dalle  glandole  fuecutanee  *,  che  fervono  di- 
cribrafa  cloaca  al  Corpo  di  cacciar  fuori  ciocche  c  fuliginofo  ed  efcre-  i>e!!,oea< 
mentofo(  al  dir  del  Galieno),  ed  il  lor  fucco  nutrimentofo  è  una  certa 
materia  rigettata  dal  fangue,  come  foverchiamente  vifchiofa  ,  or  quella 
fecondo  vienfofpinta  al  di  fuori  dall*  altra  che  futlìegue;  così  i  Peli  o  ca¬ 
pelli  crefcono  e  fi  avanzano  in  lunghezza,  ma  perchè  può  darfi  il  cafo  3 
che  alcuni  corpi  fian  corredati  di  maggior  porofità.;  ne  avviene,  che  quan¬ 
to  più  le  di  loro  glandole  fono  jpaggìori ,  e  più  capaci  di  detta  materia ,  al¬ 
trettanto  ifpidi,  ed  irfuti  divengono,  Dal  che  cavali .  (ex  Urovandino\) 

4.  Perchè  le  donne  di  rado  fon  barbate  ?  Perchè  in  etTe  non  fi  attrovì- 
no  glandole  sì  grandi  e  copiofe  ,  come  nel  memo  degli  uomini  onde  in 
loro  1*  eferementofe  fuligini  approdando  full’  orlo  delle  glandole  fuccuta¬ 
nee  ,  e  non  ritrovando  addatto  il  pòro  diametrale  per  ufeire  ,  forza  è  ^ 
che  vengano  reflue  ,  o  retrogade  &  qua  data  porta  ,  fi  tramanda¬ 
no  poi  per  la  di  loro  Cloaca  medruale  ,  e  fe  forfè  fi  veggono  alle  vol¬ 
te  Donne  barbate  ,  non  fia  (lupore,  vedendoti  bruttamente  Uomini  fen- 
zameppure  un  pelo  in  volto  ;  fic  varìus  natura  lupus. 

5.  Dal  retto  folamente  i  Caltdi  ed  ZJmidi  di  natura*,  fono  i  più  capel¬ 
luti  ,  ed  irfuti.  Dì  vantaggio  potremo  dire  col  celebre  LeeuVvenhoe- 
Kio  (  inventore  de5  microfcop)  )  che  i  peli  fiano  al  di!  dentro  cavi  e  per¬ 
tugiati  a  guifa  di  ramofa  pianticella  erbofa  ,  cosi  eflaminati  del  fuddetto 
Aurore  col  microfcopio  *,  Alle  volte  cafcano  volentieri  i  peli  dopo  lunga 
infermità  ,  in  quantocchc  predo  il  bulbo  o  lor  radice  approdino  da’  fall 
fnia[matici  o  corrofivi  ,  che  rodono  il  detto  bulbo  >  per  cui  i  peli  non  ri 
cevendo  nutrimento  ,  forza  è  ,  che  cafchino  ,  e  quello  fi  dice  morbo 
DEV1LATOÌUQ .  (ex  jLvicenna .  ) 

>  saa  » 

jr-  xxxvi. 

Dell*  Antipatia ,  e  Simpatìa . 

%.  T  *  antipatìa  >  e  fimpatìa  fecondo  i  Principi  della  vera  filofofia 
1  i  meccanica  non  dipendo»  che  da  e&nvenìen^n  o  dìfconvenìenz.a 
de*  pori ,  e  dalla  fimiglianza  >  ó  difsimiglianza  di  quelle  molecoletce  fu- 
liginofe  ed  eferementizie  ,  che  o  fenfibìlmente  fvàporano  in  foggia  di  ali¬ 
ti  ,  vapori  ,  o  fudori  ,  o  pure  per  infallìbile  trafpiramento  volano  in  ma¬ 
niera  ,  che  nè  occhio  linceo  di  microfcopio  corredato  è  badante  a  difeov- 
rirle  .  Della  fimpatia  ed  Antipatia  ne  Riabbiamo  diffufamente  ragiona-  cani  co» 
to  in  fine  della  nodra  tìfica  Generale  3  altro  non  reda  ,  che  fpiegare  ,  in  “£ceo£J£ 
qual  modo  A  Cani  conofcano  il  lor  Padrone  mefcolato  tra  Io  duolo  di  in-  COBO  il  lOC 
tìnuifsiiv.a  gente,  (e.v  Amalia-  )  raiionc. 

Vi  *•  Rif: 


Donne  per 
che  di  ra¬ 
do  fi  ve£- 
gono  bar¬ 
bate  , 


Microfco- 
pio.e  fuo 
inventore. 
Peli  e  lor 
notomia 
col  tnicrofi 
copio . 
Depilato¬ 
rio  nabor 
chi  cofit 
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xion  de* 
acarpi. 


2.  Rifpondiafnò  al  quelito:  che  i  Cani  abbian  fortitó  dall’alma  na¬ 
tura  un  fottilifsimo  ,  e  perciò  acutifsimo  olfatto.  Or  poBo,  che  ciocche 
infenfibil mente  fi  trafpira  dagli  uomini  non  fia  della  fteda  figura*,  ma  che 
ciafcuno  varj  ,  fecondo  la  diverfità  del  proprio  temperamento  ,  egli  è 

Rìfpoftaal  Certo  ,  che  per  necefsità  vengono  coftretti  i  cani  ad  olezzar  tanto  per  le 
«uefifo.ntC  v*e  »  e  tra  2enci  5  fintantocchè  ritrovali  addattate  all'  organo  del  lóro 
^  *  olfatto  ,  quelle  foli  te  e  confuete  molecolette  ,  che  non  una  ,  ma  cento  e 

mille  volte  hanno  guBofamente  olezzato,  e  furono  da  loro  padroni  infpe- 
cie  incefiantemente  trafpirate . 

3.  Receptui  itaque  canentes  ,  ciocché  abbiam  detto  dell*  olfatto  de*  ca¬ 
ni  ;  che  altri  fpiegano  per  forza  di  (impatta  ,  e  di  qualità  occulta  *,  noi 

,  lo  rifondiamo  alla  convenienza  ,  o  dìfconvenienzjt  de'  pori  ;  (  ex 
Simpatia  •  ^ 

ed  Knt\$**&€r2t0  *  )  ,  .  .  ,  r  . 

tiacofa  4.  Cosi  ancora  tu  puoi  decorrere  di  ogni  altra  nmpatia  o  antipatia; 

che  fuol  fuccedere  tra  gli  Uomini  ,  tra’ Bruti  e  tra  le  piante  -,  ficcome 
diffufiflimamente  fi  è  ragionato  da  noi  in  Fifica  meccanica  .  Di  vantag¬ 
gio  colla  ftefia  convenienza  o  difeonvenienza  de*  pori  ,  e  particelle  ,  gli 
uni  ,  e  T  altre  recipr®che  all’  ingreflb  ,  ed  all*  u  finta  ,  polliamo  fpiegar 
*U$amai  cagione  ;  per  cui  un’  Uomo  rifanato  ,  e  cicatrizzata  la  piaga,  prefa- 
curatafer  gifea  la  mutazion  de’  tempi  fenz’  altro  Calendario  ,  che  della  Beila  ci- 
vea  taluni  catrice  .  Rifpondiamo  con  gli  Belli  principj  allignati  ;  e  per  maggior 
da  rio  di'*  chiarezza  ,  e  dilucidazione  di  un  tanto  fenomeno  ,  diciamo  ;  che  nelle 
prefagire  cicatrici  eflfendo  pur  troppo  malagevole  ,  che  le  di  loro  fibbre  prima  in- 
ia  muta-  frante  o  corrofe  ,  refiinj  in  tal  guifa  confolidate  ,  che  per  i  loro  pori  ed 
interBizj  .liberamente  trafeorrino  i  fluidi  ,  (  eh’  è  quanto  a  dire  )  che 
reciprocamente  fi  tocchino  in  punto  ;  forza  è  ,  che  alle  mutazioni  dell* 
aere  ,  o  più  toBo  da*  venti  Boreali  agli  Aufìrali ,  o  da  quefli  in  quel¬ 
li  ,  ricevano  in  fe  le  cicatrici  una  nuova  ed  infolita  predone  eterea  y 
fu  della  quale  riflettendoci  la  mente  più  volte  ,  e  fpi ritualmente  in  fc 
Bella  efeogitandone  i  motivi  ,  colle  Replicate  fperienze  ne  forma  un  fa- 
vio  prefagio  de’  tempi  ,  e  queflo  è  quello  ,  che  volgarmente  appellano 
Calendario  del  microcosmo  gV  Ingleji.  (  ex  Fvalfchmidth .  ) 

Tal  mutazione  de’ tempi  fi  fuol  prefagire  anche  dagli  augelli,  e  da 
varj  infetti  ,  dalla  natura  dotati  di  fotcililfimi  organi  :  Cosi  veggiamo  , 
gli  augellini  abbandonare  le  felve  ,  ove  viveano  con  libertà  di  vita  ,  e 
quali  cercare  ofpizio  predo  le  noBre  cafe  ,  qual  ora  preveggono  tempi 
di  orridiflìma  neve  .  11  Gallo  ,  qualora  lente  una  infolita  predio n  cilin- 
dricha  di  aere,  fu  la  di  lui  criBa  ,  o  corona,  tantoBo  pili  volte  fcuo- 
tendo  il  capo  ,  alla  perfine  per  efimerfi  da  tal  compreflione  fpaventofa- 
rrsente  ne  canta  *,  nè  contro  me  talun  s’  impugni ,  e  dica  eder  proprie - 
fiw  infoli  ^  ^  cantare  ad  ogni  ora  ;  poiché  io  gli  rifpondo  ;  ma  non  " 

to  canto  *  in  tempo  di  notte,  ma  o  verfo  la  metà  di  eda  ,  o  fu  gli  primi  albori,  adun- 
yrefagifee  que  fc  canta  le  prime  fere  ,  può  dirli  probabilmente  ,  che  fi  muti  il 
mutazion  temp0  0  da  Tranquillo  ,  in  Torbido  ,  o  da  Freddo  in  Calido  ,  o  da 
lte  fecco  in  Umido  &c. .  {ex  Jlmon.  le  Grand.  J 

6.  Né  io  farei  condifcefo  a  fcriverc  cotali  avvenimenti  ,  fe  non  gli 

siconfcr-  avedi  più  volte  comprovati  col  mio  Barometro;  e  prima  di  me  ho  let-- 

macoiBa-to  aver  fatto  Io  BelTo  Monfigneur  le  Metre  mio  carifilmo  amico  in  Na- 
3°metro  .  poli  }  J?1Qt 

7.  E  quando  forfè  fe  mie  fperienze  non  incontraflero  forte  di  eder 
credute  *,  lafciamo  da  parte  i  Barometri  ,  i  Galli,  ed  ogni  altro  augel¬ 
lo  3  ed  attentamente  confi deriamo  i  mofeherini,  e  le  mofche  xnedefimc* 

che 
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che  fenténdo  fui  di  loro  capo  una  infolita  precotte  ,  ne  vanno  or  di 
qua  or  di  là  fvolazzando  ;  e  come  fpiritate  ,  e  fitibonde  ne  corrono  a 
diffetarfi  da  per  tutto  ,  infino  ad  infettar  le  noftre  pupille  da  lor  forfè  Mofchetmf 
credute  due  fronti  chiari  di  lirrrptdiffìma  linfa  ;  Or  chi  crederebbe,  far'- 
fi  ciò  da  quelle  fenza  poficiva  cagione  ?  Nmno  al  certo  ,  adunque  gli  zionidc* 
Bruti  poffono  dirli  prefaghi  de*  tempi  con  maggior  vantaggio  dell' 

Uomo, 

ir.  xxxvn. 


Del  C crebro* 

f#  L  Celabro ,  che  fi  avvolge  dalle  Meningi  *,  (  che  fon  due  mém- 
X  brane  fottilifiìme  ,  V  ùria  detta  Pia  ,  e  F  altra  Dura  madre  ) 
è  di  color  Cenerognolo  al  di  fuori,  e  biancheggiante  al  di  dentro.  Sori. 
vi  in  etto  indefiniti  giri  ,  ed  anfrattuofi  Meandri  così  foniti  nel  principio  della 
generazione  per  opera  energetica  di  quella  auretta  fetnirìale, cheondolofamen. 
te  ed  a  foggia  di  fpira ,  fpiritofamcnce  fuol  fecondar  1*  ovo  nell*  utero,  (ex 
Vv  il  li  fio  .;) 

2.  Egli  cotta  di  un  inviluppo  di  fottilifiTmi  filamenti  nerveì  incfoccic 
Oliatamente  inteffuti  a  guifa  delle  fottilifiìme  Tele  ,  che  vengono  a  noi 
da  Olanda  :  è  divilo  in  due  piccioli  lobi  ravvolti  amendue  dalla  Vìa 
madre  3  Tra  lo  cornetto  fibbroffo  del  celabro  ,  e  de’  fuoi  nervi  ,  dice  il 
Derelitte ursLio  oggi  già  dichiarato  Principe  de’ Ncfomi’ci:  che  vi  framez^ 
zano  alcune  piccioli  (sime  glandole  da  cu  i  geme  una  ruggiddofa  fnfian- 
na  y  che  ferve  per  umettare  tal  filamenti ,  affinchè  non  $  inaridifeano . 
(  ex  Derelìncnrtio  ) 

3.  Si  queftiona  ,  fe  la  fu’ttanza  del  celabro  ,  fia  C alida  ,  o  Frigida  ? 
Al  che  rifpondiamo  col  fuddetto  Autore  \  Unii  dm  partem  folidam  in 
fe  fpeUatam  ,  poffe  dici  Temperatam  ,  vel  Intemperatam  :  nulla  igì- 
tur  y  Tempertes  cadit  in  partem  folidam  .  Altri  diftinguendo  i  morbi 
Organici  ,  che  «oncernon  le  parti  folide,  da*  morbi,  che  fanno  fi  da  Vi¬ 
ziatura  d’  umori,  di  fangue,  di  linfa  &c.  dicono  che  F  Intempèrie  non 
potendo  dipendere  dal  Celabro  ,  o  dalla  fua  filamentofa  tefsitura*,  dun¬ 
que  il  C alido  ,  e  ’l  Frigido  dipende  piuttotto  dagli  Umori  or  tentameli- 
te  or  precipitosa  mente  circolanti.  Noi  alla  perfine  ri  votando  il  tutto  a’ 
noftri  principi  Meccanici  ;  conchiudiamo  ,  che  tutte  le  parti1  folide  , 
qualora  ne  giacciono  in  partìum  quiete  ,  fono  frigide  ,  qualora  ripi 
gliano  H  loro  naturale  Elaterio  ,  fono  Calide;  or  di  tal  natura  fono  le 
parti  folide  }  dunque  il  celabro  non  folo  ,  ma  i  polmoni  ,  ri  cuore  ,  e 
tutto  lo  inviluppamene©  delle  Ebbre  membranofe  ,  carnofe  ,  e  mufcolo- 
jfe  fono  indifferenti  ,  cioè  ,  nè  c alida  ,  nè  frigide  .  (  ex  Vìtchartn.  ) 

4.  Il  calor  dunque  propriamente  di  quafiifia  parte  del  noftro  corpo  de¬ 
ve  ftferiverfi  agli  umori  ,  ed  alle  molecolette'  del  fangue  ,  che  girano  , 
rigirano  ,  c  tornano  per  i  loro  Andirivieni  .  Tai  liquidi  fono  quelli  , 
che  tra  il  circolare  per  gli  anfratti  de*  folidi ,  or  gl’  impellono  ,  or  gli 
fti molano  f  or  fono  cagione  di  raimiCchi amento ,  or  di  riìafciàmento  alle 
libbre  >  non  fenza  V  ajuto  delle  molecolette  elementari  del  fecondo. 

f.  Quel  fangue  che  nel  Bìvio  dell*  storta  pel  di  lei  tronco  afeen 
dente  va  a  formontarc  nel  Capo?  net  mentre  mette  foce  nel Jì  Andiri- 
.vieni  Carotidei  >  e  ccrvicaU  yfì  filtra  in  modo  che  divenendo*  al  pa¬ 
ti  deli’ 


Celabro  6 
fua  invc. 
ftitura. 
Suoi  giri 
anfrattuo- 
fx  perchè 
così  forti-' 
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ri  dall’  etere  fottilifsimo  ,  a  molti  ha  dato  ansa  di  dire  *  che  fi  con* 
verta  in  [piriti  animali  ;  al  di  cui  infludo  volontario  le  parti  organi¬ 
che  foggette  al  celabro,  fan  le  lor  funzioni  naturali  a  cenno  della  men¬ 
te  :  Siccome  gl*  influfsi  de’  medefimi  fpiriti  animali  fpremuti  dalla  corti* 
cale  del  cervello  ,  fervono  per  perennare  il  moto  Involontario  -,  come  è 
quello  del  Cuore  ,  e  d’  ogni  altro  vifcere  >  o  Parenchima  .  Noi  fil  filo 
.  divifandovi  con  accurato  meccanico  raziocinio  ,  diciamo  :  che  ,  tanto  i 
spinai  ^'[piriti  ammali  (  fe  pure  ammetter  dourebbonfi  ilchè  ripurovammo  mi 
gettarono  trattato  delle  Febbri  ali*  ufo  meccanico  )  che  emanano  (  dico  )  del  cela- 
nei  tratta-  bro  ,  quanto  quei  dal  cervello  ,  è  batcucchieria  notomica  ,  che  i  pri- 
fervano  a*  moto  volontario  ;  come  a  dire  ,  a  rannicchiare  un  piede, 
condo  i  ad  innalzare  un  braccio  &c.  ed  i  fecondi  pel  moto  involontario  :  cioè 
^accanici;  per  perennare  il  moto  del  cuore  ,  dal  Diaframma  ,  de’  Polmoni  &c. 
c  perche  •  ^  ex  Charletbon  .  ) 

6.  Se  però  per  nome  de’  fpiriti  animali  da  taluni  vuoili  intendere  , 
ciocché  più  di  fottile  fi  attrovi  nel  fangue  ,  o  in  altro  fluido  ,  noi  fia- 
mo  di  accordo  ;  imperocché  fe  cartefianamente  fi  ammette  il  Ternario 
elementare  in  ogni  Ente  fi fico  ,  e  Reale  ,  puofsi  anche  ammettere  il 

Spìriti  ani- Ternario  nella  purpurea  malia  del  fangue*,  in  cui  in  realtà  artifiziofa- 
maii  non  mente  può  fceverarfi  la  materia  più  groffolana  ,  cioè  la  Terreflre  e 
fermante  vifchiofa  ,  quella  del  fecondo  ,  che  confitte  nelle  fue  sferiche  molecolet- 
vaiore,"  °te  ,  e  fottih[fima\  che,  quantunque  non  polla  competere  colla  pura  ma- 
quanto  lì  teria  eterea  ,  pure  con  ella  vi  può  pallare  qualche  Ideale  Analogia  ; 
predica  da  ma  ?  cjie  p0j  quella  ultima  materia  del  fangue  sì  affottigliata  vaglia  ad 
perché*. 6  attuonare  i  nodorofi  mufcoli  d’  un  braccio  ,  d’  un  piede  &c.  or  si  che 
giuro  che  da  cinque  luftri  ,  eh’  io  medito  la  Teorica  medica  ,  non  ho 
po liuto  giammai  capacitarmi  .  So  che  potrebbe  ripigliare  il  mio  An- 
tagonifta  ,  dicendo  :  Che  una  vefcica  vuota  attuonandofi  per  il  cannel¬ 
lo  col  fiato  dell’  uomo  ,  è  diffidente  a  tener  fofpefo  un  pelo  di  cento  , 
e  più  libre-,  ed  io  gli  rifponderei,  ciò  dato,  e  non  concello:  altro  vuol 
dire  ,  empire  una  vefcica  di  fiato  da  tutto  un  Uomo  ,  altro  è  lo  at¬ 
tuonare  de’  fpiriti  animali  per  grazia  di  edempio  ,  un  braccio  0  due 
per  qualche  tempo  ,  affinché  innalzi  un  pelo  di  cento  e  più  libre  *,  fed 
redeamus  ad  noftra . 

7.  Nel  celabro  vi  è  una  fiepe  Pellucida  (  che  i  latinidicono  Septttm) 
che  fepara  i  due  venticelli  di  lui  ,  cioè  il  jnperìore  ed  il  laterale  ,  In 

Asimac  tal  / etto  pellucido  ,  penfano  alcuni  ,  eflervi  la  fede  dell’  anima  :  altri 
luafede  adeguandole  per  iftanza  la  glandola  Vìncale  ;  altri  la  Corticale  del  ce* 
collocata.  labro  5  c^ie  di  ciò  ,  bada  a  noi  fapere  per  lume  di  fede,  l’ Ani* 
*  ma  efler  tutta  ed  intera  in  tutto  il  mìcrocofmo  ,  e  tutta  ed  antera  al¬ 
tresi  iu  cadauna  parte  di  lui  ,  così  mirabilmente  creata  ,  ed  infufavi 
da  Dio. 

8.  Per  venticelli  dei  celabro  intendiamo  quelle  ampie  cavità , 
che  in  etto  fi  attruovano  .  Appretto  vi  fi  confiderà  quel  Tlefso  coroideo , 
che  fi  compone  d’  inmimerabili  rami  "delle  Carotidi  incrocchiatamen- 
te  tra*  loro  inceduti  .  Quelli  negli  Animali  Bruti  altresi  afeeadono  ai 

ileiTo co-  celabro  ,  e  fi  diftribuifeono  in  molti  rami,  ma  collituifccno  quel  ma¬ 
ioideo  di-  ravigliofo  Pledo  ,  che  da’  Notomici  Rete  Mirabile  fi  appella  .(ex 

ftìnto  tra  BUfio  .  ) 

«brut?*1111  2*  Si  quifliona,  fe  il  celabro  fia  fenfitivo.*  Rifponde  il  Cartefio ( Tart . 

wlafù.  *•  de  animi  paffionibus)  di  no,  e  quantunque  per  qualche  accidente  pof- 
fa  ferirli  0  contunderli,  per  efier  quello  un  accidente  infittito,  t  nuov« 

alla 
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atla  mènté  :  quella  può  percepirne  non  Idea  di  dolore  ;  fha  di  eccel¬ 
li  vo  dolore  *,  ilchè  partorifce  ftupore  ,  piuttoflo  e  non  dotorofa  fcnfa* 
zione.  (ex  Cyr/llo.  ) 

io.  Quei  due  ventriceili  del  ceiabro  poc'anzi  accennati  fi  efonerano  nel 
Terzo  ,  e  quello  ha  il  Tuo  forame  o  colatoio  nel  quarto  ;  ficcome  ac¬ 
curatamente  è  (lato  offervato  dal  celebre  Der  eliti  curato  ,  nella  fua  no- 
tomia  .  Intorno  poi  il  di  lui  otto  cribrofo  ,  crifla  di  Gatto*  ,  la  falce  , 
che  divide  i  Tuoi  due  loboletti»  I '  infondibolo\  il  Corpo  Globolofo,  fpìnal 
Midolla  ,  Midolla  dilungata ,  i  fuoi  procedi  minori,  i  vafcoletti  fanguiferi , 
Procefsi  mammillari,  J\ervì ,  Ottici ,  Vditor }  ,  Guftatorj ,  Olfattori  ,  il 
fefto  paro  de’  nervi  fino  al  dodicefimo  ,  che  vìen  detto  Occipitale  ,  o 
della  parte  deretana  della  Teda  5  come  cofe  più  appartenenti  a’  notomi- 
ci  ,  che  a*  medici  ,  fi  lafciano  in  non  cale,  tanto  più ,  che  non  poflòno 
offervarfi  che  da  un  diligente  ,  e  molto  perito  in  netomia  .  (  ex  Vvìl- 
ufo.) 


Dolore  ìm 
che  diflfe* 
rifea  dallo 
ftupore . 

Ventriccl- 
lideice- 
labro  fono 
«. 

Vali  inte* 
riori  del 
ceiabro ,  c 
fuoi  nomi. 


Appendice  del  Celahro  ;  è  del  Cervello . 


11.  ITcervello  ha  i  fuoi  circoli  ordinatamente!difpofti  in  cincinni  gi- 
randolofi  ,  non  altrimenti  come  fi  veggono  ben  diftribuici  in  un  >Aglio  , 

Il  di  lui  ufo  è  Problematico  predo  i  medici  Teorici  ,  la  di  lui  orga-  Ccrvejj# 
nizazione  non  è  difsimile  da  quella  del  Ceiabro  .  Ha  i  fuoi  vafcolecti  fuofito  * 
fanguigni  ,  i  fuoi  nervetti  ,  vali  linfatici  &c.  Qui  dicono  farli  il  CO -  fuitama 
MVlSfE  SENSORIO  ,  quale  riguarda  quei  nervi  ,  che  traggono  prin-  ed  “fo# 
cipio  ,  ed  origine  dalla  fuperficie  de'  quattro  attegnati  ventriceili  .  Di¬ 
cono  ,  che  gli  / piriti  ,  che  in  etto  fi  filtrano,  non  fervono  ad  altro  ,  che 
a  fare  il  moto  Involontario  del  cuore  :  come  s'  egli  futte  una  Re¬ 
pubblica  dillintadal  Dominio  della  noftra  mente  ;  ilche  ficcome  apporta 
maraviglia  a’  femplìciotti  ,  cosi  reca  ftupore  e  poco  credito  a  gli  uo¬ 
mini  di  felino .  (  ex  Vvì  li  fio  ) 

JT-  XXXV II  L 
De ’  Nervi * 


1.  Gl  diftinguono  i  nervi  in  due  forti  *  Altri  dedicati  al  moto  ^ir- 
bìtrario  della  noftra  Adente  ,  e  de’  [enfi  materiali  ,  altri  al 
moto  involontario  .  Quelli  per  efsere  da  fe  llefsi  al  moto  energetici  , 
dicono  alcuni ,  che  non  foggiacciono  a  lei,  ma  fon  desinati  a  muoverli 
per  fervigio  del  Cuore  ,  della  Mìlz^a  ,  del  fegato  &c.onde  conchiudo¬ 
no  :  Hos  non  infervire  mot  ni  ,  nec  [enfili  arbitrario  ,  (ìc  infiniti  egre- 
diuntur  ex  fpinali  meditila  \  unde  eff  illa  rvarietat  nervomm  :  bine  efl , 
guod  alti  hoc  faciant  nervi  ,  &  ahi  non  ,  videlicet  infervire  [enfiti  , 
&  motui  ,  (  leggi  Craanen  de  cerebello)  .  Ilchè  per  non  eller  evidente. 


Nervi r  fo. 
no  di  due 
forti  « 


va  fuperficie  de*  ventriceili  del  Cel  ebro  y  Altri  aggomitoliti  nella 
intermedia  fuftanza  ,  non  attingono  h  intima  fuperficie  d  efsi  ventri  cel¬ 
li .  Girca  la  lor  fuftanza  ,  egli  è  chiaro  •,  che  fia  comporta  d  indefiniti 

filamene 


Nervi  de¬ 
dicati  par. 
tc  al  mot© 
arbitrario, 
parte  all’ 
invcloo. 
tario  • 
Origine 
de’ nervi* 
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Nervi  c  'filamenti  ,  ligati  a  guifa  di  fottiliflinie  Bacchettine ,  quali»  pèrche  riori 
ìor-foftan-  pofiono  toccarli  1*  un  1’  altro  per  ogni  verfo  ,  (tante  la  di  loro  sferici • 
*  lafciano  tra  efii  alcuni  fpazietti  Triangolari ;  che  coftituifcono  quei 
Tuboletti  canalicoletti  ,  che  da’  notomipi  col  nome  de’  fusoli  o  Gaimoncelli  flap- 
tra’ nervi  pellano . .(  ex  Berti  aulì,  ) 

come  iì  II  Celebre  Regis  maeftrodel  Craanen  atterifee  non  Colo  gli  fpaziet* 

cano!fl  ti  Triangolari  tra  detti  fila-menti  ,  che  compongono  il  mafso  de’  nervi. 
Filamenti  ma  eziandio  con  foroma  perfidia  ammette  in  ciafcuno  fottiliflimo  ,  ed 
nervo  fi  fé  infenfibile  filamento  la  fua  Cavità  ,  la  quale  fecondo  lui  ,  ferve  per  il 
o non  per*  pattaggio  ,  ed  ivradiazion  de’  (piriti  animali  ,  ilchè  è  parimente  falfo  , 
traghetto  perchè  fi  oppugna  contro  la  Comun  de*  neuterici  ,  e  moderni  fuo’  Co- 
degli  (pi*  accademici. 

malf.niW  4*  Se  ^  Succo  T<{srveo  ,  è  probabile  ,  ma  che  ferva  per  nutri¬ 

mento  a  tutto  il  lillema  nervofo  ,  o  alle  altre  parti  del  corpo  ,  dicia¬ 
mo  di  no  ,  imperocché  ,  quantunque  tuttogiorno  fi  olfervi  in  Pratica  , 
che  dalla  oli  ruz  ione  de*  nervi  fucceda  1*  Atrofia  ,  o  fia  emaciazion 
della  parte  convicina  -,  nulladìmeno  ,  ciò  propriamente  non  avvien  per 
cagion  di  olir  azione  folamente  nervofa  *,  ma  ,  o  da  fluidi  grafi  alani  al 
circolo  inetti  ,  e  facili  a  rappigliarli  -,  o  da  fomma  acredine  di  Umori  , 
che  corrodendo  appoco  appoco  ciucche  è  di  Rondo- Balf amico  nel  Chi- 
,‘N.oftraopi.  jQ  ^  U0p0  £  che  la  parte  notabilmente  da  giorno  in  giorno  ciondoli  fino 
mone*  ajp  uitimo  rifolvitivo  della  pelle,  e  dell’ offa  ;  ilchè  fi  vede  chiaramen¬ 
te  in  alcuni  già  refi  4 trofici  a  cagion  di  morbo  Gallico . 


Nervo 
oftrutto  > 
come  gè. 
neri  1’ 
Atiofia . 
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Degli  Spiriti  Animali- 


jf.  /\  Uantunque  pienamente  fi  è  difeorfo  ,  e  provato  da  noi ,  non 
$  j  .  .  .  darli  propriamente  codetta  forta  de’  f piriti  animali  (  nel  hq- 

«ìa  n  tv  fi**  Uro  Trattato  meccanico  delle  febbri^)  ,  tuttavia  per  curiolità  del  leggi, 
/diano.  tore  riferirem  ilchè  idealmente  congetturano  i  noftri  A.nti-Agonifli  di 


opinione. 

2.  Dicon  per  tanto  ,  che  il  (angue  falendo  pel  tronco  dell'  Jlorta  af- 
cendente  al  Celabro  ,  tra  gl’  infiniti,  e  cornioli  anfratti  attottigliandofi  , 
acqu'ifta  piu  ampia  fuperfìcie  tra  le  piegature  Carotidee  ,  e  rìefce  fottile 
al  paragon  dell’  Etere  . 

svisiti  imi?  Il  confermano  col  rapporto  del  Cartello  ,  che  dice  .  Cutn  favguis 
mali  e  lor  ìmpellitnr  in  Tlexus  &  Vaforum  mceandros  ,  tane  impetus  ma)cr  indi » 
§e  recordo tHr  faf7gu!nis  partìbus ,  qua  hos  fubìre  poffunt ,  &  ulterius  progre- 
il  Cartello.  di  un  tur  \  quatenus  (  riflettali  al  modo)  ,  quaterna  C  RASS10RES  parti- 
cult  •>  qua  tran  [ire  nequeunt ,  impingentes  in  bos  plexns  ,  motum  (uum 
fommurìcant  ìllis ,  qua  fubtìlìorcs  exìftentes  ^progrediuntur  ynon  cnim  il¬ 
io,  crafiiores  fuum  deperdunt  motum  . 

.  .  3.  Ua  1  che  deducon  3  che  il  moto  delle  particelle  grottolane  del  fan- 

taiifèdaDi.Sue  die.no  impulfo  alle  di  lui  molecolette /perchè  fi  afibttìgHno,e  che, 
mali  quali*,  qualora  tai  molecolette  girano  col  fangue  ,  fi  pofiono  dir  col  nome  dej 
I piriti  Pitali ,  nel  mentre  poi  vieppiù  fi  alfottigliano  al  paragon  dell* 
etere  ,e  fi  fceverano  nel  celabro  dalla  comun  malfa  di  lui,  debbano  dir¬ 
li  realmente  Spiriti  ^Animali  «  Lo  fletto  conchiudono  parimente  intorno 
il  luogo  della  lor  generazion,  o  piuotofto  tranfcolazion ,  o  Criterio,  fug- 

gellando 
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gellando  il  lor  difcorfo  :  'Zdbique  fpìritus  generari  in  Ccrebro  3  fcd  pra« 
cipuè  in  e) us  ventrìculìs  .  ( ex  Cloptono  )  . 

4.  Ma  perchè  quanto  han  detto  può  fervir  più  per  difcorfo  metafi- 
fico  >  che  medico,  Noi  fecondo  il  nortro  i n (ticur o  di  brevità  ,  diciamo  , 
che  (  s’  egli  è  vero  fecondo  la  Comune  de’  Notomici  i  fpiriti  porerfi 
generare,  e  filtrare  in  ogni  parte  deìcelabro  ,  come  pocanzi  abbiam  con 
elfo  loro  divifato  (  e  certo,  che  coderti  fpinti  animali  non  poifon  fil¬ 
trarli  così  fottilmente,  che  non  vengati  importati  colla  Vitnita  3  che  ne’ 
ventricellt  del  celabro  in  gran  copia  fi  attruova  :  Dunque  conchiudia 
mo  col  Sciarleton  ;  Ventnculos  non  poffe  dici  Vromptuarìum  pirì 
tuum  \  quia  (  fecondo  la  Comune  de’  medici  )  Vititita  reperiuntur 
plerumque  referti . 

f  A  tal  rifieiTo  il  Craanen ,  il  LevvoenoKio  ,  ed  altri  difenfori  un  tempo 
de’ fp'riti  animali ,  al  fin  conclufero  col  CH ARLETOÌSl  ,  Palinodiam  canen- 
d>\nm  efier  molco  probabile  il  negozio  di  cotai  fpiriti  comeforfe  altri  lu- 
fingafi  .  Uditene  il  rifcontro  del  Cartefio  :  Re  fiat  mine  tantum  ,  verhu 
lo  ,  ut  mone  am  ,  materiam  fpirituum  non  effe  certam  ;  fed  illam  poi- 
fe  effe  quameumque  ,  poffumus  tamen  in  diti  0  facile  afeqm  illos  maxime 
debere  coniare  ex  aqueis  partibus  ,  nec  non  ex  Oleofis  ,  ex  Sahms  , 
gr  acidis  volatilibus  &  ex  qnibusvis  ahis  ?  dnmmodo  poffint  fucifficnter 
attenuavi . 


Spi  nri 
animali 
fi  ripruo. 
vano  da 
Noi , 


Spiriti 
animai; 
fi  rigettar» 
dagli 
fi  lor  di. 
feniori 


jr.  xl. 

Del  Muco  del  Nafo . 

1.  /*\Uel  muco(  o  pituita  fecondo  gli  antichi  )  che  per  V  Infondi - 

bolo  ,  penfavano  ,  fi  filtrale  per  J’  olio  cribriforme  fituato  nafoond* 
predo  l5  organo  dell'  olfatto  ,  e  {fillade  dalle  narici  in  forma  di  muco  ,  fiVkrf.  2 
è  un  mero  fogno  degli  Arabi  ,  feoverto  nel  fecolo  partato  dal  Celebre 
Scbneidero  .  Coftui  per  torre  i  pregiudizi  degli  antichi  dalla  mence  de’  Opinione 
moderni  ,  ne  fcrirte  un  trattato  voluminoso  per  fuo  puro  impegno  ,  ded^rsQc |inei* 
Ofe  Cribriforme  -s  dove  chiaramente  dimostra  efTer  cofa  imponìbile  ,  tórno'? 
che  il  Muco  o  Vituita  piovere  a’  ftillìcidj  dal  ce’abro  per  mezzo  dell1 2  origine  d« 
orto  Cribriforme  dei  nafo  ,  accelocchè  que’ foraminetti  che  appajon  jn  muchi  del 
detto  orto  patenti,  fi  veggon  riempiti  di  minutiffime  fibbricciuole,  appen- na 
dici  delle  meningi  ;  onde  conchiude  ,  che  per  gli  (tedi  buchi  non  porta 
darli  il  cafo  ,  che  fi  filcrarte  tal  muco  non  men  attaccaticcio  ,  che  grof- 
folano  .  (  ex  Scbneidero .  ) 

2.  Che  però  egli  rtabilifce  con  fodifiime  ragioni  ,  che  un  tal  Muco 

non  può  derivare  dal  cado  ,  nè  tampoco  dal  / angue  :  Non  dal  capo  ,  Muco  non 
perché  apertamente  fi  vede  un  ofso  fpongiofo  fituato  prefso  le  radici  del 
nafo  ,  dove  rtravafandofi  dagli  Umori  circolanti  qualche  materia  fierofa  glabro, 
o  linfatica  *,  uopo  è  che  da  corpetti  etero  Kitrofi  ,  venga  a  fifsarfi  a  nè  dai 
modo  di  bava  di  Lumacone  «in  dal  [angue  ;  imperocché  fe  le  di  lui  fimgue* 
molecolette  girafsero  per  g’i  andirivieni  in  compagnia  di  sì  vifchiofa  ma* 
teria  ,  tantorto  s’  impaftarebbon  con  efso  lei  ,  e  cefsarebbon  dal  loro 
continuo  girandolare  •,  anzi  non  fi  potrebbe  credere  ,  cHe  nel  f angue  v* 
inuataise  tanta  copia  di  muchi  ,  quanta  ne  veggiam  colar  nel  morbo 
chiana  ito  RH^XJMATISMO  ;  Dunque  conchiude  il  precitato  Autore  ; 

Facile  pojfe  concìpi  a  bnmores  illos  tenucs  r  everta  exjìere  in  [anguine 


éz 
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Choaoa 
che  cofa 


fub  forma  ,  fed  cum  primum  extra  vafa  prorumpunt  ;  quid  mi - 
rum  ,  fi  coagulatlonem  patiantur  ab  aere ,  tantamque  crajfìtiem  nancij - 
cantur  ì 

5.  Ho  difcorfo  più  volte  con  medici  ,  corona  del  mio  capo  ,  che  in 
vedendo  tanta  copia  di  Muchi  ,  fieno  rimarti  (lordici  in  rintracciarne 
la  cagione  ,  onde  rtupidi  ,  anno  meco  arringato  i  loro  fentimenti  .*  Ami¬ 
co  ,  fe  codefta  mucagine  flufsibilmente  circolasse  col  fangue  (  come  voi 
dite  )  e  pofcia  fi  fceverafse  da  lui  :  o  incefsantemente  dourebbe  perco¬ 
lare  dalle  H  ARICI  ,  o  pure  per  la  Choana  (  eh’  è  quel  forame  comu¬ 
ne  alla  bocca  e  al  nafo  ,  che  pertuggia  il  Palato  )  dourebbe  far  fufsU 
ufo.  °  denza  ne^a  Epiglotte  ,  e  quinci  per  1'  afpra  Arteria  precipitando  ne* 
Polmoni  ,  impedirebbe  il  refpiro  .  (  ex  Coclenìo  )  ,  or  quefto  non  può 
Succedere,  dunque  &c. 

4.  Su  di  che  loro  rifpofi  :  Se  attendiamo  alla  natura  del  rifpiro  -, 

T^omie  claufo  ore  refpìrare  folemus  ? 

Or  fe  la  va  così  ;  1’  aere  parta  per  1*  anzidetta  Choana ,  e  fen  cala  giù 
per  1*  afpra  Arteria  ne’  Polmoni  ,  e  all'  oppofto  ,  lo  ftefso  aere  quando 
nella  efpiraz.ion  s’  impelle  da’  polmoni  ,  predo  pafsa  per  la  Choana  ,  e 

Acide  par  ^cn  corre  a^  u^c*r  Per  narlc*  >  e  Per  l’ofso  fpongiofo .  Ciò  ((abilito  , 
tic«iieo  *  concepirem.  ,  darfi  nell’aere  alcune  particelle  addette,  (  come  pruovafn- 
nitrofe fi-  mo  altrove  in  far  parola  del  rappigliamento  del  latte)  ,  le  quali  parti- 
fami  fi  cepe  acicJette  ,  potremo  artigliare  ,  efser  cagion  dello  incagliamento  de* 
fovradeeti  fieri  ,  fituati  forfè  prefso  1‘  ofso  fpongiofo  ,  o  piuttofto  con¬ 
tenuti  nelle  di  lui  glandole  ,  e  vafcoletti  linfatici,  e  Sanguigni  .  (ex  De- 
relincurtìo .  ) 

5.  Ma  perchè  un  tale  Acido  per  l’aere  vagabondo  non  Sempre  è  ad- 
datto  a  fifsar  tali  umori  :  T{on  enìm  omnia  coa^ulantur  ah  omnibus  > 

Sempre  fif.  portiamo  evidentemente  concludere  ,  che  ,  ciocché  di  fierofo  fi  Scevera 
fa  gii  umo,dal  fangue  ,  non  Sempre  e  flufsihìle  ,  nè  fempre  mucofo  ,  ancorché  dall* 
fj  *  ,  ambiente  aereo  venga  in  qualche  modo  alterato.  La  fperienza  è  maeftra 
inanimo*'  delle  cofe  ;  Nel  RUEVMAT1SMO  gli  umori  fono  tenui  e  flurtili;  cum 
perchè  gii  acidum  iflud  in  tali  morbo  deficiat  -,  dice  il  celebre  Regis ,  in  altri  mor- 
umori f°n  ^  no  #  come  ofserverai  in  pratica. 

6.  Per  vieppiù  comprovare  1’ anzidetto  ;  è  ben  ragion,  eh*  io  rapporti 
Muco  del  alcuni  fenomeni  degni  di  ponderazione  .  E  quefto  è  il  primo:  Per  qual 
nafo, per.  caufa  in  tempo  d’  JUFER’T^O  un  tal  muco  dirt illa  dalle  narici  più  te - 
fihvede^llC  ntt*  5  e  flnfs^e  9  c^*e  ne^a  fervida  efià  ?  li  Tenpato  tantofto  allegherei 
nelf  in-  he  ,  efserne  cagion  il  freddo  :  fed  per  ìlhtm  :  Frigidi  è  condenfare  ,  & 
verno.  non  attenuare  ?  Dunque  fi  concradice  :  Noi  fecondo  i  noftri  principi 

diciamo  ,  eh’  efsendo  la  natura  dell’  Acido  riporta  (  a  noftro  modo  d* 
intendere  )  in  tanti  piccolirtìmi  coniali  ,  atti  ad  occupar  gl*  interftizj,  o 
fien  fpazietti  di  un  liquido  vifchiofo  ,  ed  attaccaticcio ,  or  qual  ftupor 
fia  ,  fe  tai  particelle  incaglianti  fi  trovino  in  maggior  copia  in  tempo  di 
Ntota,  che  }  c[ìe  Inverno  ?  Dunque  per  tal  cagione  il  muco  del  nafo  c  men 
©CcnTa*  ^urtile  in  quello  ,  che  in  quel  tempo  :  Che  ciò  fia  probabile  ,  lo  atti- 
intendono  gnemo  dagli  effetti  :  Per  efsempio  :  Il  latte  più  acidifce  in  tem  po  di 
Jepaxticei.e(ià  ;  che  nell*  Inverno;  dunque  l’aere  c  più  abbondante  diconj  nel  Sol- 
idV’aerc.  ^°ne  >  che  hi  Capricorno .  (ex  Cartefìo) 

Aeumati*  7-  U,  Per  qual  caufa  i  Reumatici ,0  pure  quelli  che  fi  attrovano  hi 
ci, e  catar-  pofsefso  d’  un  catarro  perpetuo  ,  Sembrano  parlar  col  nafo  ?  Rifpoiv 
pajJano^diam  ,  che  cortoro  lambiccando  fempre 'dal  nafo  in  vece  di  muco 
nafo*  Vita  pioggia  fottìi  come  un  Capetto 

e  reflati-* 


ammetto, 
no  nell* 
aere. 


1/  Acido 
aereo  non 
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£  redando  quali  feftipré  vuota  la  cavità  dell*  ofso  fpongiofo  ,  1'  aere  eh' 
efpira  da  polmoni  per  la  Cboana  ,  non  potendo  ufeir  libero  per  le 
narici ,  impinge  ondolofamente  nella  di  lui  cavità,  c  quivi  rimbomban¬ 
do  ,  forza  è  ,  che  le  parole  facciano  un  curiofo  ECO  nel  nafo .  Per  tal 
cagion  io  credo  ,  alcuni  parlili  col  nafo,  come  fono  i  Calabre  fi ,  i  Cap¬ 
puccini  &c.  fe  forfè  ciò  non  avvenga,  perchè  tengono  ben  chiufa  la  boc¬ 
ca  ,  e  la  parola  non  avendo  altronde  l’ufcica,  violentemente  efea  echeg^ 
gìante  per  l.e  due  pinne  dell’ olfatto. 


jr-  xli. 

Degli  Delìqui  di  Animo >  o  Svenimenti  di  Cuore* 


1 •  “pOichè  nelle  fincopi  ,  e  ne*  deliquj  di  animo  non  di  rado  le 

.IT  membra  di  un  fincopante  fi  rendono  flaccide  ,  e  fenza  moto  ,  t  . 

il  di  lui  volto  ,  e  labbro  imppaliidifcono  ,  e  gli  occhi  dalle  palpebre^J^rope* 
focchiufi  perdono  il  lor  vivido  ,  anno  recato  motivo  a  gli  antichi  cornea 
della  noftra  profeflìon  medica  *,  che  ciò  provenifse  dal  fangue  ,  qualora  accagioni 
le  di  lui  fermen talloni  rellafser  fufflaminare  ,  e  conquife  tra’  venericeli i 
del  cuore-,  ma  perché,  ficcome  antecedentemence  habbiamo  Noi  di  vi  fa- 
to  -,  che  i  Fluidi  non  ricevono  altro  impulfo  ,  che  reciprocamente  dall* 

Elaterio  de5  folidi  ,  per  non  errar  con  cfsi  loro  in  ammetter  gli  affetti 
per  la  cagione  ,  quando  quella  c  cagion  primaria  di  quelli,  ecco  il  no- 
flro  parere .  Delìqui» 

2.  Diciamo  ,  ciò  non  procedere  dal  fangue  ,  ne  degli  [piriti  animali  ,  fecondi 
in  quanto  ,  che  in  tali  affezioni  ,  pochifsimi  di  loro  fi  filtrano  nel  ma-  meccanici 
gazzin  del  celabro  ,  ma  che  ogni  fincope  ,  o  deliquio  fecondo  le  circo-  onde  di- 
itauze  del  più  ,  o  del  meno  non  fi  accagioni  ,  che  dal  diminuito  Fiate .  -fenda# 
rio  delle  libbre,  sì  del  cuore,  come  di  ogni  e  cadauna  parte  del  corpo. 

{ex  lungìo,  Bellino.)  Perchè  le 

3  Vie  più  riftabiliam  le  noftre  congetture  aver  qualche  pefo  di  prò-  palpebre 
babilita  ,  dal  vedere,  che  in  tai  [vanimenti  le  palpebre  degli  occhi  ap-  oeideii  - 
pena  fi  ferrano  ,  il  volto  fi  vede  fmorto  ,  le  labbra  impallidite  ,  e  le*3,"”  ^ 
membra  fenza  il  lor  naturai  movimento  e  fenfazione:  Le  quai  cofe  tut  chiudono 
re  evidentemente  fuccedono  dall*  infiacchito  elaterio  delle  libbre  ,  e  non 
dalla  penuria  degli  j piriti  animali . 

4.  Che  ciò  avvenga  dall’  elaterio  refo  flaccido  delle  fìbbre  mufcolofe, 
ttervofe  ,  membranose  &c.  1*  argomentiam  dal  pallor  del  volto  ,  e  delle  ^Mbndì 
labbra-,  in  quanto  che  i  fluidi  non  giungendo,  chea  llento  in  tai  parti  infiacchito 
ellreme  ,  è  cagion  del  diminuito  Elaterio  ,  da  cui  di  ordinario  ricevon  è  cagione 
1’  impulfo  del  lor  moto  circolante  *,  Quindi  è  ,  che  il  volto  ,  e  le  lab  de’/‘eIi* 
bra  divengon  fmorte  ,  il  nafo  ,  le  orecchie  ,  ed  i  piedi  divengo»  qual 
macigno  freddi,  ed  intirizziti,  le  palpebre  fi  focchiudono,  il  refpiro  s’ in- 
fevoiifee,  e  le  membra  tutte  danno  feria  alle  loro  naturali  funzioni  per 
qualche  tempo,  (ex  Bellini ) 

S  Di  vantaggio  :  Ceffant  in  animi  deliquio  fenfus\i\chè  deriva  dal  ri-  Svemmen» 
lafciamento  delle  fibbre  di  tutto  il  corpo  ,  onde  avviene  ,  che  quello  ac€àg?ón1 
perduto  il  lor  naturai  tono  ,  non  pofsono  a  bella  polla  ondoleggiar  in  perdimene 
guifa  ,  che  il  di  loro  moto  tremolo  giunga  al  comun  feti  forno  ,  ad  ec-  todifenfo 

citar  formale  fenfazion  nell’  Anima ,  e  quantunque  fembrino  che  i  pa.  cmoI°* 

zienri. 
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Se  il  deli¬ 
quio  di 
animo  fac¬ 
cia  ceflat 
la  mente 
dal  fuo  ef* 
fere  cogi¬ 
tante  ' 


Ne’  fvcni- 
inenti  per 

ch'èadag. 

giare  il 
corpo  alla 
lupina  fia 
di  gran 

pio . 


Deliquio 
d  i  Animo 
come  dif- 
ferice  in 
giado  dal¬ 
la  Sincope 
&c. 


zienti  ,  veggano  ,  odano  &c.  in  quantocchè  appavifeon  cogli  òcchi  fod* 
chiufi  ,  orecchie  tefe  ,  e  limili  -,  tuccavia  non  può  dirfi  ,  che  veggano  , 
ed  odano  formalmente  ,  poiché  non  già  i  [enfi  materiali  ,  ma  1*  Ani¬ 
ma,  C  fecondo  il  Padie  delle  lettere  S.  Agoltmo  )  ,  è  quella  ,  che  real¬ 
mente  *  e  propriamente  / ente  :  Ecco  le  di  lui  parole  .  +4  ni  ma  videt  , 
Anima  audit ,  Anima  guftat ,  Anima  fe<  tit .  &c. 

6  Si  quilliona  di  vantaggio  ,  fe  in  atto  di  pertinace  deliquio  di  ani¬ 
mo  ,  E  Anima  cedi  dal  fuo  efsere  cogitante  ?  Rifponde  il  gran  fìlofofo 
Regis  ,  Tane  Animam  nil  cogitare ,  ma  (  pace  tanti  viri)  fe  1*  efsenza 
deir  anima  conlìlle  nell*  efser  cogitativo  ,  qual’ ora  ella  cefsafse  da  que¬ 
llo  ,  cefsarebbe  per  Tempre  di  vivere  ,  ilché  è  contro  della  noftra  Cat¬ 
tolica  fede  ,  per  efsere  ella  creata  immarcefcibile ,  ed  inconfequenza 
immortale  ,  né  vale  punto  il  di  lui  argomento  ,  in  cui  afserifee  ,  che  , 
fe  1*  anima  non  cefsafse  dal  fuo  efsere  cogitativo  ,  il  paziente  fcampato 
dal  delìquio  ,  dourebbe  ricordarli  di  quello  che  gli  é  accaduto  -,  ma 
ciò  diciamo  efser  falfso  ,  ficcome  è  falfo  il  feguente argomento  negativo: 
qs \on  memini  -,  ergo  non  cogitavi  .  Ma  poniamoci  in  arringo  a  difei- 
ferare  un*  altro  fenomeno. 

y.  Perche  ne’  Inanimenti  di  animo  confulta  il  noftro  Hippocrate  che 
i  pazienti  fi  adagino  alia  fupina ,  e  non  boccone  ?  -Altra  ragion  non  po- 
trem  adeguare  ,  che  un  tal  fico  alla  fupina  da  parallelo  al  corpo  ,  cd 
equidiftante  all’  Orizzonte  ,  onde  il  fangue  li  rende  piu  agevole  a  falirc 
per  il  capo  ,  ed  a  reltituire  T  elaterio  alle  Meningi  ,  che  (  fecondo  il 
BaglP  i)  fi  giudicano  due  piccioli  Cuori  ,  che  incelìantemente  vibrano  a 
perennar  per  confenfo  il  moto  al  cuore,  (ex  Lygbeo ) 

8.  Finalmente  il  Delìquio  di  Animo  differifee  dall’  Agonìa  di  morte  , 
in  q  uantccchè  ,  in  quello  1  elaterio  de’  folidi  ,  ed  il  moto  de*  fluidi  è 
perduto  in  parte  ,  ed  in  quella  affatto  .  A  tal  effetto  fi  olferva  ,  che 
tra  un  femplice  fveniminto  ,  tra  la  Sincope  ,  tra  il  Deliquio  di  Animo 
o  fia  lì  poti  mia ,  e  P  Agonia  dura  di  morte,  non  vi  òdi  differenza  *  che 
una  Sefquialtcra  di  tempo  mufìcal  tra’ loro,  (ex  Cyrillo.) 


XLIL 

Dell'  Apopkfia. 


Apopleffia 

iìa.C  moto  ,  e  di  fenfo  j  come  udirete  nella  mia  "Pratica  medica  lib.  i. 

Rifpiro  2-  Non  di  rado  fi  olferva,  che  in  cotal  morbo  di  Apoplefsia  (  che  aL 
perchè  re-  tri  dicono  Parali  fia  univerfale  )  ,  fi  non  integra  ,  faitem  refidua  ,  vel 
fonno”**  imminuta  remaneat  refpiratto  ;  a  tal  riflcflo  ella  può  dirfi  da  grado 
veli'  Apo.  Srad°  >  Lieve  ,  Grave ,  e  Gravifima  . 

pieffia.  3.  Onde  fi  quiltiona  ,  perché  nell '  Apoplefiaf  e  nel  fonno  redi  indeit- 
'Diitram.  ne  il  rifpiro  ?  Rifpondiamo,  che  dal  continuo  efercizio  ed  ufo  di  alcu- 
aB?tar*fid4,n€  ParCl  5  que^e  fi  rcndon  più  maggiori  ,  e  robufle  ,  ed  i  di  loro  nervi 
fpiriti  ani-  P'ù  patuli  ed  aperti.  ,.tqui  nervi  refpirationi  infervientes  redduntur 
mali  ema.  malore* ,  &  magi*  patuli  ,  cum  notte  dieque  fine  intermiffione^  agiteti - 
cervello  tHr  >  c r&°  &c.  Quanto  fi  é  detto,  comprovali  dalla  fperienza.  Cosi  veg- 
e  perchè.’  siam  il  Diaframma  in  continuo  jnoto  per  le  funzioni  della  Rifpirazio- 

ne,  non 
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frè,  non  già  che  in  elfo  vi  fi  fcaricafle  copia  de'fpiriti  animali  dalpròfr; 
tuario  del  cervello  filtrati  ,  in  eseguire  il  di  lui  moto  involontario  ma 
dal  continuo  elaterio  ,  e  moto  tremolo  e  vibrante  dalle  libbre  convici¬ 
ne  a  lui  ;  Lo  fteffo  puoi  tu  dire  del  moto  del  cuore  ,  e  di  ogni  altro 
^Parenchima  ondolante:  Cosi  parimente  oflerviamefler  la  man  dritta  più 
della  finiftra,  maggiore,  rabbuila,  e  piu  agile. 

4.  L*  altro  quelito  è-,  Per  qual  caufa  un  grave  dolor  di  tefta  preceda 
all*  A poplcjjìa  ?  Rifpondono  i  Difenfori  de’fpiriti  animali»  perchè  in  tal  £cerc‘£ 
cafo  in  vece  di  efsi  fpiriti  o  un  certo  muco  o  pituita  fraponfi  tra  il  proceder 
celabro  ,  opure  perché  inonda  fuor  de*  fuoi  vali  il  [angue  quali  muco  fu°i<;do* 
e  fangue  accagionando  o[truz*ion  ne’capicelli  de’ nervi,  producon  dama-  p°0r,ica" 
no  in  mano  un  fierifsimo  dolore  di  capo  .  Noi  fu  di  ciò  diciam  ,  che  r 
per  la  anguilla  efilifsima  de’  diametri  ,  di  cui  fon  corredati  i  nervi  e 
libbre  inlìeme  ,  che  fono  appendici  della  meningi,  ogni  figura  irregola  Dolor  dì 
re  può  produrvi  offranone  ,  dolor  di  tefla  ,  Apoplefjia  ,  Varai ifia  &c.  rcftan0ft 
Acqui  ,  tali  irregolari  molecolette  o  figure  pofibno  elfer  fomminiftrate ,  p««ed« 
dagli  aliti  ,  vapori  ,  cofe  narcotiche  »  in  fin  dall*  etere  Eforico  <  e  peb  ali’ Apo- 
legrino,  dunque  fenza  che  accada  appoco  appoco  una  tale  oftruzion  da  PltfiaN»« 
loro  afsignata  in  nome  e  parte  della  pituita  ,  o  del  fangue  eftravafato ,  ^erc 
pofsiam  dire,  che  PApoplefsia  può  fucceder  a  un  tratto  ,  fenza  tanti  e 
tai  preparamenti;  come  con  grande  orrore  vidi  un  mio  amico,  con  cui 
parlavo,  cadere  a  terra  morto,  e  raffredato  a  un  punto,  fenza  che  me¬ 
co  pria  fi  fulfe  lagnato  di  alcun  dolor  gravacivo  di  tefla* 

jr.  xliii. 

Della  Paraplegia ,  ed  Emiplegia . 

i.T)  Er  nome  di  Paraplegìa^  intendiamo  tutte  le  parti  del  corpo  pa- 
rali  fiche,  fuorché  il  capo.  Per  Emiplegia ,  quando  o  un  ,  o  l’al¬ 
tro  tronco  della  fpinal  midolla  fallì  oftrutta  da  qualche  umor  groffolano 
e  tenace.  V*è  chi  dice  •,  poter  produrli  l 'Emiplegia  y  qualora  una  de*due 
tronchi  fudderti  fi  comprime  fors’  ellrinfecamente  dallo  (ledo  umore  vi- 
fchiofo  e  groffolano,  ma  ciò  awien  di  rado.  Per  Taralifea  particolare  , 
intender  vogliamo  un  pie,  un  braccio  lefo  &c. 

XLIV. 

Della  Far  a  lift  a  • 

I.PE  forfè  piccola  porzion  di  linfa  o  fiero  pituitofo,  fottito  fuor  de* 

*3  fuoi  vafi  s’infinua  tra  gl’interflizj  triangolari  de* nervi  particolari, 
per  efempio,  di  un  braccio  ,  d’una  mano  dee .  in  tal  cafo  accagionandoli 
in  efiì  una  contumace  oflruzione  j  fenza  fallo  foggiacciono  le  parti  a 
fìngvhrc  Parai  i/ìa-,  che  in  un  tratto  le  priva  di  moto,  e  fenfo  ,  non  già, 
perchè  tra  il  vuoto  de*  nervi  ,  non  pollano  traghettarli  i  [pinti  animali; 
come,  fon  di  opinione  alcuni  moderni  ;  ma  perché  tra  la  lor  cavità  non 
circolano  gli  umori  una  allìeme  col  fucco  nerveo,  che  danno  materia  di  r.Jin 
pabolo  ,  e  di  moto  all’ofcillazion  delle  fibbre.  {ex  D0U0)  diffeùfea- 

z.  La  Varalìfia  comunemente  fi  aflegna  vera  ,  e  Ipuria  >  la  vera  (  a^no  • 
Teorica  Medica  Lib,L  fi  CUI 
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cui  eziandio  dan  titolo  di  legittima,  )è  quella,  che  priva  di  qualche  fftem» 
bro  particolar  di  fenfo  i  c  di  moto .  La  fpurìa  3  o  priva  la  parte  di  fenfo 
fola  mente,  e  non  di  moto,  oppure  di  motofolo,  e  non  di  fenfo.  La  Va* 
rahfia  vera ,  o  legittima  fallì  quai’or  un  nervo  intrinfecamewe  otturali, 
oppure  eftrinfecamente  comprimeli  da  umor  grolTolano  e  vifchiofo,  abile 
ad  otturare  o  comprimere  i  fuoi  tubolecti.  La  comprellion  eftrinfeca  può 
farli,  per  efempio  ,  quando  tra  il  dormire  fupponlì  un  braccio  al  capo  ; 
onde  rapportano  le  Iftorie  Mediche ,  che  un  certo  Nobile  dormendo  una 
notte  intera  con  un  braccio  pendolo  fuori  del  letto  ,  la  mattina  fel  tro¬ 
vò  paralitico;  cioè  privo  di  fenfo  ,  e  moto  ;  ond’ evidentemente  condu- 
deli,  che  la  poficiva  cagion  della  Varalifia  non  d altro  proceda,  che  dal¬ 
lo  impedito  naturai  circolo  de  fluidi . 

$  Ogni  qual  volta  dunque  le  libbre  perdono  il  lor  naturai  tono  *, 
n*t0fib4  °  fi  tendono  flaccide  o  troppo  tefe ,  aguifa  delle  corde  di  un  Luto; 
bre  cagion  fi  pervertirono  le  lor  naturali  funzioni:  fe  troppo  tefe ,  perdono  il  moto% 
di  Parali-  fe  troppo  flaccide ,  perdono  il  fenfo, 

iìa,  e  per  4,  L  altra  cagion  della  vera  Varalifia  dipende  dalla  incìfion  decervi; 
<hc*  quorum  fatta  folut ione  continui ,  cefla  il  moto,  e  la  fenfazione  alla  par¬ 

te  .  Decorrendo  poi  della  Varalifia  fpurìa  ,  fa  d'  uopo  ,  che  ne  parham 
Paraiifia  con  diftinz'ione :  imperocché,  o  per  fua  cagion  retta  priva  di  moto  é  non 
fpurìa  è  di  di  fenfo;  come  fovente  fuccede  da  qualche  tumore ,  che  occupa  la  parte 
ducfpecic.fenfoiva  de*  mufcoli  con  copia  di  umore  cratTo  ,  e  rappigliato,  ed  allora 
perù  mo<hs  mufculorum  ,  &  remanet  fenfus  ,  e  quefta  c  la  prima  fpe- 
Prima  C]C  della  Tarali/ia  fpurìa  ;  l’altra  fpecie  è,  quando  refta  il  moto,  e  non 
fpccic!  d  fenfo;  e  fuccede  fpeffe  volte,  qualora  fi  addorme  un  piè  o  una  mano 
ex*  incommodo  fitu  ;  oppure  ,  quando  appoggiato  teniamo  il  capo  fu  di 
un  braccio  ,  ed  allora  benché  vegghianti  ,  fenciam  il  braccio  intorpidito 
Seconda  qUa{]  privo  di  fenfo,  e  fenfo  ottufo;  ficchè  per  ogni  verfo  il  torpore  pro- 
*Pccie*  vien  dalla  compreffion  de’  nervi,  e  fuoi  tuboli ,  che  impedifeono  il  tran- 
fico  a  gli  umori  circolanti,  {ex  Cynllo) 


§  XLV. 


Della  Verghi  a  ,  e  del  Sonno 


j.  T.  T  A  vegghia  deriva  non  già  dalla  foverchia  irradi aZjon  de’  fpiria 
fonnoin  f  À  animali,  come  fuppone  la  maggior  parte  de’  Profeflori  moder¬ 
ne  diffe^  ni;  ma  dalla  giufta  toma  de’  folidi;  all’oppotto  delfonno,  che  comeima- 
rifeano.  gjIie  di  morte  ,  può  dirti  diffinitivamente  ,  che  fia  uno  flato  intermedio 
tra  la  vegghia,  e’1  deliquio  di  animo,  dal  cheti  muove  la  feguenteque- 
Perchè chi  fl ione. 

rendente  1%  tra  il  dormire  non  fentiamo?  fi  rifponde,  chei!  moto  ofcil- 

incomodo  latorio  de’  folidi  ,  e  la  refiflenza  de’  fluidi  tra  il  dormire  è  men  violenta 
alcuno,  di  quella,  che  falli  in  tempo  che  fiam  vigili  ;  e  che  nel  fonno  i  mufcoli 
cantoni*  ^ono  *  Pl^ml  ad  allentarti.  Di  vantaggio  tra  la  vegghia,  e ’i  fonno  fi  può 
fuoco,  fo.  ammettere  la  fonno!enz.a\  Quefta  confitte  in  un  principio  di  rilafciamento 
venti  av.  delle  parti  folide  mufculari  ;  ficcome  avvenir  ci  fuole  ,  allorchc^ediamo 
a  canco  al  foco  in  tempo  di  Primavera,  e  fpezialmente  ad  ora  diVefpro; 
quale  fon.  e  fuccede  dalla  rarefatoti  degli  umori  circolanti;  che  truovando  il  gua- 
noicn^a .  do  de’  pori  molto  dilatato,  facilmente  per  etfo  fvolacchian  le  parti  tenui  t 

t  re- 
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e  rettati  le  piu  crajfie\  or  quelle  come  poco  fpedite  di  [ornatura  al  moto , 
lentamente  circolando  ;  uopo  è  ,  che  le  membra  perdano  la  lor  propria 
toma;  ed  acqutftinoun  notabil  rilafcimento.  {ex  Baglivo) 

3.  Reftano  da  difcuterfi  altri  problemi  intorno  al  Tonno  -,  de*  quali  è  il 
primo  ,  perchè  taluni  più  pretto  ,  altri  più  tardi  fi  eccitino  dal  Tonno  ?  Cu”cìuve 
RiTpondiamo  -,  che  i  primi  Ton  dotati  de’  filamenti  nervofi  più  eSattici  e  giiano 
fottili  de*  fecondi  ;  che  però  taluni,  che  Tono  di  viTchioTo  temperamento  biro, altri 
o  per  infermità,  oper  propria  natura,  fiaddormono  fubito,  e  con  mala-  PianJ*iano 
gevolezza  fi  dettano,  al  contrario  di  quelli,  che  dotati  di  elafticità  di  fib- 

bre-,  difficilmente  fi  addormentano,  ma  con  facilità  fi  fvegliano  .  (  ex  le 
grand  &  Regif  ) 

4.  Altri  dettaci  dal  Tonno  dentano  ad  alzarfi  da  letto-,  e  Te  forfè  fi  le-  Rilafeia- 
vano  per  vergogna,  prefencifcono  uninfolito  rilafoamento de*  membri  per  mento  de* 
lo  fpazio  di  un’Jora  .  Ciò  avviene,  come  Topra  abbiamo  ragionato,  dal  ™0e™b[} 
diminuito  elaterio  de’  folidi  ,  ed  in  parte  da  rappigli  amento  de*  fluidi;  fanno  che 
onde  foglion  quelli  ofiervarfi  di  abito  cachettico,  ed  infermiccio,  (ex  le  lignifichi. 
grand ) 

f.  Perchè  alcuni  fi  fvegliano  Tempre  ad  ora  folita  ?  Rifponde  il  Zaba- 
rella  :  hoc  confiuetadìni  ,  qua  ejì  altera  natura  ,  tribuendum  fore .  Altri 
dicono  meccanicamente  ;  che  ,  dapoichè  il  fangue  ha  compito  tante  cir-  aP 

colazioni  tra  un  tanto  fpazio  di  tempo,  in  fitu  v.g.  b&r  troncali  -,  altret-  gnon/°" 
tanto  ne  richiede  compire  in  fitu  perpendiculari  alternative  ;  ma  una  tal  (Vegliarti 
rifpofta  ,  quantunque  abbia  del  geometrico  ,  non  molto  quadra  al  mio  Tempre  ad 
baffo  intendimento;  onde  mi  accordo  colla  prima*  un’ora. 

6.  Perché  tal* uni  più  facilmente  fi  addormentano  alla  fupìna  ,  che  di 
latoì  RiTpondiamo:  che  un  tal  fico  e  (Tendo  all’orizonce  parallelo,  il  fan¬ 
gue  con  minor  empito  anzi  con  più  lenta  placidezza  fen  corre  al  capo  a 
feconda  della  fua  innata  gravezza  ;  e  perchè  il  tronco  dell’aorta  afeen-  sit0  a|ja 
dente  fi  truova(come  ho  detto,)  orizontalmente  adagiato  ,  ficchè  con  il  rupina 
fangue  tenue  vi  fi  accompagni  parimente  \\  grojfiolano  .  Quelli  in  giun- perchè  pi» 
gere  in  quei  anguttiffimi  anfratti,  e  girandolofi  meandri  del  celabro ,  in- 
cagliandoli  tra  fuoi  triangolari  tuboletti  ,  vi  produce  una  tal  quale  onno* 
oftr unione  ,  per  cui  infievolendoli  l'elaterio  de’  folidi,  forza  c,  che  l’ani¬ 
male  placidamente  inclini  il  £apo 

In  fien  di  Pafitea  m%dre  del  f onno . 

7.  Perchè  i  bagni  di  acqua  dolce  inducono  un  placido  Tonno  ?  fi  rif¬ 
ponde  ,  non  perchè  i  vapori  dall’  eftremità  de*  piedi  fen  corrano  al  cem¬ 
bro  ;  come  aderiva  la  fcuola  de’  medici  antichi  ;  ma  perchè  mediante  il  dot* 
blando  calore  di  ella  bagni  ,  la  porofità  della  cute  fi  rende  più  aperta  *,  ce^comé 
onde  fcappando  fuori  la  parte  più  tenue  de’  fluidi  circolanti  ;  e  rdtand  )  cagionino 
la  parte  più  groffolana  ,  come  inetta  e  poco  agile  al  moto  ofcillatorio  11  *onno  • 
dalle  fibbre,  fuole  indurre  tra’  limiti  di  faporofo  deliquio  un  rilafamen- 

to  di  ette,  e  quello  è  ciò,  che  alfegnamo  per  cagion  coflitutìvadt.  1  fon 

no .  (ex  jaflono  )  infanti  ; 

8.  Perchè  gPmfanti  fi  addormentano  più  facilmente  ,  fe  lor  fi  agiti  la  perchè 
cuna?  fi  è,  perché  dalla  di  lei  agitazione,  facendoli  in  etti  una  gran  con-  agitaci  fa 
fufion  degli  oggetti  efleriort%  nel  comun  fenfortOila  lor  mente  retta  for-  f^Um’ente 
prefa  e  ftupida,  dalla  cui  ftupidità,  come  fbpta  divifammo  ,  dipen  e  il  ^  addot¬ 
torino  ;  non  efcludendo  da  ciò  il  rilafciamento  delle  loro  teneriffime  fib-  mentino  . 

brc.  (ex  Carte  fio)  è°  lecito** 

5 *•  fia  lecito  dormire  dopo  falaflfata  la  vena?  fi  dittinguc;  fe  1  pan  ^opo1  i? 
piente  cr  di  temperamento  fpiritofo ,  va  bene  ,  ma  fe  è  di  abito  caco»  faiaffo . 

Ex  chi- 
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chimico  ;  il  Conno  nuoce  ;  perche  induce  torpore  alle  meftibra ,  e  lentoré 
agli  umori  circolanti,  (ex  Tithcarmio) 

io.  V  altra  quedione  fi  è  :  quot  boras  dormiendum  ?  Rifpondono  . 
Standnm  confuet  udini  ,  nec  nimium  torpedini  indulgendum  .  Il  vero  fi 
c  ,  che  i  Francefi  e  gl’italiani  effondo  corredati  di  un  fangue  più  elafti- 
co  ,  e  fpifitofo  de*  popoli  fettentrionali  ,  fi  accontentano  dormire  cinque 
ore  più  o  meno,  fecondo  la  premura  de’proprj  affari  >  onde  conchiudo- 
Quanto  no  col  Poeta  : 

tempo 
debba 
deimixfi  . 


E  tanto 


oeta  : 

Septem  borìs ,  dormìiffe  fat  efl  juvenique ,  fenique . 
o  baiti  aver  difeorfo  intorno  l’ufo  della  vegghia  ,  e 


del  Conno . 


c  perchè 
iolito  a 
maniaci 

&c* 

.Maniache 
frenetici 
perchè 
dalia  fo_ 
verchia 
vegghia 


■f 


v.t 


$-  X.L VI. 

Del  Sopore ,  e  dell'Opio  Tebaico . 

i.  T^v  Alle  contumaci  vigilie ,  palliamo  a  ragionar  del  fopore  ,  o  fia 
.  1  J  fonno  eccelli vo  .  Il  fopore  fuccede  di  ordinano  a  maniaci  ,  e 

cr*aC  'frenetici  ,  che  dopo  una  continuata  vegghia,  e  varj  dibattimenti  di  cor¬ 
po  ,  infievoliti  dt  forze  e  con  dcitquio  di  animo  ,  precipitano  in  un  fo¬ 
pore  sì  lungo,  che  fovente  li  conduce  in  bara  di  morte  ;  e  perchè  co¬ 
me  di  fopra  fi  è  difeorfo  ,  la  vegghia  naturalmente  condite  in  uno 
giulto  tono  delle  parti  folide  equilibrate  dalla  refiitenza  de5  fluidi  :  qua¬ 
lora  il  folido  è  troppo  crifpato  ,  produce  contumacilfime  vegghie  ;  $'  è 
troppo  laffo  accagiona  fopore  ;  per  tal  caufa  i  maniaci  dopo  lunga  vigi¬ 
lia  dipefa  da  crifpamento  di  fibbre  ,  precipitano  in  un  letifero  fopore  *, 
che  procede  da  foverchio  rilafciamento  di  folidi  ,  e  da  riftagnamento  de* 

fo  ^or  e°  di  ^  u  ^  ‘  ( ex  C ardano  ) 

none.  1  Come  ciò  avvenga,  fenza  ricorrere  a’  fpiriti  animali ,  deduce!!  dal- 
feiiceftto  la  oculare  fperienza.  Si  biracchi  a  quanto  fi  può  una  pelle,  o  vacchetta 
cartolò  (jj  Fiandra  per  linea  retta  da  capo  a  piè,  egli  è  certo,  che  quanto  ella 
eiiomea©.^  dilunga  per  linea  retta  ,  altrettanto  deve  per  legge  meccanica  abbre¬ 
viarli  per  linea  tranfverfale  .  Ciò  fatto  ,  fi  rilafci  tal  pelle  ad  un  trat¬ 
to,  e  la  vedrai  redimita  poco  meno  del  fuo  prillino  dato  alla  fua  pre¬ 
cedente  fonia  .  Se  ben  cfaminaremo  un  tal  fenomeno  .  Non  fi  dubita  , 
che  detta  pelle  non  ritorni  al  fuo  dato  primiero  per  opra  de’  fpiriti 
animali-,  perchè  quedi  non  vi  fono,  nemmeno  per  fogno,  dunque  o  ab¬ 
biamo  a  ricorrere  alla  di  lei  propria  organica  teffìtura\  oalla  forza  del¬ 
le  molecolette  *eree\  quella  non  bada  lenza  l’ajuto  ,  di  quede  ,  quede 
non  pedono  modificarli  fenza  quelle;  dunque  a  far  che  ritorni  una  pelle 
diracchiata  alinea  retta,  a  livello  delle  fibbre  intelfute  per  linea  tranfver¬ 
fale,  uopo  è,  i  folidi  modificare  i  fluidi,  e  quedi  refidere  aH’impulfo  de* 
Sopore  folidi ,  atqnì  il  crifpamento  de’ folidi  ne* maniaci ,  e  frenetici ,  deve  fup- 
d<  dìpen.  porli  non  ordinaria  in  compruova  delle  loro  contumacifiime  vegghie  ; 
éc-  dunque  dalla  continua  azione,  e  reazione  dell  eteree  molecolette  da  ma¬ 
no  in  mano  un  tal  crifpamento  deve  tralignare  in  un  total  rilafciamento 
delle  fibbre  di  tutto  il  corpo,  e  quedo  è  il  fopore .  (ex  Cyrillo) 

3.  Nè  un  tal  rilafciamento de‘ folidi ,  che  partorifee  il  fopore,  può  di- 
lilafcfo*  pendere  altronde  5  che  dalla  odruzione  ,  otturamento ,  o  fia  oppilazione 
Jòud  de*  canali  tubalo!!  de’  nervi  »  ilchè  fi  argomenta  dalla  fezion  de’  cada  ve¬ 
lie  dipenda  ri ,  c’han  patito  di  frenitide:  in  codoro  tra  fpazietti  triangolari  àt\fifie- 
ma  pervofo  fi  è  tjupyata  gran  copia  di  mnea  0  linfa  agglutinata  ,  fe- 
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jrnó  evidente:  effer  fiata  quefta  Timpedimentc  ^Urlrneilté  al  traghetto  de 
gli  umori  circolanti»  n@n  già  de’  fpiriti  animali,  quali  conceputi  da  no-  SpTtttl 
ftri  avverfarj  in  forma  di  fotciliflìmo  etere  :  non  faprei  intendere  ,  come  Inabnl* 
iK)n  abbia  Caputo ,  o  potuto  rinvenire  la  ftrada  d’infilzarfi  tra  gli  ftrettif  ad*  attuo- 
fimi  interftizj  di  effa  linfa,  o  pituita  rappigliata  tra  ’l  vuoto  triangolare  nare  * 
de*  nervi.  ( exCbarleton )  i!d,»ePe*« 


4.  Si  queftiona  parimente  intorno  il  come  la  pituita  fi  attragga  nel 
celebro  f  Rifpondiamo  primieramente  ;  non  darfi  ,  nè  doverli  ammette-  Pituita  fe 
re  attrazione  veruna  -,  ed  il  fupporre  ,  che  il  celabro  (  per  effer  egli  un  fi  attfassa 
corpo  glandolofo)  attragga  ciocchi  di  fluido  vaporofo,  e  pregiudicio  dell’ £*1,  cela"' 
antichità,  ma  che  il  tutto  fi  faccia  per  via  d’impulfoj  uditene  il  Carte- Attrazione 
fio  (  1.  parte  prive  tpiorum  )  ,  ficut  unda  in  mari  protrudit  undam  ;  Jìc  di  umori 
in  corpore  noftro  gatta  bumorum  (non  fpirituum  )  protrudit  aliavi  .  A  /  me£a 
tal  rifleffo  egli  c’infegna  :  omnem  mot  am  effe  circhlarem  ,  ilchè  vuoili  °£no* 
intendere,  nvllum  corpus  poffe  perpelli ,  ni  aliud  fuccedat  in  locum  ejus > 

&  qnidem  in  eo  ipfijjìmo  momento  ,  quo  a  priori  dereltfium  f iter it ,  Jìc 
quoque  cogita  de  tertio  ,  quarto  &c.  donec  igitur  Circuit us  fuerit  fa*, 
tìus  ,  ciò  che  è  detto  quadra  molto  al  noftro  intento -,  onde  efcludiamo 
il  nome  di  attrazione  ,  attefocchc  ,  come  pruovai  più  diftintimente  in 
un  mio  particolare  difeorfo  Accademico  de*  Geniali  di  Sicilia  Tanno 
1 722. 

Tropulfus  tantum  ;  Trafitto  nulla  datar . 

Rigettiamo  altresi  quella  fiftafi  de’  fpiriti  animali,  quali  con  evidenza, 
fecondo  vengono  celebrati  da’  noftri  avverfarj  col  titolo  de*  purijjìmi  ,  animali11"1 
feremjjìmi  ,  e  fottiliffimi  ,  non  fembrano  validi  ad  attuonare  da  fe  foli  da  (e  foli 
\  Atletico  braccio  ad  un  Alcide  \  perchè  tenga  in  luogo  di  bacchetta  una  nonbafta- 
clava  di  venticinque  palmi  lunga  e  cinque  larga.  tuonar/1* 

5.  Inforgono  contro  noi  i  Peripatetici  ,  e  dicono  ,  che  il  titolo  di  at  foiidi. 
trazione  e  reale  ,  non  ideale  ;  poiché  per  effa  gl’infanti  fucchiano  il  lat-  Se  gl'  **»- 
te  dalle  materne  poppe:  ma  prendono  un  groffo  abbaglio  con  tale  affer  chiandoii 
tiva  ,  imperocché  fecondo  i  noftri  principi  meccanici  :  T^ullum  corpus  latte,  rat 
poffe  perpelli  ,  nifi  alind  fuccedat  in  locum  ejus  ;  dunque  fe  gli  infanti  traggono 
fucchiano  il  latte,  il  fucchiano  percheflì  rarefacendo  l’aere,  che  occupa 

il  capitello  delle  zinne  ,  forza  è  ,  che  T  aere  perpendicolare  premente  , 
truovando  men  refiftenza  fu  le  poppe  ,  le  prema  in  modo  ,  che  il  latte 
gema  (per  così  dire)  da’ vafcoletti  marnmarj,  e  fen  corra  per  dove^attro- 
va  minor  refiftenza  per  il  fucculo  delle  zinne:  fed  bac  fiunt  in  momen¬ 
to:  moto  uno ,  movetur  &  ahuci ,  cum  vacnum  non  detur  .  (  ex  Car - 

) 
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6.  Conchiudiamo  brevemente ,  che,  non  poffa  aver  luogo  T  attrazio¬ 
ne:  effendo  con  evidenza  pruovato:  omnia  fieri  per  preffìoneMy  &pr°.  Pfcfs;onc 
pulfionem  corporum  s  dunque  le  glandole  da  fe  fteffe  non  attraggono  compref  * 
cofa  alcuna,  ma  la  ricevono  in  fe  fteffe;  in  quantocchc  dall’ arcerie  me  f10ne,epro. 
diante  lelaterio  de’  folidi  gli  umori  fi  rimettono  in  circolo  ,  e  dove  at  . 

trovano  addatco  il  colato^  per  filtrarli,  fi  filtrano,  o  quello  intender  fi  foen 
voglia  o  per  glandola  ,  o  poro ,  o  canaletto  ,  o  tuboletto ,  o  per  andin -  xcalifisiNic» 
viene.  E  là  dove  no’l  trovano^,  fi  traghettano  più  oltre  ,  fin  canto  che 
di  cai  molecolette  umorali, la  parte  rorida  e  chìlofa  refti  per  putrimento 
Teorica  Medica  Lib.l.  $  X  ^ e 
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alle  parti  craflfe  ;  !a  più  tenue  al  celabro  cu  a*  nervi  per  foftentàr* 

li  )  la  parte  lm£»clca  e  fcrofa  per  umettare  le  fìbbre,  perche  fi  rendine» 
agili  al  moto,  il  di  più  che  fovrafta  di  linfa,  o  per  via  della  uretra  o 
per  i  cancelli  de’  pori  ,  e  la  parte  fìriata  di  niun  conto  per  le  vie  del 
[edere  dee.  (  ex  Regis  ) 

7.  Intorno  il  fopore  vi  farebbono  indefiniti  problemi  da  fpiegare  ,  ma 
perchè  non  fpettano  alla  noftra  Teoria  ,  per  effer  di  niun  prò  ,  a  bella- 
polla  li  mettiamo  in  non  cale.  Dovendo  poi  ragionare  de’  medicamenti 
fonniferi,  o  fianodeghOpiati;  brevementejdiremo ,  efier  due  i  più  prin- 
canfora*  e  cipa^  \OTlO,  e  la  C R A \  Quelli  poffon  dirfi,  efier  di  natura  ca- 
lei  natura Jìdi,  perchè  dotati  di  notabile  amarezza  ;  la  quale  non  nafee  altronde  , 
che  da  un  particolare  lor  fale  volatile  acre  e  copiofo  ,  ilchè  è  chiaro  da 
quello  odore  o  ftaganza  ,  che  certamente  dipende  delle  di  lui  particelle 
acre' [altne ,  che  difperfe  per  l’aere,  vengono  ad  impingere  al  noflro  ol¬ 
fatto  {ex  Craanen) 

8-  Vi  ha  chi  ripone  Yopio  e  la  canfora  tra’  medicamenti  frigidi,  a  cau- 
fa  che  rappigliano  una  col  fangue  gli  umori  circolanti ,  ma  perchè  niun 
di  loro  fa  fpiegare  ,  qual  fia  il  coflitutivo  del  calido  e  del  freddo  ,  non 
canfora  C  ^a  m ara viglia.,  fe  parlano  da  Filofofi  Volgari*,  noi  di  ciò  ne  tratteremo 
non  fon  ne’ feg  uenti  paragrafi,  (ex  Craanen  ) 

fieddi.  9.  Parimente  fi  queftiona  tra’ Teorici,  fe  le  cofe  fpiritofe  pofiono  rap- 
fpimofe  C  pigHarfi,  cioè  coagolarfi?  1  Chimici  di  con  di  sì;  onde  per  pruova  pren- 
va^iianoa  dono  lo  fpiriro  ardente  di  vino  più  volte  ratificato  ,  e  mifticatolo  collo 
tappi  ali  a-  fpirico  di  urina  rattifìcatifiìmo  ,  ne  fuccede  un  coagolo  fomigliante  a 
IC  oli  tette  ga§Eato  •  Cl°  offendo  vero  »  ci  fervirà  tale  fperienza  , 

Spirito*  di  a  dimoftrare  che  Yopio  e  la  canfora  ancorché  cahdiffimi  e  fpiritofiffimi , 
fate  conio  fien  valevoli  ad  incagliare  gli  umori.  ^Or  chi  non  vede,  che  dalla  craf- 
rioio' fa  ^ezza  *  c  rappigliamento  de’  liquidi  perdendo  in  parte  la  ofcillazione  i 
HeVo  !  folidi  •,  per  forza  deve  fuccedere  uno  ammirando  fopore  o  fonnolenza  ? 
rei  fangue  io-  Nafce  dunque  il  fopore  a  cagion  di  coagolo  introdotto  nel  fangue, 
di  un’  ani.  £  negli  umori  ;  come  poi  le  cofe  optate  fopiftano  dolori  lancinanti  ,  e 
Sopore na.  Contumaci ,  ciò  avviene  ,  in  quanto  le  fibbrieciuole  de’ nervi  fi  fciolgo- 
feeda coalno  :  che  c  Io  fteflb  a  dire  ,  che  fi  rilafciano  in  modo  -  che  in  perdendo 
gelo  de*  jl  lor  moto  tremolo,  ed  ondolofo;  addio  non  pojjfìt  deferri  ad  fenforium  ; 
opiatè  co.  ec*  ìn  ta^  guifa  te  cofe  ©piate  fedano  il  dolore,  {ex  Craanen) 

tre  fed  ì  no 
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Dei  Delirio . 

j.T)Er  intèndere  appieno  che  voglia  dire  delirio:  notili,  che  non  fignifi- 
L  cadepravazion  di  mente  ,  come  penfa  il  volgo,  ma  come  egre¬ 
giamente  fi  pruova  dal  Renato  delle  Carte  medit.  3.  dove  diftingue  le  co¬ 
gitatone  di  noftra  mente  in  tre  gradi  ,  al  primo  riferifee  tutto  ciò  che 
Delirio  in  con  nome  di  percezione  %  o  di  recezione }  o  d'idee ,  o  d 'intellezioni  ven- 
ftTfecon-  Sono  finonimamente  da  veri  loici . 

do  n  Peri-  Al  fecondo  grado  riduce  le  volizioni ,  e  i  g indie]  contro  il  Peri¬ 

plo  ,  in  pato  ,  che  metatìficamente  diftingue  le  volizioni  o  volontà  da’  gìudic]  ; 
àou  clT  cimnto  C^1C  te  prim’e  riguardano  la  Teoria  fpccolativa;  e  le  feconde  la 
tefio.  ar  pratica  ;  ilchè  è  falfo,  attefo  ,  sì  nella  Teoria  ,  come  nella  pratica  fati¬ 
noli  gli  fteffi  giudici)  e  la  Itefia  volontà  dalia  medefima  mente  . 


Al 
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Al  terzo  èd  ultimo  grado  riferifce  le  commozioni  dell’Anima  {art.  9. 
paffìon.  part.  1.  )  dicendo  :  Ha  quatiunt  animami  per  efempio. 

Altro  è  parlar  di  morte,  altro  è  ,  morire,  in  quanto  che  il  decorre¬ 
re  di  morte  ,  altro  non  può  produrre  ,  che  una  profonda  cogitazione  di 
mente,  ma  il  vederli  a  canto  il  boja  con  mannaja  cadente  fu  la  cervice; 
or  si  che  quella  non  è  femplice  cogitazione  ,  o  riflellìon  di  anima  ;  ma 
una  fiera  commozione  ,  che  confitte  in  una  profonda  paffione  di  cuore  i 
onde  anzi  tempo  muore. 

Nel  primo  grado,  o  fia  nella  percezione  ;  non  può  fortirvi  alcuno  er¬ 
rore  ,  poiché  le  immagini,  oliano  idee,  o  percezioni  non  rapprefentano , 
più  di  quello,  ch’efife  contengono,  dunque  ciò  che  cade  fotto  il  nome  di 
percezione,  che  altri  dicono  femplice  apprenfione ,  é  fempre  vero. 

Nel  fecondo,  cioè  m\  giudici 0  ^  sì,  che  fi  commettono  de’ gravi  erro¬ 
ri,  poiché  l’anima  giudica  per  mododidtre,  la  immagine  di  Piero,  elTer 
di  Paolo  nimis  praproperè  ,  cioè  fenza  pria  efaminar  a  dovere  le  circo- 
danze  dell  uno  e  del T  altro ,  ed  in  ciò  prende  abbaglio  ,  dunque  ogni  er¬ 
rore  fallì  intorno  11  giudicare  ,  e  non  circa  V  apprendere  ,  o  fia  perce¬ 
pire  . 

1.  Dalla  già  addotta  premetta  ,  ne  inferiamo  la  confeguenza  ,  e  fi  è , 
che  il  delirante  ottimamente  percepire  le  immagioni  ,  che  figli  rappre¬ 
fentano  fotto  fpecie  di  guerra,  d’incendio,  e  limili,  ma  s’inganna  in  far 
giudicio;  ob  prdcipitantiam  ,  in  quantochc  li  giudica  coflituite  fuor  del 
fu©  celabro  ,  quando  eglino  fono  al  di  dentro  ,  impertanro  il  Cartefio 
conchiude:  ex  bac  pracipitantia  judicti ,  latet  anima  delirium ,  quia  j#- 
dicant  delirantes,  iLla  incendia ,  &  bella  effe  extra  fe\  dum  vero  fune 
tantum  in  celebro  dep  5ta ,  ficque  anima  reprafentata . 

$.  Finalmente  il  delirio  ha  una  certa  conneffione  con  una  eftraord ina¬ 
ria  veggbia ,  in  quanto  che  dalla  foverchia  tenfione  delle  meninge  nena- 
fee  una  pcllìma  infiammaggione  ,  la  dì  cui  natura  ,  e  modo  ,  come  av¬ 
venga  ,  ne  abbiamo  difeorfo  a  fuo  luogo.  {exVva fcbmidtb) 

$.  XLVIII. 


Premette 
neceflarie 
del  Carte* 
fio, per  in¬ 
tendere  le 
nature  dei 
delirio. 


Perch#  H 
delirio  ac. 
cagiona 
iunghifsi- 
me  vigilie 
all’  indif- 
pollo. 


Della  Vertìgine . 

1.  T  A  vertigine  ,  in  cui  tutti  gli  oggetti  coftituiti  avanti  gli  or- 

L  gani  del  fenfo  viforio ,  fembrano girandolare,  è  quella  che  c’in  ^(r^sn1ine 
fegna  con  evidenza  ,  che  i  noftri  fenfi  pottono  abbagliarli,  ed  in  confe-  camente 
guenza  ingannarli  ;  dipende  dunque  la  vertigine  (  ficcome  ho  ragionato  fpiegata. 
nel  $.  *8.  delle  febbri  fecondo  i  meccanici)  dipende,  io  dilli,  dalla  reci¬ 
proca  tenfione ,  e  diftenfionede’  nervi  ottici,  i  di  cui  filamenti  fpiralmen- 
te  conponenti  la  retina ,  implicandoli ,  ne  avviene,  che  mentre  i  predet¬ 
ti  filamenti  fi  tendono  ,  e  fi  diftendono,  uopo  è,  che  la  retina  parimen¬ 
te  a  modo  di  rete  intefsuta  or  quindi  cr  quinci  fi  ritorca  ,  e  fi  diftorca, 
onde  i  raggi  attivali  emanati  dagli  oggetti  immoti  ,  e  collanti  negli  oc¬ 
chi  ,  vengono  a  dipignerfi  in  più  parti  di  efsa  retina  a  foggia  di  H*  Icie 
arcuate  ,  onde  il  vertiginofo  fembra  veder  gli  oggetti  ancorché  (labili  e 
fermi  intorno  intorno  girandolare,  {ex  Sant  or  elio) 

2.  La  cagion  dunque  della  vertigine  confitte  in  uno  ingrofsame?  to  di  vertìgine, 
«mori ,  otturanti  1  tuboletti  nervoft  ,  non  già  dalla  foverchia  crai  «  za  e  Tua  ca¬ 
de7  (piriti  animali ,  malagevoli  a  traghettarli  i  fuddetei  tubolctti  de’  ner-  £l0nf • 
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vi  >  al  dire  di  alcuni  moderni  >  come  altresi  dalla  di  loro  éftraord  maria 
tenfione.  (ex Bellino) 

3.  Parimente  la  vertigine  può  nafeere  dall’afpetto  d’un  orrido  precipi- 
T  ,  .  .  zio;  ilchc  procede  foysnte  da  timore ,  o  pufillanimità  di  cuore  ,  il  quale  ri- 
comc^poffa  ce  vendo  interrotto  l’elaterio  delle  meningi,  che  fi  modificano  dall’impero 
produrre  dell’  anima  ,  forza  è  irregolarmente  ,  e  ad  onde  ad  onde  comunichi  vi- 
vciùgincr.  brando  la  ofeillazione  alle  fibbre  ,  dal  che  originandoli  un  moto  pari¬ 
mente  difordinato  alla  retina  ,  1*  occhio  con  infieme  il  celabro  diviene 
flupido,  confufo,  e  vertiginofoi  fi  prova  ciò  dal  vedere  quelli  vertigmofi 
precipitofamente  cafcare .  (  ex  Rohaultb  } 

4.  Come  poi  alcuni  bevitori  di  vino,  alle  volte  divengano  vertiginofi, 
altrevoltc  tofto  fi  addormentano ,  alle  volte  sfogano  la  loro  ubriachezza 

Sevoni  ,  0  in  conturaaciffime  vegghie,  o  in  facete  ciarle?  Diciamo,  che  ficcome 
come  dì«  Una  ftefsa  caufa  può  produrre  divertì  effetti  ,  non  nello  llefso  foggetto  ; 
yiouti*di  cos*  ^  vino  Pa°  accagionare  or  fon  no  ,  or  vegghia,  or  ciarle,  indiver- 
ubbria.  fi  di  diverfa  natura  e  temperamento .  Nè  ciò  fia  maraviglia ,  perchè  fio¬ 
chezza.,  come  due  cofe  fpiritofe  pofsono  coagulare  il  fangue,  ( leggi  H 

46.)  così  il  vino  colla  Tua  narcofi  può  far  lo  llefso,  ed  addormentare  V 
ubbriaco  .  Vi  fono  ancora  de’ vini  meno  fpiritofi,  e  quelli  moderatamen¬ 
te  accrefcendo  1'  elaterio  alle  fibbre  ,  ed  attuonandofi  poco  più  dell’  ordì" 
nario  ,  o  le  di  lui  molecoiette  fpiritofe  truovan  patuli  i  canaletti  della 
lingua,  o  degli  occhi,  o  di  amendue  ,  fe  delia  prima  prorompe  in  ciar¬ 
le  *  fe  ne’  fecondi,  incita  a  vegghia >  fe  di  ambidue  ,  in  feda,  giuochi , 
e  burle  .  (  e  x  S angue r dio  ) 

Thè  erba  5.  L’erba  THE  adoprata  in  decottin  di  acqua,  induce  vegghia,  e  fuga 
«ome fuga  [[  fonno  a  in  quanto  che  collaudo  ella  di  molecoiette  amare  ed  aflrin - 
oaao *  genti  y  accrefce  elaterio  alle  fibbre  con  la  fua  amarezza  ,  e  le  coflrigne 
iufieme  in  modo,  che  non  fi  rilafcino  per  qualche  tempo.  (  ex  Verez  ) 

§.  XLIX* 

Dett’Jfima,  0  fra  Rifpiro-  diffeobofo. 

ì.TL  volgo  de*  medici  penta  ,  che  f  afima  avyenga  da  ftrettezza  di 
Xfimaotì-  -I  petto,  ma  in  realtà  la  di  lei  cagione  dipende  da  que’  nervi  detti 
«ie  dipcnw  da’  Notomici  col  nome  di  Frenici  ;  quindi  il  rifpiro  fuccede  più  o  meno 
«la.  difficile  dalla  di  loro  maggiore  o  minore  oflruztone .  Dalla  fte fia  maggio¬ 
re  o  minore  difficoltà  di  rifpiro  ,  fbgliono  i  medici  denominare  i  gradi 
dell’  Apopìeffia .  (  e  se  Oloo  Magno  )? 

2.  \J  Or  t  apnea ,  che  fecondo  i  Greci  tigni fica  difficolta  di  refpiro ,  dipen¬ 
de  dalla  oliruzion  de*  nervi  diramati  dal  diaframma  ,  che  però  gl’indifpo- 
M  per  tale  affezione  difficultofomente  refpirano  ,  poco  fputano ,  e  non 
©rropnea,  fentono  veruna  gravezza  di  petto  ,  come  fuccede  a  gli  armatici  .  T^elF 
«  fua  di-  ortopnect  fuccede  maggiore  o  minore  il  negozio  del  rifpiro,  a  mifura  del- 
jtnd«nza.  ja  0(lruzione  del  diaframma  .  Avverta  fu  di  ciò  il  caro  Leggitore  ,  di 
non  fervirfi  di  quei  tanto  celebrati  ìcocb  pulmonum  vttlpis  y  o  di  medi¬ 
camenti  efpettoranti  ,  che  s1  intitolano  da’  Medici  Arabi  :  medicamento, 
Bechica  ;  attefo  fono  di  niun  prò  nel Vertopnea  -,  ma  fi  adoprino  decottini 
de!  fimplici  f ubarne  ri  e  fpiritofi  ;  ni  veliti  t  perdere  oleum  >  operam  , 
famam » 
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Libro  Trimo. 

1  §.  L. 

Del  moto  de'  Mufcoli  . 

1. 13  Rima  di  difcorrere  de’  mufcoli,  non  è  fuor  di  ragione  replicare;  Nervi 
che  i  nervi  pano  veri  Promenti  di  moto  ,  Borell  de  motti  mu  {home*ù 
ffulorum  contraffiorum  juxta  leges  mechanices ,  cap.  i.  lib,  i »  come  pii)  di  moto,  e 
provarfi  dalla  Taralifia  in  cui,  quando  i  nervi  fono  al  di  fuori  compref- 101  £IU0Vi 
lì,  o  al  di  dentro  oflrutti  ,  allora  quei  membri  ,  ne’  di  cui  mufcoli  ren¬ 
dono  i  nervi ,  fi  rendono  flaccidi ,  e  fenza  moto  alcuno . 

2.  Si  conferma  l’anzidetto  dalla  fperienza  oculare.  Seghili  una  ranoc¬ 
chia  viva  >  fi  fvifceri  coll’ altre  vifcerc  il  cuore  ,  e  tutto  il  bailo  ventre;  pruov*  , 
ciò  non  ottante,  fe  fcapperà  dalle  mani,  fi  vedrà  fuggire  con  iftupore  de-  chedimo- 
g!i  affanti;  purché  però  i  nervi  de’fuoi  piedi  non  fieno  flati  recifi  ;  ma,  vieffercau 
fe  per  cafo  fi  le  recideranno,  tantoflo  la  rana  diverrà  immobile  a  mara:-  gione  di 
viglia,  ilchè  pruova  evidentemente:  nervos  effe  genuina  ìnft  rumenta  mo ■  moto  e 
ttts .  Se  fieno  ancora  ftromenti  di  fenfaz.ione ,  come  già  fono;  ne  difcor- 

rerò  nel  paragrafo  de’ fenfi  ,  Borei l.  prop.  n.libr.  2.  mufculi  contrario 
yitalìs  non  fit  per  corrugatìonem  fibrarum  ,  ut  in  lumhricìs  apparet  , 
fed  tenfio  ipforum  fit  per  infiat  lonem .  Vide  propof  14.  ejufdem ,  muffali 
infantar  tamquam  acuneis  prop.  15. 

3.  E*  fuor  di  dubbio,  che  il  cuore  fia  il  principal  mufcolo  del  micron 

cojmo ,  fecondo  la  comune  ,  ed  in  fpecie  del  Baglivi  (  de  anatome  fibra -  Cuor*  è 
rum  &  mota  mufculorum ,  dicendo  :  Cor  muffulus  eft  ex  trìplici  fibra - 
rum  ferie  mirabili  artipcìo  compaffius ,  quid  ergo  obpat  ,  qttod  ad  leges  per  pro. 
mot  us  cordis  omnium  quoque  muffiti  or  um  motus  explìcemus  ?  Noci  fi  pria  orga* 
quel  mirabili  artificio;  che  altro  non  vuol  dire;  che  per  propria  orga- 
nlz.az.ion  meccanica  egli  fi  muove  ,  fenz.a  alcuno  influfjo  de'  [piriti  ani - 
mali .  Borell. prop.  16.  &  17.  non  a  fpiritibus  ,  fed  ab  aere ,  ncque  a  fuc -  giriti. 
co  {prop.  18.)  ncque  a  fanguinc  impulfo  a  vi  motivo  cordis  (  prop.  19.)  , 
uti  accidit  in  fune  madido  {  prop.  21.  )  uti  credebat  Steno  in  fuà  myolo- 
gia  y  che  però  foggiunge  appretto*  vidimus  quomodo  cordis  ,  &  quadam 
velati  analogia  omnium  pene  MZPSCULORUM  motus  fiant  potius  (  nota 
bene)  COTSIJR  ACTlO'HE  ,  TE  NJIOKIEOVE  fibrarum  ,  quam  earum 
ab  efferveffentibus  fpiritibus  I1S{FL^4T1UF*  E  ;  ecco  come  meccanica- 
mente  fpiega  il  Bagli  vi  il  moto  de’ mufcoli  fenza  in  flutto  de’fpiriti,  ma 
coll’ajuto  in  parte  degli  umori  circolanti  ,  a  tal  fine  fuggella  il  fuo  opi-  sifangu* 
namento  collo  (lenone  poco  dopo  nello  fletto  trattato  ,  fanguinem  circu-  è  cagtcm 
lantem  precipue  habere  partes  ad  motus  mufculorum  ,  ingens  ipfius  {ar- 
ca  fibras)  copia ,  ad  credendum  nos  impellìt  &c.{  ex  Stenone)  moto  de* 

4.  Willifio  per  ifpitgare  il  moto  de’ mufcolt  concepifce  il  farfi  tra  loro  muftoli* 
una  certa  efplofion  de’  fpiriti  ,  a  fomiglianza  della  polvere  di  caccia  ac¬ 
ce  fa  entro  lo  fchioppo  ,  ma  udite  ,  come  in  pronunziare  tal  fuo  opina- 
mento  dalla  fua  caredra  ,  in  cui  fedea  primo  Lettore  della  Inghilterra  ,. 

gli  fu  rifpofto  da’  fuoi  fludenti  di  medicina  ,  HEM  ,  T^PE  ,  HEM  ,  VviiKs>c 
quid  hac  imaginana ,  effiffia ,  &  chimerica  fpirituum  expìofione  ,  qua  ne  fuo  abba- 
t n  conceptum  quidem  nò/ìritm  cadere  potefi  ,  quin  multas  impiicet  con -  gho^jntot. 
tradiffiiones ,  kge  Borei  prop.  i$.  cap.  3.  part.  1 .  nec  non  prop .  27-  ufque  ™  de.mo’ 

19-  e  ufdem  capìtis.  mufcoli» 

1.  11  moto  dunque  de’  mufcoli  non  dipende  da’  fpiriti,  ma  dalla  pro- 

;  pria 
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pria  lor  coftruttura  foli  da ,  c  dal  circolo  de*  liquidi,  intorno  poi  la  di  lor 
fabbrica,  fe  fia  intelTutadi  fìbbre  rettilinee ,  oblique,  trafverfa  i,  Rom¬ 
boide,  par  allei  ogramme ,  parallelepipede  lege  BoreU .  partii,  cap.i . 
ufque  ad  cap .  3. 

LI. 

Delle  Convulftonì . 

.j  ’ 

1.  T  E  c onvul fiorii  >  altro  non  fono  ,  che  involontarie  ,  Subitanee  ,  e 
disordinate  contrazioni  de’  mufcoli  ;  le  Sperimentano  i  miferi 
ioniche  epilettici*  che  Sovente  dopo  il  parofifmo  percepiscono  un  dolor  tale  in- 
eofìfiano.  torno  i  mufcoli»  come  fe  fodero  Stati  violentemente  battuti  con  noderofi 
baftoni.  Tai  dolori  dipendono  dalla  violenta  convulfion  de’  nervi,  e  con- 
trazion  de’  mufcoli  ,  di  maniera  che  dalla  veemenza  ,  le  fìbbricciuole 
mufcolari  incorrono  periglio  di  fiaccarti.  Il  dolore  ,  che  elfi  prefentifeo- 
110,  farà  maggiore»  o  minore,  fecondo  a  lor  durerà  quel  dolore,  o  moto 
Epilettico .  (  ex  Penato  ) 

Convul-  2*  Elleno  il  più  delle  volte  traggon  la  origine  da  umori  acri  e  corrofi- 
£oni onde  vi,  che  i Rigano  le  parti  nervofe  ,  e  membranofe  in  quella  ftelTa  guifa , 
dipendano  come  quando  vegniamo  punti  da  un  ago  .  Per  concepir  chiaramente  ciò 
che  propriamente  intender  vogliamo  per  nome  di  convnlfione  ,  ci  Servi¬ 
remo  del  Seguente  efemplo.  Concepiamo,  chei  filamenti fibbrofi del  noflro 
Convul  corP°  fodera  un  fafeietto  di  vincigli  ben  legati  infieme  ,  e  che»  ficcome 
fiori,  ciol  quelli ,  qualora  danno  bene  ordinati  ,  non  Soggiacciono  ad  alcun  movi - 
io  ipotcll  mento,  ma  pacificamente  nella  loro  quiete ;  così  argomentiamo  per  fimi- 
qualc.  glianza  ,  edere  nel  noftro  corpo  i  fafcicoli  filamentofi  de*  nervi  .  Or  fe 
per  fortuna  quelli  vengono  difordinatamente  molli  e  tratti  in  diverfe  fog- 
gre  ,  altri  traendoli  per  dritta  linea  ,  altri  per  obliqua  &c.  forza  è  ,  che 
tra  loro  nafeendovi  uno  difordinato  Sconcerto  ,  fi  Sconcerti  eziandio  ogni 
e  cadaun  nervo  e  mufcolo  che  diftendendofi  oltre  l’ufato  »  accagioni  iti- 
racchiamenti  e  dolori  non  ordinar;,  (ex  Veciino) 

Moto  dt-  Dunque  ogni  qual  volta  i  filamenti  nervefi  infieme  ,  mufcolofi  c 
Sordinato  membranacei,  ricevono  un  picciol  turbamento,  o  movimento  di  fito  ,  di 
ÌMld'c&ura  9  e  moto  «Kfotdinato  de1  fluidi  ,  per  necefiltà  deve  Succedere 
lor1  effetti,  qualche  conve Armento  alla  parte .  Se  ciò  fi  faccia  da  irregolare  irradia* 
zinne  de’  Spiriti,  come  vogliono  tal’ uni  moderni  ,  è  una  fantaftica  dice- 
Vellica2ìo.ria  y  imperocché  i  Spiriti  come  Spiriti  dotati  di  fottiliflìma  fuftanza  »  io 
nc ,  c  con-  non  vedo  ,  come  polfono  avere  prepotenza  alcuna  incontro  i  foli  di  ;  fic- 
Vlff°nfe  chc  conchiudefi,  che  la  vellicazione ,  (se  di  poco  momento)  a  convul - 
aoiogral  fione^  (s’è  di  maggiore  doglia  ,  e  confidcrazìone )  confidano  in  una  con- 
dotra  io!  trazione  minore  o  maggiore  de’mufcoli,  e  nervi  infieme,  accagionata  da’ 
to.  muScoli  e  nervi  antagonifti  ,  cioè  tranfverSalmente  inteffuti  .  (  ex  Bel • 

m  la  1*1°  ltno  ) 

«Tamagno  4*  Nc  tal  convulfione  ,  alcun  creda  ,  fard  dal  contatto  d’una  fola  fib- 
e’I  contar-  bricciuola  innefta  nel  mufculo  ,  o  nella  cute  ,  ma  concepir  debba  -,  che 
fibbie c*  •  *11  ta*  Suifa  Arcato  il  contefto  de’  noftri  filamenti  nervofi  -,  come  ap- 
pone,  °r*  punto  è  una  tela  di  irsene*,  che  toccandone  l’eftremità  di  Un  filo, 

)Uho  fape  folet  tremere  coni  e  fin  s  ,  &  area . 


dppen- 


Libro  Vrìmò  : 


l Appendice  dello  Spafimo , 


) 


f.  Dicono,  che  lo  fpafimo  differifea  molto  da  ciò  che  abbiamo  alligna¬ 
to  per  cagion  di  convufjione  \  alcuni  meccanici  rifondono  la  cagion  de’ 
fpafimi  nella  rivalsone  delle  valvole  tra*  mufculi  retti  ,  ed  antagonifti  , 

( legga  fi  Craanen ,  &  Delaforge ,  )  in  quantoché  i  fluidi  non  hanno  libero 
il  traghetto  tra  loro  -,  quinci  è  ,  che  dilatatoli  T  Antagomfta  dalla  gran 
copia  de*  fluidi  fucceflivi  da  tempo  in  tempo  per  paflare  ne*  canali  degli 
altri  obliquamente  intefluti ,  &  e  contro,  ,  premendoli  quelli  ,  per  riget¬ 
tare  il  fluido  contenuto  in  fe  flefli  ne’  mufcoli  antagoniftici ,  non  ceden¬ 
doli  l’un  l’altro  il  paflaggio  degli  umori,  forza  è,  che  or  l’uno,  or  l’al¬ 
tro  mufcolo  violentemente  venga  fliracchiato  ;  mediante  poi  l’impulfo 
degli  altri  umori  fuccedanei ,  incontanente  l’uno  fuperando  l’altro-,  (giac¬ 
ché  come  provai  ,  non  può  darli  equilibrio  vero  tra’  folidi  e  fluidi),  li 
reftituifeono  ambidue  nella  loro  dovuta  tonia-  (ex  Baglìvo) 

6 .  Il  vero  fi  é  ,  che  lo  fpafimo  dalla  convulfione  non  differifee  ,  fe  Hoftra 
non  in  grado,  in  quanto  che  quella  è  minor  di  quello  rifpetto  alla  con  opinione 
trazione  ,  ficcome  quello  è  minor  di  quella  rifpetto  alla  darazione  del  contro  il 
tempo.  Cosi  difeorri  intorno  la  oflru^ìon  de’  folidi  ,  e  l’ acrimonia  de *  dena^or- 
f laidi,  fempre  col  più  o  meno  ,  fe  non  vuoi  prendere  abbaglio  ,  del  re-  ge, 

(lo  ,  il  rapporto  precedènte  del  Craanen  ,  e  della  forge ,  celebri  Medici 
e  Filofofi  di  grido  ,  che  dicono  efler  la  cagione  dello  fpafimo  ,  la  fola 
rìvulfion  delle  valvole  tra’  mufcoli  Retti  ed  AntagonifH  ,  è  un  curiofo 
trovato  della  di  loro  profondiflima  mente  ,  attefochc  tai  valvole  ,  fìcco- 
me  è  pizzi*  ammetterle  era  gli  andirivieni  ,  cosi  è  fciocchezza  ,  alli¬ 
gnarli  tra’ mufcoli  enervi;  eflVndo  pur  vero,  come  altrove  fi  è  provato, 
che  il  moto  de’  folidi  riefee  perenne  dal  moto  de’  fluidi  ,  onde  ,  fe  per 
fortuna  la  potenza  de’  folidi  reflafife  per  qualche  minuto  di  tempo  ,  con 
guifa,  ed  intrattenuta  dal  fuo  moro  ofcili  torio  bene  ordinato,  c  regola¬ 
to  dal  fupremo  artefice  Iddio,  al  certo  ceflarebbe  ad  un  tratto  la  refiflen- 
za  a  i  fluidi ,  ma  perchè  può  farli  '’iporefi,  che  il  fluido  da  Untore  for- 
prefo  ,  impinga  a  cagion  della  fua  eraj]ez,z*a  in  qualche  diametro  per 
picciolifiimo  momento  ,  ecco  3  che  nello  (ledo  tempo  celando  in  parte 
la  ofcillaz.ione  di  quel  canale  o  tuboletto  fuppofto  ,  o  ciò  fuccede  per 
poco  intervallo  ,  e  da  materia  di  umore  acre  e  feindente  ,  e  fortifee  lo 
STASIMO;  o  da  umori  acri  bensì,  ma  meno  ottnfi  >  e  dicefi  CO'NJfVL* 

SIOÌìE.  (ex Bellino) 


$.  LII. 

De 1  Nottawboli . 


1,  T7  ’  regola  morale  ,  che  tra  due  eftremi  po(Ta  rinvenirli  il  Mez.z.0', 

JlL  cosi  tra  l 'avarizia ,  e  la  prodigalità  ,  che  fono  eftremi  yiziofif- 
fimi,  truovano  i  morali  lo  flato  intermedio,  ch’è  la  liberalità .  Cosi  pa-  sonnoien- 
rimente  rinvenir  fi  può  tra  ia  veglia  e  1  fonno  lo  flato  di  mezzo  ,  chezaqualfia, 
fia  fin  della  veglia,  e  principio  dei  fonno,  e  quella  può  dirli  fonnolenza-, 
notili  bene  però  ,  che  per  fonnolenza  intendiamo  quella  inclinazione  al 
fonno,  che  fuol  farli 

Cogli  occhi  cbiufi  e  colle  orecchie  tefe 


deche 


Nottam 
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ficchè  tal’iini  dormendo  dormend<;  oda,  e  Tenta  ciò  che  fi  dice  nella  cori* 
verfazion  degli  amici,  (ex Craanen) 

boii  uai  2*  Par^mertte  tra  la  viglia  e  ?1  [orino  fuole  Tuccedervi  intervallo ,  men¬ 
tano  pUro.  tre  alcune  membra  già  dormono,  ed  altre  vegghiano  -,  tali  cfempli  dii u- 
piiamtntc.cidano  a  livello  lo  fiato  di  quei,  che  dormendo  dormendo  fogliono  ufcir 
di  cafa  la  notte,  patteggiar  per  le  vie,  fare  altre  azioni  confuetc  ,  con 
occhi  ben  chiufi  ,  onde  non  vedono  o  fentono  ,  e  così  di  poi  pian  piano 
ricornarfene  a  cafa  propria ,  fenza  nè  punto  a  v  veder  Tene  .  Potrei  qui  ad¬ 
durre  infiniti  efempli  di  code fi:  1  nottamboli ,  ma  per  brevità  gli  tralafcio, 
per  etter  cofa  ben  conofciuta  da  molti.  Refta  folamence,  ch'io  mi  accin¬ 
ga  a  dire  ,  come  tali  operazioni  poffono  riufeire  cosi  nette  ,  e  fenza  in¬ 
toppo ,  in  perfona  de’  nottambol  ,  fe  in  realtà  efiì  dormono. 

3  Prima  di  dar  fu  quello  adequata  rifpofta,  non  è  fuor  di  propofito 
Travegmdi  ben  confederare ,  fe  prima  di  addormentarci  ;  le  noftre  membra  fi  ri- 
ghìaefon.  lalcino  tutte  ad  un  tratto  ,  o  pure  appoco  appoco  ,  fu  di  che  diciamo 
lìoqualfìa  non  efser  vero,  che  fi  addormentino  o  fi  diftendano  in  un  [abito,  poiché 
d  mezzo.  ne  fUCC€C|erebbe  un’afsurdo  da  non  crederfi,  e  fora  ciò,  cioè  il  pafsaggio 
momentaneo  dalla  veggbia  al  [onno  fenza  pafsare  per  il  mezzo  ,  ilche  è 
coltro  la  fperìenza  ,  e  ragione  della  buona  Fiiofofia  .  Ciò  fuppofto  ,  e 
provato  ,  riipondiamo  ,  che  ficcome  tra  il  dormire  ,  i  nervi  dedicati  al 
rifpiro  fono  Tempre  patuli  ed  aperti,  così  n e  nottamboli  uopo  è  ,  che  fi 
concepifcano  patuli  notinolo  i  nervi  dedicati  al  rifpiro,  ma  di  vantaggio 
Nottam-  con  etti  loro  i  mufcoli  della  coflenùice  ,  delle  braccia  &c.  dunque  non 
fcUfueÌOnC  ^uPore  >  fe  tra  ^  dormire  facciano  le  fiefse  azioni ,  che  farebbonfi 
oioniC.ta"  propriamente  da  un  vigile •>  fuppofie  però  le  feguenci  rimarchevoli  circo- 
fianze  .  1.  Quando  tubali  quorumdam  nervorum  notturno  tempore  non 
artte  [ubfldunt ,  [ed  nonnihil  connivent  .  li.  Quando  tennis  efl  humorum 
craffis .  111.  Tandem  ,  quando  rei  cu)u[dam  vefligium  nimis  alter  efl  ce - 
rebro  impreffum  -,  circa  quarn  proinde  anima  [ere  Jemper  occupata  efl , 
qua  cogìtationes  proinde  continuantur  per  totum  [omnum  •  (  ex  Car* 
tefio  ) 

§.  LUI. 


Del  Tremore . 


1. TL  tremore  fi  fpiega  da  alcuni  celebri  Fifico-mèdici  dal  dibattimento 
JL  de’  mufcoli  antagonifti ,  e  delle  di  loro  valvole  intermedie,  ficco- 

Ttcmore,  me  divifammo  nel  §.  delle  conviti  (ioni  .  Può  diffinirfi  ,  che  fia  un  velo- 
come  mec.  cittì mo ,  involontario,  e  reciproco  moto  delle  membra  agitate  ora  in  ret¬ 
ro  ente”  ta  ^inea  »  or  trafverfa'e  ,  per  efempio  ,  fi  gonfino  X  e  Z  alternativamen- 

f acceda  te,  hi  tal  cafo  cogliendofi  l’equilibrio  tra  loro,  ne  avviene,  che  nel  men* 

per  tutto  treX  fi  gonfia,  e  fi  crefpi,  Z  fi  fgonfj  e  fi  rilafci  ,  ed  al  rovefeio  men* 
il  corpo.  tre  2  s’increfpa,  X  fi  rilafcia  ( nulla  poflpoflta  mora)  ,  ciò  che  però  fi  è 
efemplificato  tra  due  membri,  o  mufcoli  s’intenda  di  tutti  gli  altri,  (ex 
Borellio)  nota  X &  Z  deflgnare  àuos  vnflculos  ,  unum  rettum  ,  alterum 
obliquum . 

2.  Non  di  rado  il  tremore  può  dipendere  da  ubbriachezza^,  o  da  vec. 
pT/cagion  C'bidja ,  o  da  convalefcenza  ;  da  ubriachezza ,  quando  il  fiflema  nervo- 
di  cbactà.  fo  viene  alle  volte  iftigato  dalle  molecelette  [piritofo- acide  del  vino.  Da 

veccbia]a  ,  perchè  i  nervi  in  tal  tempo  han  perduto  la  loro  facile  fleflU 

bilità  , 
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biltày  rofcidi  inopia  Chyii ,  onde  gli  umori  non  potendo  efcorrere  Tremor 

colla  loro  placidezza  ,  ma  impigrendo  ora  in  quello,  or  in  quel  lato  de^erca8io« 
vuoti  tuboletti  refi  (cabri  dal  vorace  dente  del  tempo,  per  forza  dal  len-  chiaìaC" 
tore  de’  fluidi  ,  e  dalla  fcabrenna  de*  folidi  ne  nafce  ciò  che  appelliamo 
TREMORE  .  Finalmente  da  convai  e  feerica  può  nafcerc  lo  (tefso  ,  in 
quanto  che  infievolito  il  folido  dal  morbo  pregrefso  ,  nello  piegar fi y  ed  Tremore 
ifpiegarfi  a  modo  dt  arco  curvo  ,  retta  privo  di  quell’ elaterio  ,  che  fuol 
rendere  l'uomo  agile  e  deliro  nelle  fue  funzioni  :  l’ofserviamo  ne’  conva  icfcenzY  * 
lefcemi ,  che  in  fare  qualche  anione ,  hanno  lo  fpirito  si,  ma  non  le  forze 
battevolt  ad  efeguirla  con  la  folita  follecitudine .  (ex  Crijtppo) 

3.  Parimente  fuccede  il  tremore  dal  foverchio  ejercinio  ,  e  da  paffìone 
di  animo,  come  da  improvifo  terrore  &c.,e  la  cagione  è  la  llefsa  *,  poiché 
ficcome  nello  eftraordinario  efercizio  il  fangue  fi  priva  delle  fue  moleco-  daTiYeìhY 
Jette  fpiricofe,  m  quanto  che  agevolmente  fi  fufflaminano  per  i  pori  fuc  ordinario 
cutanei,  così  da  terrore  inopinato,  o  da  altra paffion di  animo  fuccede  il  efercizio, 
tremore,  in  quanto  che  forprefa  l’anima  da  novità ,  flup  ore ,  o  maravL  *oj|a  £*** 
gli  ,  lafcia  a  bell’aggio  trafeorrere  difordinatamente  gli  umori,  fenza  ba-  anhiio,4 
dare  a  dirigere  col  fuo  impero  la  ofciilazion  de*  folidi  *,  diffi  fenza  bada¬ 
re  8cc  per  ifpiegare  e  mettere  in  chiaro  che  non  fono  i  fpiriti  animali 
Ja  dirc&on  de*  fluidi  ,  e  de*  folidi  ,  come  argomentano  alcuni  moderni  \  Solido ,  e 
ma  che  il  tutto  venga  diretto  dall’impero  dell" anima  ;  che  ficcome  non 
ceffa  di  cogitare  fe  (teda  in  fe  fletta  ,  così  non  lafcia  da  Pilota,  e  timo-  dainmpe. 
mera  economica  trafeorrere  la  bella  navicella  del  corpo  umano  tra  le  b©  ro  deir 
rafche  di  quello  mondo  ne’  fcogli  della  fregolatezza  delle  fue  economiche  anm,a  » 
funzioni .  (  ex  Cyrillo  ) 

4.  Dal  che  cavafi,  che  l’anima  eftatica  di  perfona  divota  \  quafi  oblia¬ 
ta,  per  dir  così,  del  fuo  corporeo  ofpizio,  può  contenerli  tra  faftinenze 
del  vitto  per  più  giorni  ,  fenza  fentire  nè  fame  ,  nè  [et e  ,  nè  fonno  ,  nè 
freddo j  perchè  tutte  codette \fer> fazioni  materiali  dipendeno  in  realtà  dal 
fenfo  formale  deWanima ,  al  dir  di  kAGOSTIÌ^O  il  Santo,  ch’cfcludendo  Anima 
i  cinque  fenfi  materiali  ,  dice  ,  e  conchiude  ,  che  anima  fentit  ,  anima  dY^euftY 
guftat  ,  anima  andit  &c .  Dunque  fe  i  fenfi  nell’uomo,  fono  puri  (Irò-  *jC*  S 
menti  materiali ,  chi  di  quadrato  cervello  potrà  aderire,  che  gl’iftromen- 
ti  mangino  ,  vedino  ,  e  (emano  ?  ridicola  cofa  in  vero  farebbe,  fe  tal* 
lini  fcioccamente  fantafticatte  in  fe  fletto,  die 

Senna  il  pittar ,  foto  il  penne l  dipìnga . 

$.  LI  V. 

Dell *  Ebrietà  -  f 


1.  /"">  He  nel  vino  ftieno  inviluppate  alcune  molecolette  narcotiche ,  vino  per- 
v  -  o  foporifere  ,  che  procedono  dalle  di  lui  particelle  più  fpiri-  Ylo  Yfpi» 
tofe  ,  tuttogiorno  fi  ottcrva  ni  particolar  dagl’  intemperati  vivandieri  .  ritofo  ul>. 
II.  Che  tai  particelle  rendano  1’  uomo  flolido  e  torpido  ,  non  v  ha  bi  briaca, 
fogno  di  pruova  ;  III.  Ma  che  un  vino  fpirircfifsimo  abbia  poi  forza  a 
far  camminare  a  guifa  di  granchio  fluviatile  mi  ubbriaco  ,  io  non  fapr^i  vin0  (.  iuoi 
renderne  ragione  alcuna  ,  fi  non  mi  ricordafsi  ,  che  le  tenui  partici  l!c  altrieffctti 
di  Bacco  futtero  dotate  di  foverchia  elapicìtà ,  pella  quale  elleno  vemcil-  quali. 

limante  traghettandoli  per  le  vie  del  cerebro  ,  e  con  empita  ,  il  vadaiio 

a  pre- 
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a  premere  in  guifa  ,  di’ e*  mettendo  in  grande  (concerto  i  folidi  ,  per 
confenfo  ne  avvenga  un  certo  vacillamento  ne*  nervi  de’  piedi,  mal  re¬ 
golati  dal  foverchio  moto  tremolo  de  nervi  otticali  :  Dal  che 
L'  ubbm-  1*  Anima  vedendo  ,  o  conofcendo  in  fe  fteffa  Io  fconcerto  del  fuo 
#o perde  " 'domicilio  ,  refta  di  ciò  molto  forprefa  .  Onde  mettendolo  in  non  cale  , 
ia  memo-  per  dir  così  ,  refta  il  corpo  poco  diretto  da  efTa  intorno  le  fue  ben  or- 
t«ì lettole  dinate  funzioni  ,  per  confeguenza  perdendo  la  memoria ,  che  è  la  prima 
la  volontà. direttrice  di  lui,  perde  eziandio  con  elio  lei  1’  intelligenza  e  la  Volizio¬ 
ne  \  Impertanto  tutte  le  Azioni  ,  che  allora  fannofi  da  un  ubbriaco  , 
altro  non  fono,  che  pure  Azioni  Automatiche  o  Brutali  :  Tali  fono  gli 
effetti  delia  Ubriachezza,  di  cui  parla  il  Poeta: 

Infanos  homines  reddunt  tnrgentìa  Vina, 

Cor ,  qua  Arcana  tenet ,  detegit  Ebrietas  . 

Come  fi  perda  la  memoria  delle  andate  cofe  , 

Servarli  negli  Ubbriachi  il  di  loro  Jiflema  nervofo 
cerebro  >  che  facendoli  irregolare  e  disordinato  dalla  copia  del  vino  ,  i 
oblivione  veftigi  di  lui  fi  confondono  ,  e  fi  appianano  *,  fìcchè  con  malagevolezza 
in  che  con#  vi  fi  poffono  imprimere  cofe  nuove,  e  quefta  è  la  cagion  della  obblivio- 
•  ne  .  Di  vantaggio  potremo  dire  ,  che  il  cerebro  degli  ubbriachi  dalla 
cartareità  di  Bacco  venga  a  diffeccarfi  ne’  Tuoi  nervi  filamentofi  •,  A 
Memoria  taj  rlfie(fo  non  fi  trovano  medicamenti  addarti  a  reftituir  la  memora  a 
dciie^ofe  gli  obbliviofi,  ed  a’feguaci  di  Bacco  ,  Uditene  il  Carte  fio  ;  Confundun- 
pexchè  tur  in  bis  etìam  Idea ,  &  vefligia  cerebro  imprejja  ali  quo  patto  de/entvr , 
non  poto  alt  qua  nimis  alte  tmprimuntur  \  quindi  è  ,  che  tal  forte  di  ubbriacchi 
ic  mnn.non  connettono  nel  parlare  ,  nel  penfare  >.  e  nell’  operare. 

Acquavi-  4‘  Quei  che  fono  amici  di  bere  tuttogiorno  acqua  vite  ,  volentieri  fi 
te,  e fua  fanno  Idropici  ,  perché  il  fangue  facendoli  troppo  fpiritofo  ,  e  1*  elafe - 
-°PP»io  rio  de’  folidi  molto  celere  ;  ne  avviene  ,  che  gli  umori  indomitamente 
U  °di idra  e  prccipitofamente  circolando  per  i  loro  andirivieni  ,  oltremodo  diften- 


chiaro  dall'  of- 
ed  in  fpecie  del 


ne 


pilla.  dano  i  vali  linfatici  (  quorum  munns  ejl  reliquias  ad  fanguinem  reve- 
here  )  »  Ed  elfendo  teneri  ,  facilmente  fi  fiaccano  j  Per  tanto  gli 

umori  eftravafandoft  fuor  del  proprio  corfo  „  coftituifcono  il  mai  d* 
Idropìfia,  (ex  Boreàu  ) 

5.  L’  altro  effetto  *  che  produce  Io  fpirita  di  vino  copiofamente  tra¬ 
cannato  ,  li  è  la  debolezza  delle  fibbre  dello  flomaco  :  tra  perchè  ogni 

Spirita  dì  Acido  vien  raddolcito  da  tale  [pirite  di  vino  ,  ficcome  anno  oftervato  i 
vina  come  chimici  ,  sì  ancora  perche  i  di  lui  fpicoli  intromettendoli  ad  un  tratto 
ottundala  jri  ]e  Bbbre  del  ventricolo  ,  lo  ingagliano  in  maniera  ,  che  egli  perde 
fm!>C  a  il  proprio  moto  vermicolare,  ,  cotanto  neceffario  ad  eccitare  fenfazion 
di  fame  ,  ed  a  fecondar  la  digeftione  .  II  tutto  fi  ofserva  chiaramente 
in  coloro  ,  che  a  tale  fpirita  indulgenti  ,  per  molte  ore  non  fentono 
di  noia  alcuno  nè  di  fame  ,  nè  di  fete»(ex  Coelenio) 

6,  Non  meno  Io  fpirito  di  vina  in  copia  tracannata  ,  eccita  fierissime 
Spinto d>  -Emorragie  di  fangue  ,  imperciocché  co’fuoi  fpicoli  vellicando  le  libbre, 
nie^produ-  mette  in  ifcom piglio  gli  Vmori  ,  che  dilacerando  con  veemenza  i  vaf- 
caemoi-  coletti  capillari  degli  Andirivieni  ,  forza  é  che  il  fangue  eftravafi  con 
*a6i€*  rotabile  pericolo  ,  ed  accagioni  P  emorragie,  (e.v  ceffo) 

, ,  .  7.  Come  poi  gli  ubbriachi  vedano  gli  oggetti  geminati  .  Rifpondia- 

peichTve-  ®o  ,  che  ciò  procede ,  qualora  gli  occhi  fi  traggono  tutti  e  due  verfo 
dono  gii  il  nafo  ,  ficcome  ciafcuno  ,  ancorché  Ebbrìo  non  fia,  la  può  ad  ogni 
°SddUi»  ora  fper*mentarc  a  fua  poftaj  Negli  ubbriachi  però  ciò  non  fuccede  per 
iuii**  moto  arbitrario  diretto  dall’  impero  dell’  anima  >  ma  dalle  fibbiille  oc- 
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ricali  ,  che  agitate  violentemente  dalle  molecoletté  genero fc  è  fpiritofe 
del  vino  ,  accidentalmente  vengono  contratte  ambidue  verfo  il  nafo  con 
ugual  diftanza  da  lai ,  e  che  ciò  avvenga  dal  tremolo,  e  disordinato  mo¬ 
vimento  de*  mufcoli,  detti  da’  notomici  Levatorì>  e  deprejfori ,  può  ef- 
perimentarfi  da  chi  che  Ha  ,  fé  con  due  dita  torcendoti  ambidue  gli  oc¬ 
chi  ,  ficchè  le  due  pupille  facciano  1*  Affé  della  Vifione  verfo  la  punta 
del  nafo,  ogni  femplice  oggetto  gli  apparirà  geminato^  Or  ciocche  fafsi  a 
bell*  agio  dalle  dita  ,  lo  ftefso  fa  negli  ubbriachi  il  moto  de’  mufcoli  * 
ehe  muovono  gii  occhi  fregolatamente  a  cagion  delle  molecolette  fpiri¬ 
tofe  di  Bacco,  (ex  Cy riilo) 

8.  Come  poi  finalmente  1*  ubriachezza  generi  dolor  di  capo  ,  può 
ben  didurfi  dall’  anzidetto  :  in  quantocchè  il  fangue  refo  fpiritofo  ,  ed 
oltremodo  rarefatto  tra  i  dilicadfsimi  anfratti ,  e  meandri  arteriofì  ,  e 
venofi  del  cerebro,  fuol  far  empito  tale  alle  volte  ne*  di  lui  vafcolet  UbbtU- 
ti  capillari  ,  ehe  non  di  rado  gli  [limola  ad  una  ellraordinaria  oscilla-  chczsa* 
z,ione  ,  da  cui  formalmente  dipende  il  dolore  or  lancinante ,  or  gravati*  accagioni 
vo  di  tetta  ,  giufto  il  maggiore  o  minore  elaterio  de*  folidi  ,  che  ven-  dolor  di 
gono  contrattaci  dal  moto  precipitofo  de*  fluidi,  (ex  Tozzi)  lagnante 


JT.  L  V  * 


or  grara. 
tivo  » 


Del  Dolore ,  e  flupore  de'  denti . 

i.  Li  Acidi  ,  che  fono  di  figura  acuminata  dotati  ,  qualora  (i 
Vj  avventano  tra  il  conteso  membranofo  delle  gengive  ,  produ¬ 
cono  a  quelle  una  certa  ottufa  fenfazione,  che  col  nome  di  flutter  e  vol¬ 
garmente  fi  appella  :  la  fperienza  non  ha  d*  uopo  di  pruova  •>  ma  come 
dall’  ufo  dell*  Aceto ,  di  Limone ,  o  cofa  fimile  ciò  fovente  fucceda  ,  é  Gli  acidi 
da  notare  ,  che  ogni  fibbra  ha  il  fuo  elaterio  ;  or  quante  volte  tra  gl* 
interttizj  di  efse  s’  ingagli  picciola  figura  ,  che  batti  a  farle  perdere  la  ftu’pìfcan<> 
fua  naturai  energia  non  in  tutto  ,  ma  in  parte  ,  ecco  a  un  tratto  farli  le  fibbre  . 
flupida  ia  parte  ,  in  modo  che  poco  ondolando  verfo  il  comun  fenfó - 
rio  ;  1*  Anima  non  viene  ad  eccitarli  a  formar  più  di  efsa  particolare 
idea  ,  come  prima.  ( ex  Broen  ) 

i.  Or  ficcome  gli  Acidi  producono  flupore  alle  gengive  ,  Così  le  eofe  Acredine, 
Piperate  di  figura  acre  e  feindente  fciolgono  in  maniera  la  di  loro  or- 
dicura  ,  che  non  p  ù  idea  di  femplice  flupore  ,  ma  di  fierifsimo  dolore  contfnuo, 
vengono  ad  eccitar  nell*  Anima  ;  Sicché  la  differenza  ,  che  pafsa  tra  lo  ed  acca- 
flupore ,  e  *1  dolore,  non  è,  che  in  grado  del  più  e  dfej [meno  \  in  quanto 
che  le  particelle  acide  legano  1* orditure  delle  membraììe,  e  le  cofe  acri  Ioie* 
la  fciolgono  ;  a  tal  riflefso  dicono  comunemente  :  Ts^uìfus  dolor  fine  fo - 
l ut  ione  ,  vel  faltem  compresone  COT^T  t'Ufil  (  ex  Broen) 

Si  quiftiona  ,  come  dal  moto  di  una  ferra  >  o  di  firidente  lima  > 
ftupifeano  i  denti ,  e  fi  aggrinzino  non  di  rado  le  Carni  ì  Rifpondiamo  Serra  .oli- 
che  le  fibbre  del  noltro  Corpo  ,  efsendo  ttate  fatte  a  fomiglianza  delle  ®  *  ca0g“*  " 
corde  di  Lento  ,  ficcome  quelle  >  fenza  tocco  di  mano  ,  ma  folamente  accagioni 
colla  voce  fogliono  nfuonare  a  proporzion  di  confonanza  s  còsi  per  im  lepore, ed 
proporzione  ,  o  diffonanza  di  Etere  fi  può  accagionar  nelle  fibbre  ,  ed 
in  fpecie  del  pannicolo  carrtofo  ,  ora  flupore  ,  ora  aggricci  amento  *  fé-  lebbre  * 
condo  più  o  meno  1*  etere  viene  ad  efsere  agitato  ,  ed  impulfo  verfo  le  carnee, 
fuddette  fibbre  .  il  qual  effetto  perche  non  fuccede  a  molti  pofsiam  di- 

fe  che 


80  Della  Teorica  Medica 

re  che  accada  (blamente  a  coloro  ,  che  fono  dotati  di  gentilifsifna  ordi¬ 
tura  ,  ed  organizzazione  :  la  ragione  fi  è  fperi mentale  ,  cosi  veggiamo 
con  un  femplice  foffio  mandar  via  a  volo  la  fottilifsima  Tela  ordita  di 
un*  Aracne  ,  non  già  quella  di  grofso  Strame  ,  perchè  la  prima  coda 
di  fi  ttilifsimc  ,  e  la  feconda  di  grofifsimc  fila  .  (ex  Cyrillo ) 

4  Se  pofeia  i  denti  crefcano,  o  no,  dobbiamo  dir  di  sì  ,  perchè  efsen- 
do  eglino  di  natura  lapidea  ,  col  continuo  mafticare  forza  è  ,  che  fi  de- 
nernif*  teriorino  almeno  in  fuperficie  5  fe  poi  crefcono  da  giorno  in  giorno  ,  o 
crcfcono  per  ogni  fettimana  ,  fi  può  credere  ,  che  crefcano  ,  e  vegetino  fucceffi- 
mio°o  ad  vamente  per  partes  extra  partes  ,  ut  reflitnatur  illìs  ,  quod  continuo 
intervalli,  attrita  decrefcit  ,  dice  il  PvanderbecK . 

Perchè  il  dolor  de’  denti  è  il  più  acuto  di  tutti  ?  Diciamo  ;  ad 
dcnt°irdÌ  actitlifn  fenfum  ,  tria  requiri  ,  cioè  la  Rettitudine  ,  la  Brevità  ,  e  la 

nervi  ;  or  tai  circoftanze  fi  attruovnno  nella  fabbrica  delle 
lìmo.  gengive  ,  in  quamocchè  le  fibbricciuole  che  la  compongono  ,  fono  ret- 
tijjì'/ne  (  e  quella  è  la  maggior  tendone  che  può  fard  in  linea  retta  )  ; 
fono  Brcvijjìme  cioè  non  di  molta  diftanza  dal  fenjorio  comune  >  fono 
tenuìjjime  \  onde  facilmente  ricevono  in  fe  fteffe  le  impreffioni;  dunque 
qualora  fi  crifpano  ,  o  fi  rikfciano  ,  uopo  è  che  foggiaccino  ad  acutif- 
fimo  dolore,  o  per  dir  meglio  fpoamo. 

6.  Perchè  alle  volte  ceffi  il  dolore  ,  feippati  i  denti?  rifpondiamo  con 
demi'per!  di  finizione ,  dicendo  ,  fe  il  dolore  procede  da  acrimonia  di  umore,  e  va 
che  refi  i  bene  ,  perche  eflirpati  i  denti  dalla  lor  radice,  fi  fciolgono  anche  i  ner* 
alle  volt»  vi  dalla  loro  eflaordinaria  TET^SZOTs^E  >  ma  fe  il  dolore  dipende  da 
«oncavarii  Jnfìammagìone  ,  la  doglia  vieppiù  fi  accrefce,  e  talora  tralignar  fi  of- 

ferva  inpenofiffimi  fpafimi  -  Tumori ,  e  Tofleme  pcrlo  eftravafamento  dei 
liquidi  circolanti  .  (  ex  DeKerf) 

7.  Finalmente  fi  quefliona  ,  perchè  i  denti  di  avanti  ,  detti  Incifori  , 
fono  più  deboli  de’  denti  Molarti  Rifpondiamo,  meccanicamente  ciò  fuc* 
cedere  ,  in  quanto  che  i  primi  fono  di  minor  fuperficie  de’  molari  , 

Erntimo  opure  diciamo,  ex  natura  vettis  ,  i  denti  molari  perchè  fon  fituati 
ÌVh?.VdhèPiù  Pre^°  fauci  »  e  gl’  incifori  fono  più  diflanti  da  effe  ,  perciò  i 
dègiiTn-  niolari  fono  più  efficaci  degl*  incifori  :  a  sì  veggiamo  le  forbici  efier 
cii'oiì.  più  vantaggiefe  di  taglio,  preffo  1*  Ipomocìio  (  che  a  noliro  modo  d’in¬ 
tendere  ,  chiamali  chiodetto  )  ,  che  preffo  Je  di  loro  punta  .  (  ex  Cy- 
rillo  ) 


§.  L  V I . 
Del  Refpiro . 


Polmoni 
fono  iftro» 
menti  pai. 
fivi  a!  tef 
piro  , 

Diafram.  , . 
ma  è  il  di 
principale 
al  iifpiio. 


i-  "VJ  E’  paragrafi  precedenti  divifammo  gli  flromenti  organici  dc- 
i-\l  dicati  al  Rtfpiro  ,  che  fono  i  polmoni  pafsivamente  parlan¬ 
do  ,  ed  i  mufcoli  intercoflali  chc'fono  attivi  inftromenti  di  lui  ;  reità  a 
far  parola  del  Diaframma  ,  il  quale  per  efiere  di  figura  Convejfa  ver- 
ro  il  Torace  ,  e  concava  verfo  l’addomine,  ha  la  fua circonferenza  cor¬ 
redata  di  carne  mufcolofa  ,  le  di  cui  efìremità  o  Tendini  inferiti  ne* 
lembi  delle  colte  [parie  ,  e  nell*  offo  ( ìernon\  fan  pompa  del  fuo  centro 
di  varj  tendini  e  nervi  mirabilmente  intetfutù  (ex  Harueo) 

2  L’  ufo  del  Diaframma  ,  el  di  lui  (ito  fi  è  ,  che  1*  efofago  pertug- 
giando  la  di  lui  parte  convella  ,  tvlen  coflretto  da  que’  mufcoli  ,  che 

come 
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come  Giani  tori  ,  o  portinaj  ferrano  ben  Creatamente  il  fuperiore  orifi¬ 
cio  d  i  ventricolo  >  a  tarsi  che  gli  Erutti  ,  o  borborigmi  (  che  volgar¬ 
mente  chiamano  )  non  isti  arino  che  con  violenza  per  la  bocca  ,  fe  fono  Diafram- 
in  poca  quantità  i  ma  fe  poi  gli  erutti  nel  ventricolo  in  gran  abbon-  ufo  neiU° 
danza  fi  accumulano  ,  ficchè  il  vuoto  del  ventricolo  non  è  capace  a  xifpiro, 
ritenerli  ,  dilatandoli  1*  orificio  del  pi/oro  ,  con  empito  metton  capo  giu 
per  gl  incelimi  e  fvaporano  con  ìfpiacevole  olezzo  per  le  vie  del  federe 
fotto  fpecie  de’  flati ,  o  Peti  ,  che  (onore  corregge  da’  Fiorentini  fi  ap¬ 
pellano.  (  e.v  Suammerdamio ) 

3.  Il  fecondo  ufo  del  Diaframma  è,  che  colla  fua  reciproca  agitazio¬ 
ne  o  movimento  ,  ajuta  la  concolori  de’  cibi  ,  non  aliter  ac  Ruflìci 
(dice  il  Cartello)  fuis  reciproci s  trufionibus  butyrum  a  latte  feparant  ,  Dlaf-ram 
onde  il  Chilo  più  dirozzato  ne  viene  .  Tal  perenne  agitazione  del  Dia-  ma  ,  e  Tuo 
framma  pian  piano,  ficcome  impelle  il  fuddetto  Chilo,  perchè  afcenda  «roParli- 
pei  Canal  Toracico  ;  così  precipita  per  il  Duodeno  ,  e  da  mano  in  coIarc- 
mano  per  la  lunga  Fiflola  inteflinale  la  parte  groflolana  e  fecciofa. 

4.  Dalla  oftruzìone  maggiore  o  minore  de  mufeoh  ,  e  nervi  Toracici  oftruzion 
fovente  fi  offende  il  rifpiro ,  laonde  ,  fe  dipende  da  Flemma  ,  che  for-  «le’muf- 
fe  dilcende  per  1*  afpra  arteria  nelle  cellette  de’  polmoni  ,  produce  di/-  c?ii.  Tora* 
fàcile  il  rifpiro  ,  che  comunemente  chiamano  CMTMRRO  SVFFOGa -  effetto!10 
TIFO  .  (ex  Ettmullero) 

5.  Si  quefliona  ,  perchè  dall’  Ingurgitamento  di  copiofo  vitto  ne  fie-  vitt0c0f 
gua  la  difficoltà  del  rifpiro  !  Si  rifponde  ,  perchè  il  ventricolo  dal  po-  piolo, co¬ 
ro  e  cibo  copiofo  dlraordìnariamence  diflefo  ,  per  neceffità  impelle  all’  me  offrii- 
infu  il  Diaframma  ,  ficchè  a  gran  pena  può  verfo  giù  arretrarti;,  onde  d^ri“* 
perdendo  in  parte  il  moto  alternativo  ,  alternativamente  fi  offende  il  pH°" 
Rifpiro  :  dal  che  conclude!!  ,  che  la  prima  cagione,  che  immediatamen¬ 
te  offende  il  rifpiro  non  fia  alerò,  che  1’  impedito  corfo  de’ fluidi  a  c&- 

gion  di  qualche  oftruzione  riguardo  a '  folidi  .  (  ex  Cyrillo  . 


§.  L  V  IL 

Della  Éfpir  astone . 


1.  T\>|*01tl  celebri  filofofi  afferifeono  ,  che  la  Ffpiratiione  fia  un' 
IVI  jLùon  mifta  del  microcofmo  ,  in  quanto  eh5  ella  può  di¬ 
pendere  dal  corpo  folo  (  ratione  meccanica  )  ,  e  dal  corpo  una  afiìcme 
colla  mente  (  ratione  arbitraria  )  :  a  tal  ri  Beffo  atcribuifeono  quattro 
fpecie  di  moti  differenti  nel  microcofmo  -  Al  primo  il  dicono  puramen¬ 
te  MECCMT{ICO  ,  in  cui  non  v’  ha  parte  f  Anima  :  Tale  è  la  conco- 
zion  de’  cibi  ,  la  Diftribuzion  del  Chilo  &c.  Appellano  il  fecondo  mo 
ter  ARBITRARIO  >  inquantoche  viendirerco  dall’Anima:  Tale  è  la  fa¬ 
vella  ,  ed  ogni  altra  azione  ,  che  procede  dalla  volontà  di  noftra  men¬ 
te  .  Il  Terzo  movimento  da  lor  chiamati  MIS7~0  ,  cioè  parte  Mecca¬ 
nico  ,  e  parte  oérhitrario  ,  in  quanto  può  farti  dal  folo  corpo  ,  ed  an¬ 
cora  dall  intervento  dell’  Anima  :  Tale  è  la  Ffpiraùone\  il  paleggia, 
re  aftrat'o  ,  e  fimili  .  L’  Ultimo  movimento  è  proprio  dell’  Anima  CO . 
GITANTE  fe  fteffa  ,  o  contemplando  Iddio,  le  cote  fpiricuali .  dee.  (e.v 
Cyrìllo  .  ) 

z.  Io  però  direi  ,  che  fe  alcuni  movimenti  (  parlo  del  foggetto  dell* 
Uomo  ,  non  de’  Bruci  )  potelfexo  farfi  ,  mechanico  modo ,  come  effi  di- 
T  eolica  Medica  Lib .  1.  F  cono, 


Efpirazia. 
ne  fe  ila 
azion  mi¬ 
fta  . 

Moto  mec¬ 
canico  , 
arbitrano, 
niifto,  ed 
animale  le 
polla  aver 
luogo  nell* 
uomo. 
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Corpo 
umano 
non  è  in 


vimento. 


Metodi  cono  ,ne  fegtìirebbe  ,  che  1*  Anima  non  aure;be  1*  a  doluta  inveftiturg 
SdowfeP»  tucc^  5  e  cac^aun  mem^ro  dd  microco fmo  ;  or  quello  è  affurdo 
pretato  ’grcndiflìmo,  dunque  ogni  moto  dipende  generalmente  dall*  impero  dell* 

nel  corpo  *  ~  '  ’  ““  *  ‘  "  ‘  ui  '  *  :  '  £  ‘  J  1  ‘  ' 

umano.d  i 
pende  dall* 

Impero  L 

deir  Ani.  capricciofamente  hanno  afserito  ,  ma  ella  (  come  altrove  dicemmo  )  è 
033  •  Tutta  in  tutto  il  corpo  ,  e  tuttd  altresì  in  cadauna  menoma  parte  ,  o 
membro  efilìfjìmo  di  ejfo  ,  dunque  &c. 

$.  Ne  qui  meco  alcun  s*  apponga  ,  e  dica  ,  doverti  dare  almeno  il 
moto  meccanico  nell’  uomo  ,  atcefocchè  egli  è  a  fimiglianza  di  Orologio 
portatile  ,  e  ficcome  quello  dipende  dalla  propria  organizazione  dì  ruo- 
telle  ,  mollette  ,  e  vette  ordinatamente  difpofte,  così  a  man  franca  può 
fimUeaU*  a^erir^  del  corP°  Umano  &c.  Rifpondo  ,  che  I*  ^Analogia  che  patta  tra 
orologio,  il  corpo  Umano,  e  l’ orologio  non  c  tale  ,  che  ,  ciocché  diciamo  dell’ 
uno  ,  potta  paragonarti  all’  altro  ,  a  eaufacchc  ,  fe  il  corpo  è  generato 
dall’  Uomo  ,  come  T  orologio  è  artificiofamcnee  fabbricato  dall’  Uomo , 
Anima  di.  egij  è  vero  ,  che  hanno  sù  ciò  tra  loro  qualche  veritìmiglianza  ;  ma 
po.Vciaf-  perchè  nel  corpo  umano  vi  $  infonde  di  vantaggio  un  certo  fpirito  in 
theduna  e/tenfo  ,  femplice  ,  partecipe  della  intelligenza  degli  Angioli  ,  immar- 
£ua  fumio-ccfcibile  ,  immortale  die.  che  muove  ,  e  dirige  le  azioni  ,  e  movimen- 
ne.cmo,  (jcj  corpQ  }  Sl\  tal  rifletto  concludiamo,  che  tal  Mente  o  Anima  ab¬ 
bia  T  ejj'ere  cogitante  per  offenda  in  quanto  a  fe  (letta  ,  e  1*  ettere  di¬ 
rettivo  -,  o  Ar teocratico  per  proprietà  in  quanto  al  corpo  ,  ed  alle  di 
lui  funzioni  organiche,  (ex  $.  Augufl.) 

4.  Circa  il  modo  come  I*  Anima  regoli  i  movimenti  al  corpo  organi¬ 
co  ,  ettendo  quello  materiale  ed  eftenfo  ,  e  quella  fpirituale  ,  e  lenza 
cflenfione  ,  non  è  (ufficiente  qui  addurre  la  rifpotta  del  Cartello  ,  che 
dice  ;  Ter  quamdam  unìonem  ,  feu  connexionem  faftam  a  Deo  intcr 
me dici^ga  Animant  &  Corpus.  Ma  bifogna  dire,  che  tìccome  il  Vittore  non  può 
i  movi»  dipignere  lenza  pennello  ,  ancorché  abbia  arebetipa  1’  idea  di  formare 
menti  al  proporzionatamente  un  ritratto  ,  un  campo  bofchereccio  ,  una  profpct- 
corp°.  civa  mare  &c.  così  1’  Anima  non  può  fare  azion  alcuna  materiale  , 
ancorché  ne  abbia  1*  idea  formale  nel  fuo  grand’  ettere  cogitante  e  fic- 
Notifì,che  come  il  pennello :  giace  negletto  ad  un  cantone,  qualora  non  viene  ado- 
quantuo.  prato  dal  pittore  ,  così  il  corpo  efsanime  e  fenza  moto  alcuno  ne  gia- 
queìicor.  ce  #  fenza  la  direzion  dell*  anima  ,  che  non  già  mediante  la  Chimerica 
oprar  da”  irradiazion  de*  fpiriti  ,  ma  da  fe  (iella  imperiofamente  dirige  la  Ten- 
ùfteflo,  [ione  a’  nervi ,  a*  mufcoli,  nello  lleffo  momento  ,  che  diftende  i  di  lui 
non  opra  antagonìfli  ,  or  flettendoli  ,  or  rannicchiandoli  ,  or  diftendendoli  &c* 
ou alche**  non  ^enza  ^  concorfo  dell’  etere,  o  (iano  mollecolectedd  fec/fado,  qua- 
ìacitadi,  li  ftabiliamo  in  avvenire  in  luogo  de* fpiriti  animali,  a  nollro  modo  d* 
rcxion  intendere  mfieme,  e  per  effer  cap’ti  dal  curiofo  leggitore, 
ddi’aai-  5.  Finalmente  è  da  difcuterfl  ,  in  che  modo  gli  umori  feorrano  dal 
Diaframma  ,  nel  li  mufcoli  dell’  aidomine ,  e  vice  verfa  ,  come  poi  dall* 
u  morì  co*  addo m ine  ritornino  nel  diaframma  ?  Si  rifponde  ,  eh*  ettendo  il  (Ulema 
me  teoria-  loro  incrocicchiatamente  intefluto  di  fibbrofi  filamenti  difpoUi  per  linea 
Imniiìa»1*"  rctta ,  ed  obliqua ,  dovemo  concepire  che  gli  umori  pafsino  per  i  muf- 
an™Add  q  retti  n^gli  obliqui  ,  mediami  alcuni  canaletti  intermedi  tranfverfal- 
me,  evì-  mente  orditi  tr*  ambidue.  (e*  Bernaull.  ) 

e* verfa .  £.  per  meglio  ciò  intendere  ,  confideriamo  ponderofamente  un  di  quei 

vali  di  Torceìlana  formato  a  fomiglianza  di  un  Cappuccino  ,  che  ,  fe 
v  li  ricm- 
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fi  riempie  Hi  acqua  fino  allafommità,  quefta  tutta  fi  verfa,  ma  fc  for-  spedenti 
fe  riempirallì  fino  ad  una  certa  altera  ,  allora  1*  acqua  rattienfi  ,  edsudiun. 
a  bell’  agio  può  beverfi  fino  all’  ultima  goccia  .  Come  fia  fiato  fabbri-  fo  probi?, 
cato  tal  vafe  ,  eccovene  la  idea  :  Intorno  al  piè  del  Cappuccino  ,  vi  è  ma. 
un  picciol  forame  che  non  fi  eftende  fino  al  fondo  del  vafe  ,  ma  ten  vafe  fatto 
de  in  su  per  1’  habito  fino  a  gli  omeri  ,  intorno  il  quale  cofiicuifce  un  ^naic/1 
canaletto  ,  che  feorre  per  tutto  il  detto  vafe  ,  e  nell’  altra  fua  efiremi  Cappucci, 
tà  pertuggia  il  di  lui  fondo  :  Or  fe  per  quel  buco  primiero  vi  fi  infon-  no  perchè 
de  deli’  acqua  0  cofa  limile  ,  ella  afeende  per  detto  canale  ,  fintanto  Y^ttai*0 
che  fi  riempieappena  il  vafe,  ma  fe  vi  s’infonderà  tanta  copia  dj^acqua,  acqua  da 
che  venga  a  formontare  gli  Omeri  del  Cappuccino  ,  per  cui  fi  è  detto,  <e» 
feorrere  il  canale  ,  in  tal  cafo  >  il  liquido  contenuto  nel  detto  canale  , 
fi  verfa  tutto  ,  c  non  vi  refta  ,  neppure  una  goccia  .  (ex  Craanen) 

Per  qual  cagione  ,  riempiuto  il  vafe  fuddetto  di  acqua  fino  a  gli  ome~ 
ri  o  fornirmi.,  fi  verfi  tutta  ?  può  cavarli  dalla  nottra  Tifica  meccani¬ 
ca  dove  diciamo  ;  In  omni  motti  circuì um  confi  are  debere  \  Sic  cti- 
arti  btc  aer  à  prima  gutta  decidente  perpulfus  premit  fecttndam  ,  illa 
Tertiatn  ,  &  fic  porrò  »  donec  deventum  fit  ad  alt  imam  liquori  buie 
incumbentem  ,  qui  proinde  premit  Hquorem  de  or  fu  m  ad  locum  ,  à  prio¬ 
ri  gatta  dereltttum  ,  replendum  ;  J^otifi  bene  le  parole  di  un  tant*Vo - 
mo  .  Qua  prejfio  aeris  ,  tamdìu  durat  ,  quamdiu  liquor is  gatta  */- 
Ittit  ,  &  fila  tamdtu  cfflutt  ,  quamdtu  aliquid  intus  conttnetur . 

COROLLARIO. 

I.  Dal  deferitto  vafe  fi  può  dtdurrc  facilmente  ,  come  gli  umori  paf- 
fano  dal  Diaframma  all*  ^ Addomine  e  dall'  Addominc  al  Diaframma  , 
mediatiti  i  canaletti  frappofii  tra  ambidue* 

II.  Dunque  quando  i  mufcoli  del  Diaframma  fono  totalmente  riempiu¬ 
ti  di  umori  (  faffi  il  Rifpiro  )  ,  quefii  poi  traghettandoli  quinci  per  i 
canali  all*  Addomine  alternativamente  fuccede  1’  Efpirauone  .  (  ex  De - 
mocrito) 

§.  L  V  III. 

Della  Favella ,  0  Ragionamento  > 

f.  TPV  Alla  maggiore  ,  o  minor  efpi  razione  fuol  fuccedere  il  parìa » 

1  J  re  ,  o  fia  favella  *  le  quale  ,  fecondo  il  gonfiamento  de’  muf  Fa  rota  co- 
coli  deli*  Addomine  ,  prementi  le  vifeere  3  cioè  al  Diaframma  >  sl  Vul -  ™cy^‘  * 
moni  all*  Aere  flejfio  *  dal  la  cui  di  ver  fa  allifione  ,  o  fia  ioipignimeoto  raciwc  fu„ 
fai fi  al  Palato  ,  ed  alla  Leringe  ,  fortifee  varj  gradi  di  varia  locuzione  ;  frante  d> 
che  però  *  fe  ¥  Aere  placidamente  dibattefi  ;  ella  fortifee  sì  lieve  ,  che  ®£d*  *fi* 
appena  giugne  a  far  fenfazione  all*  organo  dell’ Udito .  Se  poi  la  compref-  faccia . 
fio n  de*  mufcoli  vé  maggiore  e  Y  aere  con  maggior  violenza  impioge  al  Sofuno 
'Palato  ,  al X  Ugola  »  ed  alla  Laringe  ,  la  parola  riefee  piò  sfiatata  ,  e  fi  ce°c? 
dice  Sufurro  ^  >ecco  le  parole  del  l’Anonimo  loglcfe  :  Sufurrjts  fit ,  quum  ma  - 
’forefi  Aeris  -txpufiìo ,  j major gue  Abdominìs  comprejjìo  ,  Dal  che  ricavafi,  cu. 
che  ,  quanto  c  più  maggior  f  efplofion  deli*  aere  per  la  laringe  ,  viepiù  Paiola  di- 
maggior  è  la  com  predino  dell’  Addomine  >  onde  la  parola  riefee  aperta , 

e  diftinta.  (ear  Carte  fio)  ©udrà*» 

.  F  %  i.  Se 
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2«  Se  coti  minor  violenza  fi  efprime  1*  aere  dal  Torace  ,  fna  la  rìfnò- 
Parlar baf*  ]efta  della  laringe  fi  dilata  ,  e  più  rifonda  diviene,  in  tal  cafo  fortifee 
.avvenga.  parola  P»ù  grave  e  più  [onora,  come  dìjprofondo  Baffo  ;  fé  finalmen¬ 
te  violentifiìma  è  1'  efplofion  dell’aere,  ed  i  mufcoli  dell*  addomine  per 
la  violenta  compreffion  fi  addogliano  ,  allora  FOCE  non  più  può  dirfi  , 
ma  grido  ,  clamore  ,  o  Vociferazione  .  (  ex  Rohault.) 

3.  Rapporta  un  Francefce  in  un  fuo  librettino  intitolato  .  lAgloffo-fto- 
mographia  ,  che  vuol  dinotare  predo  i  latini  :  Sine  lingua  oris  locittio , 
che  vi  fia  nato  un  figliuolo  in  Aix  fenza  lingua  ,  e  che  poi  fatto  adulto 
un°fi*iioio  abbia  parlato  in  modo  ,  che  fi  fentiva  da  tutti  della  fua  nazione  ,  ilchè 
parlarne  aurebbe  potuto  fortire  ,  fb  la  lingua  non  fufle  (fata  monca  in  tutto  ,  ma 
lenza  i in*  jn  parte  ,  vaglia  il  vero  però  io  (timo  uno  tal  rapporto  (forico  per  il  maf- 
sua*  fimo  de’  farfalloni  onde  1*  efpungo  col  detto  della  fapienza  ,  che  dice  ; 

Qui  facile  credit^  levis  eft  corde .  (ex  Salomone) 

Aiuto  fin  4-  Un  muto  fin  dalla  nafeita  ,  farà  fordo  e  muto  infieme  fino  alla 
dal  princi- morte  ,  perchè  i  nervetti  della  lingua  hanno  non  poca  vicinanza  e  con- 
liefeefor*  ne^one  con  c5ue>  Udito  ,  ficchè  offefo  uno  ,  forza  è  ,  che  1*  altra 
éoameora.  G  offenda  .  Que’  però  che  fi  rendonò  muti  a  cagion  di  Varali  fia  nella 
lingua  ,  per  la  caufa  e  ragion  fovraddotta  ,  pure  in  parte  reitano  offefi 
nell5  Udito,  (ex  Craanen) 

5.  Vogliono  fapere  alcuni  ,  fe  un  infante  crefciuto  nelle  felve  da  una 
1^0  £era  muta  ,  debba  riufeir  muto  ,  o  pure  parlare  in  lingua  Ebraica  , 
traiefd-  c°me  quella,  ch  e  madre  di  tutte  le  lingue?  Al  che  rifpondiamo  (  per 
ve, qual  ter  via  in  mia  fé  quei  pregiudizi,  che  negli  anni  della  -/implicita  foglio- 
linguag*  110  ]e  vecchiardi  imprimere  ne’  fanciulli  )  ,  che  F infante  ,  fatto  adulto 
icbbe»rla*  ne^e  ^  parola  alcuna  non  aveffe  mai  fentito  da  Uomo,  o  ba¬ 

iar  di  gregge  ,  ma  folo  gli  augelli  cantare  tra’  rezzi  di  quel  foltidimo 
bofeo  ,  egli  non  farebbe  nè  muto  ,  nè  fordo  ,  nè  parlarebbe  in  Idioma 
Ebraico  ,  ma  garrirebbe  ficcome  gli  augelli,  tal  rifpofta  diedi  a  un  pa¬ 
ttante  filofofafiro  . 

Garriret  vccem  ,  amulus  ,  tnfiar  avis  . 

6 •  D*  onde  poi  proceda  cotanta  diverfità  di  lingue  tra  le  genti  d  i  va- 
tuz&lcu  r*a  nazi°ne  ò  chiaro  ,  che  dipenda  dalla  diverfità  delle  fibbricciuole  » 
lì  tà  di  par"  de’ nervi  ,  e  della  lingua,  come  naturali  (fromenti  della  Favella  ,  in 
lare.ondc  quantocchè  fin  dalla  tenera  fanciullezza  que’ mufcoli  efiendo  gracili,  te- 
awenga.  1]£rf }  e  molli,  con  agevolezza  fi  pieganp,  e  fi  ripiegali  a  cenor  dal  ma¬ 
terno  linguaggio  ,  ma  va  ,  che  gli  (fedì  nervi  e  mufcoli  col  tempo  ,  e 
colf  età  s’  indurifeano  j  egli  è  certo  ,  che  con  difficultà  lafciano  il  pro¬ 
prio,  ed  acquietano  lo  (tramerò  linguaggio,  così  veggiamo,  che  ifFran- 
cefi  difficultofamente  imprendono  a  parlare  la  noltra  lingua  Napoleta¬ 
na  ,  perchè  nel  loro  linguaggio  fono  adufi  ,  ed  abituati  a  ben  ferrare 
la  bocca  ,  e  ftrignere  il  mufo  .  al  contrario  di  noi  ,  che  dilatiamo  am¬ 
bedue  e  bocca  e  mufo  ,  onde  le  parole  predo  noi  riefeono  più  tonde  e 
fonore  di  quelle  loro  ,  ma  le  loro  più  foavi  e  più  dolci  delle  noftre  . 

(  ex  Craanen) 


Ì  LI  X. 
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§.  LIX. 

Del  Rifa.  * 


1.  TL  Cartefio  (  de  pajjtonìbus  animi  )  pensò  che  il  Rifa  derivafTe 
X  dal  fangue  ,  ogni  qual  volta  egli  abbondantemente  venga  ad 

inondar  gli  antri  del  cuore  ,  c  transferirfi  ne*  polmoni ,  quindi  1*  aere  ad  Rifo, come 
un  tratto  rigettato  ,  e  fofpinco  da’  Polmoni  ,  uopo  è  *  che  faccia  una  fi  formi 
voce  frequente  ,  e  fonora  ,  e  quella  è  il  Rifo  ,  eh’  è  quanto  a  dire  ^coadoU 
che  per  formarli  il  Rifo  ,  gli  antri  del  cuore  debbano  molto  dilatarli  ,  artcx0  * 
affinchè  ricevano  in  fé  (lem  il  torrente  del  fangue  ,  per  trasferirlo  ne* 
polmoni  .  (  ex  Piano  J 

2.  Ma  qui  prefe  abbaglio  un  tanto  Uomo,  perocché,  quantunque  il 
Rifo  ,  fecondo  egli  dice  ,  Ha  un  fuono  interrotto  ,  ad  clamorem  acce - 
dens  ,  Anzi  una  fpecie  di  Clamore  piu  celere  e  frequente  del  grido 
dello  ;  ne  vi  è  dubbio  parimente  ,  che  così  nel  clamore  ,  come  nel  Rim 
fo  ,  percepiamo  nell*  Addentine  una  dolorofa  fenfazione  ,  tuttavolta  me¬ 
glio  avrebbe  detto  ,  cflfer  il  rifo  una  SPECIE  VI  COWyV LS lO^E  ,  condonai 
che  per  effer  brieve  ,  fubitanea  ,  e  favellante  a  guifa  di  Trillo  ,  che  che  fia. 
foglion  farfi  da  mulìci  fulli  talli  d*  una  Clavicembale  ;  potrebb*  egli  dirli 

un  trillo  convulsivo  tra  i  tremoli  mufcoli  dell’ addentine ,  comunicato  al¬ 
le  cellette  de’  polmoni  ,  da  cui  s’impelle  l’aere  infpiraco  a*  falti  a*  falti 
da  elfi  per  la  rimula  della  Laringe ,  con  frequenza  indicibile;  cd 
Ecco  la  voce  trasformata  in  rifo . 

$.  In  tal  guifa  può  farli  adeguato  concetto  del  rifo  »  e  non  fecondo  il 
Cartello,  poiché  fe  fora  vero,  che  gli  nafeefle  dalla  influenza  del  fangue 
ne*  polmoni;  come  ciò  potrebbe  fortir  sì  Cubito  ?  effendo  pur  vero,  che 
nel  rifo  ,  cotat  reciproca  alcernazion  accade  più  di  dieci  o  dodici  volte  Rifo  non 
in  ogni  impulfc  del  fangue  dal  cuor  a’  polmoni  :  dunque  il  rifo  non  di  l!|Pj‘,nt,e 
pende  dall’impuifo  del  fangue  ma  inibito  ne  y  e  acceleratoti  del  rif-  fiuenZan* 
piro.  Per  capi»'  quello,  è  da  notarli  ,  che  il  filento  ,  o  fia  flato  d’inter-  del  fangue 
miflion  nel  rifo  11  fa  ,  quando  non  fi  oflerva  quel  moto  tonico  ne’  mu  ne’  poi* 
fcoli  dcU'addomine ,  e  del  diaframma ,  per  confeguenza  il  rifo  deve  deri 
var  dal  falteliante  e  tremolo  mocode’fuddetti  mufcoli,  agitati  frequentif  deiiaddo. 
(imamente  dall’aere  fecondo  la  direzion  della  noftra  mente  .  (  ex  Luca  mine  e  del 
fKrocKio  ) 

4.  E  fe  forfè  accade  uno  fmoderato  rifo  in  uomo  pazzo  ,  o  derilante  de? 'rifo  . 
da  febbre  fuddolay  o  maligna  5  pure  dovremo  dire  :  ch’egli  dipenda  dall’ Non  lì  può 
anima,  inquanto  ella  s’imagina  cofe,  che  fon  degne  di  rifo  ,  imperochè **|,e**  ' 

non  fi  può  ridere  fenza  caufa  ,  cd  avvegnacchè  vi  fia  quel  trito  verfo  in  clu^a,  ai- 
bocca  di  tutti;  che  men  fan- 

Toffumus  ex  rifu  nsultu  cogtiofcere  flultum .  taftica  . 

i  Ter  madre  infana  ha  la  fciocchezjza  il  rifo: 
derivato  forfè  dal  detto  Biblico  :  Rifus  in  ore  flultorum  ;  non  perciò  do-  R.^o  Jn 
verno  aderire  ,  che  nella  mente  del  pazzo  non  vi  girandolino  fantafimi  tocca  de* 
tali  ,  che  farebbono  perdere  il  contegno  ad  un  uomo  ferio  .  In  quanto  *he 
poi  al  detto  fcritturale  rifus  in  ore  flultorum ,  non  devefi  intendere  cor- 
ticalmente-,  imperocché  per  nome  de’  floltì  il  P.  Segneri  della  Compagnia  te  e  mo> 
di  Gesù  5  vuoi  che  s’intendano  i  Peccatori  \  a  quai  fa  raffrenare  il  rifo  il  talmente  t 
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Savio  di  Paleflina,  dicendo  loro  ,  extrema  gaudii  luftns  occupa t  .  f  ex 
Salomone  ) 

5*  Siccome  dalla  favella  ,  cosi  del  rifo  ,  fi  può  venire  in  cognizion  di 
..  chi  parli,  e  di  chi  rida;  attefocchè  fecondo  la  varietà  de’ temperamenti , 
la  renana»  cioè  fecondo  la  varia  modificazion  de’  foli  di ,  fi  varia  non  di  rado  il  ri- 
no  dalla  fo ,  la  favella,  il  volto,  il  canto,  il  pianto,  le  maniere  ,  la  bellezza,  la 
varia  dif-  bruttezza ,  e  limili,  (ex  D.Hieronymo) 

SeMoHd?  Vi  è  un  erba  velenofa  in  SARDEGNA,  che  inavvedutamente  ma¬ 
rito  sar-  limata  da  uomo  o  beftia ,  fa  morir  ridendo  ;  Quindi  è  derivato  il  nome 
«Ionico,  o  del  RISO  SARDONICO  ,  o  CA'Ì^IJ'iO  :  dicefi  Canino  ;  in  quanto  che 
Cani oo  »  fuoj  fUCCedere  a  pazienti  non  già  dalla  cennata  erba,  ma  àzconvuifionc , 
q*ac‘  quatemts  tttne  retrahuntttr  ?  mufculi  labiorum  verfus  aures  citm  tremitio 
mufcnlorum  abdominis  motu  ;  bine  caninus  ille  rifus  (  ex  Craanen  ) 

CO  ROLLARIO. 


Rifo*  e  fi. 
lenzio 
quali . 


Rifo  cfao 

jprafagio. 

tìfico. 


Rifo, e  fuo 
presagio 
politilo . 


7  Se  il  Rifo  j  come  abbiam  detto,  dipende  da’  mufcoli  del  Y  addo  mine , 
e  del  diaframma ,  in  quantochè  tra  loro  alternativamente  non  fi  ofiferva 
il  dovuto  equilibrio,  onde  frequentemente  or  lune,  or  Palerò  reciproca, 
mente  fi  gonfia,  e  fgonfia,  può  dedurli,  che  il  Silenzio  dipenda  dal  mo¬ 
tivo  tonico  d’entrambf -detti  mufcoli,  inquanto  che  uno  non  prevagli  a  P 
altro,  ma,  che  tanto  la  mufculofa  fullanza  dell  Wt/cww ,  quanto  quella 
del  diaframma  non  fia,  nè  troppo  tefa  ,  nè  troppo  diftefa  ,  o  rilafciata. 

8.  Notali  di  vantaggio  per  farne  a  fuo  tempo  il  dovuto  prefagio,  che 
ficcomc  il  rifo  in  un  fano;,  è  figlio  dell’ammirazione ,  gemella  alla  paz¬ 
zia,  così  il  rifo  dn  un  febbricitante  è  una  fpecie  di  convulfion  ,  che  pre- 
fagifee  morte  ;  quind’  ippocrate  dille:  In  affeftìbus  gravibus  omnes  con - 
vulfìones  lethales  :  imperocché  arguifeon  acredine  di  umori  in  copia  , 
che  in  brieve  pofiono  fcioglierc  il  continuo .  (exTufio) 

g.  Finalmente,  perchè  il  rifo  dipende  efprefifamente  dalla  noftra  men¬ 
te,  notili,  che  ogni  qualvolta  vedrete  un  uomo  rider  forte  ,  quali  fma- 
fcellandofi  >  potrete  prefagio  farne  ,  non  di  pazzia  ,  ma  di  malignità  di 
cuore  ,  potendoli  dir  di  colloro  . 

Altro  in  bocca ,  altro  nel  cuore . 


§*  LX« 


Della  Top. 

Toffe  fe-  i.  T  Medici  Arabi  contendevano  ,  che  la  TOSSE  avelie  V  origine  dal 
concio  gli  motode’  Polmoni ,  ma  perchè  in  quelli  notomicamente  li  ofierva- 

amic  no  ce]]ette  glandolofe,  e  non  mufcoli  (che  fon  la  vera  cagion  del  moto); 

per  tanto  diciamo,  ella  dipendere  dai  mufcoli  deWaddomine  :  Ciò  veri- 
TofTe  fe*  Acato  dall’evidenze  notomiche  ;  potremo  diffinirla  ,  che  fia  una  momtn - 
condo  i  .  tanea  efplofìon  di  aere . 

meccanici*  lt  La  ftefia  è  di  due  maniere  :  umida  e  fecca:  l’umida  falli  ;  qualora 
le  flemme  groflolane  e  vifchiofe  fi  fparpagliano  dall’aere  cacciato  via  da* 
‘fofreumi,-5™'7^!  ^e’  polmoni,  con  cui  fi  accompagnano  fin  alle  fauci,  e  fi  riget¬ 
ta  quale  *tan  dalla  bocca  in  guifa  di  bavofo  fputo  .  Non  di  rado  tali  flemme  fi 
H*'  rapifeono  aflìeme  coll’aere  coll'ajuto  compreffivo  de’ mufcoli  dell’addomi- 
ne  ,  e  da  palio  in  palio  per  la  Trachea  ;  ma  perchè  coftano  di  mole- 

colecte  ' 
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colette  tenui  e  fluflili,  piuttofto  ,  che  di  groflòlanc  e  vifchiofe  *,  per  tal 
motivo,  falgon  fino  a  'Bronchi,  e  forfè  di  vantaggio  ;  ma  tantofto  rica¬ 
lcati.  e  di  nuovo  per  efli  nelle  celle pulmoniache,  ove  dimorando  più  del 
dovere,  tralignano  da  flemme  in  ifputi  [anìofi,  e  purulenti,  (  ex  Man -  ' 
geto  ) 

5.  Se  la  tojfe  non  è  umida  ,  ma  fecca  ,  in  tal  cafo  ,  non  potendoli Toflefecca 
cavar  fuori  la  materia  flemmatica  ,  che  pecca  in  qualità ,  non  in  quan  in  che  con- 
tità{covne  accade  nella  tofle  umida),  indarno  da’  medici  vengono  com-  fifta. 
mendati  li  medicamenti  ECLEGMI  ,  feu  E  SVETTO  kATS^TÌ;  attefo  la 
convnlfion  dipende  da’  mufcoli  dell’  addomine  (limolati  da  molecolette 
acrofaline  ,  o  acide  degli  umori  .  A  bella  polla  dunque  devono  prati¬ 
carli  medicamenti  EMOLLIENTI  ;  quorum  fotus  externe  etìam  abdo - 
mini  applicari  pojjunt  ,  nec  non  fimìlibus  intus  ,  per  confenfo  comun 
de’  buoni  praticanti. 

4.  Si  quefiiona,  perchè  tra  Io  mangiare  ,  fe  parliamo,  non  di  rado  ci 
fovragiunge  fieriflima  tofle?  Sirilponde,  che  in  parlando,  VETIG  LOTTE  Tofle,  ce¬ 
fi  muove  fu  la  LARINGE  ;  quindi  facendoli  diverfe  aperture  di  efla  mcavve?« 
Epiglotte,  può  darli  il  cafo,  che  porzioncella  di  cibo  già  fminuzzatoda  ^atipiare* 
denti,  per  la  di  lei  rimoietta  fen  precipiti  per  l’afpra  arteria  ne’polmo-  parlando  , 
ni,  e  titillandoli  ,  ecciti  piccola  tofietta  ,  che  dura  fin  tanto  ,  che  con 
tullir  violentemente*,  (cioè  con  una  celebre  efpulfion  di  aere  da’  polmo¬ 
ni  ) ,  tal  porzioncella  di  cibo  ,  o  mica  di  pane  fi  cavi  fuori  per  bocca  . 

(  ex  Balleonio  ) 

Finalmente  fi  feioglie  quel  curiofo  fenomeno,  perchè  dal  tufjìre ,  o 
ftarnutare ,  fovente  fuccedono  copia  di  corregie  ,  o  ventofità  in  taluni  ?  To/pe  0 
Si  rifponde  ;  perchè  tra  il  tullire  fi  fcuote  1* ÀD DOMINE  ,  e’J  DIA-  Carnuto 
ERaMMa  ,  al  cui  fcuotimento  premendoli  gli  interini  ,  uopo  è  ,  che  co.mc.aca« 
cioch’e  di  flatofo,  (chioppi  giù.  flSJStà, 

$-  LXI. 

Delia  Raucedine. 


i.QE  coll’umor  flemmatico  (  ferviamei  de*  termini  più  ufati,  per  ef- 
*3  fer  intefi  )  vi  è  mifticato  qualche  molecoletta  falmaftra  ,  o  aci¬ 
da  correli  va,  produce!!  la  RAUCEDINE  5  cccone  la  fperienza  per  pruo* 
va,  ciafcun  fa,  che  neH’lnverno  la  noli r a  cute  divenir  fuole  afpra  c  ru- 
gofa  dalle  molecolette  falino-acide ,  che  nell’aere  fvolacchiando,  lì  fìccan 
di  punta  ne*  diametri  poro!!  di  efla  ,  onde  afpra  diviene  oltre  l’ufato  ; 
concepiamo  nella  RaZICEO^NE  accader  lo  Iteflo  fu  la  fuperficie  inte¬ 
riore  dell’afpera  ARTERIA  ,  e  colla  prima  efperienza  pruovaremo  con 
chiarezza  la  feconda,  ed  in  vero,  ciò  deriva  da  particelle  corro five  fot- 
to  fpecie  de*  vapori  ,  che  entrando  per  le  rimoiette  della  LARINGE-  > 
nel  paflaggio  ,  che  fanno  ,  fi  attaccano  fortemente  in  quelle  ,  e  corro¬ 
dendola  appoco  appoco,  l’aere  che  di  continuo  efpira  ed  efpira  per  ef- 
fa ,  attruovando  la  di  lei  fuperficie  fcabra ,  non  levigata  a  dovere,  im- 
pignendovi,  produce  un  certo  fuono  Roco,  e  difordinato  .  (ex  Meber.J 
!•  Confermiamo  la  noftra  probabile  opinione  ,  che  della  RAZJCED  - 
N%  ne  fia  cagion  vera  1*  Acrimonia  ,  poiché  il  Roco  percepifce  una  cer¬ 
ta  fcarificazion  di ,  LARINGE  non  di  rado  con  eftremo  dolore;  a  tal 
rifleflo  que’  mufici  ,  che  fono  di  natura  troppo  (bavi ,  e  dolci  nel  can- 

F  4  to-, 


Cute  af¬ 
pra, e  rugo- 
fa  perchè 
d’inverno, 
c  non  di 
Eltt. 


Rauce  ii* 
ne  come 
fucccde . 
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tò  ;  per  inafpif  la  voce  ,  guftano  !a  fera  in  cena  alcuni  cibi  ,  ó  falma- 
ftrì,  o  acidi  ;  e  fe  vogliono  temperarla  poi  da  Rauca  in  foave  ,  e  pla¬ 
cida  ,  mangian  delle  fave  abbruftolite  colla  corteccia  ,  e  fi  altengon  da 
bere ( ex  meo  Magiaro  Cy  riilo) 


§.  LXII. 


Incubo 
•clt’uomo 
cofa  ila ,  e 
d’ondeav, 

venga , 


Incubo»  e 
tuoi  corto* 
fi  effetti . 


Incubo  t  e 
fuacagion 
fifica. 


Anima 
non  può 
fallite  da 
fe  ftefla  , 
ma  per  ca- 
gion  de’ 
lenii . 

Incubo 
cfaminato 
dagli  an¬ 
tichi  . 
Incubo,  e 
lua  cura 
«Ktodica» 


Dell'  Incubo  *  o  fia  Immaginaria  Fantasma 

del  Volgo  • 

j.  T  * Incubo  è  Io  {letto  negli  uomini ,  che  la  fuffbgaxjone  uterina 
I  a  nelle  donne,  ideo  pari  pajfu  ambulatiti  L’ Incubo  non  di  rado 
accade  nel  più  profondo  deìfontiQ ,  onde  il  paziente  giudica,  che  fia  fuf- 
fogato  di  gola  a  man  falva  ,  mentre  chiaramente  fi  accorge  ,  non  aver 
libero  il  rifpiro  .  Alle  volte  alcuni  per  tal*  effetto  vengono  follecitati  a 
cofe  veneree  ,  fentendofi  le  donne  un  pefo  fui  petto  ;  e  gli  uomini  una 
certa  compreffion  ne’  reni  \  onde  Giob  il  paziente  perchè  davafi  a  cre¬ 
dere*,  che  un  tale  Incubo  dipendere  da  qualche  fpirito  Tartareo  ,  chia¬ 
mato  da  lui  lAbdefegor  :  ne  fcriffe;  Virtus  ejus  in  Lumbis  :  (  ex  Job  ) 

2.  Quei  che  foggiaccian,  all* Incubo,  oltre  l’impedito rifpiro,  e  ftrigni- 
mento  di  gola  ,  non  poffon  gridare  ,  ne  chieder  ajuto  ,  fon  femivigili  , 
giaccion  con  gli  occhi  aperti,  odono,  vedono  ,  e  fentono,  ma  non  pof- 
fon  muoverli  in  verun  modo  ,  perchè  lor  fembra  aver  un  gran  pefo  fui 
petto  :  tale  accidente  non  dura  piìLdi  un  minuto  di  ora ,  e  poi  fvanifee 
il  VAROSIS  MO . 

$  Si  efaminano  le  circoftanze  dellTncubo  .  I.  S* impedisce  il  rifpiro; 
dunque  o  fi  coftringono  le  fauci,  o  l’ addomine  col  Diaframma  compri» 
mefi ,  il  che  fuccede  follecitandofi  anche  tra’  ragazzi ,  ma  fe  ben  efami- 
niamo  l’ impedimento  del  rifpiro  ,  onde  proceda  ;  tantofto  dnvem  ricor¬ 
rere  agli  fpafmi  convulfivi  dell’  addomine  ,  che  non  può  rifonder  con  li¬ 
bertà  gli  umori  ne’ mufcoli  del  Diaframma  ;  quindi  que’  Tettano  gonfj ,  e 
continuano  a  premere  le  vifeere  contenute  nel Vaddomine»  quindi  il  Dia¬ 
framma  reftando  fofpefo  ,  e  non  potendo  alternativamente  tendere  in 
giù  :  uopo  è  ,  che  ceffi  la  refpir azione  :  La  difficoltà  di  un  tal  rifpiro 
fuccede  altresì,  perchè  le  valvole  del  canale  intermedio,  che  tendon  da 
mufcoli  deli' addomine  al  Diaframma  ,  fono  rivolte  in  fico  contrario; 
ficchc  non  concedono  il  tranfitò  agli  umori  ,  che  ordinariamente  ven¬ 
gono  impediti  nel  pattar  da’  mufcoli  dell’  addomine  al  Diaframma  5  ed 
in  tal  modo  può  reftar  fofpefo  anche  il  rifpiro .  (  ex  Fabro  ) 

4.  In  quanto  poifril  paziente  fente  un  gran  pefo  nel  petto ,  ed  un  co- 
ftrignimento  dì  gola  ;  un  tal’ effetto  dipende  dalla  immaginativa  deprava¬ 
ta  del X anima;  in  quantoch’ella  fenza  ben  afaminar  le  circolarne  ,  giu¬ 
dica  al  di  fuori  ciò  che  faffi  al  di  dentro  :  ne  fia  ftupore  ,  fe  ho  detto 
dell'anima  depravata  ,  poiché  ella  come  fpirito  non  può  foggiacere  ad 
errore,  ma  fe  tal  volta  diciamo  ,  che  falla  il  di  lei  giudicìo  *,  ciò  dipen¬ 
de  dalla  infida  efplorazion  de’  / enfi 3  quali  in  tale  affezione  non  fanno  ii 
lor  dovuto  uffizio  ,  perchè  fi  attruovano  impediti  nelle  loro  proprie  ,  e 
principali  funzioni  che  fon  l 'impedito  rifpiro  &c.  (ex Cartefio) 

5.  La  fcuola  antica  attribuiva  1*  Incubo  ad  un  fanguc  tetro  c  malinco¬ 
nico  \  onde  per  rettificarlo,  propinavano  alla  rinfufa  decotti ,  cd  apozemi 
purganti ,  Noi  giudicando  ciò  dipender  da  un  fanguc  e  linfa  refi  poco 

agili 
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agii!  al  lor  c orfo  dalla  impedita  infenfibile  trafpirazione ,  ordiniamo  po¬ 
tenti  SUDORIFERI ,  e  FOT/  EMOLLIENTI  all* addomi»*  >  per  tor 
via  qualche  crepatura,  dipendente  da  oltruzioncella  de*  foli  di  >  e  refti- 
tuire  con  libertà  il  moto  tifimeli. 


§.  L  X 1 1 1. 

Della  Suffogaztone  Uterina. 

*.T  A  fuffogazion  detta  uterina  (  germana  del  precedente  morbo  Suffogai 
L j  Incubo),  è  quella,  per  cui  le  mifere  donne  s  immaginano ,  che  z,oae  d* 
Futero  loro  falga  (ino  alla  gola,  e  che  in  tal  guifa  s’impedifca  l’influffo  6 donne 
dell’aere  ne’  polmoni  ,  ed  in  confeguenza  fi  offenda  il  rifpìro  •  Dilli  ,  le  e  Tuoi  ef- 
mifere  donne  s’ immaginano  &c.  imperocché  ficcome  gli  uomini  s’ingan- 
nano  ne\Y  Incubo  ,  così  le  donne  in  tal  morbo  j  perché  ambidue  predano 
Soverchia  fede  a*  lor  fenfi  *,  quali  non  vengono  ben  diretti  dall’ anima  in 
tale  occafione  tutta  tutta  preoccupata  *  Or  chi  potrà  da  quelli  morbi  , 
negar  la  fallacia  de’ fenfi,  Se  così  chiaramente  apparisce!  Come  fi  a  polli-  vallaci» 
bile,  che  !  utero^ poffa  ftiracchiarfi,  e  dilungarli  dal  baffo  ventre  fin  al-  «fe’fenfil* 
!a  gola  ?  Chi  può  concepire,  che  l’utero  poffa  traghettarli  per  il  Dia- 
framma  -,  fe  in  quello  non  vi  è  forame  alcuno  ?  Dunque  taccino  a  lor  dainrazi0. 
modo  i  Filofofaftri,  non  doverli  ammettere  fallacia  alcuna  de’fenfi,  im-  cinio. 
percioché  là  f per  lenza  ,  ed  il  raziocinio  fono  la  pietra  lidia  0  fia  di  pa¬ 
ragone,  in  cui  fi  fcuoprono  le  loro  oggettive  falfità.  (ex  C  arte  fio) 

2.  La  lepori  del  rifpiro  ,  che  fperimentano  le  donne  nella  fuffogazion 
uterina,  dipende  parimente  dalla  fpalimante  convulfion  de’  mufcoìi  dell* 
addomine-,  liccome  ragionammo  del \'Incnbo\  può  non  meno  accagionarli 
convulfivamente  dallo  aggomitolamento  degl’ interini ,  che  Spingono  per  ^ 

la  lor  tumidezza  il  pancrea  ,  il  fegato  ,  la  milza  ,  e  V  Diaframma  in  2j0“c°ff " 
su  -,  onde  angullandofi  il  torace  ,  i  polmoni  non  fi  rarefanno  ,  e  quindi  utero  co» 
ccffa  per  confeguenza  il  rifpiro .  meavven» 

5.  Tai  convulsioni  {  giacché  tal  nome  conviene  alla  fuffogazion  uteri*  S*! 
na  )  traggon  Sovente  la  origine  da  vapori  follevati  da  tefticolì  muliebri 
anneffi  tra  gli  finimenti  dell’utero  :  tai  vapori  produconfi  agevolmente  vapori 
dal  lor  pfeudofeme  di  natura  attaccaticcio  ,  che  fermandoli  in  quelli  ,  e  pfmdoft - 
finalmente  putrefacendoli  ,  concepiscono  un  non  fo  che  di  rancido  putì- 
do,  che  fa  putir  loro  c  Luna  è  l'altra  bocca  ;  e  Spezialmente  fe  ciò  di-  produ- 
penda  da  precedente  oftruzione  tnenfurna  nelle  abflemie  da  Venere  •  cono  Tuffo. 

<  Tozzi)  gazion  ili 

4.  Difcorrendo  poi  di  quelle  donne  ,  che  ftanuo  nell’ attuale  eferci- Ktet0  • 
zìo  venereo  ,  può  darli  il  cafo  ,  che  la  fuffogazion  uterina  dipendanoli 
tanto  dal  proprio  p/eudofeme  ,  ma  dalle  molec alette  vere  feminali  dell’  suffog- 
Uomo,  che  o  vifchiofe  in  fe  fteffe  ,0  invischiandoli  tra  le  rughe  dell’ute-  iìone  ««- 
ro,  vengono  per  la  lunga  dimora  a  renderli  acri,  onde  vellicano  non  fi»* 
lo  T  utero ,  ma  per  confenfo  ogni  altra  parte  membranofa ,  appendice  del- c  g 
la  meningi,  con  dolori  lancinanti  di  capo,  e  deile  tempie,  con  increspa- 
mento  di  collo  ,  con  fordaftrità  ,  innappetenza  ,  contumaci  vigilie,  vo. 
miti  bavofì,  e  Simili \  effetti  tutti,  che  dipendono  dalla  fola  cattiva  dia - 
cefi  del  Sangue  ,  dalla  vifchiofità  della  LINFA  s  e  de)  diminuto  elaterio 
4e*  SOLIDI •  (ex  Bellino) 


/ 
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§.  l  x  i  v. 

»  *  f 

Dello  Starnuto. 

i.  /^Hc  cofa  fia  lo  Carnuto \  ciafcuno  il  fa,  e  lo  pruova  in  fe  ftef- 
Stawuto  V**  fo>  dal  vederli  agitati  i  mufcolidell 'addominc  y  cogli  antagonitti 
ìn che con#£jej  diaframma,  .  Le  cofe,  che  precedono  allo  flarnuto  \  fono  un’alca  ed 
*'  intrattenevole  ll^STlR^iZlOJ^E  ,  ed  un  follevamenco  dell '  addominc  3 
quel  che  fuflìegue  ,  è  una  violenta  efpir anione  »  o  fia  fcuor imeneo  di  ae¬ 
re,  come  dilli,  accadere  nella  tofie  violenta.  (e.v  Carte  fio) 

i.  Nello  ftarnutare ,  tutte  le  cofe  riefeono  con  violenza  indicibile  ,  in 
Starnuto*  tal  modo,  che  ciò  che  fi  attruova  di  liquido  o  femìfolido  nella  bocca  del- 
dUonvuN  1°  ^ariiutante  >  violentiffimamente  rigettali  j  e  fe  per  cafo  fi  truova  chiu- 
fione^del  fe  fe  bocca,  fi  tramanda  per  gli  antri  del  nafo*  che  però  tal  violenza  di- 
•ddomìne  pende  dall’altezza  motiva  delle  libbre,  e  de’  mufcoli  dell’addomine  ,  e 
e  del  Dia-  de!  diaframma  ,  nam  quo  altior  efl  refpiratio  ,  eo  plures  fibrilla  altius 
ijamma .  dilatantur  #  &  a  linea  fui  centralis  motus  deducuntur  (  ex  Cartefio )  .  La  ca- 
gion  dunque  primaria  è  la  profonda  enfiagion  de*  mufcoli  del  diaframma 
e  poi  dell’ addominc  ,  dal  che  ne  fiegne  un’alca  e  violenta  impulfion  ,  ed 
efpulfion  di  aere-,  Se  finalmente  lo  ftarnutare  debba  annoverarli  tra’ moti 
meccanici  o  arbitrar j,  diciamo  eller  queftione  de  lana  caprilla\  poiché  , 
c  l'un  moto  e  l’altro  ,  non  può  fuccedere  fenza  l’attuale  direzion  dell’ 
anima  >  o  tacita ,  o  efprejfa . 

\  LX  V. 

Del  Singhiozzo. 

I.  T  L  fingbionno  c  moto  contrario  allo  flarnuto  ;  poiché  ficcome  nel* 
I  lo  flarnuto  FIT  VIOLENTA  ^ERIS  EXTVLSIO ,  così  nel  fin- 
Slnghhj*-  gbionno  FIT  VIOLENTA  >AER1S  1MTVLSIO  ,  ambidue  gli  effetti  fo- 
nuto^in**  no  ^gtf  della  convulfion  de’  mufcoli  del  diafragma  ancagonifti  a  que* 
«he  diffe-  dell 'addomine,  dunque  quel  fuono  acuto,  chefuccède  nello  impulfoo  fia 
xifeano»  infpiramento  di  aere,  che  impinge  nell’afpera  arteria,  comunemente  no¬ 
minali  fingbionno .  (ex Craanen) 

Si  hìoz-  2.  Rifuona  violentemente  il  SINGHIOZZO  ,  perchè  l’aer’  entrato  con 
ao" perchè  violenza  per  bocca  ne’  polmoni,  fa  quello  ifteffo  affetto,  che  tra  il  par- 
▼  iolento,  lare  agifee  l’aere  con  violenza  rigettato  da  effi  .  In  fomigliante  manie¬ 
ra  fi  modifica  l 'aere  in  bocca,  dal  palato ,  da \Y ugola  y  delle  fauci ,  e  dal¬ 
la  COAN A  (  eh*  è  il  forame  pertugiato  nel  palato  )  ,  come  nelle  altre 
parti,  o  fieno  organi  che  modifkano  in  varie  foggie  la  voce. 

Vo«  gra»  5*  ^a*  c^lc  deduciam  ,  che  il  tuon,  o  voce  GRAPPE  fi  modifichi  dall* 
ve, ed acu-  afpra  arteria  refa  più  ampia,  e  più  rotonda.  La  vo ceACVT^/f,  dalla  di 
ta  in  che  lei  anguftata  rimoietta  dee:  di  vantaggio  deducefi  ,  che  \y ASTR'ART E- 
«•aiìfta.  gjj  non  fia  ajcro  ^  cjle  una  ^^0ja  ^  o  canna  univerfale  del  microcofmo 
abile  a  formare  tutti  i  tuoni  ,  baffi  ,  gravi ,  fovrani  ,  ed  acuti  a  fimi- 
glianza  delle  canne  di  organo  Pneumatico ,  con  tal  differenza  però  >  che 
quefte  per  rifuonare  armonicamente  ,  devono  effer  mulciplici  ,  c  I*  afpra 
arteria  batta  da  fe  fola  per  tutte;  purché  quella  or  s’increfpi>  or  fi  ri- 

lafci  > 


Sfoghioaj? 

zo  come  ^ 
facciano 
meccani- 
ca mente  • 
Singhioz¬ 
zo  perchè 
detto  Le¬ 
tale  da  Ip- 
pocrate  . 
S.nghioz* 
eo  leggie¬ 
ro  ,  e  fu» 
cura  . 
Singhioz. 
xo.che  for. 
tifee  dalla 
efpulfìoa 
dell'aere  , 
è  pluttofto 
vomito. 


Libro  Trittici*  91 

lafci  ,  e  divérfafttèntè  fi  modifichi  dalla  direzioni  éd  imperio  di  noftra 
MEU T E.  (ex  Dygh&o  ) 

4.  Il  SINGHIOZZO  confitte  in  una  voce  o  fuonoacuto,  il  quale,  per¬ 
chè  non  può  farli  ,  ne  fuccedere  da  altro  ,  che  dallo  anguftamento  o  ri 
flrignimento  delTafpra  arteria  ,  c  dal  moto  convulfivo  de’  mufcoli  del 
diaframma  y  arguifee  in  quello,  crifpamento  non  ordinario  de*  nervi  de¬ 
dicati  al  rifpiro.  11  nottro  antefignano  da  lor  prefagtfee  pericolofo  Sii 
GHIOZZO  ,  non  men  LETTALE  nella  fezjone  f.  de'  fuoi  Aforifmi  .  Se 
lieve  è  il  finghiozzo  ,  può  torli  via  dalla  tintura  di  opio  ,  efibito  in  po¬ 
che  goccie  nel  fuo  proprio  veicolo  di  acqua  nanfa ,  o  limile .  (  ex  Hipp 0- 
crate) 

f.  Se  il  finghiozzo  fuccedette  per  calò,  nel  mentre  l’aere  fi  rigetta  da 
polmoni  al  di  fuori,  dice  il  Sennerto.  ( prax •  lìb.  $.  p.  r.  feff.  2.  cap .  6.  ) 
che  ciò  avverebbe  da  moto  convulfivo  del  finiftro  orificio  del  ventricolo» 
ma  ,  pace  tanti  viri  ,  in  tal  calò  non  farebbe  piò  SIL^GhIOZZO  >  ma 
roMiro. 

$.  lxvi. 

Dello  Sbadigliamento  dì  bocca. 

1. /^>He  lo  sbadigliamento  di  bocca  dipenda  da  pigrezza  ne’  robnfìi , 

V-*  e  da  rilafciamento  di  libbre  ne’  convalefcenti  ed  infermicci ,  lo  ^cnto ^di 
vediamo  per  pruova  ,  si  prima  ,  come  dopo  dettati  da  lungo ,  e  profon-  bocca  ef- 
do  fonno  ;  ma  che  poi  of citante  uno  ,  ofeitet  &  alter  ,  or  quello  fi  che  fetto  di 
Té  un  fenomeno  intricatillìmo  degno  di  particolar  riflettìone  nella  noftra  plsre2*.a  * 
Teorica  medica.  ^  feiamento 

2.  V’è  chi  per  ifpiegare  un  tal  fenomeno,  tantofto  dà  di  piglio  a  fpi-  de' fondi, 
riti  animali,  come  fe  lenza  quelli,  il  corpo  non  potrebbe  perfezionar  le  Spadigiu- 
fue  naturali  funzioni  mediante  la  fola  direzione  dell’anima  ,  e  la  va-  ^d^dal” 
ria  modificazion  della  fultanza  eterea*,  ma  pazienza  }  Trahit  fua  quem-  fa  direzio¬ 
ne  vo/uptas  y  foggiungo  col  Poeta  di  Mantova,  e  probabilmente.  ne  della 

3*  Riltabilifco  la  mia  atterriva  dall’  ofiervare  due  (frumenti  muficali 
che  avendo  le  corde  egualmente  refe*  in  fuonar  l’uno*,  rifuoni  T altro >  dificazìoit 
ancorché  quello  non  venga  tocco  dà  mano;  dunque  non  fia  maraviglia  deli  etere, 
più»  fe  allo  sbadigliamento  di  un’uomo,  sbadigli  l’altro;  ogni  qua!  voi  p°.n.  . 
ta  concepiremo  le  fibbre  (che  fon  tante  corde  nell’organo  del  microcofmo }  4«aii  V  anf^ 
sì  dell’  un,  come  dell’altro,  fieno  egualmente  tefe,  o  dittefe;  ma  perchè  utromentì 
non  datur  a6iio  in  diftans ,  Secondo  la  comune  de'Filofofi  ;  &  Jovis  ™0ur^g  udi 
funt  omnia  piena;  chi  può  negare  che  ciò  non  fucceda  per  la  varia  mo- gCu0arIr^ente 
dificazione,  e  perenne  fluttìbilcà  di  quell’ etere  fottilittìmo,  che  dal  Car-  refe;  come 
tefio  vieti  cognominata  materia  di  TRIM0  ELEMENTO  ì  Or  sì  >  che 
non  polliamo  avere  altro  ricorfo,  che  a  quella;  anzi  dell’altro! 

4-  Di  vantaggio,  per  ifpiegare  con  maggior’efattezza  l’accennato  feno¬ 
meno  y  concepiamo  prima  dalla  tenfion  delle  corde,  effer  quelle  co  re¬ 
dace  di  pori  o  fian  diametri  RIT0TS(D1 ,  quali  dopo  latenfionc ,  fieno  gli 
fletti  modificati  in  figura  ELLITICAy  o  a  guifa  di  vovo,  egli  è  certo,  ™Jjj  di 
che  per  i  pori  ritondi  doveva  trafeorrere  uno  tal  qual  etere  di  figure  pa  quai 
rimente  ROTONDO,  differente  da  quello,  che  concepiamo  addateatoad  g«a, 
efeorrere  per  i  pori  ELLITIC1,  o  fiano  ovali.  Or  dunque  fe  due  cor¬ 
de,  per  efempio,  egualmente  tefe,  devono  ammettere  in  fe  flette  una 

ftefs* 
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flefs’  etere;  dunque  Tuonandone  una,  uopo  è  che  rifuoni  l’ altra, 
tecchè  1  etere  che  ondolofamente  s’impelle  dall* agitamento  dell’ una, 
non  può  fubentrare,  che  nell’altra  di  ugual  tendone,  e  di  diametro  • 
(  ex  C  ranneri  ) 

5.  Ciò  conceputo,  analogicamente  potremo  appropriar  la  fletta  encr- 

fi^orde  e  a^e  fibbre  del  microcofmo  ;  onde  non  ha  maraviglia,  che  uno  apren- 
chèanafo  bocca ,  e  sbadigliandola  oltre  l’ufato,  non  rifpmga  un  tal  qual 

giche  trà  etere  di  figura  ritonda  p  Ellittica,  che  tramandandoti  ne’  pori  di  un’al- 
loro.  tro ,  che  aubia  la  fletta  porofità,,  non  apra  ancor’ egli  la  boccia,  e  del¬ 

lo  fletto  modo  sbadigli,  (ex  Wìllif.) 

6.  11  Padre  A  tana  fio  Kircbero  della  venerabile  compagnia  diGesùfpic- 
ga  ni  altro  modo  la  varietà  de.  toni  ;  e  dice  ,  che  le  corde,  differifcono 
notabilmente  dal  tono  grave ,  ed  acuto ,  in  quantiche  alcune  di  effe 
ricevon’or  più  pretto,  or  più  tardi  il  moto  tremolo o  tìa  ondolofo  dell’aere. 
1  meccanici  dicono,  che  la  riftettion  del  Padre  Kircherio  fia  vera  ,  nè  fia 
cagion  rimota,  ma  protiima,  e  conchiudono,  che:  Diverfitas  atberis , 
transfiuentis  diverfos  ebord^rum  poros ,  facit  diverfitatem  tonorumy 
feufont.  Or  ciocche  fi  verifica  nelle  corde  mufiche,  lì  verifica  a  capel¬ 
lo  parimente  nelle  corde  fibbrofe  del  noftro  corpo:  fed  (notate  la  diffe¬ 
renza)  non  tam  certe  b&c  in  nobìs  fequuntur\  quia  aliquid  fuperacce • 
dit  intelkftua!e(boc efi  )  DlRECTIO  MENTIS ,  qua  eborda  deflituuntur • 
Ch’è  quanto  a  dire,  acciò  uno  sbadigli  allo  sbadigliare  dell’altro  non  vi 
fi  richieggano  fpiriti  animali ,  ma  letere  diretto  dall’Anima. 

7.  A  tal  rifletto  il  più  delie  volte  accader  fuole,  che  noi,  vedendo  un 
Come pof- dirottamente  piangere,  ci  mettiamo  a  piangere  con  etto  lui;  ilchefovven- 
fa  verifù  ce  avviene,  qual’ ora  le  noftre  fibbre  fono  molto  tenui,  e  facili  amuo. 
dtcfoPian*  vcr^  c^ecc^e  di  oggetto  efterno,  e  che  irà  le  fibbre  di  chi  pian¬ 
go  dai^ge»  e  quelle  del  noftro  corpo  vi  interceda  un’egual  Tonta,  o  di  tenfio- 
pianto  ne,  odi rijafciamenco,  benché ,  perditi»  con  ingenuità  ,  un  per  effere  facile  a 
t“‘Js  ri.d°  piangere,  è  d’uopo,  etfere  dotato  di  fibbre  tenere,  e  molli:  e  non  du- 
a  mono.  ye,  ne  tefCj  cjìe  pcroOvvidio  erafacile  al  pianto;  conforme  eglimedeft- 

mo  il  certifica  alla  fu  fua  amata  Corinna: 

£  Confiteor  mifero  molle  cor  effe  mibi . 

or  ciocché  s’  è  effemplificato  tra  le  corde  di  ugual  Totiia  nè  clavicem¬ 
bali,  vogliamo,  che  s’ intenda  deW~bfc  nazione  >  o  sbadigliamento  di  bocca, 
pandicoia.  8.  Oltre  lo  sbadagliamento  di  bocca,  fuole  accadere  a  gli  uomini  refi 
cofTfia n«  P'gri>  0  dal  f°nno  0  dall’ozio  un  certo  contorcimento ,  e  diftendimento 
che  deno-  di  mano,  e  piè  molto  giocondo;  che  communemente  da  la*  ini  vien  det¬ 
ti.  co  (  Tandiculatio)  ;  Un  tal  effetto  non  già  dipende  dello  influffo  de’fpi- 
riti  ;  ma  da  gli  umori,  il  di  cui  movimento  o  cotfo ,  ettendo  rcfo’i  tre¬ 
motio  lento  dalla  diminuita  ofcillazion  de’  folidi ,  con  tal  pandicolazione 
i  folidi  prima  refi  flaccidi  per  la  pigrizia,  acquetano  un  grado  di  piu 
di  elafhcità,  ed  i  fluidi  altrettanto  di  velocità ;  onde  alla  prima  motta 
di  quelli,  dolcemente  lambendo  (per dir  coli)  ì  parietj  de  gli  andirivie. 
fandiCoi4.ni  alcune  moiecolecte  del  fangue  non  già  in  tutto  sferiche,  ma  fcabret- 
m«nto,  o  te  in  fuperficie  ;  forza  è,  ch’eccitino  un  certo  che  di  dolce  e  guftofa 
sbadac-  infieme  fenfazion,  volgarmente  detta  T1TILLAZ101 ^  SEdVSV^ALE  , 
*imeneap-°clie  Atletico  appellano  i  Fiorentini, 

poni  sì  9.  Se  tal  titiliazion  fenfuale ,  che  percepiamo,  difperfa  per  tutte  le 
So'aclffc  Part*  d^  corP°  tempo,  che  sbadacchiamo ,  dipenda  da  moto  propria- 
pigio C.  lè  mente  meccanico ,  o  arbitrario  ;  diciamo  etter  meccanico ,  ma  nonfen- 
za  tacita  direzzion  dell* anima,  la  quale  non  ^ende  ad  altro,  che  tener 

con- 
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confervato  quel  domicilio,  in  cui  ella  abita,  e  di  cui  ella  c  forma  Ak 
flanziale  fpirituale  .  (  ex  Cyrillo  ) 

LXVII. 

■té  1  '  *  '  ‘  *■  ^ 

De'  Rutti  flatolenti  * 

*’  T^Annofi  i  rutti  (  che  altri  dicono  fuono  de’  rufticij  qualora  iliqui- 
JL  di  tracannati  in  copia,  bazzicano  nel  ventricolo-,  ma  dal  calor 
di  elfo  follevati  in  vapori,  e  generati  in  sì  gran  copia,  che  il  vuoto  o 
cavo  dello  ftomaco  non  è  capace  a  ritenerli  ;  ove  trovano  minor  refi- 
ftenza  ,  cercano  il  guado;  ma  perchè  oiafcun  fa,  che  la  proprietà  de’  Rutti  e 
vapori  è  di  tendere  in  fu,  quelli  fol levandoli  per  Yefofago  ;  ed  ìmpignen-Ioro  oll&* 
do  nella  epiglotte,  e  nel  palato  della  bocca,  efeono  con  violenza e  fan-  e* 
no  quel  fuono  ruftico,  che  altri  dicono  rutto,  [ex  Cyrìilo ) 

2.  Ma  fe  per  cafo,.  come  per  il  più  delle  volte  accade,  che  1*  ORI* 

2* IC IO  fuperiore  dello  llomaco  fi  trova  angullo  ed  oppilato;  ed  il  PI¬ 
LORO  (  eh'  è  l’orificio  inferi  ore  del  ventricolo)  fi  attrova  più  dilatato,  Rutti  per* 
allora  quegli  llelfi  vapori  difendendo  per  la  fittola  inteftinale ,  fi  efpri-  pan0 
mono  con  maggior  empito  per  la  via  del  federe,  ed  acquiftanoil  nome  vente  Pa 
di  putide  ventofità,  o  peti .  '  Pec  sPu  » 

3.  Adunque  gli  erutti,  i  flati,  le  ventofità,  i  Peti,  le  Corregge  &c; che  f'1 
nafeono  da  vapori  jagunati.  in  gran  copia  nella  cavità  del  ventricolo, 

dal  che  deducefi  la  foluzion  del  feguente  Fenomeno,  per  qual  cagione  &uttj  per_ 
i  rutti  flatolenti  riefeono  più  frequenti  dopo  l’ aver  tracannata  unabuo-  ehè  più. 
na  brocca  di  geiidilfima  linfa,  e  non  una  chichara  di  bogiiente  ciocco 
lata?  Rifpondono,  che  fìmìle  non  agit  in  ftmilc ,  le  llomaco  è  calido ,  v?upt° 
la  cioccolata  è  bogiiente,  dunque  confannonfi  tra  loro:  lo  ftomaco  è  ca  quaagghi* 
lido  ,  1’  acqua  è  gel  idi  filma ,  dunque  pugnano  tra  loro;  or  dunque  (  ripi  ciata  . 
glio  io  contro  elfi  loro)  dunque  perciò  devono  accagionare  frequentili!-  ^jèfperi- 
mi  rutti?  nego  [uppofitum  perché  fecondo  il  Peripato:  Frigidi  e fb  cor?  pato  mal 
denfare ,  cahdi  antera  rarefacene  •,  or  fe  ciò  folle  vero  ,  ne  feguirebbe,  che  fondata  in 
la  cioccolata  calida  aumentarebbe  i  flati;  e  Y  acqua  gelida  li  condenfa- 
rebbe  :  Or  noi  colla  fperienza  olferviamo  l’oppolto  di  quello  elfi  dico¬ 
no,  dunque  malamente  filofofano. 

4.  Rifpondiamo  impertanto  co*  principj  della  noftra  meccanica\  che 
in  tanto  l’acqua  gelida  multiplica  i  rlitti  ftatolenti ,  in  quantoché  l’ac¬ 
qua  impregnatali  per  mezzo  della  neve  di  mokilfime  particelle  nicrofe  ; 
quelle  tracannandoli  coll’acqua  agghiacciata  -,  devono  si  per  ragion  di 
gravezza,  stanche  per  cagion  di  figura ,  fparpagliare  quei  vapori  ra-  meccanica 
gunati  nel  cavo  dello  llomaco;  e  perché  non  è  capace  l’orificio  fuperio¬ 
re,  come  inferiore,  (cioè  quello  poeanzi  detto  piloro ),  tutto  a  un,  trat¬ 
to  a  dar  loro  la  premorofa  ufeita,  non  di  rado  fuccede-,  che  parte  di 

elfi  vapori  imprendono  a  fvaporar  per  la  bocca  ,  e  fortifeono  col  nome 
di  rutti  >  parte  per  le  vie  del  federe  ,  e  degenerano  in  Corregge . 
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$.  lxviii, 

De*  Ribrezzi,  Tremori  a  freddo,  ed  Orripilazioni . 

i,  TJ’Reddo,  tremore  o  ribrezzo,  cd  Orrore  differifeono  in  grado  tra 
juddo  o  JT  loro.  Il  Freddo  può  nafccre  o  per  cagion  di  ambiente  freddo  , 
•  fcibift»*  come  nell* Inverno*,  o  nel  principio  di  acceffione  febbrile,  poicché  in  tal 
zochfcp.  tempo  i  parieti  mufcolofi  del  cuore  coartati  dalla  linfa  irritante  molto, 
o  poco  colle  arteriucce  di  tutto  il  corpo,  SifiolixjLano  e  niaftolizjLano  , 
tal  fenfazionc  Frigoriflca ,  o  fia  ribrezzo  fuol  fentirfì  nell’  dtremità  de’ 
membri  ,  come  quelle ,  che  fono  più  lontane  del  cuore ,  e  meno  li  efà- 
gitano. 

a.  Il  tremore  fuol  fuccedere,  qualora  le  fibbre  del  corpo  fi  modifi¬ 
cano  dalla  linfa  irritante  in  guifa  tale ,  che  il  fluido  a  gocce  a  gocce 
Ticmort  viene  forzato  a  gemere,  ed  a  ftillare  in  quelle-,  non  altrimenti  come 
.  COf*  scader  fuole  ne*  moti  convulfìvi. 

3.  Se  finalmente  i  filamenti  foli  del  pannicolo  carnofo  fi  muteranno 
in  quanto  alta  loro  forte  orditura  fioche  fuccede-,  quando,  per  esem¬ 
pio  il  poro  di  eflo,  che  è  di  figura  rotonda  ,  riefee  ellitico\  o  fia 

orrore  co.  ovale  ),  all’ora  il  paziente  reftarà  forprefo  da  pcrcinaciflìmo  ORRORE  • 
“1 .  (  e*  Carte  fio  )  ' 

4.  V  ORRORE  può  dirli  anche  fpezie  di  tremore  *,»e  ciocch’  c  tremo* 
re,  c  orripilazione.  Nelle  parti  efteme  il  tremore  fallì  ne’  mufcoli 

Orripii*.  antagomflt ,  quando  per  i  canali  di  mezzo  tra  l’uno  c  l’altro  mufcolo 
tione  che  g]j  umori  alla  rinfufa  pattano  da  quello  in  quello  ,  e  da  quello  in 
co  a  ia  quello  alternativamente,  e  con  fomma  celerità  ;  quél  moto  tremolo ,  che 
nafee  dal  poco  equilibrio  dell*  uno ,  e  l’altro  mufcolo  ar.tagonifta ,  e 
che  molto  frequentemente  reciproca  tra  etti  *,  ordinariamente  alcuni  pra¬ 
tici  l’appellano  con  nome  di  ORRORE . 

f.  11  DottiffimoCraanen  atterifee,  che  le  parti  membranofe  fieno  pa¬ 
rimente  corredate  de*  mufcoli  ;  e  quantunque  finora  non  fieno  fiate 
feoverte  da  coltello  notomico;  tuttavia  (dic’egli)  ce’l  perfaade  la  ra¬ 
gione  »  ove  non  giugne  acutezza  de*  fenfi . 

jr.  lxix. 

r>  .  1  ’  :  ■  r .  • 

Della  Naufea  *  e  Vomito- 

r.T)  Er  ifpiegare  meccanicamente  la  natura  della  che  sa 

JL  gtado  differifcedal^t)  MITO,  de veli  confiderà  re  ,  fecondo  il 'tf  er- 
chien  ^Anatomia  traft.i-eap.y.  che  nella  tunica  carnofa  del  Ventricolo  vi  ficn 
Waufca  «  c?rte  di'  fibbre  ordite  a  foggia  di  ARCHI,  vergenti  verfo  Yefofago .  Or 
vomito  fuppofio  col  fuddetto celebre  Notomico,potrcm  francamente  arguire,  che 
«om«  niec*  la  A 7s?U  SE  jl ,  c*l  PGM/TO  c\  011  di  pendono  altronde,  che  dalla  corrugarlo- 
«anica.  .  cedette  cennate  fibbre  arcuat  e  ,  in  quanto  che  quelle  con  violenza  rannic- 
^piaghi,  chiate  verro  Yefofago ,  rigettano  per  bocca  ciocche  fi  contiene  nellaca- 
vità  del  ventricolo  :  qucfto  irritamento  ,  fe  non  è  cotanto  valido,  di¬ 
cefi  fe  poi  c  violento  in  maniera  che  il  fondo  dello  Coma- 

co  gì  un- 
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co  giunge  fino  al  principio  dell*  efofago ,  c  rigetti  per  bocca,  ciocché 
contieni  nella  di  lui  cavità-,  potrà  dir»  POMATO. 

1.  Si  quiftiona:  cttr  labi  a  contremifcant ,  infrante  vomita)  ti  rifpon-  Tornii*  , 
de,  accader  ciò  per  la  continuità  delle  membrane;  onde  moda  quella  co»c 
parte  ,  uopo  è,  che  Falera  fi  muovi.  I  notomici  però  vogliono,  che  ***£“ r4e 
quello  dipenda  dalla  fottìi  diftnbuzion  de'ramofcclli  de*  nervi  del aita  Ub* 
STO  PAROy  che  ferpeggian  pel  ventricolo,  e  s*  inferifeono  nelle  i*b- 
bra,  onde  fe  ciò  è  vero;  non  fia  ftupore,  fe  facendoli  un  moto  cremo* 
lo  e  disordinato  nel  ventricolo,  tremino  le  labbra  ancora. 

3.  Onde  avvenga  la  naufea  de'  cibi  fo/iti  eco*  fatti:  rifpondono  alcuni , 
perch è  ajfaeta  vilefcant-,  ma  perchè  non  toccano  lo  feopo  del  prefen  NattfeI  c 
.te  quelito,  diciamo  ciò  procedere  o  da  ftomaco  infievolito  del  fuo  mo-  fattoio 
Co  vermicolare -,  come  accade  negl’  INFRA/,  nc’ Q O NPALtSC E  N  deVibif^ 
TI,  c  ne*  Al  A  NI  AC  l ,  oppure  ri  fponde  il  Cartello:  Quod  anima  va*  lu,»rctc*^ 
rietatem  &  novitatem  reram  expetat  ;  quia  de  dia  ajfuetis  non  ludi* 
cat .  JI  che  cfperimentiamo  a  capello  fecondo  noi,  c’1  deduciamo  dalle 
fagrc  lloric  de  gli  Ebrei ,  a  prò  di  cui  piovendo  manna  del  Cielo,  che 
contenea  in  fe  Helfa  ogni  faporc,  fi  lamentarono  con  Moisè:  Habemus 
nattfeam  de  hoc^ibo  levijjìmo  .  (  ex  S.  criptura) 

4.  Come  poi  il  pane  non  partorifea  naufea ;  diciamo,  perchè  il  di  lui  jj  f 
fapore  non  è  molto  penetrante  ;  come  la  manna  de  gli  Ebrei ,  le  eofe  in-  perché 
zuccherate,  e  cofe  limili  ,  che  per  cflfere  co’ loro  fpicolctti  più  pene-  non  ap. 
franti,  recano  grande  Hupidità  alle  papillette  della  lingua  colla  loronau- 
feofa  dolcezza  e  V  anima  foverchiamente  ftupidità  ,  varietatem  rerum  jfziicc™* 
expetit  ,  ut  novum  de  ilhs  faciat  yudicium ,  &  afrimationem:  a  tal  ro.  &c; 
rifletto,  pottìam  concludere,  che  le,  cofe  del  mondo  ci  apportino  al  fin  nau¬ 
fea  e  faltidioi  perchè  non  appagano  il  desiderio  appieno  della  noftramen* 
te ,  onde  S.  Agoltino  ne  dice  al  signore  :  Tunc  fatiabor ,  cum  apparuerit 
gloria  tua* 

V.  Perchè  Fanima  s’  infa  (lidi  fee  non  di  rado  delle  cofe  del  mondo  , 
anzi  del  Mondo  Hello  ?  Dicono  i  filofofi  morali ,  che  un  tal  fattidio  perchè  h« 
avvenga  all  Anima,  perch’  ella  Ha  nel  corpo  come  in  un  carcere,  onde  in  faftidio 
non  è  fempre  dilpottca  padrona  di  elfo,  che  non  venga  alle  volte  ad  ap  mondane* 
paflìonarfi  di  lui,  qualora  il  prevede  col  fuo  edere  cogitativo ,  or  fog-  f,Rifp0ftI 
getto  a  fconcerti  d’  un  modo-,  ora  in  un  altro  a  feconda  de  gli  oggetti  morale 
eHerni,  che  diverfamente  il  modificano;  che  però  diceva  quel  Santo  Tau¬ 
maturgo  a  Chritto  Cupio  dijfolvi ,  &  effe  tecum\  di  vantaggio. 

6.  Meccanicamente  potrebbe  dirfi  ,-  che  l’anima  ettendo  Hata  creata 
ad  immagine  dell’  imperferutabile  TtRUARIO ,  contenuto  nella  uni¬ 
tà  divina  ;  uopo  è  che  contenga  (  per  cosi  dire  ) ,  qualche  fomiglianza 
al  triangolo \  che  confiHe  nel  TAV  ,  lettera  Ebraica  ,  che  ,da  Gre- 
ci  ©LOS  fi  appella  .  Vicevcrfa  ,  ettendo  il  mondo  di  figura  sferica  ft*Fifieo- 
dotato  ,  or  come  può  fortir  mai  ,  che  firn  metricamente  fi  addatti  morale 
una  figura  triangolare  a  un  cìrcolo ;  e  non  refii  in  quefia  Orbicolare^eomcrn' 
figura  del  Mondo  tanto  di  vuoto ,  che  vuota  e  priva  rendi  l’anima  di 
godimento,  c  fe  Hello  ricolmo  di  ogni  abbominevolc  vanità? 

COROLLARIO, 

Per  nome  di  fattidio,  o  naufea,  intendiamo  tanto  quelFavvef  fiorì  mec¬ 
canica  del  corpo  alle  cofe  corporee,  quanto  quella  dell’anima ,  ch’è  fu- 
flanza  femplice,  e  fpirituale  riguardo  alle  cofc  di  fpirito  ,  l’una  e  Fai- 
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tra  però  dipende  dall'impero  della  mente,  fe  non  eoa  efprefta,  almen© 
con  fua  carica  direzzione. 


ir.  lxx. 

De'  Senfi  Interni . 


i.  Y^Inora  abbiam  ragionato  de’ moti  meccanici  automatici ,  in  cm 
Tre  gradi  X?  la  noflra  mente  vi  concorre  con  la  Tua  tacita  determinazione , 
difenfofi  o  per  dir  meglio  DIREZIONE:  adelTo  decorriamo  infieme  infieme  di 
atrrihui-  queije  funzioni  che  fi  fanno  nel  Corpo,  non  fenza  ESPRESSA  D1RE- 

uomo,  ZIO  NE  dell*  Aninfia  . 

Primo  gra-  u  II  Cartello  difeorrendo  de*  tre  gradi  de’  fenrt,  chiama  il  primo 
dodi/en-  mero  automatico ,  o  meccanico,  o  corporeo .  Il  fecondo,  e’1  terzo  grado 
al  corpo/  %e  etter  propri0  mente.  11  primo  per  etter  comune  a  tutti  i  fen- 
fi  ,  è  quel  moto  locale  dell’oggetto  agente  nell'organo  deftinato  alla  [ex- 
[anione')  e  tale  operazione  fpecta  fola-mente  al  Corpo,  non  alla  mente  : 
secondo,  ^  Alla  mente  poi  fpetta  il  SECONDO  grado,  che  dkefi  di  PERCE - 
orado^efi  ZlONEìiw.  quanto  che  ella  percepifce  quel  moto,  o  azion  •  organica , 
flato  ipet  che  s’imprime  da  oggetto  etterno  .  Éd  il  TERZO  grado  è,  quel giudicio  , 
ta  ai/a  ch’ella  fa  di  quel  moto,  fe  appórci gufto  o  dilguflo,  fe  celere,  o  tardo, 
mente ^  ^  mite,  io  violento  &c* 

4.  Si  quiftiona  ,  fe  i  nervi  mede  [imi  pojjano  ejfer  cagione  dì  fenfo , 
3e  i  Ner  f  di  moto  ?  Noi  prima  di  rifpondere  a  un  sì  difficile  fenomeno,*  eflb- 
vi  fono"  miniamo  la  oppinion  degli  antichi  primate  poi  ttabiliremo  la  noflra  . 
gii  ftefsi  t  (q; j  antichi,  che credevan erter  il  moto  arbitrario  diverfo  dal  fenfo,  Ab u 
nioto°C  c 1  fandum  putabant ,  idem  inflrumemiìm  infervire  diverfis  effieffibus  ;  c 
fenfo  .  che  il  moto  confitta  in  agendo  y  ed  il  fenfo  in  patiendo  ,  Noi  arguiremo 
loro  collo  ftefio  detto  di  Anttotile  lor  Antefignano;  il  qual  vuole ,  che 
un  ènte  nello  fterto  tempo,  che  AGISCE,  patifea :  Qrnne  agens ,  agen¬ 
do  patitur  ,  dunque  ne  deduciamo,  che  moto ,  e  fenfo  porta  farli  nello 
fletto  foggetto  i  ed  in  confeguenza  i  nervi  pottòno  ettere  cagron  e  (og¬ 
getto ‘di  moto,  e  di'  fenfo;  quello  però  devefi  ben’ettaminare ,  perocché 
può  darli  il  cafo;  che  taluni  muova  un  piè ,  fenza  che  la  mente  vi  ab¬ 
batti  ;  ed  eccovi  il  moto  fènna  fenfo  ,  poiché  Anima  fentit,  Anima  vi - 
Moto  fen.def ,  anima  audit  &c .  Può  fuccedere,  che  lo  fletto  in  meditando  profoi^ 
za  fenfo  damente  i  quattro  novi/Jimi ,  fecondo  la  varia  riflettimi  della  mente,  or 
Potando  alta  morte,  al  Giudicio,  ed  all’Infèrno  ,  ne  tremi  di  paura1, 
senio* fen-  ora  Paradifo,  e  ne  gioifea  ;  or  quella  non  è  fenjazjone  interna  della 
za  moto  mente  fola ,  fenz’ alcun  movimento  di  oggetto  efterno  I  Può  darli  final- 
come  può  meuce  il  cafo,  che  a  lui  avvenga  a  comprimerfi  un  piè  da  uno  che  in 
^MotoV*  pattando ,  in  etto  impinga;  ed  ecco  in  tal  cafo  ,  che  per  tal  moto  com~ 
fenfo  i».  prcjjìvo fi  arretri  dal  fuo  ceffo  il  fluido ,  e  gonfiando  i  lati  antagonifli 
fìeme;co*  de’  propri  andirivieni,  fu-cceda  un  moto  tremolo  alle  libbre  che -trovan- 
Ss^iiTno?’*  dofi  te^e  corda*  di  leuto,  ondolofomente  fi  tramandi  al  comune  Sen;. 

Bruti  fe  Torio,  onde  l’anima  percepita  e  Tenta  un  tal  dolore;  (  ex  Cartcfio  ) 
lenta  no.  5.  Si  quittiona  :  fe  i  bruti  [emano  0  RìfpondoiTo  col  Cartello  al- 
tifinone  cyn*  che  nò;  in  quautocchè ,  de  i  tre  gradi  di  fenf anione A  o 

«ella  mia  giuxtofto  di  moto,  uno  fi  attégni  ac  corpo,  e  due  alla  mente;  or  quelli 
tìfica  mec- due  ultimi  fpertàno  femplicemente  alfa  mente;  ed  i  bruti  fono  lènza -A - 
eanica,  ,Um&/  fpirituak ,  duiiquè  ’  pan  percepiscono .  Reflerebbe  il  primo  grado 

di  avo- 
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di  moto  o  fcnfazioue  ,  che  fembra  a  bruti  molto  commodo;  ma  perchè 
una  tal  fenfazion  e  piuctolto  moto  meccanico  torpore» ,  o  automatico  ,  fi- 
miglianciflìrno  al  moto  ben  regolato  di  un'orologio  j  dunque  i  bruti  fo -  ^ruti  Kon 
no  macchine  ferina  fenfo ,  perchè  il  fenfo  in  rigore  de'  Filofofi  fallì  nella  beando  ì1 
mente ,  e  non  nel  corpo ,  ed  ecco  come  i  bruti  fi  muovono  ,  ma  non  cartefio . 
fentono;  perchè  orbi  o  privi  di  mente- 

6  Noi  quantunque  annoverati  neUaflfemblea  de’ meccanici ,  douremmo 
col  Cartello  dire,  che  i  bruti  fieno  veri  AUTOMI-,  a  forniglianza  diara- 
logli ,  ma  confiderando  lidi  loro  immediato  architetto,  argomentiamo  aggrado 
così:  Se  un  uomo  può  comporre  un'orologio,  che  non  folo  dimoftri  le  di  moto 
ere,  \  minuti ,  ma  eziandio  il  corfodel  fole ,  de’  Tianeti ,  delle  Ideile  &c: 
fe  un  Archita  potè  fabricare  una  Colomba  di  legno,  e  darle  equilibrata-  l°tainc 
mente  il  volo*  un  Alberto  Magno  fare  un  capo  di  legno  parlante  dee:  e 
furono  uomini.  Quidni  Deus  producere  poffet  machinas  in  de  fi  Itti  ma- 
dis  perfettiores ,  &  accuratiores  ì  Dunque  loro  fpetta  il  primo  grado  di 
fen fazione . 

7.  Quantunque  i  bruti  fembrino  più  accurati ,  e  più  perfetti  de  gli 

uomini  in  alcune  loro  proprie  sì  ,  ma  limitate  azioni  ;  ficcome  fappia-  . 

mo,  che  quanto  alla  VISTA  ACUTA,  fiam  fuperati  dalla  Lince  ,  o  brutf^iu 
fia  lupo  detto  cerviero,  non  men  che  dall’Aquila:  NeirU£>/!TO ,  ci  3“  perfetti 
vanzi  la  Talpa\  il  Sorce >  ed  il  cignale :  nell’  ODORATO  più  perfetto  degìiuo- 
di  noi  fia  ['  a VOLTOjO  augel  di"  rapina:  e’1  Cane:  Nel  fenfo  del  GV -  ™lnl  V*" 
STO  è  piu  fina  la  Sìmia :  E  nel  TATTO  ci  fuperi  di  gran  lunga  l’W-  fenif. 
racne  >  detto  volgarmente  Ragno  giufta  il  comune  Difticon. 

Nos  Aper  audìtu :  Lynx  vi  fu  ;  Simìa  gufiti: 

Zìi  tur  odor  atti  \  pracellit  Arane  a  tattu  . 

Non  perciò  una  tal  prerogativa  de*  cennati  animali  per  efTer  determina¬ 
ta  e  limitata  ha  che  conpietere  con  lo  illimitato  intelletto  delTuomo  ,  sagadtà 
che  come  immagine  di  Dio,  fe  non  giugne  a  <  O MV RENDERLO ,  ai-  de’brutiè 
meno  arriva  a  *PERCERP/RLO  Ente  perfertiflìmo  dotato  d’ogni  attri-  |im“aca^ 
buto  di  perfezione,  intendendo  con  gli  Angioli,  fentendo  come  i  bruti,  picnza  a" 
vegetando  colle  piante  &c.  Adunque  fe  i  bruti  fembrano  più  perfetti  de  dell’uomo 
gli  uomini  y  una  tal  loro  accuratezza  o  perfezzione  è  ringoiare,  ed  è  è  Munita, 
limitata,  e  quella  dell’ Uomo  è  univerfale  ed  illimitata.  Tale  é  il  fen-  Ja’ di5 
fo  opinativo  di  Cartello.  De  metbodo  retta  agenda  rationis .  infinita- 

8.  Si  quiftionà  di  vantaggio,  fe  tutti  i  cinque  fenfi  poJJ'ano  rìvocarft  Senti  tutù 

al  fenfo  folo  del  TATTO ?  Diftinguiamo,  in  quanto  al  primo  grado  di 
Tentazione;,  cioè  QVOAD  CORTVf ,  e  lo  concediamo,  imperocché  i!  c^rf/a!0 
corpo  ha  gli  (felli  nervi,  che  fono  deftinati  al  tatto ,  ed  a  gli  altri  fen  fenfo  dei 
fi ,  le  libbre  fono  le  (felle  in  quanto  a  l’orditura  ,  e  tefsitura  dee.  Dun-  tatt° 
que  tutti  i  fenfi  polTono  rivocarfi  a!  fenfo  del  tatto ,  refpettu  primi gra-  co  me*  non 
dus  fenfuum ,  (  leggi  Deleforge ,  in  tratt .  de  hom.  lìttera  A  .  pO'iTono 

9.  Ma  in  quanto  al  fecondo  .  e  Terno  grado  ;  cioè  in  quanto  alla  rivocarfi 

T RECEZIONE  ,  e  GYUDICIO  fono  diverfifiìmi  i  fenfi:  attefoché  altra 

c  la  idea  del  calore ,  altra  quella  del  freddo  ,  dunque  fe  vi  è  gran  di  tatto, 
verfità  di  p  ere  emoni ,  e  d'idee;  in  tal  fenfo  i  fenfi  non  pollano  rivocarfi  iddìo  ira- 
tutti  alla  fenfazion  del  TATTO.  S  !v 

10.  Come  poi  Iddio  favio  Autor  di  natura  habbia  difpofto,  ed  impe  eccidi  le 
rato  alla  noftra  mente  ;  che  ecciti  le  fue  idee  a  feconda  di  quel  tremo  lue  ufi- e 
Jo  moto  delle  libbre  nervofe*,  quando,  ficcome  ben  fappiamo*  che  tra 

moti  corporei ,  e  le  idee  della  mente  non  fedamente  non  vi  è  connefjio - 
ve,  ma  nè  tampoco  analogìa»  Rifpondiamo  ;  che  in  accomunare  infic-  nervi» 

it corica  Medica  Lib .  /.  G  nie  due 
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me  due  cofe  contrarie ,  rifplenie  vieppiù  la  Onnipotenza  del  Padre  ,  la 
infinita  Sapienza  del  Figlio,  e  la  reciproca  proceflione  del  Santiffimo  Pa- 
racieto.  Celli  dunque  dalle  meraviglie  il  N.  Nj  e  come  rufcelletto  or¬ 
gogli  ofo  deponga  V  alterigia  de1  fuoi  intarmatici  ritrovati  in  quel  gran 
fiume  di  Sapienza  Infinita*,  T\e  fcrutator  majeftatis  opprimatur  agio - 
ria }  cum  Sapientìa  hnjfts  mundi  ,  fluititi a  fit  apud  Deum\  al  dire  deli* 
Sportolo  delle  Genti. 

COROLLARIO. 

li.  I  tre  gradi  di  fenfo  fi  atrribuifeono  all*  Uomo,  il  primo  alle  ca¬ 
le  corporee,  ed  alle  beftie -,  e  gU  altri  due  ali’  anima,  2.  /  Nervi  pof- 

.  fono  elTer  cagion  di  moto,  e  riportatore  de’ fenfi  .  Può  darli  moto- 

p^fn°rLl  Rnza  fenfo y  fenfo  fenza  moto ,  e  moto  e  fenfo  infìeme  .  4.  1  bruti  fono 
ca*te  in  fi-  dotati  del  primo  grado  di  fenfo  ,  onde  non  fono  femplici  entomati  fe- 
liofofia,  condo  il  Cartefìo.  <j  Molti  bruti  effer  più  fagaci ,  e  perfetti  dell  uomo 

quat  fi  e»  limitate  >  cioè  in  una  ,  non  in  più  cofe..  6.  Non  tutti  i  fenfi  poterli 

invocare  al  fenfo  del  Tatto  .  7.  E  la  mente  eccitar  le  fue  idee  al  moto 
tremolo  de  nervi  V  cli’è  la  maliima  quifìion,  per  cui  trambafeió  per  più 
meli  il  povero  Renato  in  quell’orto,  dove  compofe  le  focciliflìme  medi¬ 
tazioni  della  prima  filofofìa  . 

Problema  n  Ma  ceda  ogni  ghiribizzo  di  mente  fiiofofaltra  a  ciò  che  fon  perdi¬ 
le  rc  QPe[  Dio  ,  che  ha  per  principale  attributo  V  Afe  ita ,  o  lia  indipen- 

aecedente . denza  *,  ha  voluto  ed  ordinato  non  foto  -,  che  la  noftra  mente  ecciti  le 
fue  idee  al  moto  tremolo  de’  nervi;  ma  di  vantaggio,  che  cadauno  mo¬ 
to  del  Corpo  ecciti  nella  mente  la  fua  /ingoiar  COGITAZIONE  ;  il  che 
è  certo  degno  di  fare  iltupire  gli  {felli  Angioli;  che  fe  concepirono  tra 
loro  gli  atti ,  ed  i  penfieri  reciprochi ,  alia  fine  fono  pure  menti  intellet¬ 
tuali';  e  non  vi  è  diferepanza  di  Analogia,  ma  che  un  nervo  refo  tremo¬ 
lo,  dia  cccafione  alla  mente,  ch’eccici  in  fe  ltefìa  una  particolar  idea  di 
fe  fteflbj  or  quello  li,  che  rende  più  ammirando  il  compoftodel  micro- 
cofmo  $  e  più  adorando  quell5  Artefice  Divino,  chele  fabbricò,  in  talgui- 
£a.  {ex  Delaforge ) 

f.  LXXL 


Dell'Anima*  e  Jue  Pajjionì^ 

r*  VI  Ella  noflra  Fi  fica  meccanica  abbiamo  di  (Untamente  trattato  dél- 
L\  1’ anima,  e  fue  paflìoni*,  Altro  non  refìa  decifrabile  nel  prefen- 
la  ftefla  te  Paragrafo,  che  alcune  problematiche  quiftioiù  ,  che  per  fodisfare  al> 
^g“eaczj^*  defìderio  del  curiofo  leggitore,  ne  arringherò  fedamente  quelle  ,  che  fon¬ 
do  i/car.*  fembrarannomi  di  maggior  rimarco,  e  ribellione. 

te/lo,e  per.  2.  Il  Cartello  (  §.  q.  prìncipe  part ..  r.  )  Animam  di cvt  cogit attortemi 
cilè*  cui  involai  tur  confcìentia  ;  e  nella  fua  feconda  meditazione  de  prima  phi- 
iige  iicou  lofcPilia  •  \  Ammani  effe  meram  ,  &  fai  am  cogit  atìonem  *,  dunque 

po  nelle*  con  ottima  r aggi on  polliamo  arguire-,  che  T  anima  è  la  fletta  COGITA- 
fue  azzio.  Z/O'HE  ;  e  come  tale,  elTendolìmileal  PenlTero  ,  che  non  è  lungo  , ne  largo  , 
ne> profondo ,  potremo  il  limile  dire  dell* Anima*,  che  fia  una  futtanza 
do,  fpintuale  ineftenfa,  ed  immortale^  che  infermi  il  corpo  c  lo  regoli  eoa 

impe- 


Leggi  1* 
noftra  tì¬ 
fica  mec¬ 
canica  » 
Anima  è 
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sfnperò  tacito  ò  èfprèffo  a  far  le  fue  azzionì  a  dovere,  ancorché  il  corpo 
fìa  tnino-dmen[o\  ed  ella  affatto  ineftenfa .  v 

Che  l’anima  differita  dal  corpo  ,  è  chiarìffimo  *,  poicchè  gli  atrri 
buti  della  eflenfìone ,  della  materia ,  della  Corruzione ,  della  impenetra  riica  dai 
Viltà  ,  della  ternaria  dimenfione  del  corpo  ripugna  ex  diametro  all’ef  COfP° 
fere  inefienfo,  zWeJJ'ere  di  [ pirico ,  alla  incorruttibiltà  ,  aWafottiglìenna 
e  penetrabìltà  deiranima.  Tali  attributi  dell’uno  fono  incompetenti  all* 
effenza  dell’altra,  e  pure  per  Onnipotenza  Divina,  il  PENSIERO,  o 
fìa  COGITAZIONE  fi  congiunge  in  iftrettifiìmo  imeneo  col  corpo  a  far 
sì,  che  tra  lor  ne  refultin  (  per  cofì  dire,)  Varie  idee  de’  concetti  ;  edi* 
verfe  rapprefentazioni ,  e  percezioni  tanto  oggettivamente ,  cioè  fuor  di 
noij  quanto  / oggettivamente  cioè  in  noi  medefimi.  (ex  Arnaldo) 

4.  Nella  nottra  mente  fi  fabbricano  varie  idee ,  percezioni ,  e  coricete  Animale 
ti  varj;  ma  fi  bene  diftribuiti  tra  gli  uomini-,  che  l'uno  non  ha  occa-  cdic2lia* 
fiori  d’ invidia  all’altro  ;  e  fe  forfè  l’uno  fuccede  piu  perfpicace  ,  ed  in- 
gegnofo  dell’altro,  ciò  non  procede  dall’anima,  eh’ ugualmente  Iddio  ha  tutù, 
diftribuito  a  tutti,  colla  fi  e  (fa  energia  di  fpirito,  e  d’intelligenza-,  ma  Ingega° 
per  difetto  de  gli  organi  corporei;  quali  a  mifura  della  propria  crafì  Spende  ° 
fìnte,  o  agiltà',  fi  rendono  nel  teatro  fcenico  di  quello  mondo;  or  por-  dall*  ani- 
fonaggi  degni  di  rifo ,  or  di  ammir anione  :  La  fperienza  ce  loappruova 

in  per  fona  di  varj  Soggetti,  ed  in  fpecie  di  quell’  Efopo  ;  che  prima  fti-  ^*1^* 
mato  dal  fuo  Padrone  Xanto  per  ifciocco  ,  e  balbuziente  degno  di  tifo;  metriadel 

indi  tolcofi  o  per  arte,  o  per  divin  volere  la  propria  cmguetteria  ,  riufeì  corpo, 

più  aftuto  e  più  perfetto  del  fuo  Padrone  ;  che  in  quei  tempi  di  gran  f/p0|u°ell4 

filofofo  la  Trabea,  el  nome  celebre  riportava  (  in  vita  Aifopi  )  tante  co- 

5.  Ne  alcun  fi  opponga,  con  dirmi,  che,  chi  è  [ciocco  e  / empiee  in  medi/en- 
fanciullenna  ,  tale  ancora  farà  in  veccbienna  -,  poicchè  gli  anni  fono  mae  nf® 

ftri  taciti  della  politica,  e  del  buon  procedere  ;  e  l’anima  è  dello  ftefh  f0^ 
modo,  in  tempo  che  1’  uomo  è  poppante  che  nella  vecchiaja  cadente  ;  del  Animaè 
che  non  potrei  rendermi  capace,  fe  non  avelli  letto  attentamente  lavi  ^e,^Preià 
ta  di  Ef  >poi  quale  di  natura  muto  in  fanciullezza,  efiendo  fiato  facto 
cufi  )de  del  giardino  di  Xanto  i!  filofofo,  ove  vi  erano  de’bell tifimi  fichi  ; 
il  Giard  niere  {limolato  dalla  Gola-,  fe  li  mangiò  tutti,  credendo  non 
poterli  feovrire  fua  fraude,  attefo  la  mucolezza,  e  zoticheria  apparente 
di  Efopo .  Venuto*  di  mattina  il  Padrone  nel  giardino,  e  truovat’  ì  fichi 
rubbati,  fe  prenderò  incontanente  Efopo,  e  maltrattandolo  con  parolje  non 
meno,  che  con  rigidilfìme  sferzate,  il  mifero  ,  per  dimoftrar  la  fua  in- Sciocche*- 
nocenza,  con  muti  gefii ,  prefe  un  pignattin  di  acqua  tiepida  ed  ingo  za  non 
gandofela  egli  per  metta  ,  l’altra  volle  efiìbire  al  Giardiniere  j  il  quale  Può  dl* 
parimente  fe  la  tracannò  ,  ma  indi  appoco,  vomitando  queftii  fichi  mal  laH  ani. 
mafticatij  ed  Efopo  una  pura  flemma  \  fi  accorfe  il  Padrone  della  inno  ma;  ma 
cenno,  del  fervo,  e  della  reità  del  Giardiniere.  Da  ta!  fatto  puòciafcu  da^a 
no  conofcere;  che  ?  anima  è  inalterabile ,  e  fempre  laflefìa\  e  fe  forfè 
un  riufeirà  Platone  ed  un  altro  Cafhone ,  ciò  avverrà  per  cagion  della  corpo, 
propria  mala  organiz.anion  del  corpo;  non  già  per  difetto  della  mente -, 
che  di  ugual  natura  e  femplice  in  tutti  gli  uomini. 

6.  Il  Carcefio  nella  terza  meditazione,  difiingue  la  COGTT AZÌOW 

della  mente  in  tré  generi,  de  quali  il  primo  è  la  TERCEZZ/OAf  : ,  P  fatto  di  fe 
altro  il  G/VD/ZIO  o  fia  volontà,  1’  VLT/MO  dic’egli  ;  Bfì  ahquid  am-  tre  generi 
plius  .  La  femplice  percennione  è  fempre  vera,  e  non  può  fallir  in  modo  ^|c°n<j5£ 
alcuno,  perocché  in  effa  non  affermiamo,  ne  neghiamo  .  Il  Giudicio  ,  o  noidcc. 
volontà  può  fallire  ;  perocché  il  primo  può  affermare  ciocché  piuttofto 
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dcurebbe  negare,  e*l  fecondo  $  cioè  la  volontà  moralmente  può  volere  ò 
defiderare  una  cofa  fotto  fpecie  di  buono -,  ancorch’farà  in  verità  cattiva, 
e  mcevoie-,  onde  i  logici  dicono:  Habet  anima  eamdem  inclinationem 
ad  buie  ,  vel  itti  aijentiendum  ,  tam  ad  uerum  &  falfum  y  quam  ad 

lLm,  titrobique  efl  eadem  inclinano  voluntatis  &, 
judtch  ad  affentiendum . 

7.  Oltre  la  percezzion ,  e'1  giudicio ,  diflfe  il  Cartello:  Eft  aliquid  am* 
plius:  per  darci  ed  intendere,  eie  tra  le  percezziom  (empiici-,  ed  ivarj 
giudicj,  dipende  non  di  rado  una  certa  commoziondi  MENTE,  che  col 
titolo  di  pafjìon  di  animo  da’  filofofi  comunemente  fi  appella.  Sic  non 
pojjumus  (dice  il  Cartello)  fjeum  amare ,  q*nn  fequatur  in  mente  no - 
fina  gaudium:  dunque  fe  altro  è  il  far  concetto,  idea,  o  percezzion  di 
Dio,  altra  cofa  è  l’amare  Iddio,  quell  amore ,  quel  gaudio,  che  ne  ri- 
fulca,  Eft  aliquid  amptius  pr&ter  conceptum  ,  &  voluntatem  noftra  men¬ 
tis  .  Dall’anziddetto  chiaramente  deduccfi  la  diffinizion  delle  paflloni  dell* 
animo  (  §.  z8.  part.i  pa/fion.)  Quod  fint  commotionts  animi ,  editi  ve¬ 
ro  talmente  può  commuoverli  l’anima,  che  non  di  rado  corre  rifehio di 
fepararfi  da  quel  commercio,  ch’ella  ha  rtrettifiimamente  col  corpo,  co¬ 
me  le  ftorie  rapportano  di  alcuni,  e  fiere  (pirati  pet  la  foverchia  triftez* 
za,  o  foverchia  allegrezza  -,  leggi  il  Cartello  de  paffionibus  mìnima. 

8.  Si  quiftiona  ,  fe  l’anima  abbia  f acuità  di  cogitare?  Rifpondiamo 
contro  i  Peripatetici ,  che  l’anima  non  dev’  efier  riporta  nella  [acuità  di 
cogitare,  ma  nell’  ATTO  COGITATILO  ,  che  indica  poficivamente 
la  di  lei  quiddità ,  o  fia  elfenzialità .  Ed  in  vero  il  dire:  il  tale  può  ar¬ 
ricchirli,  perché  ha  modo  di  arricchirli  quando  in  fatti  le  un  povero  gui¬ 
done.  e  lo  rtcfib  che  decorrere  di  lui  del  modo ,  non  della  Juftanza,  di 
cui  n’è  privo:  coli  deli’  anima  {apari)  deve  rigorofamence  dirli;  ch’ella 
fia  A ftu  cogitante,  non  già  ch’abbia  potenza  ,  o  facultdd i  cogitare  ,  at- 
tefo  il  nome  di  F  AC  ^  LT  A  importa  un  non  (occbè  d’imperfezion  ad  uno 
fpirico,  ch’é  futìanza  cogitante  attuale. 

9.  £  quantunque  il  Cartello  fi  fia  fervito  di  un  tal  nome,  di  / acuità 
di  Totenza ,  di  Atto  &c:  ne’  funi  ferirti  ;  1’  ave  egli  ufurpato  per  farli 
intendere  dal  volgo  de*  Filofofi,  ma  col  fin  di  forvia  cotanti  pregiudizi 
alle  fcuole  ;  nelle  quali  tamquam  in  pr oprici / qI 0  alta s  fixere  radices  tot 
nomina  metbaphifica ,  &  commentiti  a  potius  ;  quam  Vhyftca ,  &  reali  a  , 
diceva  il  mio  maeftro  CJRILLI :  conchiudiam  dunque  collo  ftelTo:  Ani • 
mam  feu  mente m  atta  cogitare.  &  quamprimum  dicimus  COGI PA¬ 
TIO  NE  M,  dici m us  MEN.  TEM\  itaut  ANIMA  cum  SUI  e  xi /lentia  » 
cnm  fua  cogitatone  ftt  TU  N  JM  ,idemque  :  Onde  favifsimamente  il  Grati 
Renato  ( inpart .  i.pr'tncip)  arguì  dicendo:  EGO  COGITO ,  EGO  SZJM9 
cioè  io  fono  fuftanza  o  cofa  cogitante  ;  dunque  io  penfo ,  dunque  io  ef- 
fifto:  non  potendoli  feparar  la  ESISTENZA  dalla  COGITAZIONE  • 

10.  Non  mancò  il  Cartello  di  diftingucr  le  Idee  di  nollra  mente  in 
■  confufe ,  e  diflinte.  Per  idee  dìftinte  intendendo  a  quelle,  che  rapprefen- 

tano  la  cofa,  come  è  in  realtà ,  per  efiempio,  qualora  concepiamo  un 
triangolo  ,  in  quella  idea  ritrovali  il  concetto  di  tre  latt,  che  colìitui- 
feono  la  figura  del  triangolo.  &c:  Per  idee  c.nfufe  diciam  quelle ,  che 
non  rapprefentano  l'eflenza  delle  cofe,  fe  non  corticalmente ,  così  appun¬ 
to  nella  villa,  tutti  abbiam  la  idea  della  luce  o  fia  del  lume',  ma  una  ta¬ 
le  idea  non  ci  fcuopre  in  realtà  ,  che  cofa  il  lume  fia,  ed  in  che  confida 
la  di  lui  efienza;  or  ficcome  abbiamo  efiemplificato  le  idee  fu’l  parcico- 
lar  della  villa,  cù  puoi  parimente  difeorrere  de  gli  altri  fenfi . 

11.  Si 
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ti.  Si  quiftiona  ancora,  per  qual  fine  Iddio  ci  abbia  dato  cotal’idee 
confiti quando  potea  donarcele  di  'trite ,  e  chiare?  Si  rifponde ,  Urani* 
ma  cognofcere  queat ,  quid  filo  corpori  commo  inm  vel  incommodum  fio- 
num ,  vel  ma'um  fit  :  All’incontro  ci  ha  dotati  de’  fenlì  molto  diftinti  per 
efploraton  delle  cofe  materiali  e  creare,  per  giugnere  alla  cognizìon  del 
Creatore  ;  al  dir  di  S.  Paolo.  Invi  filli  lì  a  Dei ,  per  ea ,  que  falla  funt ,  , 
intelletto,  confpìciumur ,  Me."".' 

12.  Quelito,  non  men  degno  è  il  feguente:  [e  l  anima  fia  unita  a  tilt-  cid3  id. 
to  il  corpo ,  oppure  a  qualche  parte  di  tuli  Rifpondono  alcuni  ,  clVel’a  d:o,  acka 
fia  tutta  in  tutto  il  corpo,  e  tutta  in  quallifia  parte  ancorché  meno  ma  ^ne> 
di  lui-,  ma  perchè  una  tal  ripolta,  quanto  pur  chiara,  e  vera apparifee 
a  primo  incontro,  tanto  più  confufa ,  ed  erronea  ci  forma,  erapprefen* 
ta  la  idea  dell’anima;  a  tal  ri  fi  elfo  dicono  col  Cartello:  Deurn ,  &  mcn- 
tem  effe  piane  ah  omni  eflenfione  feparandnm ,  cum  proinde  nulla  rela -  Anima 
tio  intercedere  poffit  inter  Deum ,  mentem ,  tir  fpatia,  qua  non  dantnr  non^  tue' 
fine  exten pone  :  È  che  IDDIO  fia  una  mera  fuftanza  cogitante  ILLIMl  \\  jV “0lrut“ 
TATA  e  IATD/TPE  NDUTE -,  e  la  MENTE  fia  pure  fuftanza  cogitante  &C:  perche 
ma  LIMITA  E  A  ,e  DIVENDENTE  ;  or  ficcome  Iddio  colla  fua  immen-  è  un  fpìri, 
fità  occupa  il  mondo,  ed  ogni  OBIQ^  JE ,  non  già  a  ragion  di  eflenfio-  j?,ncftcn. 
ns ,  ma  di  puro  fpirico  cogitante  ed  indipendente ,  così  la  mente  occupa 
il  corpo  tutto;  non  a  ragion  di  esenzione*  perchè  cioccla’ è  eitenfo ,  ha 
parti,  ed  è  corruttibile,  ma  a  ragion  di  puro  fpirito  cogitante  e  limita¬ 
to,  che  non  eccede  colla  fua  sfera  l’atmosfera  del  corpo  di  cui  è  forma 
Cameade,  fpirituale;  A  tal  rifiefio  dimandato  un  filofofo  geometra,  che  Dio 
cofa  fu  (Te  l’anima*,  rifpofe  esTer  A  niao;  9  e  Dio  e -Ter  EU  AH ,  cioè  Id  aia¬ 
dio  fpirico,  e  l’anima  TENTO,  o  FIATO  di  Dio.  ticoGenti- 

Rifpofta  in  vero  molto  degna  di  un  tanto  filofofo,  ancorché  gen-  if  dc‘jto 
tile ,  che  ideandola  di  vantaggio  la  immenfità  di  Dio  ,  la  concepì  mat  E,™?e  °° 
tematicamente  come  un  CIRCOLO ,  il  di  cui  CENTRO  fulTe  VUBDC 
JQTJE  e  la  C  iRCOA/FERElfiZA  illimitata  onde  dille  ;  Deus  efi  C/R - 
CU  WS,  cu  us  cent  rum  ejì  u Biffiti  E,  C  IRC  V  ME  ERE  NT  I A  NVS- 
QfUAM.  (  ex  ‘ Plutarco ) 

*  15.  Conchiudiamo,  efier  l’anima  noftra  un  puro  fpirito  cogitante,  e  le  Anima,  « 
fue  azioni  principali  due;  Percepire  e  Giudicare,  e  quello  Aliquid  am-  ^ukolail 
plius  del  Cartello,  lignifica  Pafsion  o  commozion  della  medefima .  Innol-  qUaii. 
tre  diciam  ,  che  una  tal  mente,  o  fpirito  fiunifea  al  corpo  per  Dei  Omni-  Anima 
potentiam  ,  ac  BeneplacitumiOnde  non  ci  accordiamo  alla  comune  affertiva 
de’filofofi,  (  per  ritornare  di  nuovo  al  nollro  queCno)  Eam  effetotamtoti  jn  tutto  il 
corpori,  tir  tntam  ctulibet  parti  )unEtam  ,  poicché  parlandoli  dei  tutto  ,  in  corpo;  e 

quello  tutto  uopo  è  che  vi  fi  concepivano  le  parti,  non  potendo  coftituirfi  ^![eerclle 

un  tutto  fenza  le  parti,  e  però  fe  l’anima  fi  direbbe  tutta  ,  dourebbe  avere  le  u  uomo 
1 Parti  ;  concedendole  le  parti,  farebbe  e flemma ,  come  ESTETIZZA ,  fi  po-  muore;co* 
trebbe  DIVIDERE ,  potendoli  DIVIDERE. ,  foggiacerebbe  alla  putrefa-  nie 
zione  dee.  ed  in  tal  guifa  fi  verificherebbe  appuntino  Homimtm  lumen- 
torum  idem  exitus ,  cioè  non  folo,  riguardo  al  corpo  di  amendue  corruc-  al  corpo 
tìbili,  ma  eziandio,  rifpetto  alla  mente  dell’uomo,  il  che  c  falfo.  ioI°/nkra 

*4.  Per  la  fteffa  ragione  fanima  non  può  dirli  tutta  in  qualfifia  par-  chB™ 
9,  te  menoma  del  corpo  ;  poiché  fe  fofTe  così,  oltre,  che  la  dichiarerelh  nonètut- 
3,  mo  efienfa,  di  vantaggio  lo  concepiremmo,  o  fegabile ,  o  rannicchia -  uni  qual. 

bile  ;  ilchè  per  intenderfi  ,  ci  idearemo  un  faldato  in  guerra  mutilato  mEa  ™arnt‘~ 
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Opinione  „  faper  da  lui,  fe  quel  braccio  in  tempo  che  fi  refe  monco,  l'anima  che 
del cierch  ^  jQ  ,nformava  fegoffì  ,  o  pure  con  arretarfi  predo  il  bufto  ,  fi  rannic- 
P  roba  bile  jì  chiò  ?  Non  il  primo  perchè  il  fegare ,  o  dividere  riguarda  le  cofe  ma- 
eMstaiìfica ,,  ceriaìi ,  che  hanno  le  parti  divifibili,  e  corrottigli ,  or  l’anima  non  ha 
fi  rifiuta,  }j  parti  ,  dunque  non  può  fegarfi  ;  non  il  fecondo  ;  perchè  il  rannicchia* 
j,  mento  fuole  farfi  in  una  pelle  ,  o  cofa  limile  materiale  ,  V  anima  non 
è  tale,  dunque  fiamo  forzati  a  credere,  che  l’anima  evidentemente  fia 
puro  fpirito  cogitante  fimile  ad  un  fido  penfiero  che  fenza  mutar  fito, 
fenza  occupare  luogo  ,  fenza  eder  quanto  ,  nè  tanto  ,  fenza  edere  di 
ss  figura  alcuna  Geometrica  dotato  &c.  ne  corre  ad  ifpiar  i  penetrali ,  e 
,,  gli  arcani  delle  feienze  ,  de’  cieli  ,  delle  delle,  dell’ empireo,  e  pade- 
„  rebbe  a  comprendere  innanzi  tempo  Iddio  ,  fe  fi  trovade  in  libertà 
fuor  del  carcere  del  corpo  in  fine  dove  non  giunge  il  penfiero  ì  In 
ogni  parte,  in  ogni  luogo,  fino  a  contemplare  Iddio,  con  tutto  ciò  fo¬ 
no  di  parere  coll’Anonimo  di  Parigi  ;  poterli  dire  V anima  tutta  in 
„  tutto  il  corpo  ;  in  quanto  ella  E fi  ìntegra  forwaliter  ,  non  partiali* 
9)  ter  ,  ed  in  tal  guila  devefi  intendere  S*  Agodino  de  quantit.  Anima  , 
,,  e  ’l  fovracennato  le  Cierch . 

tf.  Ragionammo  antecedentemente  eder  V anima  un  puro  fpirito  co- 
fLa'con-^  gitante,  ineilenfo,  informante  il  corpo  umano  materiale,  il  quale  è  trin- 
clufionc  dimenfo  &c .  dal  che  fi  fciolgon  moki  altri  fenomeni  intorno  un  tal  com- 
pofto  sì  rimarchevole,  e  degno  di  ammirazione. 

1 6.  I  Che  l’anima  non  può  edere  unita  a  più  membri  immediate !  al¬ 
trimenti  mutilandoli  qualche  membro  del  corpo  da  lei  informato  -,  ceda» 
rebbe  di  vivere,  ( atqui :)  quefto  non  fuccede  fempre  ,  ma  di  rado  ,  cioè 
non^puS*  0  quando  fi  tronca  il  capo,  o  pure  con  fchioppo  o  coltello  fi  trapada  il 
«fiere  uni»  cuore  >  dunque  dovrebbe  rifonderli  la  di  lei  unione  o  col  capo  ,  o  col 
ta  a  più  cuore,  or  ciò  ammettendoli  in  ambedue  le  dette  parti  ,  cioè  nel  capo,  e 
membri.  ncj  Cftore  9  Tanima  farebbe  bipartita  ,  e  come  tale,  fi  concepirebbe  dora¬ 
ta  di  particelle  divifibili,  dunque  non  può  dirfi  nel  capo  ,  non  nel  cuore  , 
non  nella  glandola  pineale ,  fecondo  il  Cartello;  nè  in  ogni  altra  parte  di 
edo  corpo,  ma  intera  far  mali  ter  ,  non  partialiter  *  attefocchè  lo  fpiri¬ 
to ,  come  ineftenfo,  non  può  ammettere  in  fe  defio  verun  titolo  di  con - 
g  unzione,  di  connejjìone ,  o  di  unione ,  in  quella  defia  guifa  ,  che  fi  ac* 
cozzano  due  enti  tra  loro  Analogici  \  or  queda  Analogia  non  può  darli 
tra  l’anima  ,  e  ’l  corpo,  perchè  difeonvengono  tra  loro  ratìone  repu- 
gnantia,  edendo  un  materiale  ,  e  l’altro  fpintale  :  dunque  l’anima  ef- 
fide  informente  il  corpo  con  modo  IAIEFF ABILE  ,  cioè  da  noi  imponi¬ 
bile  a  concepirli  ,  dal  che  rifuka  la  grande  onnifeienza,  e  l’Onnipotenza 
di  Dio, 

La  cui  natura  a  fpecolare ,  inetta 
E'  T uomo  in  vero ,  e  l'afpirar  più  fufa> 

Superbia  fora . .  ► 

Arche©  i 7.  Per  fecondo  deducefi  la  gran  fofifticheria  di  quel  sì  celebre  per  af- 

«lei  wa.  tro  Giovanni  Vvanelmonzio  ,  il  quale  giudicò  ,  eder  la  fede  delPanima 
«  favola' C*  99  rip°fta  nel  ventricolo  t.  d’onde  dabilir  volle  quel  tanto  fuo  sì  rinomato 
,,  ARCHEO  ,  che  una  col  cervello  gli  tolfe  la  gran  fama  celebre  ,  che 
,,  acquidato  avea  nel  mondo  di  Principe  della  Medicina  , 
rìnigian-  1 8.  Per  terzo  rigettiam  la  opinione  del  Cartello  ,  che  ripofe  Fanima 
naOonnoune^a  del  celabro  ,  come  s* ella  fode  data  di  materia 

«  fede  dei?  c°mpofta ,  ed  in  confeguenza ,  come  Principeda  avede  dovuto  ottenere  il 
«tìima,  trono  in  ragion  più  alta  e  fublime  del  MicrJkofmo . 

i  Go« 
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19.  Che  perciò  il  celebre  Filofofo  DE  LA  FORGE  in  tradatu  de  men-  Delaforge 

te  bumana  pag.69,  ci  propone  tre  modi  di  unione,  il  primo,  quando  due  e  fua  °?‘- 
corpi  Ci  unifeono  ,  il  che  il  fa  per  congiungimento  locale  .  Il  fecondo , 
quando  due  menti  fi  unifeono,  qualeunione  ha  per  vincolo  il  folo  AMO-  Unioni  di 
RE  .  Il  terz*o  ,  quando  la  mente  fi  unifee  al  corpo  ,  lo  che  procede  per  «ie  manie* 
VOLVL^T  ATEM  ,  in  quanto  che  quella  volontà  fuori  del  fuo  foggetto  unione1© 
procede  per  mezzo  delle  fue  operazioni  ,  onde  faviamente  conchiude  :  fuo  privì- 
Hanc  unìonem  Anima  cum  carpone  effe  quid  prtviltgii  ,  quod  generali  legiotrail 
decreto  fecìt  Deus  ,  obfequendi  voluntatìbus  mentis  circa  motus  fui  Er-  c 

gafiuli{idefl  COKVGRIS  ),  quando  affiones  vite  fiunt  .  ( ex  Delaforge ) 

20.  Ed  affinchè  intenda  il  leggitore  ,  cofa  vuol  dinotare  ly  quid  privi - 

legii ,  mi  Tenta  con  attenzione  .  Iddio  ha  Ilabilito  nella  Tua  gran  mente  ,  Privilegio 
che  ad  arbitrio  della  nollra  anima  fi  muova  or  quello  ,  ora  quel  mem  dl  Ds? 
bro,  prout  anima  ipfis  ìmperaverit  ,  che  è  lo  dello  a  dire  ,  che  il  cor-  ^  “"Ème 
po  non  polla  muoverli,  fenza  il  congedo ,  o  licenza,  tacita  o  efpreffa  dell’  col  corpo, 
anima  ,  dal  che  col  fuddetto  buon  Filofofo  deduciamo  ,  che,  quancun  quale, 
que  alcuni  movimenti  del  nodro  corpo  fembrino  propriamente  meccani¬ 
ci  ,  o  Entomatici  ,  ed  alcuni  altri  movimenti  arbitrar]  ,  pure  dobbiam  corpo 
dire  ,  che  i  primi  fuccedano  con  una  tacita  ,  ed  i  fecondi  con  efpreffa  utmno  P 
direzion  di  nodra  mente  imperante,  altrimenti  ella  non  farebbe  padrona  perché 
affoìuta ,  ma  parziale  di  un  folo  foggetto  così  vile,  come  è  il  nodro  cor  P°J*°  "'J' 
po,  che  qual  porco  in  realtà  fi  voltolarebbe  Tempre  tra  le  abbominevóli  n’ 

pozzangare  de1  vizj  ,  fe  non  venilTe  regolato  ,  e  podo  a  freno  della  mo* 
deflia  dal  difpotico  ,  e  piacevole  impero  dell’ anima  .  (  ex  Suammerda - 
mio) 

11.  In  sì  ammiranda  union  dell’ anima  col  corpo,  ne  fortifeono,  a  no» 
dro  modo  d’intendere,  due  ATTI  reciprochi.  Il  primo  fi  è  ,  che  ad  ar~  Anl™an*, 
bitrio  della  nodra  mente  ne  ficgua  il  movimento  di  quello  ,  o  di  quel  *°rpp°rodu! 
membro  :  prout  ipfa  ìmperaverit ,  e’1  fecondo  ,  che  tamo  gli  oggetti  e  J  -- 


cono 


due 


(terni ,  quanto  gli  umori  interni  del  nodro  corpo  ,  quante  volte  attingo-  attì  *eci“ 
no  la  di  lui  cute  ,  in  cui  vi  è  una  mirabile  orditura  ,  ed  inteffitura  de’  proc 
filamenti  nervofi  ,  quali  dal  contatto  ricevono  un  moto  tremofo,  ed  011- 
dolofo  ,  tante  volte  da  quedi  fi  ecciti  l’anima  nodra  a  percepirne  varia 
Videa ,  fecondo  i  gradi  del  più,  o  del  men  di  fenfaz,ione  ;  ideo  dedip  Deus 
fenfns  efternos  ,  videlicet  ad  procurandum  noflri  compofiti  commodum ,  Anima,  e 
&  incomtnodum  avverrucandum  ,  atque  ad  rerum  varietates  ,  ac  ve-  c°rpo  uJj* 
ritates ,  extra  nos  pojìtarum  ,  rìmandas ,  ac  indagandas ,  e  que  do  è  il  £nc’^ 
fine  di  sì  bella  fpezial  union  tra  CORPO ,  ed  AlfflMA*  {ex  Commen¬ 
tario  Tlatonis  ) 

22.  Iddio  dunque  come  caufa  prima  ci  affide  nelle  nodre  azioni  ne  lidio  co j 
alcun  membro  in  noi  può  muoverli  fenza  il  di  lui  generale  concorfo  ,  mr'maCcon* 
ancorchè  dalla  nodra  mente  venga  imperato  ,  ed  ordinato  ;  così  non  di  corre  g«„ 
rado  fuccede  ,  che  un’uomo  fdegnato  apprenda  un  coltello  per  tor  la  vi  neraimen- 
ta  air'avverfario  ,  in  tal  cafo  concorre  Iddio  generalmente  >  come  cagìon 
prima  a  muovere  la  nodra  mente  caufa  feconda,  non  fenza  fpezial  ricor  conde  ad 
do  ,  e  rimorfo  ,  ch’ella  non  acconfentilfe  ad  un  tal  misfatto  :  Or  fe  poi  operare, 
fuccede  l’omicidio,  o  altro,  egli  è  certo,  che  Iddio  non  vi  ha  colpa  co  cA?iraa 
me  cagione  prima  e  rimota,  nè  tampoco  il  corpo,  che  come  cieco  fud  corredata 
dito  dell’anima  ,  le  preda  oflequio  ,  ed  ubbidienza  ,  ma  colpa  è  delia  di  tre  po- 
feconda ,  cioè  dell’anima  ideila  la  quale  eflendo  Hata  dotata  dal  facitor  fo~  *e.nze  da 
vrano,  d'ITSfTELLIGENZA)  per  didinguer  il  vero  dal  falfo ,  di  fomma  10# 
MEMORIA  ,  perchè  fi  ricordi  del  fuo  quinto  precetto  ;  ZVOZV  OCCl - 

G  4  DES , 
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DES  ,  e  di  una  difpotica  FOLOTIT  4’  ad  bonum  perfequendum  ,  er  ad 
malum  aver  fan  dii  m  *,  dovrebbe  prima  d’  imperare  il  moro  ai  braccio  , 
che  ftende  la  mano  al  coltello  ,  di  maturamente  confiderare  P  azion  da 
profeguirfi  ,  s’eila  è  degna  di  lode  ,  o  di  biafmo  .  Per  efeguire  in  tanto 
una  lìmil  operazioni  di  gran  confeguenza,  Iddio  ha  dotata  l’anima  d’idee 
alte  e  j ab  limi  ,  chiare  e  diflinte  per  quanto  lì  emende  la  fua  innata  sfe¬ 
ra  di  attività. 

23  Defiderarei  ,  che  il  mio  leggitore  non  forte  fedamente  Filofofo  ,  ma 
infarinato  almen  per  così  dire  ,  di  quella  alta  fapienz.a  Teologica  ,  per 
chiaramente  intendere  quanto  io  a  mifura  delle  mie  proprie  debolezze  iti 
decorrendo  dell’  effere  ,  e  della  natura  di  Dìo  ,  farei  per  didurre  a  prò 
della  confufa  idea  il  pregio  di  nofira  mente  ,  e  ,  benché  non  omnibus 
hcet  ire  Corynthum  ,  pure  mi  sforzerò  ,  fenza  difeofiarmi  dalla  cornuti 
uwcpnu  de’S.S.  P.  P.  ad  ifpiegare,  come  Iddio  fi  dica  edere  U3/QUE  :  fu  di  che 
«he  confi-  deve  notar^  5  ch’egli  non  fia  fpirito  eftenfo  e  mcnfurabile,  perchè  è  un 
fta.  ENTE  indipendente ,  ineflenfo ,  ed  immenfo  .  Uditene  laChiofa  interli¬ 
neale  ;  Deus  efl  ubique  prafens  ,  hoc  e  fi ,  Dei  volimi  as  dif flint  undequa- 

que ,  ch’è  quanto  a  dire:  Iddio  è  in  ogni  luogo,  colla  fua  effenza  e  per 

il  fuo  VOLERE,  ,  ed  OPERARE^  In  fatti,  volle  che  fi  facerte  la  luce,  & 
patini  erat  eo  ipfo  momento ,  quo  hoc  volebat ■ .  (  ex  Poiret):  Fiat  mo- 
tus  ,  ed  ecco  il  moto  in  un’ filante  eccitato  nelle  nofire  membra  :  quia 
prafens  ep  ACTV ,  Et ,  nifi  hac  fierent  ftatìm  ad  Dei  nutum ,  tunc  ef- 
Atto  puro  fet  aliqna  in  Deo  imperfe&io  -,  quod  fané  repugnat .  Onde  fe  a  cenno  del 

non  ara-  Signore  non  già  un  tratto,  ma  dopo  qualche  intervallo  le  creature  1*  ub- 

inebetito,  bidirtero,  ne  feguirebbe  ,  ch’egli  per  sì  piccolo  atomo  di  tempo  ,  riceve¬ 
te  r.  za  P°è  tebbe  dopo  ,  ciò  che  non  avea  prima  in  fua  potellà  5  il  che  gli  arguì- 
peuhè,  rebbe  imperfezione.  Uditene  le  parole  del  cennato  Poiret:  Si  enìm  ACT <JS 
parla  di  Dio),  fequerctur  eyis  voluntatem ,  (confiderà,  quanta  imperfe¬ 
zione  importi  un  atomo  di  tempo,  in  efeguir  l’atto,  quando  gli  fu  im¬ 
perato  del  a  VOLOPfT  A'  )  ,  tunc  aliquid  acciperet  quod  non  antea  ba¬ 
li  iter at  in  fua  potefiate ,  qua  [lemma  imperfeCÌio  f  oret  .  Dal  che  deduco 
il  feguente 

COROLL  ARIO. 

24,  li  titolo  di  potenza,  di  facoltà  ,  o  d’altro ' fomigliantc  (mommo  5 
Potenza  ,  fpiegato  dal  volgo  de’  Filofofì  coll  Zltquo  -,  è  in  vero  una  pura  chimera 
/^h°u!^uo  ^e^a  calighiofa  LOGIC  A  del  Peripato  ,  che  però  il  fottilirtìmo  Poiret , 
'e “chimera  Martello  delì’Erefia  Calviniana,  foggiugnej  Potenti a  vox  efi  chymara  , 
de’Fiiofo-  tam  m  DIVI  NI S ,  quam  in  HVM  A  N/S ,  &  efi  tantum  entis  multipli- 
raftri .  cario  citra  necefjìtatem  :  nìhil  efi  in  Deo  ,  nifi  r voluntas ,  nilvl  in  nofira 
niente  nifi  voluntas  ,  [ed  limitata  quodammodo ,  &  imperfeffia. 

Volere,  e  2f.  In  Dio  una  fi  eli  a  cofa  è  il  volere  ,  e ’1  percepire  ,  d*  entrambi  gli 
hTdìo0116  e^ett*  un  co  c  V  ritto  :  ciò  che  Iddio  percepifce  ,  il  vuole  ad  un  tratto  , 
fannofi  &  affiu  prafens  exifiìt .  Al  contrario  della  nofira  mente,  che  prima  per- 
unicù  *a8u  cepifee ,  ed  ir  di  giudica  e  vuole  .*  e  però  ella  è  imperfetta  refpeStivè  all* 
za^delf’””  un*co  5  Semplice  e  perfetto  atto  di  Dio  ;  dunque  deve  ammetterli  la  ne- 
anima »  cefiìtà  di  dipendenza  di  tutte  le  cofe  colla  Volontà  Divina. 

Anima  16.  Si  quifiiona  acremente  ,  fe  /* anima  fia  congiunta  a  tutto  il  cela - 
non  e  con.  \jro  ?  Rifpondìamo  di  nò,  imperocché  rapportano  J’EfFeme»  idi  Germane , 
fitto3  u  c^e  ac^  1111  focato  un’altro  con  ifciablata  fe  fpiccar  mezzo  il  cranio  ,  e 
c  erebro ,  porzion  della  fufianza  Cinerizia  del  celabro,  e  vide  per  più  anni  fano  di 

cor- 


Libro  "Primo .  105 

2orpó  e  di  fnentc,  dunque  l’anima  non  è  congiunta  al  celabro  ( et  b ìfr. 
German.  ) 

2 7.  Si  quiftiona  parimente,  fe  Iddio  abbia  voluto  porre  gli  fpiriti  ani¬ 
mali  tra  il  corpo  e  !  'anima  per  valletti  o  forieri  ,  affinchè  all’ impero  di 
quefta  fi  perfezionafle  il  movimento  o  funzioni  corporee  ;  ed  al  movi 
mento  di  quello  l’anima  fi  eccicalfe  aH’atcual  fenfazione?  Rifpondiamo  di 
nò:  perchè  ciò  può  efeguirfi  fenza  l’ajuto  de’ Spiriti  animali,  bacando  1* 
anima  fola  col  fuo  puro  atto  cogitativo  a  fupplire  ogni  e  cadauna  man¬ 
canza,  che  interceder  potrebbe  tra  *1  MOTO ,  e’1  fenfo  di  entrambi.  Che 
Iddio  non  C\  abbia  voluto  fervir  a  frapor  i  fpiriti  animali  nell’ arti ficiofa 
macchina  del  microcofmo  ,  lo  arguifeo  prima  dal  Vangelo  ,  ed  indi  dalla 
Teoria  de’  morbi,  e  fra  gli  altri,  dalla  ftupenda  affezione  detta  da  Greci 
KaTOKE  :  da’  Latini  Catalepfis . 

28.  Dal  Vangelo  chiaramente  diducefr,  perchè  Spìrìtus  ubi  vult  fpi » 
rat  :  Mens  nofrra  e  Spiritasi  ergo  ubi  vult  fpìrat ,  la  maggior  é  certa, 
la  minore  è  di  fede,  la  conseguenza  c  infallibile-,  dunque  l’anima  fenza 
i’ajuto  de*  fpirici  bada  a  regolar  le  funzioni  del  corpo  j  e  quefto  colla 
modifìcazion  del  moto  de  fluidi  eccitare  moto  tremolo  alle  fibbre  ner 
vee ,  perchè  eccitino  la  mente  a  percepirlo ,  e  giudicarlo  :  nè  quefto  far¬ 
li  per  ragione  di  Analogia  tra  X anima,  e’1  corpo ,  perchè  ripugnano  ra 
tione  f uh ftantia  :  ma  fola  mente  per  loci  Onnipotentiam  ,  ac  Beneplaci 
tum ,  al  dir  del  C  arte  fio  (in  traff.de  pafjionibus  anima). 

29.  L’altra  ragion  è  Fiòca  Medica  ,  e  trara, ,  come  dianzi  ho  detto  , 
dell’ammirando  ,  e  ftupendo  morbo  detto  C  AT AL-  V  MS  ,  latine  quoque 
DEVREHE^SIO  ,  la  quale  arreda  un  uomo  immobile  in  un  momento 
a  guifa  di  f latita ,  come  fe  da  fulmine  ajjiderato  ,  diffi  come  d\  fulmine 
aflìderjto,  in  quanto  al  reftare  intatto  in  un  momento,  non  già  che  nel¬ 
la  Cataleffi  reftalfe  dal  fuo  corfo  ,  e  moto  il  fluido-,  ma  folo  le  membra 
reftano  immobili  ,  col  polfo  legittimo  ,  e  naturale  ,  cheperò  dopo  dicci 
o  quindici  minuti  vengono  in  fe  ftelìì  i  CATALETTICI,  come  fe  ad 
alcun  travaglio  giammai  fodero  foggiacciuti . 

$0.  Dal  Catoche  oCataleffi  Suddetto  ,  varj  ,  e  diverfì  Fenomeni  fi  dedu¬ 
cono  a  prò  della  noftra  J  corica- Medica  ,  onde  per  foddisfare  in  parte 
alla  curioficà  del  mio  Leggitore,  come  per  non  oltrepaffare  i  limiti  della 
brevità,  metto  in  ordine  il  Seguente  Paragrafo. 


A  •  »  * 

Spiriti 
animali,  fe 
fiano  val¬ 
letti  ,  ed 
imernutv 
c ;  tra  1* 
anima, e  ’1 
corpo , 


Mente  ef- 
fendo  fpi- 
rito ,  fpira 
e  fi  diffon- 
de  per  il 
corpo  fen¬ 
za  a/uro 
de’  spiriti 
animali . 


Catalefsi 
fpecie  di 
morbo  è 
chiara 
prova 
contro  i 
fpiriti 
ammali  , 
onde  li  ri¬ 
gettiamo  . 


§.  LXXIf. 

Della  Catakfiì ,  o  fia  immobili à  del  Mtcrocofmo . 

1.  T)Rima  difeorriam  de’  fenomeni  Soliti  ad  accader,  e  derivare 
I  dalla  Catale/fl ,  non  è  fuor  di  propofito  raccontarle  il  Succedo  , 
giufta  il  veridico  rapporto  del  Dottiffimo  Craanen ,  eh’ è  il  Seguente  ; 

Leydti  olim  Confali  CATALETS1S  accidit  in  Tempio  fedenti  ,  pofr 
concionem  inter  cant andujn  $  llle  oculis  in  "Pfalterium  defixis  ,  non  ali-  catalefsi , 
ter  ac  fi  cantaffet  ,  locum  fuum  fer'Vabat  ,  interea  dum  omnes  farge- 
bant  ad  Benediffionem  a  P afrore  accipiendam  ,  pofrquam  autem  maxi- 
ma  bominum  pars  templum  egrejfa  fuijjet  ,  &  ille  adhuc  fuum  frtum 
retineret  ,  nec  fe  moveret  ,  aliqui  ad  eum  accejfere  ,  eumque  allocati 
fiere ,  fed  refponfum  non  dedita  Quid  quod  adfr antibus  anfam  fufpican* 
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di  dedita  num  revera  effet  mortuus ,  nec  ne  ,  pernio  tamen  pofi  /ponte 
ad  fe  redìit ,  &  ab  hoc  malo  liberar us  e/l  ,  domumque  / e  contulit . 

2.  Dalla  cui  itoria  ne  fieguono  i  feguenci  Problemi  .  i.  Perchè  i  Ca¬ 
talettici  refiano  immobili  ,  in  quello  flato  ,  in  cui  fi  attrovavano  prima 
di  efier  forprefi  da  fimil  morbo  ?  fu  del  quale  quelito  rifpondiamo  acca  - 

Caraletti-  ^er  ac^  un  c^e  ft“dìa  -,  nel  mentre  retta  fofpcfo  di  mente  \  onde 

•ci*! perché  parche  ftudj  ,  ma  la  mente  penfa  altrove,  così  veggiam  alcuni  in  atto 
xefìsno  di  fcrivere,  tenere  ailelt ira  la  penna  fulla  carta  ,  non  altrimenti  come  fe 
,ftìni°biii*  fcriVcfiero  in  atto,  con  gli  occhi  aperti  :  non  però  reftano  per  un  pezzo 
fofpefi  di  mente ,  fin  tanto  che  vengono  in  fe  Helfi  ,  or  come  ciò  avven¬ 
ga  ,  e  d’onde  pofitivamente  dipenda,  quot  capita ,  tot  fententia. 

3.  Molti  dicono,  che  una  tal  C  AT  ALESSI  dipenda  da  Coagolo ,  o  con - 

Catalefsi  gelazione  dì  umori  ;  ma  ciò  non  ha  del  verifimile  ,  nè  giungon  ad  atei- 

ron  di-  gner  laCorteccia  del  quelito,  imperocché  fe  il  coagolo  >  o  congelazion  de 

coa^olcfdi  §1*  umorl  folle  ln  c<*ufa  di  fimil  morbo  ,  i  CATALETTICI  dovrebbon 
umori °  *reftar  morti*,  or  noi  fp;rimentiamo  dopo  un  tal  parofifmo  lor  fopravìve- 

Catalefsi  re,  e  viver  bene  -,  dunque  non  dipende  da  coagolo  .  Altri  dicon,  che  la 
"ende  dà"  ^ata^€lF  dipenda  da  vapori  narcotici ,  a  fomiglianza  di  que’  che  fvapo- 
yjpori  a  rano  da  carboni  accefi  in  bragiera  ,  rinferrati  in  flrettifiima  camera  :  nè 
Narcotici,  quello  è  vero  ,  poiché  i  vapori  di  cotali  accefi  carboni  ammazzano  Albi¬ 
co  ,  fe  due  o  tre  volte  fono  ifpirati  ,  ed  efpirati  dal  dormiente  ,  dunque 
quella  altra  opinione  anche  é  falla,  poiché  ne’  primi,  affamati  da’  vapo¬ 
ri  di  accefi  carboni,  tantofio  ne  muojono,  o  calcano  in  deliquio  di  ani¬ 

mo  col  pollo  languido  *  e  debole-,  ma  i  Catalettici ,  celiato  il  parofifmo, 
interi  ,  e  fani  ritornano  al  primiero  (lato  di  lor  falute  ,  anzi  nel  tempo 
Hello  del  parofifmo,  ritengono  il  polfo  legittimo,  cioè  nè  debole ,  nè  for¬ 
te,  nè  magno ,  né  parvo  &c, 

Catalefsi  4.  Altri  arguifeeno  ,  ciò  dipendere  da  gran  copia  de’  fpiriti  animali  , 
non  prò-  che  manutengono  con  il  loro  continuo  influito  i  mufcoli  attuonati  ,  e 
c^d?ad^e.  difiefi,  fin  tanto  che  cotanta  copia  venga  a  feemarfi  per  i  canali  de’ pori 
fpinti,che  folto  larva  d’infenfibil  trafpir amento  ,  e  lo  conferman  dal  vedere,  che  i 
tengono  Catalettici  non  Hanno  più  di  un  quadrante  di  ora  a  ritornar  in  fe  Helfi . 
n  fo°ido°  Di  vantaggio  rifiabilifcono  i  Neoterici  la  lor  opinione  ,  che  ciò  derivi 
*Nè  tam-  dall’  affiderà  mento  de’  fpiriti  ,  in  quanto  che  i  nervi  di  coHoro  non  fon  , 
P@co  da  nè  poffon  dirli  oHructi,  frante  la  innata  Tenia  de’  polli  ,  e  del  nfpiro  , 
pfstdera-  ^  dunque  (  dicono  elfi  )  ,  efservi  nella  Cataleffi  gran  copia  de’  fpiriti  fenza 
Ipirutfe-  m0t:0  alcuno  ,  appunto  come  vedefi  immoto  un  hudel  di  porco  gonfiato 
tondo’  i  appieno  da  fiato,  o  da  vento,  adunque  (  ripigliano  di  bel  nuovo),  deelfi 
Neoterici.  concepire  ,  che  Iddio  non  fi  ferve  dell’opera  de’  fpiriti  ammali  per  efe- 
guir  gl’imperj  di  nofira  mente . 

"TU  mova  5-  dunque  diciamo  noi,  i  fpiriti  (  dati,  e  non  conceffi  )  efser  Tuffi- 
deP  mec-  cientilfimi -,  dunque  il  fangueé  ben  difpolto,  giacché  fecondo  loro,  i  fpi- 
canici,  riti  fi  Iceverano  dal  fangue  ,  e  fe  le  parti  o  membra  dell’  indifpofio  ,  fi 
muovono  indi  a  poco  tempo  fenza  ajuto  di  medico,  e  de’ medicamenti , 
cofa  dunque  manca  a  quel  corpo  forprefo  da  Catale/Ji ,  che  non  pofsono 
i  di  lui  membri  muoverli  al  folito,  ad  arbitrio  d e\\ anima ,  che  lo  infor¬ 
ma  Rifpo  ridono  i  Neoterici  ,  fidi  Acati  del  Cartello,  non  mancargli  al¬ 
tro  ,  che  la  determìnazìon  de'  fpiriti  animali  ,  ma  i  ALECCA  A' iCl  ve¬ 
ri  ,  che  tengono  tai  fpiriti  per  Farfalloni  ,  ficcome  i  Cartella  ni  tengon 
per  ifeopo  di  feiapitezza  le  qualità  occulte  de’  Filofofi  Volgari  ,  fi  fan 
fentire  ,  che  ogni  e  cadauno  problema  ,  che  deducefi  da  detto  morbo  , 
non  dipenda  altronde,  che  dalla  direzion  dimente,  e  non  de’ fpiriti  ani¬ 
mali  • 


* 
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mali .  Più  di  un  fa,  che  ad  un  uom’alienato  di  mente  ,  fe  tu  gli  parli, 
egli  nonfente,  fe  lo  riverirci,  egli  non  rifponde,  donde  mai  ciò  ?  Soche 
rifponderefti ,  quia  mens  aliaci  agir.  Or  que.ta  rifpofta  appunto  ftabiba-  CatfIe("si 
mo  per  ferma  contro  le  anzidette  opinioni  ,  e  che  il  negozio  abbia  del  Afhazion 
verifimile  ,  fi  deduce  da  già  politivi  principi  meccanici  ,  e  dagli  antece  di  noitra 
denti  ragionamenti  :  ne’  quali  conchiufo  abbiamo,  che  la  mente  oda  ,  e  mente. 
fetta ,  c  non  i  (enfi  materiali  del  corpo,  che  fono  puri  Iftromenti  di  efsa 
ad  efplorare  corticalmente  le  modificazioni  delle  già  tredimenfe  fu/lanze,  Grad.  di 
or  s’ella  tende  altrove  la  fua  cogitazione ,  uopo  è,  ch’l  corpo  refti  gra-  attrazióne 
datim  privo  de’  fenfi  ,  cioè  ,  fe  l’anima  reità  alquanto  forprefa  ,  come  cagionano 
da  Itupidezza  -,  fe  vieppiù  fi  diffonde  a  cogitar  materie  fpecoiative  degne  divertttà 
di  profondiffima  fpecolazione  ,  ficch’ella  per  giungere  ad  inveftigarne  il  ìefsì?***" 
midollo,  quafi  meffo  in  oblio  \'  siriftocratìco  governo  del  corpo  ,  fta  in 
in  fe  fteffa  ,  come  fuor  di  fe  ileffa  ;  eccovi  in  campo  il  CATOCHE  ,  o 
C^ìT ALESSI ,  morbo  in  vero  molto  intricato  predo  gli  antichi,  cd  oggi 
fpiegato  con  due  parole  da’ MECC  ANSICI ,  mens  aliud  agens^  feti  minus 
de  corporc  ccgìtans . 

6 .  Perchè  finalmente  alcuni  CAT ALETTlCl  fentono  ,  e  veggono »  al-  . 
tri  non  veggano  ,  ne  fentono  ?  Rifpondiamo  \  ciò  fuccedere  dalla  mag-  ^  quanto 
gior,  o  minor  alienazion  di  ME7s{TE  :  ilché  chiaramente  fi  offervava  in  di  fopra . 
perfona  degli  antichi Filofofi ,  che  obliatili,  per  così  dire,  degni  direzion  Uomini 
e  governo  politico  e  moral  delle  cofe  corporee,  e  materiali,  vivean  fem-  vfj,ef^1 2®lu 
pre  con  aflrazion  di  mente,  non  badando  neppure  al  Icr  comodo  di  vìe-  quali  fem, 

to  ,  e  veftito,  onde  diedero  occafione  a’  Poeti  fatirici  di  poetizzar  contro  fuor 
loro-,  che  t  difetterai, 

N uà  a  e  povera  va  Filofofi  a  . 


§-  LXXIII. 


Della  Glandola  Pineale ,  detta  CONARION. 

1.  On  fi  ode  altro  dire  prclìb  i  Filofofi  d’oggidl;  che  la  Glandola 
xN  Tìneal  fia  il  gabbinetto  dell’anima  ,  l’Arfenal  delle  cogitazio¬ 
ni,  la  difpacciera  de’  memoriali,  la  ruota  d’ogni  intelligenza,  e  la  turci- 
manna  de’defiderjedegli  appetiti  sì  corporei ,  come  fpirituali.  Onde  tron¬ 
fi  i  Cartellarli  a  prò  di  efia  pugnant  Aris ,  &  Focis  :  dicendo  ,  che  detta 
*ÌP inalandola,  quantunque  picciolifiìma  ,  fia  capace  di  ogni  movimento  , 
e  fenfazione  j  ma  come  ella  polfa  renderli  capace  di  fenfazion  (  dicono  i 
meccanici  )  quando  non  omnes  nervis  pertinge^e  poffunt  ad  hanc  exiguam 
ptniglandulam  ?  Ripigliano  ,  e  rifpondono  i  Cartefiani  ,  efier  ciò  molto 
pollibile*,  ficcome  di  fatto  fi  vede,  e  fi  ofierva,  che  il  forame  picciolilu- 
mo  di  una  pupilla  fia  capace  a  feovrire  un  mondo  intero. 

2.  Se  tal  rifpofta  fia  analogica  o  no  ,  io  non  vo  edere  Giudice  ,  nè  ar¬ 
bitro  in  detta  caufa.  Altro  non  dico  che,  fe  ciò  folle  verifimile,  dovreb- 
ber  tutti  i  nervi ,  che  fìnifeon,  e  terminano  in  detta  GlandolaTINlFOll- 

ME ,  efier  ben  teli  ed  attuonati  ,  come  CORDE  di  Leuto  *,  le  quali  mol»  GlfindoJa 
to  tefe  poco  ondoleggiano,  e  men  rifuonano  ,  fe  molto  flaccide  non  fuo-  pineale 
nan  affatto  (Atqui  )  i  nervi  che  attingon  detta  Glandola  non  fon  ben  at  non  può 
tuonati,  mafempre  flaccidi  ne  ftanno  emorbidi ,  a  guifa  di  fiocchi  di  barn  ^ 
bag  ìa>  il  di  cui  Elaterio  è  sì  debole,  che  appena  fi  ofierva  mediante  l  an,ma  #  c 
organo  del  tatto  -,  dunque  la  GLANDOLA  VYNfEALE  non  può  effe-  perché. 

re  fe- 
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re  fede  dell’  anima  ,  nè  mediatrice  di  fenfazion  alcuna  .  (  ex  Ulte* 
fio  ) 

t,.  Innoltre  ,  rna)or  probatio  ,  quam  Qris  confcffio  ?  Gli  fteffi 

1SIE0TER1C 1  Carte'lani  confettano  fpontaneamente  :  !>\on  omnes  nervos 
^Ieafe°Ia  stingere  ad  fnperficiem  ventriculorum  cerebri  ,  adunque  ,  a  fortiorì 
non  è  tutta  non  pertìrgunt  Piniglandalam  ,  qua  eft  fufpenfa  in  medio  eorum  \  fog- 
conedata  giungendo,  che  fi  diano  molti  nervi,  che  non  terminano  nella  fuperficie 
fecondo Vi  ventricoli  delcerebro,  c  quelli  non  fono  addetti  né  a’ fenfi,  ne  a  moti 
Carteiìanì»  arbitrar; ,  come  fono  quelli  ,  che  metton  capo  vetfo  i  piti  movi  ,  la  mi  Ih 
za>  il  fegato  >  ed  in  ogni  altra  parte  che  non  è  fenfitiva.  Dicono  di  più, 
che  men  fattitiva  fia  la  fpinal  midolla ,  eh’ è  un  groppo  de’  nervi  difperfì 
per  il  corpo  ,  perchè  non  giungono  alla  Glandola  Piniforme  ,  e  per  tal 
cagion  non  foggiacelo!]  all’impero  dell’anima .  Quelle,  e  limili  confetture 
chimeriche  fingono  a  bella  polla,  a  fol  r  ibi  etto ,  che  codetta  Piniglandola 
fia  la  'vicegerente  dell'anima. 

Glandola  4*  La  fuddetta  Glandola  Piniforme  vien  lituata  fra  il  terzo  ,  c  quarto 
Pineale  e  ventricolo  del  celabro  ,  al  dir  del  celebre  Notomico  Suvamerdamio ,  di 
fuo  fito,  Bartolin ,  e  di  Vvartbon ,  il  che  noi  non  neghiam  ,  che  vi  fia  ,  ma  che 
s’abbia  poi  a  tener  per  fede  dell*  anima  ,  e  non  piuttotto  per  vafe  emun- 
torio  degli  eferementi  ,  che  gemono  tra  la  fuftanza  del  celabro  ,  e  del 
cervello ,  or  sì  che  ciò  non  ha  del  verilimile,  e  del  probabile  5  conciofia- 
chè  in  molte  fezioni  nocomiche  codetta  Glandola  fi  è  truovata  pietrifica¬ 
ta  a  guìfa  di  durittìmo  marmo;  il  rapporto  è  del  Dottiffimo  Craanen  fi. 
do  patteggiati  de’Cartefiani ,  dunque  non  può  ammetterli  per  fede  dell’ 
Anima  . 


Primogra, 
dodi  fen- 
fo  è  pura» 
mente  En- 
tomàtico  . 
Secondo  e 
terzo  gra¬ 
do  di  fen. 
fo  è  lo  fìef- 
'fo  ,  che  ia 
itoiìra  fteJf- 
iìlsima 
mente . 

Sentì  in¬ 
terni  lon 
due  me¬ 
morie  ,  ed 
Immagi. 

naz  oue . 

Inmt  agi. 
nazione 
che  cofa 
ila 

Imniagi- 
nazion  ,  c 
tua  hipc* 
tipoiì . 


§.  LXXIV. 

De'  Senfi  Interni  ,  e  primo  della  Immaginatone . 

i*T  Senfi  fon  di  due  maniere  ,  interni  ,  ed  efterni  ,  e  fi  avverta,  che 
X  ciò  fi  debba  intendere  in  quanto  al  pnmo  grado  di  fenfo  ,  impe¬ 
rocché  nel  fecondo,  e  terzo  grado  di  fenfazione,  cioè  nella  percettori  ,  e 
ni  gindicio  >  che  fono  fenfi  interni,  cotticuifcono'  la  fletta  mente. 

2.  Due  fon’  ì  fenfi  interni  ,  cioè  I.  la  immagìn  attori  e  ,  e  IL  la  merna- 
ria .  Per  irnmagìnation  intendiam  quella  applicazion  di  mente  ,  o  fia  di 
cogitatìone  ad  intendere  le  cofe  corporee  ,  mediante  i  veftigj  impreffi 
nel  celabro  non  già  da’  fpiriti  ,  come  vuole  il  Cartello  ,  ma  dalla  dire- 
zion  delPanima  ttetta  a  forza  di  replicate  idee  nulle  ,  ed  efemplificate  a 
model  delle  corporee  ,  ed  appunto  come  un  pittore  che  co  colori  chiari 
ofeuri  fa  ri  falcar  al  vivo  le  membra  a  un  ritratto  fui  piano  onzontal  cF 
una  tela  ,  e  ficcome  il  pittore  per  d’pignere  ha  bifogno  del  penello,  de’ 
colori  ,  e  della  tela  ,  così  l’anima  pittrice  fi  ferve  de’  modelli  materiali 
per  pennehi  ,  della  varietà  delle  idee  per  colori ,  e  per  tela  finalmente  , 
dell’ or ditura  e  tefjìtura  delle  libbre  nervee  ;  il  7~alajoi  che  mantiene  il 
ritratto  c  il  MICROCOSMO  .  Parrà  forfè  a  più  di  un  non  molto  ad- 
datto  il  paragone  ,  ma  fe  ben  fi  va  ponderando  ,  ritroverà  il  Leggitore 
maggior  verifimiglianza  in  quella  mia  nuova  Ipotefi  ,  che  nella  cotanto 
decantata  per  celebre  fuppofizion  de’  Neoterici  Cartefiani  .  (  ex  *Ar-~ 
naldo  ) 

Ed  in  vero  quella  loro  irradi ation  deYpiriti  così  pronta,  come  mai 

potrà 
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Radiitioa 
de*  fpiriti 
è  fogno  de 
Cartefiani 
Immagi# 
nazion  è 
efterna,  ed 
intera»» 


Immagina* 
zione,  e 
memoria 
fono  farei* 
ic. 


potrà  fortiré  Con  tanta  velocità  da  capo  3  piè;  fe  infiniti  fon  gli  anfratti  , 
e  gli  incrocicchiamenti  de  gli  andirivieni,  e  dalle  medefime fibbre crafver- 
falmente  intefiuce  e  riccamate  d*ogni  verfo  d'indefiniti  vafcolectie  linfati 
ci,  e  Venofi ,  ed  Anturio fi}  dee: 

4.  La  Immaginazion,  di  cui  ragionammo,  può  fortire  eternamente , 
ed  internamente .  Efternamente,  quando  nova  idea  corporea  fabricantur 
ab  Anima  juxta  modulos  materiale s .  Internamente  quando  Eadem  idea 
depiffa  deteguntur ,  &  perpoliuntur  ab  Anima  in  ipfo  cerebro ,  feùejus 
vefiigiìs .  (ex  Cyrillo  ) . 

f*  Dalla  immaginazion  fuccede  la  MEMORIA  ;  amendue  idee  perni - 
fpirituali  dell’  anima,  ma  ficcome  la  immaginazion  confide  nelle  idee 
delle  cofe  prefente  o  future-,  cofi  la  memoria  fi  ha  folamente  delle  cofe 
Crafandate 5  al  dir  di  Seneca  ne*  fuo*  Jambici . 

Redit  memoria  tenne  per  Vefligium , 

§.  LXX  V. 

Della  Memoria  • 

1.  T  T Avendo  fin  qui  difeorfo  della  immaginazione ,  il  di  cui  fìru*  Imma  . 
il  mento  è  il  [enforio  commune;  reda  da  efplorar,  che  cofa  fia  nazione 

Memor<a>  Queda  da  Teologi  fi  aferive  ad  una  delle  tre  potenze  dell’ a  fafsi  ai 
«ima,  ed  è  la  prima  tràefte.  In  DIO  non  fi  ammette  memoria  ne  in  -  ^ 
tellett uale  ,  nè  animale,  non  memoria  animale',  quia  carpare  caret ,  non  mc  pofa 
memoria  intellettuae ,  quìa  efi  infinita  cegitatìo ,  qua  firn ul  &  femel  dirti  fenza 
concipit  omnia  tam  prateria,  quam  futura ,  qua  in  ipfo  funt  prefen -  memoria 
tia.  Modo  SI  MPLIC 1SS/MO  ac  INEFFABILI ,  e  fe  taluni  voletfe  at-  ti“le  .ei 
tribai  r  1 1  memoria ,  gli  attribuirebbe- una  maifima  imperfezione  ,  ma  ve  Animale, 
niameene  a’ Fenomeni .  Apopkf. 

2.  Si  quiftiona  .  per  qual  cagione  agli  AT0TLET1CI ,  e  LET  4RGI  ^  ^ 
Cl  perifea  la  memoria,  Rifponde  Henrico  1 \egis  fi'ofofo  celebre  deiran-nìmo  co, 
zipaiTaco  fecolo,  tane  animam  nibil  cogitare ,  ma  col  dovuto  offequin ,  me  fan 

e  permitfìon  di  Uv*i  rane*  uomo,  fe  ne  gli  affetti  fo poro/i ,  1  anima  cetfaf  Per<ler.la 
fe  dal  cogitare ,  al  cerco  fi  anniencarebbe ,  poicché  X  attuai  cogitazione ,  gn  apQ, 
non  la  potenziale  confticuifce  la  di  lei  eflfenza:  Ouod  enim  efr  ex  nata  piemci.&c 
ra  Rei,  hoc  abeffe  nequit ,  quin  res  illa  amplius  non  exifiat .  S>c  a  cir 
culo  fpbanca  figura  tolti  nequit ,  quin  fbattm  circulus  tol’atur ,  ncc  a  qua  -  a* 

drato  figura  quadrati ,  quin  idem  quadratum  to'latur  :  Ita  etiam  (  con  fua  innata 
chiude  ìjclaforge)  cogitarlo  feparari  nequit  ,  quin  MEM^S  ip/a  anni  cogitalo, 
biletur  .  nc* 

3.  Sed  cur  igititr  non  meminit  Anima  ?  Rifpondono  i  Cartefiani;  per¬ 

chè  le  Vedigiadi  quelle  cogitazioni  non  fon’impiefle  nel  celabro  per  di  Anima  fe 
fetto  de*  fpiriti;  come  lo  dello  accade  ne*  deliqui  di  animo ,  o  per  ca  pofla  di. 
gion  del  celabro  maldifpodo,  comedalle  Apopleflìe, o da  altro &c:.  Or  io  nientJJcaaIr^ 
dimando  loro,  come  fucceda  un  tal  difetto  de’fpiriti  ?  diran  forfè  da  qual  «-/^malore 
che  ofìruzion  de*  vafcoletti  del  celabro:  or  dunque  fe  ne  gli  affetti  lec,ir~  Anima  e 
gici  dobbiam  fupporvi  oflruzzion  de’folidi,  a  che  dite  per  difetto  de ''fu. “adn““e|J; 
fpiriti;  e  non  piuttodo  per  1* impedito  corfo  de  gli  umori,  che  quanto  # 

rannicchiano  gli  andirivieni  per  retta  linea,  altrettanto  rilafciano  gli  an-  penda, 
tagonifti  in  linea  obliqua,  e  tranfverfale ? 

4.  Debbefi  notare  che  la  memoria  c  di  due  maniere;  cioè  REMICI* 

SCEJl- 
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SCETS^Za  delle  cofe  antipafiate  ;  e  perche1  qudta  chiaramente  fi  ortervà 
eziandio  ne’  Bruti  ;  portiamo  intitolarla  reminijeenza  materiale ,  inquan- 
fcfnzTT  to  ^ucce<^e  Per  femplice  riflelfion  de  gli  oggetti  ertemi  nel  di  loro  co- 
iropria  de  mune  Senforio  j  e  perciò  può  dirfi  reminifeenza  entomatica ,  o  meccanica, 
bruti; me- L’altra  rt  chiama  comunemente  MEMORIA:  eh’ è  la  prima  facultà  o 
moria  èdep0tcnzà  ddl’anima  fecondo  il  volgo,  e  quella  faflì  propriamente  nell’uo- 
g  i  uomini  ^  Q  per  mez-zoddle  cofe  eflerne ,  (  che  per  mezzo  de’nervi  tremoli,  ed 
ondolanti  giungon  al  fenforio  comune)  o  pure  internamente’,  in  quanto 
che  de  gli  umori  al  vario  dimenamento,  fi  ecciti  la  mente  a  formar  va¬ 
rie  idee .  (  ex  Delaforge  ) 

$,  Vi  fono  alcuni  fcolalìici ,  che  per  ifpiegare»  come  le  menti  angeli¬ 
che  ,  ed  umane  efiratte  o  feparate  dal  corpo  poffan  riguardare  le  cofe  , 
Mentì  an-  preterite  e  future,  come  prefenti,  fìngono  un  certo  fpeccbto  ;  chiamato 
n  e^nno  *^‘a  J°ro  :  jpeculum  Trinitatìs  \  ma  perchè,  qua  gratis  finguntur  gratis 
le  cote  pic,reprobari  debenr,  Noi  lo  rjgettiam  dalla  nofira  fi  fica',  e  diciamo,  che 
terite,  c  je  mente  Angeliche  ,  overo  umane  feparate  dal  corpo  per  divin  pri v ile— 
te  prefenti  §i°  P°^on  fenza  cotale  fpeg/io  (  intuitive  )  riguardar  le  cofe  pafiate  ,  e 
keminì. iuture  come  tutte  prefenti. 

Lenza  può  6.  Che  la  REMINISCENZA  debba  dirfi  entomatica ,  o  meccanica, 
cànLmeC’  c‘°^  indipendente  dalla  nortra  mente,  l’ofierviamo  in  alcuni  mufici ,  che 
perchè’,  C  Per  -c'rter  ben’  efsercAati  in  fuonar  l'organo,  nello  rtefio  tempo  fenton  le 
cantilene  de’  preti  nel  coro,  e  prerto  loro  varj ,  e  diverfi  difeorfi ,  a  cui 
memr®  vi  applica»  totalmente  l’udito,  le  dica  meccanicamente  fi  ripio¬ 
vono  per  abito  a  formar  le  nccefiarie  confonanze  armoniche;  ficchè  fi 
potrebbe  dire,  ejfer  la  di  loro  memoria  o  piuttofio  REA4IND>£ENZMi 
nelle  dita ,  che  nel  cerebro ,  fe  non  vi  concorrefse  tacita  direzzion  del- 
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7.  Che  cotal  reminifeenza  fia  meccanica  ne’  bruti  propriamente  ;  e  ne 
gli  uomini  in  primo  grado  di  fenfazione,  precedentemente  fi  è  difeorfo; 
Porte  via  m*  altresì  efier  meccanica ;  in  quanto  veggiam  taluni  dopo  un 
lungo  e  contumacifiìmo  morbo  efierfi  dimenticati  affatto  delle  cofe  paf* 
fate.  Cefi  il  Conte  Emanuel  Tefauro  nella  fua  filofofìa  morale  narra  di 
un  certo  DIDIMO  Gramatico,  il  quale  avendo  dato  alla  luce  3000.  volu¬ 
mi  ,  alla  per  fine  forprefo  da  morbo  CROI I^ICO  di  un  anno,  benché 
indi  rifiabilitofi  ;  non  fi  ricordò  ne  anche  del  fuo  proprio  nome,  e  cogno¬ 
me ;  Dunque  (feciòc  ia  verità  ) ,  può  dirfi,  che  la  memoria  negli  uomi¬ 
ni  pofia  perderli  affatto  per  diverfo  cangiamento  delle  parti  organiche, 
come  potremo  dir’  in  perfona  di  coftui . 

8.  Si  quirtiona;  onde  avvenga  a  taluni  quello  sforzo ,  o  difficultà,  che 
non  ricordandoli  fubito  di  alcuni  vocaboli,  cinguettano  con  un  tono  di 
voce  interrotta  col,  lo ,  la,  li  &c:  fintante,  che  fovvenutigli ,  con  cele¬ 
rità  li  vengono  a  proferire?  Rifpondono  i  Neoterici;  che  tale  interruz- 
zion  di  mente  proceda  dalla  men  pronta  ìrradìazìon  de ’  [piriti  fu  le 
fibbricciuole  della  lìngua :  Noi  diciam,  che  ciò  proceda  piuteofto  dalla 
maladifporta  organizazion  del  celabro  ,  e  delle  altre  parti  Artide;  coli  veg- 
giam’alcuni  cinguettar  con  parole  monche;  onde  fi  rendono  molto  ridi¬ 
coli,  e  guftofi  a  gli  affanti:  Altri  fan  1  ECO  dopo  il  finimento  di  una 
parola;  per  efiempio  dicendo.*  COMPARSA,  ripetono  nello  medefimo 
iflante  ARSA ;  il  che  non  può  proceder  propriamente  da  difetto  de’fpiri* 
ti,  che  fi  modificano  da’  folidi  5  ma  da  ’  folidi,  da  cui  ricevono  impulfo, 
e  movimento  i  liquidi . 

9.  Sull’iftelTo  quelita  portiamo  dire  che  taf  interruzzion  fi  nella  me¬ 

moria 
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moria,  Come  nel  parlare;  fentire,  vedere  &c:  polla  procedere  dallaorga  intcrrua- 
nizazion  fiJtmeiuofa  de’nervi,  e  mufcoli,  or  dura,  or  tenfa  >  or  molte , nc 
or  pieghevole',  coli  veggiam  le  Corde  (  che  tono  analoghe  alle  fibbre  del  ra'ìrófnre* 
corpo)  alle  volte  arrendevoli  pieghevoli,  e  fleffibih  ,  alle  voice  dure,  ri-  onde  pro- 
gide ,  ed  agev  li  a  fragnerfi  ,  o  traete  in  u  <a  cetra,  o  clavicembalo ,  ccda* 
o  in  altro  (tramento  limile:  il  che  neccefianamente  devefi  rifondere  alla 
fibbra  più,  o  menoporofa ,  e  non  ad  altra  cucoftanza.  Ed  in  vero  quel¬ 
le  corde  che  facilmente  li  piegano,  e  d  fpiegano ,  non  molto  ritengono  in 
fe  fteffe  il  moto  tremolo  ;  come  fi  olTerva  (  per  awopfìam  )  nel  ferro  Analogia 
filato  .  Altre  poi  diffìcilmente  li  piegano,  e  piegare  lungo  tempo  dura-  tra  Je cor* 
no,  e  ciò  fi  fperimenca  nelle  corde  di  acctajo >  e  non  di  ottone:  a  pari 
impercanto  potremo  arguire  .delle  libbre  del  Celabro  ;  le  quali  fe  fon  del  ceìa- 
troppo  arrendevoli,  e  pieghevoli  come  il  piombo ,  difficulcofamente  on-bro. 
doleggiano,  e  ritengono  il  lor  moto  tremolo  impresole  da  gli  oggetti  e. 
ilerni ,  fe  fono  pofeia  difficili  a  fletterli  forfè  per  Ja  foverchia  tendone , 
malagevolmente  ondoleggiano  ;  ma  fe  fono  in  giuda  TonEi ,  facilmente  ri¬ 
cevono,  e  ritengono  il  moto  tremolo  imprefsole ,  e  lo  commuti  icano  ai 
comun  fenforio;  acciò  la  mente  il  percepifca  a  tenor  della  loro  varia  on- 
dolazione,  ed  eladicità.  (ex  Cyrillo)  .  . 

10.  A  tal  rifkfso  il  Cartefio  dice  efser  la  memoria  ne  gli  uomini  di  Pie¬ 
tre  foggie.  Alcuni  di  loro  fon  facili  ad  apprender  le  cofe,  e  facili  ad  ob-  f.o  felici 
blarle,  coll  fono  gl"  IT ALIACI >  e  gli  FRANCESI .  Altri  dilficultofa  d  i  me  ma. 
mente  apprendono,  ma  fortemente  ritengono;  è  quelli  fono  i  GRUMA-  cia  * 

T\I  egli  0 LT RAMO JSLT ANI .  Altri  facilmente  apprendono  e  dilficulto* 
famente  fi  feordano,  e  quelli  fono  i  CHIESI-,  e  la  maggior  parte  di  co¬ 
loro  che  abitano  le  coftiere  delle  ifole  FORTUNATE ;  giullo  il  rappor¬ 
to  del  mondo  dorico  . 

11.  Inoltre,  la  memoria  può  dir madre  della  prudenza ,  edellacon 
fervanoti  civile ,  fecondo  fu  commendata  dal  Tafso  nella  fuaGerufalem 
me  liberata  : 

Mente  de  gli  anni,  e  dell’obblio  nemica  , 

Delle  cofe  c  ufi  ode  ,  e  difpenfiera . 

Che  però  la  prudenza  non  confitte  in  altro,  che,  In  quadam  collatione 
pr&teritorum  cum  prefentibus  ,  &  futuris ,  &  antecedentium  cum  corife- .  Finanza 
quemibus ,  JVDICE  JVDICIO  ^ 

iz.  Se  poi  la  memoria  artifiziofamente  pofsa  foccorrerfi  con  medica¬ 
menti  >  o  altro  t  Rifponde  Giovan  Goclenio ,  che  sì;  per  efsempio  ,  do¬ 
vendo  decorrerli  di  cofe  di  guerra  ,  il  recitante  falla  margin  del  fuo  Memoria, 
fcritto  può  appingervi  un  cimiero,  o  una  lancia,  fe  di  cofe  legali,  può  ®0*fcar°J* 
delinearvi  una  bilancia,  (e  di  cofe  maritime ,  un  delfino,  un* ancora  >  una  fi2iaie. 
navicella  &c:  e  quello  fi  dice  foccorfo  artifizial  della  memora .  inquan¬ 
to  poi  a*  medicamenti  vi  fono  alcuni  che  grandemente  commendano  la 
COFEZIO N  ANAC  ARDIRLA  ;  la  di  cui  compofizion  perefsere  app-ien 
divvolgaca  dal  /  ONZ  LLl  noftro  Napolitano,  ci  adeniam  qui  da  re- 
plicarla.,  ma  perchè  colloro  fi  vantati  piuttodo  dir,  che  mettere  inopra  camemi  « 
il  lor  metafilico  difegno;  loro  lafctamo  arringare  da  Circolatori  piatto-  impoistb»w 
do,  che  da  medici;  efsendo  impedìbile  correggere  la  nativa  umidità,  o  tj 
rigidezza  delle  fibbre  del  celabro.  Ed  in  vero  mettiamo  il  cafo,  che  il 
celabro  dì  Tizio  abbondi  foverchiamente  di  umido,  gli  fi  appretti  la  con* 
fezion  fuddecta,  che  compolla  di  anacardi ,  ed  altri  aromi  agevolmen¬ 
te  vada  a  circolar  per  gli  andirivieni  del  celabro;  qual  utile,  qual  pròne 
può  fuccedere ,  fe  appena  vi  raggiunge*  Ricordomi  benfi  efser  data  di  qual¬ 
che 
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clic  prò  la  fuddetta  confezione  ad  N.  N.  giovane  di  cattivo  tempera¬ 
mento  pituitofo  flemmatico ,  il  quale  dopo  averla  prefa  80.  giorni  conti¬ 
nui  alla  dofe  di  una  dramma  per  volta,  forti  color  florido,  cefsò  difpu- 
tacchiar  sì  frequente,  ed  acquiftò  in  qualche  grado  la  memoria ,  ma  il 
mifero,  e  gramo,  appena  giunto  al  40  anno  ,  cominciò  a  perdere  l’udi¬ 
to  ,  indi  la  vifta,  e  finalmente  il  ricordo  affatto,  in  fino  a  dimenticarli  il 
Pater  nofter .  &c.  E  concediamo  che  vi  giunga:  egli  è  certo  che,  per  ror 
1’  umido  al  celabro,  dourebb*  imprimere  nuovo  moto  ed  ondelazion’  al 
folido  delle  meningi  \  or  quello  non  può  fuccedere -,  perchè  tutte  le  cofe  che 
pafsanperla  fucina  del  ventricolo,  mutan colore ,  fapore ,  qualità  ,  figura , 
ed  anione  \  dunque  è  chimera  il  voler  reffituir  la  memoria  a  gli  obblio-  • 
fi,  mediantino  i  piu  fpecifici  medicamenti  :  Cum  nettar  alia  firn  immuteihi* 

Ita  .  (  ex  Adagiis  ) . 

§.  LXXVL 

De'  Senfi  Eflernt ,  e  primo  della  Vifione . 


Occhi  o-  e 


G' 


Li  occhi  fi  dicono  balconi  MV anima  y  e  profpcttiva  delle  di  lei 
_  interne  p afflo  ni .  Ladidor  compofizion  confitte  nella  tunicae- 
fuafibrica  Seriore  :  ò  fia  nel  bianco  deiròcchio:  quella  che  è  fituata  nel  di  lui  mc- 
ieggì  la  zo  ed  è  trafparente,  fi  dice  tunica  CORNEA.  Quell’  umore  che  fog¬ 
nila  fìfica  gjaec  in  detta  cornea,  fi  appella  umor  ACQUEO  molto  più  crafso,  e 
m€uanica  confidente  dell’umor  CRISTALLINO .  Nel  fondo  vi  è  il  vitreo ,  edappref- 
fo  a  quello  fonvi  alcune  filamenta  del  nervo  ottico  ,  che  compongo¬ 
no  l’ultima  tunica  detta  RETINA  ,  a  cui  s’imprimono  al  rovefeio  le  im¬ 
magini  delle  cofe  vifibili  »  o  fieno  oggettive . 

Cerche  le  2.  1  Problemi,  ehe  più  fovente  occorrono  circa  vifnm,  fono  i  feguerc* 
tr  *  Primo,  perchè  le  immagini  dipinte  al  rovefeio  nel  fondo  delloechio,  * 
r!o  JPòbf£'noi  le  veggiamo  rette  ?  Si  rifponde,  che  le  immagin‘in  realtà  fi  dipingon 
que;  nei.  alrovefcio  nella  retina ,  ma  perche  poi  pafsan  più  oltre  e  s’incrocicchian* 
«a noUe*  *  a  modo  di  X  nello  congiungimento,  che  fan  nel  fenforio  comune*,  forza 
veggiJno  ^  r  che  meccanicamente  da  oblique  divengono**#*-?,  e  come  rette  fi  giu> 
icttc.  d  ichiano  dall’anima.  A  talriflefso,  dicono  i  notortiici ,  che  i  due  nervi  OT¬ 
TICI  s’uniftono  in  uno,  ficcome  veder  potrai  la  noftra  fifìca  meccanica y 
in  cui  abbiamo  delineato  la  figura  dell’occhio  per  evidenza  notomica ,  giu¬ 
do  il  di  vi  fa  mento  del  CARTESIO . 

5.  Dall’anzidecta  union  de  nervi  ottici ,  ne  avviene,  che  due  immagi- 
ni  dipinte  in  due  occhi1,  vengon’arapprefentarfi  come  una  nel  fenforio  co- 
come-  fi  u«  munei  ed  in  vero  da  due  immagini  fe  ne  compone  una  fola;  merce  il 
fcano  pria  divvolgato  Adagio:  Vis  enim  unita  fortior .  (ex  Cartefh) 

*e  81“”c8*_*  4«  la  Pupilla  benché  appaja  sferica  ,  non  perciò  è  Tempre  di  una 

rnunefca-  l^cfTa  figura,  e  grandezza  ,  fpecialmente  ne  gl  infanti ,  e  nelle  gat¬ 
taria,  tei  ne’ quali  di  continuo  fi  muta  da  sferica  in ovale ,  e  da  ovale  in  isferi- 
Bupilia  ca>  fecondo  la  varia  modificazion  de’procefsi  dettici  LIAR1,  cheoraran»- 
quenteri-  nicchiando,  or  rihfciando  l’umor  CRISTALLINO  \  or  in  figura  pianai 
tonda,ma  or  in  tonda ,  or  in  e llìtica  \\  trasformano.  Negl5  infanti  i  fuddetti  prò- 
vaxiamen. cefsi  ciliari  fono  più  mobili,  perchè  più  teneri,  all'oppotto  de  gli  aditi'-' 
e  de’  vecchi ,  che  l’anno  più  rigidi,  e  meno  atti  al  movimento. 
*h«.eper*  S-  Una  candela  molto  avvicinata  a  gli  occhi  d’un  fanciullo,  lo  sforza 
alle  lagrime  \  accefocchc  la  di  lui  pupilla  ftrignendofi  più  dell’ ufato,  ce« 

ftriges 
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(Irigne  le  fibbricluole  di  lui  molto  tenere  a  comprimerà  l’una  coll'altra  ;  Candela 
onde  da  tal  predone  o  gli  occhi  divengon  fonti  di  lagrime  ;  oppure  co  t* 
flrignendofi  affatto,  oltre  un  moleffilfimo  dolore,  portati  feco  pericolo  di  dii  Ve  gr 
fiaccarli.  Di  vantaggio  difcoftifi  la  fuddetta  candela  appoco  appoco  da in.fa» tagli¬ 
gli  occhi  del  fanciullo;  ed  offervarai  pian  piano  dilatarli  la  di  lui  pu  SIorza Pa¬ 
pilla  *  ut  plures  Radii  pojjint  eam  ingredi  y  provenientes  ex  debili  In -  gr,raaIe  • 
mine ,  ut  b ac  ratione  copia  radiorum  compenfet  nimiam  corporis  luci¬ 
di  dtftantiam .  (ex  Opticba  Cartefìi  )  . 

6.  Terch3  entrando  noi  in  un  luogo  ofcuro\  non  vediamo  cos' alcuna 

fui  principio  ?  Rifpondiamo,  perchè  tra  le  tenebre  ed  l’ofcurità  la  pupilla  Perchèen. 
troppo  anguflandofì 5  non  riceve  a  diffidenza  i  raggi  neceffarjaila  villa  ;  ,-[,anj,u0jìo 
ma  dopo  qualche  tempo  dilatandoli  appoco  appoco,  e  ricevendo  in  fe0fcuro,°r 
fteffa  tanta  copia  de’  raggi  lumino fi ,  quanti  ballano  a  dar  moto  tremo-  occhio 
lo  alle  fibbre  OTTICHE,  perché  giungano  al  comun  fenforio >  al  certo  >°,n.  ved<3 
feorge  ciocché  l’è  preferite  objeffivè .  (  ex  Robaultìo).  n^poco 

7.  Ma  fe  ufeiam  da  luogo  ojcuro ,  e  verrem  al  lumìnofo ,  tolto  reftia-  dopo, 
mo  abbagliati,  imperocché  la  pupilla  dell’occhio  aperta  e  dilatata  oltre 

l’ufato  non  potendo  foffrir  tutto  ad  un  tempo  copia  sì  grande  de’raggi  un^uogo 
luminofi;  uopo  è  che  redi  afforta,  ed  allucinata  ;  che  però  gli  occhi  fi  ofeuro, 
chiudon  fin  tantocchè,  rkornando  la  pupilla  al  fuo  naturale;  riceva  in  ad .un  la- 
fe  delia  tanta  quantità  de  raggi  luminofi,  quanta  badia  rendere  con  pia-  ^ìftiamd 
cevolezza  ondolante  c  tremolo  il  nervo  ottico  a  rapprefentar  nei  comu-  abbaglia- 
ne  fenforio  le  immagini  oggettive .  «• 

8.  un  Poeta  ghiribazzando  colla  fua  Taide  in  Corinto  di  N.  N.  vo- 

lea  darle  a  credere-,  che  era  cedi  imponìbile  a  vedere  il  fole  colie pupil-  fe  jj  f0[e 
le  chiufe ,  onde  diceva  cantando  in  fine  di  una  fua  Canzone  pofiive. 

Chi  può  veder  cogli  occhi  chiufì  il  So’eì  d®r^j°1Ie 

ond’io  per  renderlo  ravveduto,  e  fradornario  dallapaffioneamorofa,  che  ben  ché- 
l’accorava  ;  gli  propoli}  fe. 

Che  un  cieco  ancor  può  rimirare  il  Soie. 

Lo  fradomai  già,  ma  perché  volie  ciò  da  me  provato  con  evidenza} gli 

fei  ferrar  gli  occh’  incontro  i  raggi  folari-,  e  perchè  la  di  loro  violenza 

era  tanta,  che  il  di  loro  moto  locale  durò  per  qualche  tempo  entro  de 
gli  occhi  fuoi  ;  ebbe  a  confeffar  per  forza  tutto  l’oppodo  che  avea  pri¬ 
ma  creduto;  onde  rifpofemi  in  tal  guifa: 

Si  sì ,  che  un  cieco  ancor ,  qual  mi  fon  io 
Tuo  ben  veder  cogli  occhi  chiufì  il  Sole . 

Sì  certo,  io  ripigliai  fi  Iodicamente ,  che  il  Sole  polla  vederli  con  le  pu¬ 
pille  chiufe  *,  poicchè  fecondo  i 'ottica  del  gran  Renato ,  leggiamo  :  Tre- 
mor  Me,  nervis  opticis  tmprejfus ,  aliquandiu  continuare  potefl :  & fìc 
quandi n  illa  Aclio  infolita  ojfertur  anìm& ,  tamdiu  cogitabit  de  hoc  3  vel 
ilio  objeffio ,  hanc  aSlionem  producente . 

9.  Per  guardare  poi  fidamente  il  fole  fenza  tema  di  abbaglio*,  ID'tot* 
trìci  fi  fervon  de  gli  occhiali  di  color  rodo}  quali  in  parte  impedendo 

la  violenza  de’  raggi  folari  per  linea  retta  immefll  in  tai  vetri  \  vengo-  dare  il  fo¬ 
no  a  ribatterne  in  parte  il  lume,  ficchc  non  palli  con  tanto  empito  nel  le  fenza 
forame  della  pupilla  .  Or  ciò  che  fanno  i  vetri  di  color  rodo,  faJoftef-  Sbaglio, 
fo  una  carta  forata  al  di  mezzo  con  una  punta  di  ago  .  uditene  il  cele¬ 
bre  Toireth :  Exiguum  illud  f or  amen  impedita  quominus  copiofì  radn 
queant  pervenire  ad  pupìllam  ,/ ed  nonnifi  pauciy  &  modici :  . 

10.  Per  vedere  gli  eccitili  del  Sole  con  franchezza  di  occhio;  fuole 
eziandio  il  volgo  prendere  una  brocca  di  acqua  piena  }  e  riguardandovi 
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Écdifsi  dentro,  canoramente  veggono  a  capello  ogni  e  cadauna  mutazione  ò  pcf 
le  of  C°’(''r  meglio  ,  difetto  del  Sole*  la  ragion  fi  è  ,  quod  in  aqua,  magna  pars 
frllc*°n°  radiorum  fufflaminatur ,  eorumque  afflo  imminuitur  ,  &  nonnifi  modi - 
mente  mi  ci,  ac  pauciffimi  refleffuntur  . 

**.*£•■  it.  Una  rntricatidima  quiftion  nafee  fra  filofofi  sì  antichi ,  come  mo- 
mefifac  derni  >nto  no  *a  Vifione,  s’ella  facciali  per  Emijjionem  ,  art  vero  per  re - 
eia. fe dall*  ceptionem  Radiorum  ?  Il  Cartello  nella  fua  diottrica  afltnfce  ,  che  polla; 
tnnjfi»ntto  -  arfi  la  Vifione,  per  emtffionem  radiorum  in  alcuni  quadrupedi ,  i  di  cui 
j^e  ^*ltla  occhi  rifplendendo  a  guifa  di  laiternuola,  come  ne’g^m  ,  ne  lupi,  e  fi¬ 
de  raggi.  mili  in  tempo  di  notte,  vopo  c  che  i  raggi  fi  rramand.no  dagli  occhi 
Gatti  e  ìu-  di  cotai  bruci  verfo  gli  oggetti  da  cui  i  medefimi  raggi  riflettendo  ne 
£crce  occhi  de  gli  fieflì ,  quafi  igne  s  circa  eorum  oculos  gerere  videntur  : 
leniti] la n  È  cosi  tal  vifione,  fit  per  ewifjìonem  radiorum, 

ti  di  cechi  ii.  AlToppofto  de  gli  uomini  ;  i  quali  veggono  tantum  recepitone  Ó * 
di  nCrP°  norì  Gmifjìone  radiorum ,  in  quantocchè  i  raggi  o  globoletti  del  lume  da 
bilione  g  *  oggetti  vengono  ripCrcolfi  a’  lor*  occhi,  la  cui  immagine,  dipinta  nel 
fais»  negli  di  lor  fondo,  per  mezo  del  ner  v'  ottico  fi  rapprefenta  nel  cornuti  fenforio  . 
uomini  i  (  olla  fleflfa  emifjìon  de  globoletti  eterei  e  lucidi ,  accade  fovente  , 
g^oboVo”6 che  veggiam  in  tempo  di  notte  alcuni  legni  putrefatti,  o  fquamme  di 
rum  lumi- pefei  quafi  candele  accefe ,  e  fcintiVanti ,  il  che  per  ifpiegarfi  a  capello  , 
*us-  fa  la  bifogna,  che  qui  concepiamo  ruotar  alcuni  raggi  ne’pori  di  tai  cor- 
Legnipu*  pj^  e  ne  gf j  ocelli  di  alcuni  animali,  i  di  cui  pori  eflendo  capaci  di  dia- 
fqua*mnle  metro  a  ricevere  in  fe  ftefsi  i\  fluffo  e  riflujfo  dell'E  FERE  di  continuo  > 
de’  pcfci,  e  con  velocità  a  guifa  di  fulmine,  per necefsità di  meccanica  ,  devono  col- 
perche  lu-  ja  fle(fa  velocità ,  ed  empito  mandarli  da  gli  occhi  verfo  gli  OBBIETTI 
vifibili,  da’ quali  riflettendo  in  efli  in  linea  retta,  appajnno  lucidi  e  fcin«» 
tillanti  ,  e  con  agevolezza  vedono  a  minuto  qual fifia  oggetto  ancorché 
conftituito  in  luogo  opaco,  e  tenebrofa.  Una  tal’efperDnza  più  familiar¬ 
mente  fuccede  ne*  gli  occhi feintiHanci  de*  gatti ,  e  lupi  &c:  (  exCyrillo) 
Cieco  co-  14.  Da  gli  accennati  effempj  diduce  il  gran  Cartefio ,  come  fia  pofsi- 
fe  vegga  bile,  c|ie  un  cjeca  dfltingua  col  ratto  gli  oggetti,  e  particolarmente  con 
un  bottoncino?  Rifpondiamo;  che  i  var)  modi  di  re  fi  [lentia  accagioni¬ 
no  varie  fen fazioni  in  cotai  cieco;  e  perchè  la  Vifion  confifte  in  una 
certa  ferie  ordinata  di,  globoletti ,  che  come  bajì  once  Ili ,  che  per  ogni  par¬ 
te  da  gli  altri  corpi  adiacenti  fi  fpingono  verfo  Pòbbietto  vifuale  ;  per  tal 
ì  ecìproca  prefjìone  vengono  per  contatto  a  riferirli  nell’occhio  materiale , 
e  da  quefto  nello  ìntellettual  della  mente,  e  così,  e  non  altrimenti  fuc- 
e  de,  che  gli  animali  veggano  gli  obbietti:  Non  fi  dubita  però,  che  in 
Vifione  alcuni  cafi  la  vifta  fi  facci  per  emtfjionem  radiorum  ,  ma  la  maggior 
comefuc-  parte  veggono  per  receptionem  radiorum , 

ceda,  fe-  Conchiudiamo  col  medefimo  Ren  to  Defcartes  (part.  5. principiar.  ) 

Cartefio ,  come  '  Globi  del  fecondo  elemento,  o  attualmente  s’impellono,  o  ai- 
contro  ai.  men  fi  premono  verfo  gli  oggetti,  o  pure  da  gli  oggetti  a  gli  occhi, 
N*  nella  cui  prefsion  de*  globi,  egli  ftabbilifce,  e  dice:  Totam  luminis  natu- 
ram  conlfere  *,  dunque  a  formar  la  vifione  o  v’intercede  il  moto  locale 
de’ globi  :  0  almeno  una  tal  quale  loro  prefsione.  Vereant  ergo  Jpecies 
vifibiles  fcholaftìcontm ,  qua  meras  exhibent  chymxras ,  dr  rationis  fi - 
gmenta  dice  l’acutifsimo  Craanen,  e’I  Cartefio. 
senti  e  lor  té.  Di  vantaggio  può  dirli,  che  fi  debba  ammettere  la  fallacia  de’fen- 
come'Vi  ^  ’  <'onCro  co^or°j  che  ammettono  i  fenfi  per  veri  indizj  della  verità  :  ec- 
pluovi  perconc  l’esempio:  non  di  rado  veggiamo  una  gran  copia  di' Infetti,  oppure 
Aiitctfam,  una  tela  di  Ragno  fvolazzare  avantile  noflre  pupille  ,  fioche  credendo 
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di  cacciarle  via  colle  manì^.  indarno  ci  affatichiamo,  Cttm  vìt'wm  fitintr a 
oculum  ipfumi  ma  effeminiamo  primieramente,  perche  naturalmente  veg. 
giamo  tai  cofe,  quando  in  realtà  non  verfano  avanti  gli  organi  de’ no- 
Uri  occhi,  Uditene  la  ragione,  e  fi  è  che  i  raggi  folari  incidenti  in  tai 
corpicciuoli  o  di  apparenti  infct.fi ,  ,o  di  tele  di  ragno,  e  riflettendo  nel  .nafUra?^ 
fondo  dell* occhio  non  per  linea  dritta  ,  ma  obliquamente  rifratti,  .uopo  come  4 
è,  che  ivi  muovano  il  viliojo  fondo  dell’occhio;  cioè  quelle  innumerabi-  /accia? 
li  fibbricciuole  della  tanica  RETINA,  propagine  del  nervo  orticaie  :  Ora 
un  tal  movimento  è  quello  ,  ch’eccita  nella  Inoltra  mente  la  Idea  di  que¬ 
llo,  o  di  quello  oggetto*  (ex  Kargero) 

17.  Se  dunque  dentro  delldcchio  élacagion,  che  nello  fte(To  modo  tra-  yifiar\e 
manda  i  raggi  al  di  lui  villofo  fondo,  e  preme  il  nervo  otticale  in  quel-  preterì#, 
la  della  foggia ,  che  farciva  nella  naturai  vifione  (quando  in  realtà  gii  og-  -.tura  le, co. 
getti  erano  avanti  gli  organi  della  villa,  w An  non  debet  fieri  eadem  vi fio}  J-?* 

( dite  il  Carte  fio),  five  radìi  incidente^  in  ocuhtm  accipiant  reflexìonem 
ab  objetiis  ,  extra  ocuhtm  nofirum  confhitutìs ,  five  ab  illìs  qua  intra  0- 
culum  pr&ternaturalìter  reperiuntur  ?  f uffici  t ,  fi  modo  r  e  frati  ione  s  fint  fi¬ 
li  fi mi le s ,  ut  minima  judicet  fecundum  confitti udìnem .  Può  darli  il  cafo 
altresì,  che  i  pori  delle  arteriuccie  ramificate  e  difperfe  per  tutto  il  bulbo 
del  l’occhio  oltre  modo  li  Tendano  aperti  e  patuli ,  ficchè  in  efsi  intromet¬ 
tendoli  alcune  particelle  più  grofsolane  del  folito  ,  ed  innatando  trà  gli  u- 
moti  degli  occhi,  alterino  il  moto  .de’ raggi  globuli  e  quelli  variamente 
modificati  attignendo  il  fondo  della  retina  ,  vi  jdipingano  miriadi  d’ infet¬ 
ti,  0  tele  di  ragno  apparanti.  .Quindi  credendo  i  filofofaftrj  dipendere  taf 
immagini  da  gli  obbietti  edemi ,  s’ingegnano,  (ma  in  damo)  cacciarli  via 
.colle  mani,  o  con  una  Rafia  ,  da  latini  detta  fldbellum.  in  tal  foggia  ^in¬ 
gannano  anche  coloro,  che  non  intendon  ben  .bene  .altri  fenomeni,  che 
iòrtifeono  nella  Economia  Animale.  :( exCyrillo ) 

18.  La  de  da  FA.LLACIA  DE’SENSI  avviene;  qualora  gli  occhi  veg¬ 
gono  mi  baltoncin,  medo  per  metta  nelle  acque,  mezzo  RITTO,  cioè 

la  parte  fuor  dell’acqua ,  e  mezzo. obbliquo  dentro  .di  effa ,  e  perchè  non  .mefloper. 
può  darli  l’ipotefi,  che  .l’acqua  di  minor  .refidenza  polTa  frangere  uu  cor- -metà  den- 
po  di  maggior  durezza  ,  .do  verno  riprender  gli  occhi  di  fallita ,  non  già 
la  obliqua  apparenza  del  legno,  mediante  -.un  fano  ^raziocinio,  che  1  ac~  parefpè^. 
-qua  non  può  fragnere  un  legno,  e  fe  forfè  appzrifce infranto ,  fia  pluteo-  .zato  ai.di 
ilo  colpa  de*  fenfi Or  come  ciò  .avvenga ,,  T  abbiamo  appien  dimodrato;mez°» 
nella  noli ra  Tifica  meccanica,  dove  fu  riftabilito  per  legge  .de’  principi i 
Diottrici  i  che  i  Globi  del  fecondo  elemento .,  cioè,  i  lumino  fi  m  pafsan- 
■do  dall’aere  all'acqua,  devonfì  rifragnere  di  un  modo  ;  e  dall’acqua  a 
l’aere  in  un’altro  modo  a perpendio .  Leggi  la  nodra  fifica  .meccanica ,  Dje 
Vifiu.  La  .della  fallacia  de’  fenfi  forti fee  negl’itterici..  ric^rì^p 

19.  intanto  ;,  per  ifpiegare  ,  come  V  ITTERICO  ,  -ciò  che  vede  ,  ccredef<rede  ,ef. 
edere  di  color  flavo ,  fi  dimoftra  ciò  dipendere  .dalla  fallacia  deHocchio, 

il  quale  impregnato  di  alcune  flave  molecolette,  eccita  l’anima  a  .crede  ^“‘occM 
re,  che  il  giallore,  co  fi  avedine  dipenda  dagli  obbietti  ellerni ,  e  pure  il  di  color 
vizio  c  dentro  dell’occhio  .mede  fimo,  .cioè,  nell  ’jtmore  acqueo ,  llabulan-^*vo* 
ste. ■( e»  le  Grand}  *  .  .  perequa 

;2o.  Perchè  poi  da  per.cóffia,  .oda  pugno  dato  fu  di  .un  occhio/  fembri  ad  un os¬ 
tai  paziente  ,  di  .vedere  in  edo  -un  ;non  fo  che  di  .codiqfe  fcintille  di  fuo-  chio ,  ac. 
co?  Rifpondiamo,  tche  jl  fuoco  non  fcintilla  dentro  T  occhio  ;  Ma  ,  fenVaxipfT* 
Ha  natura  della  'Vifla  .confide  nel  ;mqto  locale  (eterio  .  'Onde  :  Ignis  xurn  di  lupeo 
pipici  tur  ,  j  cui us  inde  pattuir  ,  quia  vis  ,  feu  prefjìo  fit  fin  filamentis 
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xervi  optici  ,  ufi  de  ex  hac  predone  cum  vehementer  refiliat  atber  ; 
ideo  JG'HJS  in  mente  concipitur'  :  non  altrimenti  come  dal  batter  col 
focile  fa  di  una  pietra  focaja,  l’etere  comprimendoli  tra  ambidue  i  car¬ 
pi  duri  ,  uopo  è,  che  fi  fparpagli  in  lucide  frignile. 

jr.  lxxvii. 

Delhi  Miopia . 

1.  Q I  danno  in  Fifica  due  forti  di  vifione  ,  una  fenile  ,  detta  TRES- 
i3  BlTjl,  l’altra  giovenìle ,  chiamata  MTOVIA  \  quella  vede  ben 

da  predo,  e  non  da  lungi,  quellameglio  da  lungi,  chedavicinoj  di  am¬ 
bidue  ne  abbiam  ragionato  in  noftra  Fìfica  Meccanica ,  il  di  più,  che  ci 
reila  di  dire  al  préfente,  fi  é,  che  in  damo  fi  gloriano  taluni  medicailri 
torre  entrambi  le  affezioni  ,  con  ifpezifici  medicamenti  ,  Medicamento, 
enim  (  dice  Monfigneur  le  Dranges  )  Myopìam  minime  tangunt  ,  quia 
cnufam  non  attingimi  ,  ctw*  dependeat  a  mathefi  ,  a  REF  R  AC  T  IO  N  E 
fcilicet  radvorum ,  quam  qui  non  intelligunt ,  MÌOPI  AM incaffmn  curare 
cor^antur . 

2.  L’ordinario  rimedio  della  MIOPIA  e  i!  vetro  Concavo;  che  rappre- 
fenta.  gli  oggetti  minori  di  quel  che  fono,  e  della  PRESB1T A ,  o  fenile 
e  il  vetro  Gibbo  ,  che  fuole  ingrandir  gli  oggetti  :  la  Miopia  fe  non  è 
naturale,  non diminuifee co!  tempo,  ond’io  ,  che miopo fon rblo  per  il  con¬ 
tinuo  cfercizio  diPallade ,  da  giorno  in  giorno 

Vài  del  cieco  Tobia  ,  cieco  divengo . 

Gli  occhi  de’  MIOPI ,  fono  piu  ritondi ,  e  quei  de’  PRESBITI  più 
ellittici ,  ed  ovali  ,  i  primi  fi  fervono  de  crifialli  concavi  ;  e  quelli  de’ 
gibbofi  ,  i  primi  per  vedere  da  lungi  comprimono  gli  occhi  ,  per  ren¬ 
derli  più  piani  .  i  fecondi  gli  dilatano  ,  per  vieppiù  renderli  ritondi  ; 
quindi  è,  che  i  primi  fi  fervono  de’  vetri  concavi,  ed  i  fecondi  de  vetri 
Gibbi. 
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I  T 

Della  Suffufione  degli  occhi ,  e  della  Cataratta . 

i.  T  A  SVFFVSIO'H  nell’occhio  non  di  rado  procede  da  molecolette 
JLi  umorali  di  natura  vifchiofe  ,  che  fi  depongono  da  tempo  in 
tempo  nell’umore  acqueo  ,  per  mezzo  delle  di  lui  arteriuccie  refe  molto 
patule,  ed  aperte.  Alcuni  fi  credono,  che  ciò  facciali  nthìumor  Vitreo , 
{blamente,  e  non  nell  'acqueo.  Noi  diciamo,  poteVfi  far  la  fuffufione  in 
ambidue  gli  umori,  prima  nel  vitreo,  e  poi  nell’acqueo,  dove  finalmente 
le  dette  molecolette  fparpagliate ,  ragunatefi  alfieme,  producono  i  primi 
abozzidi  una  membranoletta ,  che  nuvoletta  d'occhi  volgarmente  fi  appel¬ 
la.  {exVitcarmìo  ) 

i.  Che  i  fuddecti  umori  fiano  in  continuo  moto  ,  è  necdTario  fupporff 
cosi,  altrimenti  fe  in  fomma  quiete  giacelfero  9  perdendo  il  moto,  inga- 
gliarcbbono  ,  e  diverrebbono  fra  brieve  tempo  putridi  :  ciò  fuppcdlo  , 
dobbiamo  ccnhderare,  che  non  tutte  le  particelle  umorali,  che  circolano 
per  gli  andirivieni  Qtticaà ,  fieno  d’una  itefia  figura  ,  e  moto ,  ma  altre 

riton~ 
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rifonde  >  altre  >  altre  ,  altre  fpedite  »  dal  che  fuccede  ,  che 
non  potendo  le  particele  fluide  tarde  girare  affieme  colle  più  fpedite 
uopo  è  che  col  tempo  impingendo  le  più  grotfolane  ne’  pori  diametrali 
del!a  Tunica  (  ornea  ,  alla  per  fine  compongano  una  nugoletta  ,  come 
quella  anzidetta  della  Suffufione ,  la  qual  nugoletta  ,  crefcendo  da  gior¬ 
no  in  giorno  giugne  ad  otturare  fino  il  forame  della  pupilla  ,  per  cui 
non  potendo  aver  lo  ingreflo  i  raggi  luminofi ,  viene  perciò  ad  accecar¬ 
li  il  paziente,  ed  in  tal  cafo  dicefì  propriamente  C AT ARATT A  CON¬ 
FERMATA . 

I  Ccrufici  han  rinvenuto  l’arte  di  levar  via  tal  Cataratta.  Prendono  Cataratta, 
un  ago  di  argento  ,  o  di  oro  ,  con  cui  percuggiano  la  Tunica  Cornea  ,  efua  cura 
e  con  dettrezza  fparpagliano  detta  nugoletta  nel  fondo  del  occhio  -,  fin  Cexuflca  • 
tanto  che  i  raggi  oggettivi  non  abbiati  più  impedimento  a  traghettarli 
fino  al  fondo,  a  far  la  naturai  vifione.  Però  dico  con  Oraz.  ‘ 

’ì ^on  femp  r  feriet,  quocumque  mir  abitar  Arcus . 
attefochè  di  ceneinaja  di  C  aTaRATTOSI  ,  pochilfimi  fi  veggono  deU’m- 
tutto  guariti. 


$.  LXXIX* 
Della  Gotta  Serena . 


1.  T  A  GOTTA  SERENA  ,  che  altri  chiamano  Cataratta  chiara  , 

Ly  fi  può  produrre  a  un  tratto  dalla  oftruzion  fubitanea  de’  nervi  fis^qutt * 
Ottici  ,  accaggionata  in  effi  da  materia  vifchiofa  e  tenace  ;  onde  rila  f'ren*  »  ® 
fciandofi  le  fibbre  nervee  Ottiche  mun  azione  riporrafi  nel  comune  feti-  ^adlla- 
forio,  cd  ecco  ad  un  punto  un  cieco  refo,  fenza  che  nell’occhio  vi  coni-  ra  d  onde 
parifca  difetto  alcuno.  (exTithcarmio )  dipenda. 

2.  Non  di  rado  la  Gotta  [erena  fuccede  in  progreflo  di  tempo ,  fecon¬ 
do  que  gradi  di  ofiruz^ione  ,  che  ricevono  i  nervi  otticali  .  Alle  volte 
fafli  nel  Yumor  vitreo  [ut  ex  Anatomico  Bnrrho)\  ed  allora  rocchio  ferri¬ 
era  fano ,  e  fenza  neo  alcuno . 

3.  Si  quifliona,  perché  gli  occhi  de’ moribondi  fi  ofcurino?  Si  Rifpon- 
de,  per  il  rilafctamento  delle  fibbre  ottiche ,  e  per  lo  ìngagljamento  de¬ 
gli  umori  ;  Hwc  oculi  fiaccefcunt ,  &  naturalem  intumefcentiam  amie - 
tunt  :  Gli  occhi  fono  i  primi  a  corruga  fi  ,  come  partì  più  dilica^te  ,  e 
più  vicine  al  celabro  appari fce. 

#  4.  Si  è  oflervaco  ancora  da*  moti  convulfivì  feguirne  una  notabile  ce*  Cecità  e»* 
cita;  fed  remediis  prò  convulfione  appliciris ,  vifus  rediit .  me  d?pen- 

5.  Quiftionano  i  T  RI  PATETICI:  fe  la  cecità  fia  vera  privax^ìon  di  JrjJificne'T 
vifione,  o  pur  quella  privazion  di  quella?  Rifpondiamo  ,  efier  una  me¬ 
ra  queflion  di  nome  col  Cartefio  ,  che  dice  :  'trulla  enim  efl  ratio  ,  cur  cecità  fe 
non  fit  aqite  pofitìvum  quid  ,  fi  dico  :  v.  gr.  A ervos  effe  ohflmCtos  vet  f*13  vera 
eofdem  effe  avertos,  cum  revera  fint  duo  pofittva  :  e  v  quibus  feqmtur  ><jd  vedere. 
cxcitatem  effe  vifioni  CON  IR  ARI  AM  ,  non  tero  privative  OTTOSI- 

T .AM  ;  citrn  aqne  pofittva  fit ,  ac  ipfa  vifio  .  Adunque  la  cecità  non  è 
maggior  privazion  del  vedere  di  quel  che  la  vifta  é  privazion  della  ce¬ 
cità;  offendo  pur  vero,  eh  e  contrariorumeadem  fit  difcìplina  ,  &  ratio. 

(ex  Artfiotele)  Clec(> 

6.  Rapporta  Hoogìandio  nelle  fue  difpute,  che  un  orbo Organifta  pref  chVacu» 
fò  l’Antica  MO^A  fu  di  tatto  così  dilicato  ,  che  al  maneggio  delle  car-  nel  tatto, 
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te  da  giuoco  vineea  qualùfiaocchiuto*giuocaeoie*,  anzi  diftinguéa  si  bénè 
Ja  varietà  de*  colori  ,  che  ìilKorcuroi additava  in  un  quadro  col  dito  > 
qual  fotte,  il  chiaro,  il  nero  ,  il  bianco.,  il  ceruleo  &c.  cofa  in  vero  da 
riporli  tra  le  rinomace  favoletté  di  Ovidio  le  non  venille  atteftata  da 
uomini  di  proba  fama,  e  fede.  "■*.* 

Or  dato  per  vero  un  tal  portento,  polliamo  afserire ,  che  l’alma  na¬ 
tura  non  lia  men  cut  jofa  alla  produzion  de’  mofiri  ,  che  in  acuire  il 
fenfo  del  tatto  in  un  cicco  ;  e  ch’ella  quanto  fappia,  fottrarre  di  acume 
in  un  fenfo  ,  altrettanto  uè  rifonda  in  un  altro  trien  nobile  ,  e  necefla- 
rio.  -  *  ,  >  .  «. 

.  jr  lxxx. 

De'  Colori- 


Verde,  co 
me  con' 
forti  il 
vedere . 


i.  T  A  materia  de’  colori  è  ofeuriflima  .  Nella  noltra  Fifica-mecca- 
I  j  nìca  ne  abbiam  diffufamente  trattato  ,  fecondo  i  principj  del 
Cartefio  fottiliflimo RENATO,  il  quale  in  materia  de  Zumine  ,  &  colorìbus  ha 
perchè  il  dato  ad  ammirare  a  tutti  i  moderni  ingegni  di  quanto  lume,  c  necef- 
FUofofo1?  fiano  i  princip]  mattematici  ,  per  bene  intendere  un  sì  curiofo  trat¬ 
tato.  Noi  (tudiando  di'  effer  brevi,  porremo  in  campo  feda  Ili  co  ,  fé  la 
Luce  Ce  fu  luce  fia  [fianca  o  nò)  Al  che  acutamente  il  DESCAR  f  ES  { part.prin- 
foilanza.  3.  ).fe  ni  a  vqiire  a  pofitiva  decifion  contro  il  IERIPATO,  ci  lafciò 
fcricto  :  cjfier  la  luce  un  attuai  preffion  de  globo' et  ti  sferici  cele  [li  ,  che 
fecondo  la  dì  loro  vasia  incidenza  ,  rfieffiicne  fu  la  fuperficie  de’  cor¬ 
pi  ,  produca  variati  colori  ;  altri, per  linea  retta  feorrenti ,  altri  circa  il 
proprio  centro  ,  e  affé'  girandolanti  ;  come  potrai  leggere  nella  noltra 
Tific a- meccanica  il  trattato  de  Iride . 

z.  Si  difputa  ,  perchè  il  color  verde  fia  di  gran  lunga  giocondo  a  roc¬ 
chio?  Si  jrifponde ,  che  ficcome  ne’fenfi  lì  attruova  qualche  cola  di  mag¬ 
gior  giocondità,  ed  ifquifitezza  di  un’altra,  cosi  nel  fenfo  vifivo;  Ed  in 
vero  nel  fenfo  dell’ udito  non  vi  è  cofa  più  amena  ,  e  grata,  che  1’ AR¬ 
MONIA,  o  fia  l’UNlSONO ,  e  l’OTTAVAi  v.  g.  quando  dua  chorda 
unum  edam  t munì  ,  quant uni  altera  ab  altera  dijfcrt  r adone  Alot7rcuov  > 
ìdefl  Ottava  •>  poiché  nr  ìrunifono ,  e  nella  Ottava  lì  olTerva  la  vera  pro- 
porzion  del  fuono  più  fenilici  (limo  al  moto  ondoleggiarne  dell’aere-,  fic 
in  vifiu  ,  e  più  particolarmente  quando  col  Poeta.  Jlttohmus  ad  fiderà 
Ceruleo  <vu^tum  >  c*  ralìembra  molto  ameno  il  color  ceruleo  <\e\  Cielo,  eccovene 
colore  la  rifpofta  del  gran  Filofofo  le  Clerch  ;  quia  globuli  coelcfies  ibi  balene 

perchè  motum  motui  aqualem  ,  di  maniera  che  il  color  ceruleo  ,  par  che  real- 

g radisi mo  mente  confitta  in  proporzion  di  uguaglianza  de’  globolecti  molli  nel  me- 
defimo  tempo  ,  &  circa  Axem  ,  &  circa  lineam  rettam  ;  tal  moto  da 
RENATO  fi  appella  moto  fempliciffimo  ,  non  altrimenti  come  fi  è  di- 
feorfo  telté  dell’ unifono  e  dell'Ottava  nel  fenfo  dell’udito  ,  adunque  il 
color  verde  colta  di  moto  retto  ,  e  circolare  ,  il  cui  gemino  movimento 
concependoli  placidamente  tremolo  dalle  libbre  Otticali  inferite  nel  fon¬ 
do  dell’  occhio;  forza  è  >  che  l’anima  di  tal  colore  unicamente  ne  goda. 
3.  Cedano  in  per  tanto  a  sì  bella  fpiegazion  de’fenomi  ,  i  ritrovaci  del 
Luci, e  co  -  ‘Perìpatefmo  ,  che  per  efière  poco  amante  della  DIOTTRA  ,  e  CA- 
S  TROTT1CA  (di  cui  diffufamente  ne  ho  trattato  nel  mio  rifico-mecca- 
tiie ,  nico  )  afierifee  alla  rinfufa  ,  che  la  varietà  de’  colori  non  dipenda  ,  che 

dal- 
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dalla  diverfa  fnifcela  dell'  umida  col  l'aere:  cofe  in  vero  molto  rimarca¬ 
bili,  ma  di  qualche  crafla,  c  fupina  maraviglia. 

§.  LXXXL  v 

Della  Oftalmia . 


1.  T  A  OTT  ALMI  A  dinota  infi  am  m  azi  on  dt  occhio ,  o  piuttolto  del- 

I  i  la  di  lui  tunica  citeriore,  alle  volte  con  roffbre,  e  dolore»  alle  ottalmìa 
volte  lolamenre  con  profufion  di  lagrime*  Suol  derivare  dallo  r  i  (lagna-  cofafia. 
mento  di  fangue  nelle  di  lui  venicciuole  ,  giufta  il  parere  del  celebre 
Hildauc  cent ur.  4.  ebferv.  14.fi  queftiona  imperranto,  fe  la  OTT  ALMI  A 
polla  dirli  morbo  contagtofo  mediante  alcuni  effluvi,  che  fi  tramandano 
da  l’occhio  Oftalmico  a  gli  occhi  di  un  fano,  in  quella  fimiglianza  ap¬ 
punto  ,  che  una  Donna  meflruata  guardandoli  preffo  un  levigato  fpec- 
chio  ,  o  criftallo  ,  fuole  immantinente  fporcarli  >  A!  che  rifpondiamo  , 
non  edere  inverifimiìe  i!  paragone,  la  dove  concorrano  due  notabilidìme 
circoftanze  ,  e  fono  :  ubi  alter  alteri  PROPIUS  adflat  >  &  ubi  DIO-  Oftalmia 
TiUS  adfiat  ;  potendo  da  ciò  agev<  Imene  fortire»  che  l’efalazioni  Atome >  fefxamor- 
ch’efcono  ìnceffantemente  da  1’  occhio  infiammato  ,  abbiano  facile  lo  in-  j°^onu* 
gretto  ne  l’occhio  delimitante  dopo  lunga  dimora- 

2.  Si  dubita  ,  fe  nella  ItdTa  maniera  poffa  il  BASILISCO  a  primo  in- 
contro  ammazzar  l’uomo  col  guardo.  Alcuni  rifondono  ciò  a  pura  fa-  Bafilifco 
volterà,  ma  vaglia  il  vero,  può  dirfi  ed  alternarli  per  cofa  ,  ch’abbia  del 

veri  (mule ,  come  per  iftorianarrafi  di  quei  Botanico  detto  Frcnimo  Ac  erra  gCuaItj0  # 
che  nel  raccorre  alcun’etbecte  medie  oali  fui  monte  apollineo  ,  ch’oggi 
da  LUCANI  appellali  feioccameute  'Follino  ,  incontrodi  avanti  un  terri¬ 
bile  Bafìiifco  ,  il  quale  incontanente  adattandolo  con  peltifero  fiato,  o 
piuttolto  con  effluvi  velenofi  ,  che  da  gli  occhi  fogliono  fpirare  ,  cadde 
il  mifero  a  terra  morto,  ma  tolto  accorrendovi  il  fuo  compagno  Solen¬ 
do,  con  erbette  sAlejfifar maebe  ,  liberollo  da  quel  mortifero  fvenimento 
(  ex  Cy ri.  Ha ). 

Noia  ,  che  quefto  Follino  ,  o  pitfttofto  ^Apollineo  ,  è  un  monte  della  P°il>no»  0 
LUCANIA  ,  che  per  la  gran  copia  de’  BASILISCHI  ,  che  vi  annida-  *ontenC° 
vano  in  que’ tempi,  forti  nome  di  BASILICATA  tutta  la  Provincia  con-  perchè 
vicina,  onde  Sdio  Italico  lib.  2.  lafciò  fcritto  di  tal  gente,  non  fo  feper  detto  cosi 
altio,  o  per  altro: 

Eoecundum  in  fraudes  bominum  genus  ,  more  ferarum 
ftventes  rapto  populos ,  luxuque  folutum 
Qnwe  dee us ,  multaque  oppreffnm  notte  pudorem 
Vis  colitttr ,  )unfque  Jocum  [ibi  vendicat  enfis  ; 

Et  probris  ceffit  vìrtus  ,  en  afpice  genteisi 

Nemo  INSONS,  pacem  fervant  commercia  culpa  &c. 

3.  Può  contirmarfi  la  fuddetta  ftoria  dell’  Erbolario  da  fvenimento  ”a* 
forprefo  dagli  effluv j  d’ un  Balìlifco  ,  eoi  feguente  Problema  *  Perchè  ali*  f,m[iiper* 
olezzo  di  xm’yjglioy  di  un  Rafano ,  di  un  F^aflurzo ,  o  cofa  fimile,  che  chè  fan 
fpiri  un'acre  od  re  ,  faccia  gemere  dagli  occhi  noflri  copia  di  lagrime 
involontarie  è  tofìo  rifpor.derebbe  un  Filofofo  de*  più  volgari  ;  perche  1  taJÌamcnte 
aglio,  il  naflruz,o  &c.  abbondano  di  particelle  volatili  corrofive ,  o  acri , 

onde  non  fia  ftupore ,  fe  quelle  impinte  nell  'orbe  oculare,  illighinole  gì 

lui  tenerifiime  fibbricciuole ,  e  glandoktte  inficine-,  ’adducendo  in  effe  un 
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non  fo  che  di  preffìon  moietta  ,  o  piuctotto  aceiba  Convulfioné .  Or  fe 
ciò  è  vero  ,  o  almen  verifimile  ,  mi  fia  lecito  arguire  dal  meno  al  piùi 
dicendo;  fe  de’  tre  Regni,  cioè  vegetabili,  minerali,  ed  animali,  il  ve¬ 
getabile  di  un  erba  ha  tanta  forza  di  far  piangere  involontariamente  chiun¬ 
que  fe  gli  appretta  a  olezzarla  ,  che  dobbiamo  dire  di  una  cofa  anima¬ 
le ,  cioè  del  fiato  di  un  Bafilifco,  che  fi  ciba  di  nappello,  o  di  altre  ve- 
knofiffime  erbe?  Devonfi  dunque  ammettere  alcune  cofe  che  quanto  più 
fuperano  la  nottra  credenza  ,  altrettanto  fono  mifteriofi  portenti  dell* al¬ 
ma  natura.  ( ex Cryfippo  Gnidio ) 


Udito  »  c 
lue  aitili* 
aio.» 


Suono  co¬ 
sse  lì  for¬ 
mi  nell* 
orecchio  . 

Anima 
perchè 
non  Tem¬ 
pre  perce 
pilce  il 
fenio  dell* 
udita. 


Defcrizion 
dell’  ©ree* 
ehi©. 


Yifìa  dall* 
udito  in 
che,  dific- 
aifea. 


&  LXXXII. 

Del  Se  ufo  dell  U  dito  • 

l*T)Er  intender  bene,  come  fi  formi  il  lenfo  dell’udito,  tre  cote  dea- 
§/  no  ben  confiderarfì.  i.  Il  M£ATOuditorio(  iter  videlicet  quoti 
tendit  ad  auris  interiora)  •  2*  La  MEMBRANA  attaccata  a  Pollo  ,  la 
qual  dicefi  Timpano  uditorio  ,  fatto  a  fomigiianza  di  Tamburo  guerrie¬ 
ro,  e  $.  la  CONCA  auricolare,  che  al  dir  del  WEREJEN  ,  racchiu¬ 
de  l’aere  congenito^  ed  innato,  cioè,  quell’ittctto  aere  continuo,  che  gi¬ 
randola  indefefiamente  pretto  la  fletta  conca  dell’orecchio . 

2.  In  futtìeguo  dello  anzidetto  eonfideriamo  ancora  tre  altre  cofe  di 
maggior  rimarco,  cioè,  tre  affetti  chttintamente  da  notomici  nomati:  11 
MALLEOLO»  la  INCUDE  ,  e  la  STAFFA  .  Il  manico  del  malleolo  è 
Figaro  fortemente  al  Timpano  ,  di  maniera  che  il  Timpano  non  può  on¬ 
dulare  in  modo  alcuno,  fe  prima  le  pani  a  lui  vicine  non  fi  vibbran  re¬ 
ciprocane  ntc  tremole,  per  eccitarfi  quella  tal  modificazione ,  che  comu¬ 
nemente  SJONO  fi  appella,  Di  vantaggio  uopo  è,  che  il  timpano  più 
del  Tu  fato  venga  aclefsere  ripercofso  dall’rìER  E ,  difsi  pni  dellufato:  Cum 
de  confile  tis  anima,  non  judicet  %  ex  f olito  tremore  mdlits  ab  ea  percipe- 
retur  fonus  . 

ÀI  MALLEOLO  fta  ligata  l’INCUDE  per  mezo  di  una  picciofa 
cartilagine ,  le  prominenze  di  effa  incude.  f tanno  legate  alla  parte  fupe- 
n or  della  STAFFA,  (  cofi  detta  dalia  figura  di  ttatta,  a  cui  fomjglia  )  : 
nella  parte  inferiore  di  efsa  fi  efporge  un’appendice  carcilaginofa ,  colla 
quale  ella  fi  lega  col  nervo  uditorio  %  che  pafea  per  la  Chiocciola  dell’o¬ 
recchio  alle  parti  più  recondite  del  cefabro.  Dicefi  COCLEA,  dalla  fi¬ 
gura  della  chiocciola,  o  fa  lumaca,  da  cui  i  notomici  il  nome  ne  forma¬ 
rono:  Intorno  ad  effa  coclea  fi  dittende  il  nervo  uditorio r  non  altrimen¬ 
ti  come  la  corda  dell’  orologio  fi  dittende  intorno  alla  Cimile  coclea:  Ta¬ 
le  intorcigliamento  con  tanti  fuoi  naturali  arnefi  appettali  Labirinto  *  cum 
varie  fe  intorqueat ,  nec  requiritur  neceffarìo  ad  tenfionem  rt\ervi  re* 
Ua  linea,  fed  fufhcit  tantum  ,  ut  tetidatur  circum  circa  dura  c  or por  a  . 
(  ex  Craanen  ) 

4.  La  differenza  che  pafsa  trai  fenfo  della  VISTA  ,,  e  quello  dell’U- 
DITO  fi  è,  che  in  quella  veggiam  muovere  o  almen  premere  i  globoli 
del  fecondo  elemento  di  qua ,  e  di  là  difperfi  per  l  aere,  ma  in  quello 
dell’  U DITO  mxiovefi  tutta  la  gran  matta  dell’  AERE -,  e  le  oadolazio- 
ni  nell*  aere  fannofi  dalla  modificazion  di  chi  parla,  o  da  altro  corpo 
motto  nello  ftefso  aere.  Tali  ondolazioni  veggonfi  deferitte  a  fimiglianz» 
di  quelle,  che  fi  eccitano  nella  fuperficie  dell’acqua  a  lapide  iti  aquam 

tip* 
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injeflo,  &  bine  unà&y  ut  circuiares  motus  aerls  [unt  fubjeftum 
ditus . 

Or  fé  forfè  quefte  ondolazioni  fono  fiottili,  e  Puna  a  l’altra  inceffan- 
temente  fufsiegue,  il  fuono  ri uficirà  ACUTO,  fe  fortifcono  maggiori  , Suono 
lioè  più  tarde  e  con  notabil  intervallo  l’un*  all* altra  fufsiegue,  il  fuono  Vc°,cci af¬ 
ferà  GRAVE,  le  campane  più  grandi,  rendono  il  fuono  BASSO,  a  ca-  to,  onde 
non  delle  grandi  ondolazjoni ,  che  eccitano  nell’aere,  i  campanelli  il  ren-  proceda, 
iono  acuto ,  e  celere  per  cagion  delle  ondolazioni  minori,  più  fiottili,  e 
più  frequenti. 

Si  quittiona,  fe  il  fenfo  delPudito  fi  ellenda  più  a  lungo  nell'Inver¬ 
no,  che  nell’  Ella  ì  Si  rifponde,  che  nel  fenfo  dell’udito  muovendoli  tutta  udito  p«r- 
Ja  mafsa  dell’aere  vicina,  nc  fiegue  che  l’aere  più  tenue  fia  più  addattochè  mag. 
a  tal  moto,  e  perchè  in  tempo  efcivo  l’aere  è  più  tenue  ed  in  confeguen  8*°*c  aen' 
za  più  mobile,  ne  fiegue  indubbitatamente,  che  udiamo  pai  da  lungi  nel  ndrinvau 
tempo  efhvo ,  che  nello  inverno ;  a  tal  riflefso  il  buon  Renato  ne  fcrifsetao, 
uieris  undnlationes  facilius  concipì  in  aere  tensori,  quam  in  crajjiori . 

v  ■  ..  . 

Appendice  del  Tentennio  dell  orecchia - 


1  II  Tentennio,  che  alcuniTentono  dentro  il  vuoto  dell’orecchio  agui- 
fa  dì  fonante  fquilla,  ancorché  credano,  che  fia  un  fuono  vero  e  reale  di 
qualche  campanello  al  di  fuori  fonante,  nientedimanco  fi.  deve  giudicar  fua 
piuttolto  efserne  di  ciò  cagione,  o  la  craff'ez.z.a  di  vapore  o  di  aereinna-  «ia. 
nato,  che  ondola  in  efs’  orecchio,  oppure  dobòiam  rifondere  la  caufa  al¬ 
la  ftrettezza  de’ pori  del  Timpano  uditorio. 

2.  Tal  fallacia  può  accadere  al  fenfo  dell’udito  dalPanzidetto  nel  prece¬ 
dente  §t  dove  afsegnammo  :  Animam  indicare  fecundum  confuetudmem  Anjma 
caufarum ,  hoc  e(i  ,  quando  fentit  fìmilem  cjfeTium  ,  putat  femper  eam -  g;u<iicafc 
dem  caufam ,  qua  ipfum  primo  produxit ,  adejfe  debere.  Il  tutto  pofs’io  «ondo  il 
ben  confirmarlo  col  feguente  fucccfso.  Viaggiava  da  putto  co’l Poftiglio- 

ne,  che  corredaci  portava  di  fonagli  e  campanelli  diverfi  muli,  fovra  un  CUIiofon*i 
de’  quali  adaggiato  dormendo  ,  pareami  .di  fentire  detto  fuon  di  Ten-  viaggiare 
temilo  fempre  continuo,  tantocché  gionto  in  cafa  per  due  intere  fettima  accaduta¬ 
ne,  fcntir  fembravami  fempre  gli  (tefsi  fonagli  e  tentennj  all’orecchio  con  wu 
molto  mio  difpiacere  ,  ma  appoco  appoco  dileguandoli  col  tempo  un 
fuono  sì  molelto  modificato  dal  vero  e  rea!  fuono  de’ campanelli,  me¬ 
diante  il  vìbbramento  dell’aere,  che  impinfe  per  lungo  tempo  al  mio  tim¬ 
pano  uditorio,  alla  perfine  dell’intutto  fvani . 

3.  11  Tenten  nio  però  fenza  precedente .  indagine  di  certa  cagione  fuol 

efsere  ficuro  foriere  dì  futura  jurdafintù ,  come  tuttogiorno  ofserviamo  il  Tinaie, 
in  coloro  ,  che  fi  approfsimano  all’età  decrepita ,  in  cui  fi  caliginano  gli 
cechi,  s’imbava  la  bocca,  fi  afsordan  le  orecchie  &c:  onde  Virg,$.  Encid.  fegno  di 
Sangui*  hebet ,  frigent  tffeta  in  corpore  viret.  ^tfadi 

ijlafcia- 

§.  LXXX1II.  mento  » 


Della  Sordaftrità, 

1.  T  A  forda*irità  dell’orecchio  può  accagionarli  dalle  feerie  grofso 

I  j  lane,  che  otturano  il  meato  uditorio ,  ficchèl  ondolazioni  aerie  penda , 
non  pofsono  giugnere  a  percuotere  il  timpano*,  impcrtanto  non  è  biafi- 

*  mevole 
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Sordafìri- 


ta 


mevole  pratticar  rovente  il  nettoreccbìo  per  ripurgarlo  di  quelle  cerate 
impurità,  che  gemono  dal  celabro,  detto  da  taluni  piuttofto  Palude  , 
che  palco  deliziofo  dell’anima» 

2.  L’altra  cagion  di  fordaftrità  è  interna,  qualora  i  vapori  alquanto 
vifchioiTli  attaccano  fortemente  al  timpano ,  al  malleolo ,  ed  alla  flaf - 
fa,  tutti  e  tré  offa  neceffarie  a  formar  col  lor  vibramene©  il  fenfo  dell’u- 
iVioro,  dito  .  Può  eziandio  fortire  per  foverchio  rilafciamento  del  timpano  me- 
varie  ca-dtfimo,  il  quale  non  riceve  in  feftelfo  ondolazione  alcuna  per  comu- 
giom.  nicarla.  al  nervo  uditorio.  Non  meno  può  edere  cagion  di  fordaftrità  una 
cafcata ,  una  percoffa ,  un  fracaflo  ben.  grande  di  fparo  di  bombarda,  o 
di  Camion  da  guerra  .  Può  dipendere  da  oftruzzion  del  nervo  uditorio 
òcc:  (  ex  Ltndeno .  ) 

Muti  na-  3.  Si  quiftiona:  perchè, que’ che  nafeono  muti  >  devono  neceffariamen- 
ti, perche  te  efter  Tordi?  Rifponde  il  Craanen;  Ts \on  mirum ,  cum  non  potuerint 
ioidi-  voces  audire  ab  aliis  prolatas  nec  proinde  etiam  efformare  (  cap.  iof. 

de  furditatej  \  nefeiunt  enim  quomodo  proferri  debeanty  ma  con-  pace  di 
un  tant’  uomo  ,  una  tal  rifpofta  non  è  da  par  fuo  .  Piutt<  fio  aurtbbe 
dovuto  dire,  ciò  procedere  da  malaorganizazion  naturale  del  nervo  Fa * 
ringeo  che  fi.  accompagna  col  nervo  uditorio  ;  onde  male  organizato 
quello ,  uopo  è,  che  quefto  a  par  di  lui  imperfettamente  fi  muova.  11 
mio  parere  fi  raffoda  col  feguence  problema .  (ex  meber.) 

Udito»  fe  4»  Per  qual  cagione  un’  otturandoli  ambe  le  orecchie ,  polla  in  vece 
«ordenti  ^  <lue^e>  Mentire  per  mezzo  de’ demi?  Si  rifponde  etfer  cofa agevole,  fa* 
colie  ore c-  cer,^°ft  i,r  quella  guifa  ;  Si  ficchi  la  punta  di  un  coltello  a  un  legno  , 
chie ottuse!  di  lui  manico  fi  afferri  co’ denti,  dipoi  ftrettiftìmamente  con  le  mani 
fi  otturino  le  orecchie*  finalmente  tocchi  un  de  gli  aitanti  il  detto  ferro , 
ed  egli  fentirà  un  fuono  vieppiù  dolce  ed  armoniofo  di  que!(o<  fi  potrebbe 
udire  dalle  ftefie  orecchie  efpanfe  e  ben  refe.  Or  quefto  fembra  un  pa- 
radoffo e  pure  tale  non  è  a  chi  è  alquanto  imbevuto  de' (aggi  dì  noto- 
mia  s  perocché  fi  è  offervato  un  picciol  forame ,  che  dalla  bocca  tende 
alla  conca  auricolare  ,  di  modo  che  quel  moto  ondofo  dtlPaere  eccitato 
dal.  coltello  poffa  eftenderfi  fino  alle  orecchie  5  &  Tympanum  il ud  info - 
lite  efficere ,  ut  anima  de  variis  tonir ,  fcnorumhar monta  ptdicare  pojfiti 
ma  il  CARTESIO  lib.  de  bomìne ,  pag.  71*  niega  eflervi  un  tal  foràmr 
dalla  bocca  alle  orecchie;  ma  il  tutto-  aferive  al  nervo uditorio contiguo 
a  un  certo  nervo  della  bocca,  che  fi  dirama  per  tutta  la-  tenitura  del* 
le  gengive,  onde  non  fia  maraviglia  fe  al  tocco  dell’uno  ,ra!tro  ondc~ 
leggi  e  tremi» 

Udito-  5*  Perché  il  fenfo  dell5  udito  e  più  acuto  in  tempo  di  notte  che  df 
perchè  pm giorno  ì  Rifpondiamo  perchè  men  difturbo  y  e  minore  c  l’ondolaziom 
acuto  in  dell’  aere  in  tempo  di  notte,  che  di  giorno;  fecondo  accenna  Silio  Ita*- 

ZZt lico  i*.  if.  .  .  '  . 

di  giorno A/ox  fomni  genitrìx  mor talea  peftora  cuns 

Targar at ,  tenebrsque  horrenda  Jìlentia  alebant  » 
cerava ^i°  — ‘  Antichi  fi  maravigliavano  come  Efeulapio  Inventar  della  me* 

foidart ri*  ^*C]na  ave(fe  curato  un  fordo  colla  punta  di  un  corno  .  f.  pure  eflilo- 
tà  con  un  r©  fono  degni  di  edere  ammirati,  e  derifi*  poicchè  fe  avellerò  confide- 
coinoactt-rato  che  il  corno  abbia  la  fua  punta  r  e  bafe,  e  che  quefta  fia  più  larga, 
t0’  e  quella  più  ftretta,  farebbon  venuti  in  cognizione,,  che  T ondolazione 
aerea  entrando  per  la  bafe  piu  ampia  ,  e  traghettandoli  con  maggior’èm- 
pito,  e  velocità  per  la  punta  del  corno  pertuggiato ,  sconficcatone!  vuo-* 
to  deirorecchioi  aurebbe  agevolmente  potuto  torre  qualche  impedimen¬ 
to  dt 


Mormori® 
di  mare 
come  fi 
Tenta  at- 
tifizioTa- 
mente  * 


Lima,  » 
Terra  co¬ 
me  indu¬ 
ca  ftupoe 
dc’denti. 
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to  di  certlfhe  o  altro,  ch’era  politi  va  eagion  di  fordaftrità  :  ma  volgia¬ 
mo  il  difeorfo  ad  ifpiegare  un  altro  problema  più  curiofo ,  ed  è  ilfcguente: 

7.  Perchè  i  fanciulli  otturando  fortemente  le  orecchie  colle  mani  >  fen. 
tono  un  iflrepitofo  mormorio  di  mare  ?  Rifpondiamo,  che  l’aere  racchiu- 
fo  dentro  la  conca  auricolare  ,  qualora  ha  libero  il  paflfaggio  ;  propter 
confuetudinem  Anima  de  ilio  tremore  non  )udicàt\  ma  poi  otturandoli 
Erettamente  con  ambe  le  mani  lo  orecchie ,  s’ impedifee  il  libero  paf- 
faggio  di  elio  aere,  ed  impellendoli  elafticamente  verfo  il  timpano  u- 
ditorio,  dove  riverbera  con  infolito  tremore;  uopo  è,  che  da  tale  info - 
/ita  ripercutfìone  li  ecciti  nella  lor  mente  una  certa  idea  limile  al  mor¬ 
morio  di  mare,  (ex  Rohaultio .) 

8.  Or  lìccome  il  marmorio  artifiziofamente  fortifee,  coli  'non 'meno  dal 
moto  di  una  ferra ,  o  di  lima  Tentiamo  un  non  fochè  di  ftridor  nell* 
orecchio ,  e  da  quello  per  confenfo  ne  avviene  quello  Stupor  de' ’  denti 
cotanto  molefto  a’  dilicati. 

Didii  fard  eziandìo  lo  Eupor  de’  denti  dalla  violenta  àgìtazion  di  una 
ferra  ,  o  lima ,  in  quantocchè  l’etere  agitato  da  detti  dormenti  fabrili, 
e  riportato  nel  concavo  dell’orecchio,  ed  indi  al  timpano  ed  al  nervo  u- 
ditorio,  non  padando  abellaggio  al  di  lui  nervo  ;  o  in  quello  li  attacca, 
o  pur  violentandogli  i  fuoi  porod  diametri  ,  forza  è,  che  l’anima  ne 
percipifca  un  non  SOCHE  d’ingrata  difpiacenza,  e  perchè,  lìccome  di 
fopra  accennammo,  al  nervo  uditorio  e  affine  il  faringeo  ,  che  per  le 
gengive  de’ denti  propagali  in  indefiniti  ramofcelli  nervei ,  non  deve  ap¬ 
portar  maraviglia  alcuna,  fe  pure  anche  fortifee  da  ciò  lo  ftupor  de ’denti* 

jr.  l  x  x  x  1  v. 

Della  Mu/ica  „ 

1.  TX  Al  vario  gioco  ondolofo  dell’aere  mille,  c  cento  fen  orni  dina. 

1  J  tura  derivano,  e  fra  gli  altri  quello  della  mufica  ,  che  ficom-  M 
pone  di  l  ONi  armonici,  confonan&e ,  dijfonanze  &c:  non  vi  èdubbio,  cc*^ 
che  i  mufici  hanno  le  loro  lettere  Alfabetiche,  come  i  Graffiatici,  con  volizione 
tal  differenza  però,  che  i  primi  ne  coftituifeono  folamence  fette  ,  ed  i 
fecondi  venti  e  tré. 

2  £  cerco  che  le  confonanze  muficali  dipendano  dalla  maggiore,  o  ^°en 
minor  lunghezza  delle  corde,  il  che  può  dimoErarfi  ponderibus  &  men~  nanzemu*. 
furisy  e,  ficcome  una  corda  all’altra  ugnale  rifuona  1’ UNISONO;  c  -fiche  onde 
si  la  corda  più  doppia  dell’altra  rifuona  1’ OTTAVA,  quindi  è,  che  i  Prooce<la- 
mufici  dall  umfono  all  'ottava  contano  fette  toni  tramezzo. 

3.  Accennai  nel  precedente  numero  fecondo,  Tonderibus  menfuris 5 
con  che  voli  intendere,  che  mediante  qualche  pefo,  o  digitai  mifura  pof- Confonan. 
fa  ben  determinarli  la  lunghezza  delle  corde,  e  la  diverfità  òetoni\  ne 
vuoi  l’effempio?  eccovelo  :  lega  a  un  chiodo  una  corda  mufica,  ed  a  1  ]  a  acr  t  ^  ^  ioni - 
di  lei  Eremita  fi  appendi  un  pefo  di  una  libra ,  o  più,  fa  lo  EefTo  di  mente  far 
un’altra  collo  EefTo  pefo,  e  lunghezza,  e  toccandole  col  (feto ,  udirai  un  fipoflòno. 
tono  unìsono  ;  ma  fe  in  una  di  qucEe  due  corde  vi  farà  difuguaglianza 
di  pefo  ,  o  di  lunghezza,  tantoEo  fentirai  una  peffima  dijfonan^a .  (  ex  -> 

Cyrillo  .  ) 

4*  La  QUINTA  confonanza,  che  ì  mufici  chiamano  diapente  ottiene 
il  fecondo  tono  armonico  dopo  V  ottava  %  che  dicono  DIATÉSS  ARON; 

r  QiieEc 
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Quintana  Quelle  due  confonanze  fono  sì  dolci  e  grate  ,  che  i  mufici  di  vaglia  fi 
iu>  tajc  p?ù  aftengono  ài  metterle  Tuna  dopo  lalcra,  per  non  imitare  le  rozze  Zam¬ 
pici  con.  pogne  >  o  pive  de’ Pallori  ,  e  con  ragione  ,  poicche  al  dir  di  Cartello  j 
fonante  .  Qii&  omnino  funt  gratiffìm&,  fafiidium  pamunt  ,  fìc  de  ntmia  du/cedine 
tn  (accharo,  melle  &c: .  Più  potrei  dilungarmi  in  materia  di  confonan¬ 
ze  notificali,  ma  perchè  ne  ho  trattato  ben  lungamente  nella  mia  fi  fica, 
meccanica ,  dubbito,  car  mio  lettore  non  apportarci  naufea. 

Trachea  5  Stupor  per  certo  c  il  vedere  in  un  Organo  Ridr aulico ,  o  Tneu- 
può  fu p»  mat'co  tanta  e  tal  multipl icità  di  Canne,  o  fillole  ;  ma  maggior  mira- 
piirea  tue.  colo  è  dell’alma  natura  il  vedere  un  uomo ,  un  ufignuolo ,  un  canario , 
11  u fica h*1*  Un  Cardeliin  colla  fola  trachea ,  o  fia  gorga  cantare  unifoni,  armonie  , 
e  perchè*,  confonanze,  &c:  il  tutto  a  forza  e  modificazion  de’  mufcoli  laringei: 
O  grandezza  del  fupremo  Creatore  !  e  fra  gli  altri  animali  pon  mente  ad 
un  ufignuolo ,  che  Poeta  e  Cantore  inficine  ofièrva  nello  Hello  tempo  i 
difficultolìffimi  periodi  della  mufica,  edeliaPoefiaj  uditelo,  come  cantal 


Zwu  ,  Zivu,  Zivu ,  Zivu 
U figntio-  Spezili  Zquà  ,  Qiiorror  Pipi . 

trilli  at*'  Zio,  Zio ,  Zìo,  Zio ,  Tiz.» 

aioni  olì.  i OuffZ.ro,  Ouuz/o ,  jOuuzio ,  Quuz.io  , 

Zquò,  Zquò  ,  Zquò ,  Zquo 
Zi ,  Zi  ,  Z/,  Z*  ,  Zi,  Zi,  Zi  Zi 
Quorror ,  Zivu,  Zquà ,  Tipiquì  ,  * 

6.  Odilo  bene,  come  divenuto  gran  maellro  di  cappella,  pareggia  la 
fua  lena  a  gli  Jdnfioni,  e  agli  orfei  medefimi:  odilo,  come  ora  tira  il 
canto  in  lungo  tutto  a  un  fiato,  or  vagamente  la  fua  gorga  divenuta  un 
fecondo  meandro,  obliquamente  lo  torce,  or  con  l’arco  della  lingua  lo 

ufignuo-  dimagra,  or  con  la  gorga  dà  ne’ trilli ,  or  lo  ferma  or  lo  varia,  orl’in- 
oUo3dir’dura  '  e  piega ,  lo  continua  e  lo  interrompe,  lo  congiunge  c  lo  fpezza, 
volarne”0  f°fpende  e  lo  libra ,  ed  ora  al  fine  fatto  Proteo  trà  volatili,  in  cento, 
e  mille  varj  contrapunti  armonicamente  il  fuo  bel  canto  abbellifce.  Il 
tutto  però  a  forza  di  cangiamento  de’  mufcoli  laringei ,  al  di  cui  rila- 
feiamento  dilatandoli  la  gorga  ed  filtrandovi  maggior  copia  di  aere,  ren¬ 
de  il  tono  piu  grave .  e  baffo:  j  riflrignendofi  ,  il  rende  acuto  e  fottìle  : 
ìgitur  (  peffo  conchiudere  col  Cartello)  unica  larynx ,  &  trachea  facit 
idi  quod  in  organo  (aduni  tam  mu.tiphces  tubi ,  &  fiftula .  , 

7.  Si  quiftiona  tra  mufici  ,  per  qual  ragione  le  corde  fatte  degl'  in- 

Corde  de  de  lupi ,  non  polfon  giamai  con  le  corde  de  gPintefiini  di  pecore 

gi’inteftì-  accordare ,  nè  in  ragion  di  unìfono  ,  nè  di  ottava  ^ né  di  quinta  ?  Ri¬ 
ni  di /upo  fpondo  ,  ciò  procedere  per  la  diverfità  de’  pori,  ed  in  vero,  fe  fil  filo 
perche  con  0gnj  jn<juftria  fi  comporranno  di  ugual  crassezza  ,  e  lunghezza  Pune 
dano  con*  c0^'e  Tempre  fra  loro  difenderanno  :  il  che  ad  occhio  aperto  può 

ouelie  fat.  dimollraifi ,  veggendofi  chiaramente,  che  le  corde  lupine  non  giungono 
te  di  pe-  mai  a  quella  bianchezza  delle  corde  pecorine \  A  ta!  rifletto,  fi  veggono 
Agiiellini  *«<“»"!  Sj*  agnellini  in  prefenza  de  lupi,  eh’ è  lo  flefifo  a  dire,  per  la 
perchè  diverfità  dell’etere,  che  tramandali  di  diverfa  figura  dal  lupo  all’ agnello  • 
tremano  Un  tal  fenomeno  da  gli  ARiSTOTEUCI  fi  rifonderebbe  alla  forza 

11  dell’ antipatia  \  ma  perchè  queito  vocabolo  involve  un  non  SOCHE  di 
Cani  per»  aftrazion  metatìfica,  e  mal  confaffi  colle  cofe  tìfiche,  e  reali,  lor  lafcia- 
cìèuiuia-mo  in  tanta  Tapina  femplieità  predicare  al  folito  (ep  le  grand.) 

^er  ragionc  vi  fono  alcuni  cani,  che  in  fentir  mufiche  » 

m^amu-  q  fuonj  dì  campane,  ululano  a  guifa  di  lupi.  Odine  il  noftro  Renato  : 
/Ether  ile  excuffus  ex  poris  ebordarnm ,  t  intinti  ab  ult ,  vel  fimilis  &  c:, 

non 
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non  conventi  cum  pori s  nervorum  auditoriorum ,  vel  dentìum,  quosnon» 
nihìl  intorqucndo ,  vel  vellicando ,  ather  diverse  figuratits  eostrart* 
fire  liberò  nequit ,  doìorem  produci*,  quem  comitatnr  ululatio  . 

Appendice  dell' Echo  > 

1.  L’Echo  è  una  fpccie  di  riflefllon  di  ondolaz.ioni  eccitate  nell’aere, 
quando,  per  efiempio,  la  voce  impitige  in  un  corpo,  elle  la  riflette  to-  Echo  che 
ltà  nel  fuo  principio.  Quindi  accade  nell’aere,  ciocché  nel  trattato  del  c°f*  * 
vedere  dicevamo  accadere  mediantino  i  globi  della  luce,  quando  po¬ 
llici  in  profpectiva  di  uno  fpecchio,  riguardiamo  al  vivo  in  quello  noi 

mede  tinti -v  tane  globuli  ab  oculo  in  fpeculum  propulfl ,  ab  eodem  fpecw 
lo  per  eamdem  l’meam  refletìuntur  ad  idem  punCbum  ocitlì .  (  dice  il 
Craanen  ).  Cosi  parimente  Y  Aere  rigettato  dalla  bocca,  impignendo di¬ 
rettamente,  ed  articolatamente  in  qualche  corpo  duro,  rifletter  deve  al¬ 
io  {ledo  punto ,  da  cui  pocanzi  fpiccoffi .  Quell’aere  in  fi  fatta  maniera 
ripercoffo ,  può  farsi  ,  che  in  pacando  per  le  noftre  orecchie;  ed  impi¬ 
gliando  in  un  altro  luogo  confimile,  di  bel  nuovo  ripercuota  la  feconda 
volta,  ed  allora  udraflt’l  fecondo  ECHO;  e  così  da  mano  in  mano. 

2.  Eccovene  un  Efifempio  deH’Echo,  facto  in  occafione  di  pace  nel  fe- 
guente  da  N.  N. 

OCTAST1CHON. 

Dicmibi,  qu<e  denfis  habitat  Convallibus  ECHO, 

Cur  Tacem  populus  \  fio  modo  clamati  AMAT . 

Ad  divam  pacete  pre cibili  concurrìtnri  ITL7R, 

Ut  damnum  fugiat  t riffe  Colon  us ?  ON US.  Efempfo 

Rufficus  ergo  iterum  campos  repar abit  ì  ARABIT  • 

Et  tato  curret  Hemige  A/avita  ì  IT  A  . 

Omniaque  c'venient  in  mando  Trofpera  ?  SPERA, 

Largaque  nec  rerum  copia  deerit  ERIT  . 

3.  Dal  che  fi  feioglie  facilmente  quel  sì  inviluppato  Enimma,  che  tan¬ 
to  tempo  contorfe  i  più  fini  ingegni  del  Popolo  del  Peloponefo  in  Gre¬ 
cia,  allorché  ritrovarono  fcolpite  in  marmo  le  feguenti  parole,  che  altro 
non  fon,  ch’epiteti  dell*  Echo ,  eccovene  le  parole  tradotte  dal  Greco: 

„  Figlia  dell’aere,  Albergatrice  de’  monti,  Melfaggiera  dell’altrui! par- 
3,  lare  ,  Lanciatrice  dell’altrui  parole,  Amante,  che  fi  lamenta.  Aura  che 
„  garrifee,  Romita,  che  mormora,  anima  delle  pietre,  oracolo  delle  fel» 
j,  ve,  Cittadina  dell’ombre.  Coda  della  parola,  Adulatrice  vana.  Ma- 
„  dre,  e  Figlia  del  nulla. 

4.  Or  quello  è  F Echo,  il  quale,  narrali  per  ifloria,  che  in  LEIDE 
Città  famofa  quattro  volte  rifuoni,  al  dir  del  Craanen,  che’l  rapporta. 

Hic  Leyda  babemus  locum ,  in  quo  quadruplex  auditur  Echo  :  E  nella 
Città  di  Bruxelles  ve  ne  fia  un’altro,  in  cui  più  di  fedici  volte rirabon- 
&a  ;  fe  lo  ftorico  non  memifee .  (  ex  Craanen  ) 


§.  LXXXV. 
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§.  lxxxv. 

Del  Senfo  dell'Odorato ,  e  degli  Odor, 


ii*  primieramente ,  .acciò  T  aere  entri  nelle  narici  in  maggior  copia, 
•si’  onde,.  ^  »^r  fecondo  acciò  l’aere  fi  muova  impignendo  per  linea  retta  verfo  1’ 


'Olfattor'  I*  T)Oichè  i  nervi  offattor j  fono  piu  de  gli  altri  breviffimi  a  girila 
Bervi  dì ^  1  di  velluto  ferico  -  perciò  fono  di  acutiffimofenfo  :  Nervus  enìm 

qual  natu-  brevis  vix  potè  fi  effe  lajfus .  E  ficcome  gli  PROCESSI  mammillari  (  ne* 
za  fieno,  quali  fi  perfeziona  fpecialnr\ente  l’odorato  diverfamente  vengono  affet¬ 
ti  dall’etere^  cosi  variamente  producefi  la  diverficà  dell'  olfatto  -, 
odori  de-  2*  £>aì  che  cavafi  ,  che  tutte  le  cofe  odorofe  debbono  etfere  volatili  e 
vonoeffe*  fottili,  penetranti  lofio  ETMOIDES,  per  arrivare  ne’ procedi  mammil- 
xc  volatili, ]ari .  £d  in  vero,  chiunque  vuole  accuratamente  attrar  l’odore  da  un  fio- 
«  f«rc  c  re^  <ja  una  Rofa  &c: ,  tantofto  io  vedrai  ferrar  la  bocca»  difendere  un 
tantino  il  mufo  e  rannicchiar  il  nafo,  appunto  come  fanno  i  cani  da 
odorile  lox  caccia  in  correndo  in  traccia  di  fiera  felvatica  *  il  che  faffi  per  tré  ra- 
diverficà  £Ìonf 
e  per 

odo  ETTHMEIDEO  e  finalmente  »  affinché  l’aere  con  maggior  violen¬ 
za  e  celerità  entri  pelle  narici,  ed  in  tal  guifa  le  particelle  eterogenee 
vieppiù  impingendo  ne’ proceffi  mammillari,  percepiicano  più  a  pieno  la 
foavità  degli  odori .  (  ex  Regìs) 

3.  Le  Idee  poi  degli  odori  fono  confufiffime;  conciofiacchè  fecondo  il 
'Odori,,  e  buon  RENATO:  Odores  non  funt  in  rebus  ipfìs ,  bene  t amen  in  men- 
confufif C*  te  Koftra  >  &  prout  e  fi  figurar  um  ,  feu  par  tic  ulani  m  figura  ,  ita  di - 
'*  verfimode  agunt  in  fibrilla s  nervi  olf afflarti  ;  qua  adito  facit  in  men¬ 
te  cogìtatìonem  de  hoc  vel  ilio  odore  ,  qui  niìoìl  filmile  habet  cum  tifa 
objedlo ,  ìlhtm  motum  excitante  .  Adunque  dalla  diverficà  delle  parti¬ 
celle  Eteree-,  o  fia  dalla  varia  figura,  or  maggiore,  or  minore,  or  ot¬ 
ta  fa  ,  .ora  acuta  ,  gli  odori  or  faranno  grati*  e  giocondi  ,  or  ingrati  ,  e 
fetenti .  (  ex  Craanen) 

Mufchio  4.  ;p,uò  fimilmente  la  varietà  degli  odori  procedere  dalla  diverfa  orga- 
fra to Cauà  nizazion  de’  IProcefiì  mammillari ,  e  per  tal  capo  quanto  il  mufchio  é 
«donna.-  giocondo  all’uomo,  altrettanto  è  ingrato  alla  donna,  al  di  cui  olezzo  fie¬ 
ramente  patifee  di  fuffocagione  uterina  s  e  qui  calza  Lene  il  detto 
morale 

Ter  troppo  variar  natura  c  bella , 

al  che  và  chiofando  un  certo  Poeta  curiofo ,  e  fie  mal  non  mi  ricordo* 
così  va  dicendo,.* 

Vario  è  il  parer  dì  ogni  ZJom,  diverfo  è  7  gufici: 

Ognun  de  la  fna  vog  lia  fi  compiace , 

Chi  loda  il  pan  mal  .cotto,  e  ehi  /  adu fio., 

JVeppur  Venere  fl.efja  a  tutti  piace . 

iHHico.di  f .  In  occafion  dc\[\olfatto  mi  fia  lecito  qui  far  picciola  digreffione  in~ 
snafo  onde  torno  il  muco  ftomachevole  del  nafo,  per  tor  via  al  mio  Leggitore  aìt- 
3  v venga  cunj  pregiudizj ,  di  cui  -forfè  farà  fiato  imbevuto  da  qualche  fi lofo.fo  vol¬ 
gare:  Dico  dunque  col  SCHNEIDERO  ;  che  quel  muco  >  che  trapela 
per  lofio  Spongiofo  Ethmoidco  cosi  detto  da  greci,  e  da  nai  cribriforme , 
non  pofia  difeendere  dal  celebro  *,  cum  via  .non  pateat ,  nec  illa  forami - 
ma  muco  ■ tronfimi»  prebeant  ;  ma  che  fi  crivelli  per  lofio  fpongiofo  fot~ 
ito  larva  di  SIERO?  nec  putandum  .Uhm  ita, e  fangmne  provenire  »  pr®» 

-  ‘  m  && 
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ut  ex  nitrii) us  txctrnìtttr\  fed  a  FRìGOk  E ,  feu  a  fpìculis  Aeris  coa?u~M*c opet* 
larif  Quindi  è,  che  in  tempo  di  rigida  invernata,  contenendo  infemen^  gagI* 
di  nitro  l’aere,  fi  veggono  di  contiguo  gli  uomini  ftillar  dal  nafo  (come  d!  cftT/c 
da  corno  di  alembico)  gran  copia  de’fluidi  fierofiy  e  falfi*  non  dì  in. 

6.  Gli  odori  confiftono  in  un  cerco  fai  volatile  delle  cofe  odotofe;  or  J.ern.°  * 
queftt  fono  grati,  quando  quelle  loro  falino- volatili  eflfalazioni «onvengo  fiftono°?a 
no  co  pori  de’  nervi  olfattori  ed  al  contrario:  Contrariorum  eadem  certi  fall 
e  fi  difctplina  .  fe  difcon  vengono .  volatili. 

§.  LXXXVL 


Del  Gu(to  * 


1.  TL  Gufto  confifie  in  un  certo  commovimento  de'nervi  guftatorj  ,  Sapore  im 
1  facto  dalle  particelle  cibali ,  o  potulenti,  faline,  acide,  rigide,  pu-  cher'S°r* 
gnenti  dee:  abili  a  penetrar  Ja  villofa  fuftanza  della  lingua.  E  perciò  aconfifta’ 
percepir  bene  il  fenfo  del  gufto,  uopo  è,  che  le  cole  faporite  fidifciol- 
gano  fino  a  gli  di  loro  intimi  compendici,  (ex  Cloptono  .  ) 

1.  La  divertiti  poi  de’  faport  confitte  folamence  in  una  certa  difpo- 
fizionej  cioè  in  figura ,  grandezza ,  o  fia  mole,  e  nel  moto  delle  parti  Sapore,  e 
celle  ?  che  fubentrano  i  pori  della  lingua.  Quindi  è,  che  le  particelle  ci  £|Jdlvcr* 
bali,  o  potulente,  che  fono  molto  lubbriche,  e  pieghevoli,  non  potendo  1  * 
aver  facile  lo  ingrctto  ne’  pori  anfrattofi  di  etta ,  quafi  nettun  gufto  ri¬ 
cavali  ,  perchè  troppo  molli  fluttuano  Tulle  papille  della  lingua.*  di  tal 
fatta  è  l’acqua  dolce,  e  tutte  le  cofe  vifchmfe:  fe  però  le  particelle  fa¬ 
ranno  molli ,  ma  dorate  di  qualche  fpirftofità,  ficchè  penetrino  la  radice 
linguale,  producono  un  fimi!  fapore  a  quel  dell’  Acqua  vite. 

3.  11  fapor  A;-  e>  o  piperaco  fi  fi  dalle  particelle  cnfpidali;  come  fon 
quelle,  che  abbondano  di  molto  [ale  acìdo\  Tali  fono,  il  fanape,  A Pe* 
pe  &c:  Ì1  fapo  e  amaro  dipende  dalle  particelle  aculeate,  ed  hamulate,  sapore  a- 
cioè  poco  pieghevoli,  ed  afpre .  I!  falfo  da  particelle  rigide  pugnenti .  maro 
L* Acido  da  particelle  feindenti  da  ogni  lato,  come  è  la  natura  del  fa  foP°arci^ 
le,  del  nitro,  del  vetriolo,  e  del  folto.  Il  fapor  dofce  da  un  fa!  Cottile  dolce  &cr 
leggiermente  ìftigante  le  fìbbricciu ole  decervi  della  lingua >  ut  inde  Ti * 
fili atto  oriatpr  in  An  ma  (  ex  /  ore  0  ) 

4  Che  però  la  divertita  de’  fapori  confitte,  o  nella  divertita  ffeglior-  Grinfcrml 
gani  flbbriflofi  del  gufto,  o  dalla  dive*Ta  armonica  delle  particelle,  ch’ec  fuc/h^o' 
citano  il  gufto,  a  ragion  di  grandezza  ,  di  mole di  moto ,  e  di  figura .  come  tìe- 
Gl’  infermicci  guftano  il  zucchero  di  fapore  amaro;  perchè  gran  copia  iev> 
di  parncelle  amare  annidano  ne’pori ,  e  crà  pori  della  fuftanza  fencovel-  che* 
lofa  della  lingua ,  e  perchè  quale  è  il  nunzio  tal  riefee  la  ìmbafeiata  , 

(  al  dir  del  volgo  ),  tale  è  l’idea  ancora  che  deve  eccitarli  nelPAnima, 
onde  non  fia  ftupore,  fe  gli  ammalati  hanno  in  odio  le  cofe  più  dolci, 
e  grate  ad  un  faniccio  palato,  (ex  Doleo) 

f.  L’Acqua  non  può  dirli  fciapita  ,  e  benché  non  abbia  formalmente  Acqua  fe 
alcun  fapore  in  fe  fletta,  (  pari*  io  di  quella  limpida,  e  pura  )  pure  a  ono! 
parere  de’ Signori  Chimici,  ciò  proviene,  perchè  Anima  non  'udicat de 
confuetis\  non  già  che  in  etta  non  fi  attrovmo  delle  particelle  teretiy  e 
lunghe  o  come  dicono  altri  più  enfaticamente ,  ANGUILLA  RI* 

6.  Si  Difputa  trà  Teorici  in  medicina ,  per  qual  cagion  le  labbra  per 

la  foverebio  ufo  de  gli  acidi,  biancheggino  oltre  modo,  e  fi  rendano  ftu- 
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Labbra  pide ì  Rifpcndiarno ,  perché  i  vali  capillari  nelle  labbra  fi  cottringono 
ifdche  ftu-  dall’ acido  dell’aceto  3  o  cofa  limile  in  modo,  che  non  Jafcia  giungere  il 
pjde  fan- fangue  fino  alla  di  loro  fuperficie.  Onde  non  folo  alle  voltebiancheggia- 
sì, dall'ufo  no ,  ma  rovente  s’im  pai  lìdi  (cono.  Nafce  poi  lo  ftupore,  comealcrove ab- 
dc  gli  acidi  biam  detto*,  qualora  le  fibricciuole  fi  fciolgono  in  modo,  che  acqui- 
(lino  un  moto  ondolante  sì,  ma  disordinato  :  eh’  è  lo  fleflb  a  dire  col 
Cartello.  TJbt  humores  non  bene  circulant ,  ecce  PALLOR.  *Vbì  fibril¬ 
lar  um  tenfio  imminuìtur  &  ecce  STUPOR. 
guftofa  7.  In  materia  di  gutto  polliamo  addurre  la  già  Volgata  fperienza  rìu- 
fpcrienza  feita  a  forte  ad  alcuni  Pratici  di  Monpelkr  ;  Unfero  la  lor  lingua  di  0- 
tl  fucceffa *  una  vo^ta’  ec*  i11  a^ro  tempo*  di  fpirito  di  Vitriolo\  ed  in  tutte  e 
"due  le  maniere  indi  pippanclo  dell’erba  detta  T{ìcoz.ìana}  parve  loro  sì 
grato  ed  ameno  il  fapor  del  Tabacco ,  che  nulla  di  più  dolce  e  fapori- 
to:  il  che  s’  è  vero  pofiiam  didurne  col  Craanen ,  e  col  Renato  lafuf- 
feguente  propofizione. 

Rerum  mìxturam  diverfos  fapores  effìcerc  poffe,  nec  non  immuta¬ 
re  ,  tale/que  exhibere  ,  quale  s  borum  alterni  rum  mix  forum  per  fe 
folunt  nunquam  exhibuijfet . 

f  LXXXVII. 

Della  Salivazione . 

Saiivazìo-  *•  T  A  Salivazione  può  accadere  o  per  cagion  del  Mercurio ,  o  (la 
ne  onde  Idrargiro,  o  pure  per  altra  cagion  accidentaria ,  lo  tteffo  effet- 

dipenda;  to  fa  il  Mercurio  dolce,  il  Mercurio  vìtg  e  fimili,  quali  efprimono dal¬ 
le  glandole  fali vali  della  bocca,  non  già  da  quelle  del  ventricolo  gran 

Mercurio  COP*a  di  fpUtO. 

efiuario-  2-  La  Salivazione  confitte  nello  fceveramento  delle  parti  ferofe  ed  li¬ 
ne.  mide  dai  fangue.  11  mercurio  prefo  per  bocca,  fen  palla  nello  Jìomaco  > 
e  quinci  per  gP inteftini  pan  capo  ne*  vafcoletti  lattei  ,  per  cui  accom- 
pagnandofi  col  fangue,  va  ad  albergare  ne’ vali  fali  vali  della  bocca,  in 
cui  produce  la  falivazione  fuddetta.  (  ex  Lemery.  ) 

Mercurio  3  Alle  volte  il  Mercurio  dolce  prefo  per  bocca ,  orribilmente  la  gon- 
e  fu pi  cf!  (  1°  tteffo  effetto  fa  la  nnz,ion  dello  idrargiro  farro  in  fpeziediun» 
guento  coll’adipe  porcino).  AHevolte  il  Mercurio  nou  è  dolcificato  per¬ 
fettamente,  onde  impiaga  la  bocca,  ilgiogolo,  e  Io  ftomaco-,  poicchè 
la  fua  compofizione  non  è  di  altro,  che  di  Mercurio  crudo,  e  fubli- 
mato  corrofivo  .  Sia  dunque  bene  accurato  il  medico  in  non  efiibirlo 
alla  rinfufa,  come  fanno  taluni  poco  accorti;  A  tal  rifleffo  dice  un  Au¬ 
tor  Francefe:  Mercurìus  dulcis  non  exhibendus ,  nifi  qui  manibus  pro- 
priis  efì  praparatus .  Se  fei  curiofo,  leggi  attentamente  nella  mia  medica 
Pratica  lib.  IL  alcuni  avvertimenti  neceffarii  intorno  la  efibizion  del 
Mercurio  * 
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$.  LXXXVIII. 

Del  Senfo  del  Tatto . 

T^TOn  vi  è  ferino  veruno,  che  non  abbia  relazione  al  Tatto,  ne 
J-X  alcuna  fenfaziene  può  fard  fenza  di  etto;  cioè  col  movimen-  genfo  dei 
to  de’ nervi,  e  dell’ etere.  Tutti  gli  altri  fenfi  eccitano  in  noi  confufe  le  Tatto  èr 
idee  intorno  la  lor  natura  ed  ettenza,  ma  il  Tatto  parte  ce  lerendecon 
fufe  ;  come  le  idee  del  calore ,  del  freddo ,  dell*  umido  ,  del  [ecco  ,  del  altri 
molle y  del  duroy  del  dolore ,  del  Diletico ,  o  fia  titillamento  &c.  e  par-  * 

te  riescono  diftinte  ,  come  appunto  ciochè  noi  diciamo  GRANDEZ¬ 
ZA  ,  FIGURA,  SITO,  MOTO,  QUIETE,  CONNESSIONE  &c.  Tatto  che 
Si  percepiscono  da  noi,  come  realmente  fono  negli  obbietti,  e  però  del-  60fa  fia  • 
le  Suddette  cofe  diftinte,  e  chiare  ne  habbiamo  le  idee. 

2.  Il  Tatto  nonèaltro,  che  una  fenfazione,  opercezzione  dell’anima, 
prodotta  dall*  azione  degli  obbietti  agenti  nelle  fibricciucle  de’ nervi  ra¬ 
mificati,  e  quindi,  e  quinci  difperfi  per  tutta  l’area  cutanea,  e  membra-  Nota,  che 
nofa-,  quindi  è,  che  per  mezzo  del  Tatto  pottono  ben  percepirli  tutte  Per 
quelle  qualità,  che  in  fenfo  aftratto  de’ volgari.  Tattili  fi  appellano;co  ‘°k’o 


{duro ,  il^r^-  de  la 


cru% 


mente  prò  Sca  una 


me  fono  il  caldo ,  e’1  freddo  ,  V  umido  e’1  / ecco ,  il  molle  t'ìdi 
•ve  y  e’1  leggiero y  il  folietico ,  e’1  dolore  e  fimili,  che  attratta 
ferifeono,  calidìtà  e  frigidità ,  umidità  e  ficcità,  mollezza ,  e  durezza ,  Spccic  di 
gravezza ,  e  leggi  e  rezza ,  giocondità ,  e  dolore.  cT  Titilla*. 

3.  Dilli  ettere  i  nervi  difperfi  per  tutta  la  cute,  e  quinci  avviene, che  mento, 
agitate  in  qualunque  modo  le  loro  eftremità  dagli  obbietti,  fiefaggita  Senfo  ove 
no,  e  fi  commuovono,  come  corda  di  leuto  da  una  a  l’altra  eftremità  zi0^r[ec*0 
ondolando,  fin  tanto  che  nel  comun  fenforio  s’imprime  un  tal  moto  or  me.  ’ 
lent'  or  violento ,  a  tenore  del  movimento  impretto  dagli  obbietti  :  ma 
per  rimetterci  in  ftrada  di  buon  diScorfo,  cominciaremo  a  trattare  delle Ca,of«che 
qualità  TATTILI.  E  prima  del  calore ,  il  quale  è  tale,  quando  le  par-  j^hccotw 
ticelle  inSenfibili  dell’cbbietto  più  velocemente  fi  commuovono  tra  le  par-  fitta .  * 

ti  Solide,  e  fluide  del  noftro  corpo;  e  però,  allor  diciamo  il  tal  corpo 
v.g.  etter  CAL1DO;  quando  commoventur  infolidum  conte xtum fibro  freddo  e", 
fum  ,  humores  nofiri  Corporis\  eh’  è  quanto  a  dire  in  piu  brieve  .  In  «  che*" 
fola  particularum  vebementi  motione  CALORFM  con/iftere :  Il  Fred¬ 
do  poi  tutto  l’oppofto,  cioè,  in  fola  particularum  QUIETE, 

4.  Nota  ben  vero;  che  tra  il  CALORE  ,  e’1  freddo  vi  frammezza  la  Tepidìtà; 
tiepidezza,  giufto  il  rapporto  delle  Sagre  Carte:  Aut  CAL1DUS,  aut 
FRIG1QUS;  fi  evi  m  es  TEP1DUS  ,  incipiam  te  evomere  :  adunque  "ramando* 
gli  attributi  del  caldo  e  del  freddo  tutti  fono  refpettivi  ;  ed  in  ve-  e  freddo  , 
ro  una  cofa  può  dirfi,  c  calda,  e  fredda  riguardo  al  noftro  Senfo;  il  che 

a  capello  o (ferviamo  ne\Y Eolipìla ,  la  quale  metta  Sul  fuoco  Spira  un  gran 
vento  freddo;  ma  tolta  via  da  quello,  cettando  a  un  tratto  quel  veemen¬ 
te  moto  de* vapori  per  linea  retta,  ed  incominciando,  poi  ad  agitarli  con 
moto,  che  da’  Filofofi  dicefi  IntefHno ,  allora  non  più  freddo,  ma  cali-  calidoco. 
do  diviene  lo  fvaporamento  delle  acque  dalla  Eolipila .  me  può 

5.  Quindi  è,  che  ciò  che  fembra  alle  volte  caldo,  è  piuftofto  fred-  .. 

do,  e  per  contrario  ciocché  fembra  freddo  c  di  Sua  natura  caldo:  L’ef- 
Tempio  è  chiaro  de’cellai  da  Serbar  vino,  quali  ne*  tempi  di  verno  fem  iido, 
brano  etter  caldi,  e  nell’eftà  freddi  riguardo  a  noi>  ma  in  realtà,  eglino 
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Celiai  fono  più  caldi  Tetta  *  che  Tlnverno  :  cd  in  vero  fatti  una  gran  fnutazion 
freddi"?  riguar<^°  a  no*  nell* ambiente  aereo  in  quei  tempi  d’ellà,  e  d’  inverno, 
ftà, e  caldi  la  qual  mutazione  non  cosi  agevolmente  fuol  fentirfi  ne* cullai,  o  in  al- 
riaverno  >  tri  luoghi  fotterranei;  onde  è,  che  l’aere  fuor  di  etti  varia  molto  da 
quello,  che  in  detti  celiai  ftà  racchiufo,  e  però  l’uomo,  per  effempio, 
in  tempo  di  eftà  dall’aere  foverchio  calido  enfiando  ne*  celiai,  fente  di 
botto  un  certo  che  di  freddo  umido,  cioè  minor  caldo  di  quello pocanzi 
Tenti  va  al  di  fuori,  e  per  tal  rifpetto  egli  afferma  che  il  celialo  tta  fred¬ 
do.  Lo  (tettò  avviene  in  tempo  d’  inverno  -y  curri  ratio  utrobìqueuna  & 
eadem  fit .  A  tal  rifletto  fogliono  ben  chiuderli  le  finellre  o  fpiragli  di 
tai  luoghi,  affili  che  l’aere  citeriore  non  potta  liberamente  ingombrarli, 
uditene  cicche  ne  dice  il  buon  Renato:  Nec  proir/de  proprie  loquendo , 
cella  aflate  frigida  &  byeme  calda  funt  dicend 4  per  Je,  fed  tantum  re - 
Termof c&fpeftu  no(}.ri\  nemo  cnìm  negabit  ,  byeme  re  vera  e  xi flore  frigidiores  , 
j  io,o  Ter-  d/}.jXte  calìdiores  \  [ed  ita  tantum  apparere  nobts ,  cum  vìdelicet  affiate 


inifura  le  celi  am  ingredìendo  illum  aerem  prafentimus  frigi  Uorem  ilio ,  qui  e/1  ex- 
mutazion  tra  eam,  &  byeme  calidiorem  ilio ,  qui  eli  byeme  extra  eam  :  quindi  è, 
deliaerc.  cpe  ac|  Liveftigar  lìl  filo  la -mutazion  dell’aere,  i  Signori  di  Monpelier 
Se»fi*a!ie  han  rinvenuto  il  TERMOSCOPIO,  o  tta  Termometro* 
volte  s  in.  t>  Fia  dunque  contro  il  dritto  del  raziocinio  pecuiantemente  niegare 
gannano.  ]a  fallacia  almen  di  un  fenfo,  fe  non  di  tutti. 

Cum  ne  unus  detur ,  qutn  nos  fapifjìw?  f  illat .  S'cchè  veggiamo  la  idea 
fredda’/?  ^  caÌ°re  »  e  della  frigidità  eccitar  fi  lolamcnte  nella  nottra  anima,  non 
eccitano  già  ne’ corpi ,  a’quali  altro  110  2  può  attribuirli*  che  folo  il  motolocaie: 
nella  men- Lo  (letto  fi  deve  intendere  del  fnnf»  de!  dolore ,  e  del  folietico ,  nonmen 
te  foia-  cjie  tutte  js  ajcre  BATTILI  qualità,  che  han  luogo  folo  nella  nottra 
mente;  dal  che  cavali  ,  parlarli  da  veto  Filolofo  Meccanico,  attor  che 
pronunciali:  Il  fuoco  non  poter  fi  dure  nè  freddo ,  nè  calido.  Nè  il  Gbìac - 
Ghiaccio  ciò  calido  0  fredda  ;  Senti  li  buon  Renato  come  ne  parla:  Sicnullapars 
non  è  fred.  dolet  ,  fola  anima  dolet ,  &  ti' il lationcm  feriti?  ;  bine  eli ,  quod  hasom * 
fuoooTca  n€s  *deas  tnter  confufas  recenftumus  ;  che  fia  cosi  fe  immergiamo  una 
lido,  ne  ' man  cahda  nell  acqua  tepida ,  quella  fi  fentirà  puntello  fredda  ,  che 
ircddo ,  «  calida  ,  a  taggion  che  non  può  iner.  durre  alterazione  ne’nollri  nervi: 
perche I  anzj  perchè  nelTacqua  tepida  non  Tentiamo  né  caldo,  nè  freddo,  perciò 
revochiamo  la  TIEPIDI  FA’ ad  un  certo  foto  intermezzo  traloCALO* 
RE,  e  la  FRIGIDITÀ’, 

7.  Ma  facendo  pafs aggio  atta  durezza  e  mollezza  ,  diciamo  col  De- 
fchartts  :  Afolle  effe ,  quod  ce  Cut  marni  nojìra  in  ìd  agenti s  ,  durum 
vero  illuda  quod  ei  refiffiit  ,  V’  v  chi  fi  ride  di  tali  diffinizioni,  di* 
Durezza, c  cendo Nnllam  rem  deffiniri  pojfe  in  ordine  ad  aliud\  Al  che  rifpon- 
<*iam  ,  che  etti  non  fanno  fare  dittinzione  rra  le  idee  confufe ,  e  chia- 
keno?  re,  quindi  fe  la  DUREZZA,  e  MOLLEZZA  fufsero  tra  le  idee  vere, 
direbbon  bene  ,  ma  dovendoli  ellem  riferire  tra  le  idee  confufe,  non  vi 
c  rifpotta,  che  mi  fod  sfaccia;  Paoni  am  id  ,  quod  nìt  rcalitatis  in  febam 
het ,  &  contìnet ,  non  potefl  rer  fe  explicari :  necejfario  \gitur  per  ta- 
ffium  explicari  deb  et ,  &  quomodo  nos  ab  iis  affici  videamur .  Onde  fa- 
viamente  diciamo  col  RENATO  ivi  ettcr  mollezza,  laddove  le  parti* 
celle  agevolmente  cedono  a  gli  altri  corpi  in  effe  impiglienti;  ed  ivi  ef- 
fer  Durezza,  dove  il  fito,  e  congiungimento  delle  parti  è  malagevole  à 
feiorfi,  e  che  quelle  refilloro  a  gli  altri  corpi  inette  impignenti;  dunque 
il  tatto  ben  fi  diffinifee  riguardo  a  noi ,  ed  a’nollri  fenfi.  (  ex  Over - 
c ampio,  ) 
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8.  Intórno  poi  alla  gravezza ,  e  leggerezza  de*  corpi,  diciamo  gru-  Gn¥cin 
vezza,  qualor’un  corpo  più  efficacemente  viene  a  premerli  in  giu  da'  coU 
globi  del  fecondo  elemento  (  leggi  i  principi  del  noltro  Renato  4.  par-  a’ 
tej  eh’ è  lo  de  do  a  dire:  corpus  plus  contineat  corporcitatis  ,  fen  pon¬ 

deri  s  ,  e  fi  grave . 

Per  leggerezza \  intendiamo,  qualora  un  corpo  è  più  porofo,  che  Leggere*, 
ponderofo  .  O  folido.  z^checoJa 

10.  Per  Levigatezza  o  lifeio,  quando  le  particelle  d’un  corpo  fono Lcvigatèz- 
si  ben  levigate,  e  polite,  che  colla  loro  maggior  fuperficie  attingano  lazachccof» 
catcnna,  ch’è  quanto  dire*  quando  la  polpa  dalle  dita  giunge  ad  attin-  fia* 
gere  non  poco  fpazio  della  loro  fuperficie  cutanea  .  AH'  incontro  la  Sca|Kez7a 
(cabrezza  è  quando  ne’ corpi  molte  particelle  fi  efporgono  al  di  fuori  ch* /of** 
inegualmente,  ed  il  deco  toccandone  appena  una  o  due  particelle,  tan-  fia  . 
tofto  Camma  giudica,  che  un  tal  corpo  fia  fcabro. 

ir.  Corpo  umido  è  quello  che  cede  perdi’  è  molle,  ed  è  così  divido, 
che  facilmente  le  di  lui  particelle  fi  attaccano  a’  pori  della  noftra  cute*  fiac. co  a 

11.  Qae’  corpi  chiamiamo  ficchi,  le  di  cui  particelle  1*  une  coll’altre  siccità  e 
infieme  fermamente  fi  attaccano,  e  tai  corpi  fecchi  poco  differifeono  da  fuo.  co^ 
duri-,  nifi  quod  dura  fign  i fi  cent  tot  am  molem  fimul ,  ficca  vero  fìngulas  tutiy®  • 
partes  alicujus  materia .  Per  ert'empio:  L'arena  è  fecca,  e  pure  è  mol¬ 
le,  ficca  riguardo  a  ciafcun  fuo  granello:  molle ,  perchè  il  mucchio  di 

ella  cede  al  moto  delle  noftre  mani. 

13.  Finalmente  fi  quiftiona;  giacché,  Qnìes  pirticularum  efi  in  ficcì -  secco  co. 
tate,  come  il  ficco  polla  dirli  c alido?  Rifpondiamo,  che  la  quiete  delle  2irfiP° a?i 
particelle  per  altro  mezzo  agifee  ne’noftri  nervi,  tantocchè  in  quel  cor-  doir^  ca  1‘ 
po,  che  diciamo  fecco,  o  vi  fono  i  pori  menomi,  ed  in  poca  quantità, 

o  più  grandi,  ed  in  maggior  copia:  fe  grandi  e  copiofi,  è  fegno ,  che 
gran  copia  di  aere  un’  affieme  co  i  globoli  del  fecondo  elemento,  e  coll’ 
etere  fottiiiffimo  paflfa  per  effi  pori  ,  e  perciò  tai  corpi  fecchi  potranfi 
dir  c alidi:  ma  fe  i  pori  fon  piccioliffimi  ,  ed  in  poca  quantità,  come  Secco 
nel  marmo,  tanto  che  in  effi  appena  portano  metter  capo,  non  dico,  i  ^fetPficd- 
globoli ,  ma  folamente  pochiffimi  fiocchi  eterei,  egli  è  certo,  che  tai  cor»  do.  1 
pi  ancorché  per  altro  ficchi,  forciranno  di  lor  natura  freddtjfimi  \  accefo 
V etere  folo,  ed  in  poca  quantità  non  è  valevole  a  muovere  le  parti  del 
nofìro  corpo,  quindi  freddo  fentiamo  in  quelli,  onde  in  tal  guifa,  e  non 
altramente  può  renderli  il  perchè  ì  Qua  r adone  Sicca  queant  dici  cali - 
da:  (  ex  Cyrìllo .) 

14.  Se  però  in  gran  copia  palli  quell’etere  per  i  pori  della  noftra  cute ,  Caj<j0 

tantocchè  a  un  tratto  venga  ad  agitare  infolitamente  i  noftri  nervi,  al-  bonda  dì 
lora  quel  corpo  dovrà  dirli  calido  ;  così  il  Ferro  candente  feotta  le  ma-  «ter«  fcc 
ni  per  la  gran  copia  di  etere,  che  palfa  per  i  di  lei  pori.  11  e  * 

I11  parlando  generalmente  >  II  Secco  può  dirli  freddo  per  sè  Hello  *  Qunm 
partes  circa  fi  quiefeunt  *,  Cosi  il  ghiaccio  è  freddo ,  perchè  le  di  lui 
particelle  polle  fra  loro  in  ordinanza,  Cuna  coll’altra  fans’immobili  ;  ma 
non  tantofto  picciola  cagion  il  muove  in  fuperficie,  pianpiano  il  freddo 
fi  diminuifee  ,  e  fi  fcioglie  di  bel  nuovo  in  fluido  ,  qual  fu  prima  di 
congelarfi . 
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Della  Teorica  Medica 
jr.  lxxxix. 

* 

Del  Dìletko  o  Solletico  9  e  del  Dolore . 


Dolore,  c 
tri  Aezza 
che  cola 
fiati  o  . 


I.  TL  Dolore  è  tridezza:  Il  Diletico,  folletico  o  titillamento  è  gio- 
I  condita  dell’ Anima.  L’ una  paflìon  dall’altra  molto  differifee  in 
quanto  a  gli  effetti,  ma  ambidue  convengono  molto  in  ratìone  caufa - 
rum.  Il  Dolore  fi  è  quando  le  parti  dell’obbietto  cosi  violentemente  on- 
doìano  ne’  capitelli  nervej:  Vt ,  aut  aftu  rumpantur ,  aut  ruptionisin - 
Triftezza  cnrra‘nt  periculum .  E  quindi  è,  che  nafee  in  mente  quella  triflaidex 
*  di  maninconia,  in  quamoche  l’anima  ben  fi  avvertifee  del  danno,  oin- 
commodo,  che  può  accadere  ai  corpo,  con  cui  formalmente  è  congiunta . 
Diletico o  2.  il  Diletico ,  o  fia  Titillamento  poi  nafee,  quando  i  corpi  obbietti- 
TijcUU-0  °  vi  lievemente  toccano  i  capitelli  nervei,  e  fenz'alcun  incommodoo  dan- 
mentoche110  lievemente  si  riportano  nel  comun  fenforio:  Ed  in  vero  titillamento 
eofa  fia.  e  gatto  non  ordinario  fentiamo  ,  quando  le  (fremita  delle  dita  foave- 
mente  toccano  le  fibrille  de’ nervi  nella  nodra  cute  mirabilmente  intef- 
futi  ;  quindi  è  che  dalla  polpa  delle  dita  molte  fibricciuole  infieme. 
mente  toccandoli ,  con  un  ugual  empito  elleno  refidendo  al  foave  toc¬ 
camente,  l’anima  tantoftod?  avvede  della  faniflìma  codituzione  del  fuo 
compoflo  ;  ma  fe  tai  filamenti  nervei  poco  più  del  dovere  vengon’agita- 
ti,  fioche  corrati  pericolo  di  fragnerfi ,  (ubico  nafee  nell’anima  l’idea  del 
dolore ,  e  della  trìflezza  •  Dal  che  fi  vede  (dice  il  Cartefio)  Qiiam  pa- 
rnm  dìftant  titìllatio  &  dolor .  (  part .  4.  princìpiorwn )j  ricavando  ciò 
forfè  dal  Savio  di  Paledina  che  fu  dello  lleffo  parere  allorché  fcriffe.-  Ex- 
Lombi  irenta  gaudii  lutlus  occupat  # 

perche  Si  quidiona  ;  perchè  ne’  morbi  acuti  gli  infermi  fpezialmente  fi 

dolgono  ^  dolgano  dei  dolor  de’  lombi.  Rifpondiamo  ,  ciò  avvenire  ,  o  per  cagion 
morbi  acC  ^1  °firuz-^one >  0  perché  i  reni  male  affetti  vieppiù  di  ogni  altra  parte 
ti  /  1  cu‘ premon  quella  deMombi ,  o  perchè  le  ofia  delle  vertebre  fono  dislogate, 
o  pure  perchè  ivi  mettono  capo  ad  ufeire  i  nervi  dalla  fptnal  mìdol- 
la  ,  e  fi  ramificano  in  tutto  il  redo  del  corpo  j  onde  i  nervi  efeorrenti 
per  tutti  gli  anfratto!!  meandri  delle  vertebre  o  per  rilafciamento  fi 
premono  gli  uni  cogli  altri  ,  o  per  crifpatura  non  pofsono  agevolmcn» 
te  piegarli,  e  ripiegarli  al  (olito.  ( exCynllo ) 

Dolorici  ^  Dolori  Gallici  vieppiù  (i  aggravano  calore  flragulorum\  perchè  gli 
lici , perchè umor^  aHora  vieppiù  fi  agitano,  e  perchè  i  fluidi  abbondano  di  particel- 
fi aggrava,  le  acri,  e  pugnenti,  con  violenza  toccando  in  fuperficie  i  capitelli  ner. 
n©  vieppiù.  v^ì  J  chele  membranedelTAndirivieni  d’incrocicchiamento  in  te  (fono ,  for- 
coìtre  .Jw  za  ^  »  c^le  accagionino  dolori  intolcrabili ,  ancorché  ad  intervalli  rinforzino  * 
Cardialgia,  5-  Di  vantaggio  penfano  taluni  dello  ignobil  volgo,  che  nella  cardini- 
e  fu  a  aftez-  già ,  il  Cuor  fi  addogli  j  e  pure  fi^sà  da  tutt’  i  notomici,  che  il  cuore 
so°nfal°VC  ^a  Pochlffimi  nervi,  che  lo  fodengoao,  e  però  a  pochiffimo  dolore  può 
foggiacere *,  dunque  piuttodo  duole  il  ventricolo ,  onde  per  la  vicinanza, 
ch’egli  ha  col  cuore  ,  penfano  che  quedo,  e  non  quello  patifea.  (  ex: 
Legatura  VVolphcWgto  .  ) 

come  gio-  sì  cerca  indagare,  come  le  forti  legature,  e  ftropicciamentr  giovino 
b/òpolofi, nc>  morki  foporofi ?  Si  rifponde,  perchè  tai  morbi  dipendono  perloppiù 
'da  lentezza,  e  vìfeidezza  de*  fluidi ,  li  quali  dagnando  fui  pomerio  del 
celabrolcagionan’una  profonda  quiete  a’fo!idi:Ora  per  eccitarli ,  ftrignen- 
do  con  legame  un  pie,  oun  braccio  ;  oppure  droppicciandoli  uopo  è  ,  che 
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nell'altra  eftremità  i  tuboli  o  canali  divengano  alquanto  più  aperti.  Il 
Cartefio  per  dimoftrare,  che  le  ligature  fatte  a  un  braccio,  o  al  piede, 
fieno  di  molto  giovamento  in  quelti  morbi,  confiderà  i  nervi,  come  un 
fafcietto  di  gionchi  marini,  quali  fe  nel  mezzo  da  canape  fi  confiringo- 
no;  l’oflervarai  nell’ una,  a  l’altra  punta  alquanto  gii  uni  da  gli  altri 
più  aperti,  che  nel  mezzo.  Idem  tu  cogita  de  nervìs  ,  quos  diximus 
confiate  ex  infinitis  fibrillisi  ut  )uncis  communi  Thec  a  inciti fis .  (ex 
Berti  aulì.  ) 

7.  il  Carte  fio  (in  quarta  part.  princìpi  )  dice  :  Ali  quando  fonti  unt  ho  -  Balorccc. 
mìnes  dolorem  in  parte  abfcifia.  Il  Celebre  ScbenJLio  pure  racconta  una  pofla 
certa  iftoria  d’un  foldatoj  cui  per  difgrazia  clTendogli  portato  via  usi  brac-  1ue”t,^fe,x^ 
ciò  da  colpo  di  cannonata  ;  fentiva  il  mifero  alle  volte  un  gran  dolor  nel  bro  «ià  a- 
braccio  monco  1  Ad  ifpiegar  un  tanto  paradodo,  col  medefìmo  Cartefio  fcifl'o „ 
rifpondiamo;  quod  videlicet  Anima  judìcet  fecundum  confuetndinem . 

Ma  perchè  una  tal  rifpofta  ha  di  bifogno  di  molta  nfteftìone ,  vaglia- 
mi  il  concepire,  che  i  nervi  naturalmente  efcorrino  alFeftremità ,  o  pun-  ^raazi^g^ 
ta  delle  dita  per  tutto  il  decorfo  dello  braccio.  Concepiamo  il  nervo  A, 
che  proviene  dalla  fpinal  midolla,  e  fi  dilunghi  fino  alla  (fremita  delle 
dita  B;  fe  allora  la  mano  fi  folle  vi  dal  braccio  nel  punto  C  5  (fuppolto  c 
che  un’ umor’  acre  vellichi  quelle  porzioni  de’ nervi  che  tendevano  fino 
alle  dita,  ut  in  B  )  »  fon  per  foftenere  ,  che  l’anima  fia  per  giudicare 
giuda  il  confueto,  che  il  dolore  fia  nelle  dita  ;  ancorché  e  braccia  e  di¬ 
ta  non  vi  fieno-,  ficchè  il  Cartefio  da  par  fuo  rifponde -,  Ani m am  judica - 
re  fecnndum  confuetudinem . 

8.  Per  lo  (ledo  capo  fi  può  fciogliere  quell’ intricato  dubio  riferito  dal  1>0!0rc 
Craanen  :  Cur  ex  diutìno  dolore  membra  fiupent ,  &  accrefcit  patien  carne”  ap- 
tiam.  Perchè  l’anima  non  è  molto  accurata  a  far  giudiziodelìecofe  con-  porti  ftu» 
fuete,  e  folitei  ma  (blamente  delle  cofe  nuove,  ed  infolite-,  quindi  diffe  Porc  *lle 
Cicerone:  Crefcit  in  aditerfis  virtus  patientU  ,  appunto  come  n&Pada-  rae,n  I3s 
gridi  e  nefritici ,  che  per  il  continuo  tormento,  e  doglia  eftrema  foffer- 

ta ,  in  decorfo  di  tempo  appena  appena  fe  ne  lamentano-,  il  che  avviene 
eziandio  Ex  Ma  dtutin  attiene  ,  fen  lancinatione  ,  qua  nonnul - 
U  r  unipari  tur  fibrilla  &  folvuntur  a  parte  fenfitiva  ;  quii) us [aiuti s  ,  ne~ 
cefi ariò  fenfus  effe  debet  minor  .  (ex  Tordo) 

9.  Alcuni  curiofi  cercano  indagare;  perchè  fotto  le  piante  de’ piedi  fi 

fente  più  foave  il  titillamento  ?  Rifpondiamo,  perché  ivi  fi  ragunano  »  e 
molti  nervi,  li  quali  appena  toccati,  vivacemente  rifedfconondolofamen-  ^xchiTog. 
te  un  tal  contatto  al  comun  fenforio  -,  o  pure  fecondo  il  Cartefio  ;  fifno  gene  aiti. 
enim  plures  fibrilla  in  aliqna  parte  tanguntur ,  eo  accuratìoris  tlltus  uliamenr© 
partis  eft  fenfus  .  Altri  rifpondono,  che  nelle  piante  de’  piedi  :  llla  aftio 
e  fi  magis  infoi  a  a  ;  cum  illa  pars  rarius  attingatur ,  &  ideò  infolìtaa - 
Ìlio  titillationis  Mie  ab  anima  magis  prafentitur . 

10.  Finalmente  fi  vede  alla  giornata,  che  un  cieco  fupplifce  col  tatto  ci€q0  CQa 
ciò  che  non  vede  coll’  occhio-,  cofi  diftingue  le  monete,  fi  avvede  de’  me  vede 
precipizi  &c:  al  che  fi  può  rifpondere,  che  in  ciò  mafilmamente  riluca  coltati»* 
la  gran  provvidenza  deirAlciflìmo ,  che  altri  chiamano  Natura  naturan¬ 
te»  e  però  datura  non  deficit  in  ne  c  e  fi  arii s  . 
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Invettiva 
contro  i 
Goloiì . 


ricerca  vo, 

UlitlVO  . 


Fame  ca-  I#  y  qualora  predomina  nel  ventricolo  un’acido  di  particelle  acri  ri- 
runa, come  colmo,  allora  un  tale  acido  acre  mordica  oltremodo  lo  fto- 

a  eccl  maco,  ed  eccita  quella  gran  fame,  che  CANINA  si  appellai  ed  inve¬ 
ro  ho  io  ben  conofciuto  uomini  sì  voraci ,  che  daziandoli  a  crepa  pancia 
de’ cibi  3  fono  flati  forzati  a  rigettarli  per  vomito;  onde  ben  dicefi  lago- 
la  efier  lago:  contro  di  che  inforge  LUCAN.  Lib.  IV.  de  Bello  Tbarfa- 
lico ,  efclamando  : 

.  .  ;  .....  0  Prodiga  rerum 

Luxuries  numquam  parvo  contenta  par atu, 

Et  quefìtorum  7~ erra  >  Telagoque  ciborum 
lAmbitioja  fama ,  &  lauta  gloria  menfa  5 
Difcite ,  quam  PARVO  He  e  at  producere  vitamy 
Et  quanta m  Tintura  petat  ;  non  erìgìt  agros 
E^obilis  ignoto  diffufus  confule  BACCHUS,  ^ 

Non  auro ,  rnyrrbaque  hibunt  ;  fed  giirgi te  puro 
Vita  redit  ;  fatis  efi  populis  F L U  V I U 5QJJ E  ,  CERESQUE  , 
Qui  curios  flìmulant ,  (y4  bacchanalia  vivunt . 

}'ame  ca-  2.  Qui  è  da  notare  molti  errori,  che  accadono  alla  giornata  da  parte 
15 ina  non  di  alcuni  medicaflri»  Ed  in  vero  ho  veduto  io  fpeffifiìme  volte  efibire 
terribili  vomitivi  a  coloro,  che  pativano  una  tal  fame  canina ,  ma  fen* 
za  frutto  1  poi  che  coflcro  quanto  più  fono  flati  debilitati  di  forze 
dalla  veemenza  de  vomitivi  gagliardi ,  altrettanto  fi  è  veduto  in  effi  ec¬ 
citata  in  avvenire  detta  fame 1  e  quel  eh’ è  peggio,  fe  prima  fi  acconten¬ 
tavano  di  quattro  o  cinque  pani  ad  ora  di  cena  ,  in  apprefio  recavano 
Fame  cani.  anzj  del  doppio  men  fodisfacci  j  la  cura  dunque  di  un  tanto  peliamo  mor- 
e  ua  £  primieramente  di  dar  lor’  un  vomitivo,' ma  il  più  mite  ed  inno¬ 
cente;  come  fora  quello  detto  deli’  HYDRÓLEO  per  invefehiare  con 
Hydrdeum  !e  particelle  dell’olio  ramofe  le  acicole  o  punte  di  quelle  porzioncine  di 
iddi  aia*  acredine  molto  attaccata  alle  pieghe  gaftriche  dei  ventricolo,  ed  indi  ci  - 
badi  di  cofe  eziandio  oliofe  o  untuofe;  ficcome  abbaflantemente  ho  par- 
hibìtum .  lato  ed  avvertito  il  Leggitore  nel  mio  Medico  prattico  lib.  II. 

3.  Di  vantaggio  leggefi  tuttavia  nella  Chimica;  Spiritu  vini  omnia 
acida  mitefeere ,  pofl  longam  dìgefìionem ,  cìrculationem ,  digefiionem  , 

r^Tie^ia5  ^  ■c°bobationcm ,  (  termini  tra  loro  finonimi),  in  quanto  che  l’acqua- 
jnmc!  ed  vhe  fi  unifee  coll’ifiefio  acido,  e  col  fuo  fpirito  oliofo  locorrigge,  tan- 
apporta  tocche  da  acido  acre  diventi  dolce :  odine  il  Malpighio:  Dulces  inhìbert 
™aclìcv‘za  ac  ida  ,  eaque  irvc  'vuunt  ,  ut  acìcnla  lana  involuta  ìmpeditur  ad 
noxam  inferendam ,  efio  inter  fe  minime  cohareant  >  e  quindi  fcioglie- 
fi  quel  gran  fenomeno:  Perchè  Y  acquavite  prefa  in  gran  copia  a  digiu¬ 
no,  ottunda  V appetito,  e  renda  l'uomo  macilento  dee:  AI  che  N.  N.  ri- 
fponde,  che,  fe  lo  detto  fpirito  è  mole’  oliofo;  f  rza  è,  che  diflraendo 
dall’ uomo  ciocché  in  elio  è  (limolo  alla  fame,  alla  perfine  foccomba  a 
notabile  macilenza,  ed  in  appetenza.*  fi  noti  però,  che  N.  N.  aurebbe 
meglio  detto,  efier  lo  fpirito  di  vino  acido,  eh  e  oliofo:  Sapienti  panca . 

4.  Quidionano  i  Nocomici  ,  perchè  il  finìjlro  orificio  dd  ventricolo; 
cioè  la  parte  di  efio5  ch’è  fuperiore,  più  acutamente  Tenta  la  fame  di 

quel¬ 


le; 
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quello,  che  occupa  la  parte  inferiore  predo  il  piloro  ?  Rifpondiamo  ef-  ventrico. 
fer  così;  perchè  la  parte  fuperiore  dello  (lomaco  è  corredato  da  copiofi  1°’  e/uo 
nervi  del  fefio  paro ,  che  poi  fi  diftribuifce  in  rami  per  tutta  la  teliicu-  onfidT' 
ra  di  e  do  ventricolo;  ma  palliamo  a  difcifrarej  perchè  più 

5.  D’onde  avvenga L’acred  ne  del  fermento  del  ventricolo?  Si  rifponde;  acuta mcn. 
che  l’acredine  dipenda  dal  (angue,  qualor  quello  più  volte  traghettali  %moii  1 
doli  per  gli  antri  del  cuore,  e  non  impregnandoli  volta  per  volta  da  nuo-  delia  fa* 
vo  chilo,  uopo  è,  che  lì  acuifca,  e  contragga  un  non  foche  di  acrimo-  nie* 

nia ,  la  qual  dìponendofi  tra  le  tuniche  dello  llomaco,  lo  rode  in  ma-  ^fan'ue 
mera  ,  che  eccita  in  lui  quell'appetito  chiamato  canino.  cagione  di 

6.  Come  da  un  lungo  digiuno  fi  ecciti  alle  volte  una  gran  fame, de  fame  «a* 

ducefi  dall’anzidetto  ,  e  compruovafi  dal  celebre  Spigslio ,  il  qual  dice:  nin^\  e 
Sangui*  quo  crebrìtts  tranfit  per  cordi s  antro, ,  f&pms  coqititnr  in  utro-  pameVo- 
qne  cordis  ventricolo ,  &  eo  acrìor  reddnur ;  Come  poi  ad  un  ,  chedi-  me  fi  ceri, 
giuna  oltre  il  tempo  confueto ,  fvanifea  l’appetito  ?  Rifponde,  N.  N.  che  li  da  un. 
ciò  avvenga,  perchè  il  fermento  fiomachìco  viene  oltre  mi  fura  ad  allotti- 
gliarfi,  onde  agevolmente  traghettandoli  a  volo  (  per  dir  coli)  per  i  po-  lame  fva. 
ri  del  nolìro  corpo,  cefifa  dal  fuo  vellicamento ,  che  pria  facea  nelletu-  niice  » 
niche  gaftriche,  e  cella  l’appetito;  ma  con  fua  pace  direbbe  meglio  ciò 
procedere  dal  foverchio  rilafciamento  delle  libbre  llomachiche,  che  da  sì  prolunga 
fatti  fermenti  o  leviti  figurati  a  capriccio.  oltre ii io. 

7.  Perchè  alcuni  finalmente  tolerino  la  fame  per  più,  e  più  giorni?  Si  ?r 
rifponde;  perchè  quelli  abbondano  di  fangue  Terrellre  e  vifeido;  e  ben- 

che  circoli,  e  ricircoli  per  gli  antri  del  cuore,  non  fi  acuifce  in  acredi-  fimi  fi  «o- 
ne,  ma  piuttollo  debilita  il  moto  perifialtico  del  ventricolo;  il  che  fuo-  ieri  facj;‘ 
Je  accadere  a  que’  che  travagliano  di  oflrptz,zjone ,  o  di  morbo  cronico  e  * 
pituitofo:  altri  poi,  che  giaccion  opprefii  da  febbre  acuta,  o  da  caufone , 
rantolio  cercano  da  bere,  e  da  mangiare.  Se  poi  la  fame  polla  tolerarfi 
fino  al  decimo  quarto  dì  >  è  rapporto  del  celebre  Titìpìo >  e  di  Sennerto  ; 
il  che  da  me  non  fi  può  credere;  poi  che  da  lungo  digiuno  fi  fperimen- 
tano  terribili  effetti,  ed  in  particolar  celiati’  in  parte  le  naturali  funzio¬ 
ni  dell’  economìa  animale ;  onde  il  mio  maeftro  CiriDi  dicea:  OEcono - 
mìa  animtlis  din  inedìam  pati  non  potè  fi  ,  dum  fango  ìs  nimis  ac  aere  tur 
tot  coclìonibus  ,  omne  fpiritttofum  ,  cum  tempore  avolar  et  ,  relìtio  folo 
cr afj amento  ,  &  capite  mortuo\  ed  altrove  ne  fcrifie  :  A  longo  jejnnio  verz- 
trìcuhts  coar&atur  ;  ìntefiìna  codrìnguntnr  ,  v afa  lattea  coalefcunt ,  car¬ 
net  confumuntur ,  fibrilla  exarefcnnt  &c.  celebre  documento  infegnatoli 
dal  Celebre  Tozzi  . 

8.  E  vero  però,  che  molti  marinari  tolerano  il  digiuno  per  quattro, o  faotrop 
cinque  giorni  col  folo  ufo  del  tabacco  in  pippa;  ma  ciò  noné  maraviglia, 
perché  la  nicoziana  abonda  di  un  certo  che  di  narcotico ,  e  di  fai  vol<i  a^cetit0 
tile ,  che  impedifee  la  trafpirazion  delle  particelle  fpiritofe. 

5/.  Alcuni  perdono  di  botto  l'appetito,  e  quello  dipende  dal  levito  fia¬ 
ba  laute  nel  ventricolo  di  propria  indole,  Cottile,  onde  citò  per  poros  a-  Fame  co- 
volati  altri  pel  troppo  appetito  vengono  in  deliquio  di  animo;  ed  in  tal  ™ae  aYua 
cafo  il  fermento  è  molto  acre,  onde  violentemente  vellicando  le  tuniche  tiatt0, 
dello  ftomaco,  le  di  lui  fibricciole  portan  rifehio  di  romperli;  e  fi  dice 
volgarmente  Cardialgia.  ( exCyrillo .  ) 

io.  APPETITO  profirato  così  detto  da’  Medici,  dipende  dalla  fover-  app^uo 
chia  Tituba  a  guifa  di  bava  di  lumacone,  che  s’impaluda  nello  doma-  £n°de  av- 
-co,  egli  fa  perdere  in  parte  il  fuo  naturai  moto  perifialtico  .  Alle  voltefi  viene, 

appendono  cibi  infoliti,  com q  creta,  carboni , calce  .pece ,  arena  &c;  il 
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appetito  die  può  dipendere  o  dall’ anima  del  golofo  ,  che  per  fodisfarfi  appieno» 
ond^fMra- c*0  c^e  in  meme  >  vorrebbe  in  bocca  ;  o  piuttofto  n’  è  cagione  il  fan- 
fiorii  •  gue ,  che  fecondo  ripone  le  fue  particelle  trà  le  tuniche  del  ventricolo  , 
così  fi  gli  eccita  diverfo  l’appetito;  onde  dice  il  Cartello:  Ex  quibnf - 
dam  particulis ,  qu&dam  ortri  vìdentnr  motiones  in  nervisy  bine  cer* 
tus  anima  appetitili . 

Micetta  ii.  Alle  volte  i  morbi  fi  curano  fenza  rimedj,  ma  folamente  colla  do- 
r.u«ccci.  vuf:a  ragion  del  vitto ;  coficchè  veggiamo  alle  volte  infermi  tali  infievo- 
tuo a?rin. hti  di  rtomaco ,  che  non  appetifeono  cofa  alcuna,  e  pure  con  efibirli  in 
{timi',  poco  aceto  con  origano,  ed  olio  una  o  due  alicene  faiace,  fi  fono  dell* 
intutto  {labi! iti.  exper  lentìa  dace. 

§.  XCI. 


Della  Naufea ,  e  del  Vomito 


Labro  in 

le ri ore 


Vomito  e  1  '  IL  VOMITO,  e  la  NAUSEA  fi  oppongono  diametralmente  al- 
naufeanon  1-  la  FAME;  poi  che  quella  fi  eccita  da  linfa  refa  acre;  e  la  nau¬ 
ti  oppon-  fea  e  vomito  dipendono  da  linfa  o  fiero  vifeido,  pituitofo  &c. 

^erch''  6  2*  ^  vomito  futtìegue  alla  naufea,  ma  di  quefta  egli  è  più  maggiore 

^vomito  *n  grado.  Si  avverta,  che  il  vomito  non  procede  da  copiofo  influito  de 
come  falsi,  fpirici  animali  difendenti  nelle  fibbie  del  ventricolo,  ma  è  una  fpecie  di 
compresone  alterna  di  tutte  le  fìbbre  del  ventricolo,  accagionata  dall’in- 
verfo  moto  perittalcfo  di  lui,  di  cui  nè  fabbro  l'etere  didiverfa  figura  in 
quelle  impigrente  ,  non  già  l’influttò  de’ fpirici  j  attefocchè  nel  vomico  le 
Ebbre  fuddette  più  torto  fi  rilanciano,  che  fi  crifpano. 

3.  Si  vede  ad  occhio  aperto  in  tempo  del  vomito,  o  poco  prima  tre¬ 
mare  il  labbro  inferiore -,  a  cagion,  che  i  nervi  Ga/lrici  fi  ramificano  per 
perchè  tre.  1  efofago  fino  al  labro  di  fotte;  e  benché  finora  coltello  notomico  non  fia 
un cl pio  gi°fiCO  a  fornir  detta  ramificazione,  pure  la  ragion  vuole,  che  fi  am- 
d i  vomito. metta ,  fecondo  i  generali  principi  ben  analizzati  di  notomìa  ;  tra’  qua¬ 
li  riluce  il  più  volgato :  CONSENSUS  UNUS  CQNSPIRATIO  UNA. 
&c:  Quindi  pruovafi  di  vantaggio  ettervi  qualche  continuità  di  menbra- 
na  tra  le  fibbre  Gafiriche  e  quelle  delle  labbra ,  dal  vedere;  ln)ettis  in 
os  digiti s  vomitimi  excitari. 

perchè* fa-  4*  Si  ricerca  fapere:  Tercbe  tal* unì  fono  sì  facili  a  vomitare ,  ed  al - 
die  ad  ai'  ni  nò.  Rifpondo;  che  i  primi  hanno  la  tunica  mezzana  del  ventricolo 
nini,  ad  al*,  più  mufcolofa  de’ fecondi;  e  perciò  a’  primi  foi  bada  una  picciola  com- 
prefilon  a 'fianchi  ,  e  torto  vomitano;  ed  a’fecondi,  che  1*  hanno  più  flac¬ 
cida  ^  alle  volte  non  giunge  a  far  lor  vomitare  ne  anche  il  croco  de*  me- 
tallì  co!  decotto  di  afaro .  Parrà  forfè  una  tal  mia  rifporta  piuttofto  un 
paradello,  che  una  foda  ragione:  e  pure  confermo  il  mio  parere  dall’a- 
ver  veduto  taluni  corrugare  e  rilafciare  la  fronte  a  fuo  arbitrio,  ad  al¬ 
ni  poi  neppure  muoverla  affatto,  il  che  fe  fil  filo  fi  coufidera,  uopo  c 
dire,  che  i  primi  la  diftendono,  e  la  crifpano  volontariamente,  per  aver 
ben  dotata  la  fronte  di  mufcoli,  e  di  piu  forte  pannicolo  carnofo  de* fe¬ 
condi;  or  fe  ciò  è  vero,  perché  la  fletta  ragione  non  dovrà  ettere  am¬ 
metta  al  paragon  del  fopraccennato  quefico,  fe  per  ogni  verfo  li  calza, 
egli  va  bene? 

S*  Si  cerca  fapere,  fe  lo  cofirignimento  del  fourarì  orificio  dello  ft orna* 
co  giovi ,  0  non  giovi  dopo  prnnfo  a  far  perfetta  digeftione?  Rifpon. 

diamo 


tu  no 


Libro  Primo  1  137 

diamo  di  si  ;  èd  efler  comune  il  parere  de’  più  (accenti;  che  Yorificio  fu*  Centrico.’ 
periore  del  Ventricolo  dopo  pranfo  naturalmente  fi  coftringa  dalle  fibbre  ^^0°^ 
circolari  dell  efofago ,  e  da’  mufcoli  del  Diafr amma  pertuggiati  dall'efofa-  periore 
go  fui  principio  dello  ttomaco  ;  e  perchè  tai  mufcoli  alternatamente  fi  perchè  co- 
gonfiano  alle  replicate  veci  del  rifpiro,  ne  avviene  che  conferirono ^ol'Jopo  prao. 
co  al  coftrignimento  del  Ventricolo,  ed  alla  perfetta  concozzion  de’cibi;i</. 
quia  fìc  arflius  alimentorum  particuU  ad  fe  ìnvicem  ac  ce  ditti  t ,  ut  fe- 
parentur ,  incidantur ,  [eli  coquantur  &  in  chylum  convertantur  \  (  di - 
ce  SKenchìo  .  ) 

6.  Si  cerca  fapere  ,  fe  il  vomito  fra  di  giovamento ,  o  nocumento^  Ri- 
fpondo  con  diftinzione ,  efifer  di  giovamento  a  coloro,  che  anno  l’appe¬ 
tito  proftrato,  feu  abietto,  e  fono  di  temperamento  crafiò  e  vifeido;  an¬ 
zi  a  cofioro  una  tal  concuffione  è  cagion  alle  volte  di  liberarli  da  con- 
tumaci  oftruzzioni;  fed  tboracem  deplere  velie ,  efl  fané  contrarationem  giovi,  o 
ire  \  bine  fine  \udicio  vomitoria  PRESCRIBUNTUR  potius ,  quam  nuoca, 
PROSCR1BUNTU R  .  Giova  il  vomito  eziandio  a  fiaccar  qualche  apo- 
frema  interna,  ma  alle  volte  dalla  copia  della  materia  purulenta  foglio- 

no  fufibgarfi  i  pazienti. 

7.  In  due  cali  può  preferiverfi  il  vomitivo  a  man  franca.  Nel  primo  Volm-to 
quando  l’infermo  ha  realmente  una  continua  naufea;  E  nel  fecondo  quan-  quando  fi 
do  le  forze  non  gli  fono  dal  morbo  abbattute.  Quelli  due  cali  poflan  dir-  debba  pie. 
fi  fenza  dubbio  urgentiffimi  -,  fuor  di  quefìi,  fono  tutte  fciocchezze  da  fcavcic* 
faltimbanco,  e  non  da  medico  faccente  il  medicare  altrimenti,  {ex  Con¬ 
fi  antino  Graniti  ) 

8.  Suole  alle  volte  ufeir  per  vomito  il  fangue  per  bocca  or  d’ un  co*  vomito  dì 
lore,  or  di  un’  altro,  ed  affinchè  il  buon  pratico  non  prenda  abbaglio  ,  fangue  d; 
in  afiTegnar  lucciole  per  lanterne  ;avvertifca ,  I.che  fe  il  fangue  éconglo 
merato ,  grumofo,  nero,  o  gagliaco  da  qualche  fermento  acido  latitante  cedere,  e 
tra  le  fibbre  del  ventricolo,  è  fegno  che  dipende  da  fiaccamento  delle  tu-  fua;diftm- 
niche  gaflrtche .  IL  Se  il  fangue  è  florido,  cioè  ben  colorito,  tenue,  e  Z10ne*-. 
fpumante,  t  legno  che  procede  da’  polmoni;  particolarmente  fe  fi  vo¬ 
mita  fenica  naufea  5  ma  folamente  con  qualche  gravezza  di  petto  a  ca¬ 
gion  del  fangu’  <  ihavafato  dalle  cellette  de’  Volmoni .  ili.  Se  il  fanguefi 
rigetta  tu  poca  quanti  à  un’  affieme  con  flemme,  dipende  dalle  gengive , 

o  daìle  pm;  convicine  della  bocca  .  IV.  Se  vomitandoli  fangue  fi  fente 
un  non  foche  di  vazo  titillamento  predo  l’olfatto,  è  fegno,  che  dipen¬ 
de,  dal  e  narici  ,  e  fi  fcarichi  nella  bocca  per  la  foliea  COANA  -,  adun¬ 
que  in  effibire  i  vomitorj  tengano  i  Pratici  avanti  gli  occhi  il  det¬ 
to  di  P  I  E  R  I  O  .  In  vomitone  exbibendis  ne  fimus  ita  prompti ,  ut 
quidam  volutiti  exifrimantes  ,  omnes  morbos  bis  curari  poffe ,  &  de - 

bere  .  Eartollno 

p.  Vi  fono  taluni  ,  che  rigettano  per  bocca  cofe  preternaturali ,  co-  Notomico 

me  fono  Aghi  ,  acicole ,  crini ,  ferpenti  ,  mofebe ,  ragni  &c.*  Ma  tali  Sofiftico. 
fiorie  porcate  dal  Bartolini.  Prattic.  lib.  3.  pare.  1.  obferv. li.  Ed  aaltri, 
fono  favolecte  da  non  farne  conto . 
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§.  XCII. 

Della  Mil^a  • 

i  .IL  finiftro  ramo  del  tronco  del  ['arteria  celìaca  mette  capo  nella 
1  gran  milza  fituata  nel  finillro  ippocondrio ,  fotto  il  diaframma, 
giuda  la  parte  finiftra  del  ventricolo.  La  milza  ha  per  privilegio  fingo- 
e  lare  come  il  cuore-,  che  non  riceve  fangue  alcuno  tra  le  fue  acinofe  vi- 
iuo  officio,  fiere  ,  fe  non  purpureggiante  fub  r aliene  [angui  nis  ,  pieno  enim  gur- 
v  gite  vas  (picnic tétti  evomìt  f ang  itine  m  uberrìmum  in  corpus  lìenis  . 
(  ex  Har inno) 

2.  E’  da  notarli  molto,  che  dovunque  ed  in  qualfifia  parte  d’un  cor¬ 
po  animale,  fi  attruova  ripolta  maggior  copia  di  fangue  di  quelche  fia 
neceffario  alla  nutrizione,  ivi  per  confequenza ,  uopo  è,  che  fi  fafccia 

Milza',  e  una  certa  pubblica  funzion,  o  fia  cozzion,  o  formencazion ,  o  altro  fee- 
«uore  co- yeramento  di  fluido  fuperfluo  :  per  tal  ragion’  abbiam  detto ,  che  nel 
nieo^n'  cuore  vi  fi  faccia  una  grande  azzione,  poich’egli  riceve  molto  più  di 
tengono,  fangUCj  qUej  c|lg  aj  puo  nUtrimento  neceflìta;  Or  qui  della  milzadi- 

ciam  lo  fi  e  fio  ,  che  del  cuor  abbiamo  divifato. 

3.  E  prima,  che  decorriamo  dell’ufo  della  MILZA,  in  accorcio  il 
buon  Leggitore  potrà  imaginarfi ,  non  riTer  altro  quello  intricato  vifce- 

Miiza.efuare  acinofo,  che  un  fangue  infpifiato,  coagulato,  e  contenuto  trà  la  re- 
ddcnzio-  te  moltilfimi  nervi.  Nihil  itaque  magis  tn  Viene  confideratìonem  ine» 
retar;  quam  il  le  contextus  nervoftis ,  &  effnjio  fangutnis  extra  confue- 
tudinem  [uh  ratione  fangutnis .  (  ex  Cirillo) 

4.  Dal  che  deduco,  che  1  ufo  della  milza  non  è  di  fuppeditare  il  fer¬ 
mento  nel  ventricolo ,  come  feiapitamente  gli  antichi  fi  davano  a  crede- 

Milza,  €  re  ;  ma  fecondo  i  faggi  notomici,  dico,  che  il  fangue  ramificato,  efpar- 
iuouio,  ne]ja  milza,  fi  diffonda  per  una  certa  vena  dal  fuo  cognome  detta 
SPLENICA  ;  di  nuovo  fi  traghetti  nel  tronco,  della  vena  porta  ,  indiali’ 
epate ,  e  da  quello  al  cuore  per  la  vena  cava  afeendente .  In  quello  con¬ 
fitte  il  mirabil  corfo  del  fangue  diffufo nella  milza,  nongià,  che  fen  corri 
ad  inondare  il  ventricolo,  comè  gli  Antichi  aderivano. 

5.  Dunque  la  milzjt ,  che  confitte  in  quella  mirabile  reticella  nervofa , 
Milza ^  c  di  cui  ragionai  poc’anzi,  non  ferve  ad  altro,  che  per  ifceverare  la  par- 
particola-  te  v^c^i°fa  dalla  tenue  e  fottile  del  fangue,  affinchè  quello  attenuato, 
ie.  €  fpogliato  di  molte  impurità,  che  procedono  finente  dal  chilo  mal  di¬ 
rozzato  nelle  prime  vie,  venga  a  renderli  più  fluido,  più  mobile,  e  più 
fottile,  e  quello  è  Tufo  primiero  di  ella  milza,  il  di  lei  ufo  fecondarlo 
deducefi  per  confeguenza  dal  primo;  fhiia  non  ita  accurate  ferì  pctefl 
ut  ile  f angui?  ,  qui  in gr editar ,  idem  numero ■  egredìatur  j  cum  potius 
aliqua  portio  ,  qua  craffior  exiflit ,  in  foraminulìs  htireat  ,  dum  babent 
inclinationem  ad  cobafionem .  E  che  fortifea  agevolmente  un  tale  invi¬ 
schiamento  delle  parti  groflolane  ne’  fplentci  foraminetti ,  fi  può  argui- 

Mota  che  re  varie  fermentazioni  del  fangue  ,  a  quali  elfo  foggiace  nel  tra- 

pct^moteL  ghettarfi  dall’ un’  all’altro  antro ,  o  piuttoflo  meandro  del  cuore.  Dilli 
intende!!  varie  fermentazioni ,  poi  che  non  Tempre  le  f fi  eli  e  diafloli  fono  omo * 
il  polio  tone  ,  ma  alle  volte  fono  sì  fievoli,  che  è  imponìbile,  che  la  parte  dì 
goIaPiQ ,xe" più  groflolana  in  pattando  gli  acinofi  vafeoietti  della  milza,  in  rifa 
non  impinga,  e  fi  inviluppi!  tanto  più  che  le  acinofe  cellette  fpkniche 

non 
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nòti  corrifpondonò  per  linea  retta,  ma  per  obliqua,  ed  irregolare *,  A 
tal  rifleffo  deferirli  la  milza:  effe  / anguinem  circa  contextum  nervofum 
coagulatimi ,  ac  cìrcumfufum  . 

6.  Dal  rappigliamento  di  effe  parti  groffolane  del  fangue,  che  fallì  al  affezione 
contefto  nervofo  di  effa  milza  ,  acquilta  colla  dimora  un  si  bel  fluido  onde  di¬ 
purpureo  un  non  so  che  di  rancido,  o  di  acidità,  o  di  auftericà  fiffa,e  penda, 
terreftre  ,  che  pofeia  ab  infequente  torrente  ex  latìbulo  eluìtur ,  &  ad 
majfam  fangaia is  derivai ur  ;  atque  ita  eft  caufa  fc orbati ,  qui  duplex 

efh  *,  aut  acidus  ,  aut  falfus  )  uxta  naturam  falium ,  five  addormii ,  fi  ve 
falforum  ibi  fixorum.  (exCyrillo) 

7.  Molti  vogliono,  che  la  manmeonìa  dipenda  da  cotal  vifeere  fple' 
nico ,  il  che  potrebbe!!  ammettere,  s’ella  dipendeffe,  o  per  meglio  dire ,  fi 
componefse  dalle  particelle  acide,  o  rancide,  non  già  dalle  falfe ,  che 
però  non  poffo  aferi vermi  ad  un  tal  parere  infuffìftente  di  N.  N. 

8.  Finalmente  fi  ricerca  fapere  :  Terchè  alle  volte  un  Quartanario  [or- 

prefo  da  gran  terrore ,  0  di  tuono  ,  0  di  fulmine ,  0  di  feoppio  alP  im*  Quartana* 
provifo  ,  fi  a  fi  liberato  dalla  febbre  quartana  ì  Rifpondiamo  col  celebre  p^raCg,^! 
Muys:  che-,  Dntn  corpus  contremìfat ,  quatitur  Anima ,  &  dum  hac  tiri!  in  un* 
contremifat ,  illui  quatitur ,  *Atquì  (  io  ne  formo  la  minore^  la  milza  attimo. 
e’1  fegato  fono  vifeere  le  più  grandi  di  mole  nei  corpo  umano,  e  nella 
milza  dove  fi  attruova  rappigliamento  di  particelle  groffolane,  agevol¬ 
mente  quelle  poffono  difeuterfi  per  mezzo  di  qualche  terrore,  o  fubita- 
nea  paura  :  Dunque  non  fi  a  meraviglia  ,  fe  un  quartanario ,  o  chi  che 
fia  travagliato  da  beve  oftruzzio»  di  vifeere  venga  in  un  attimo  a  fanarfi 
fenza  altro  fpecifìco,  che  col  terror  iraprovifo . 

9.  Di  vantaggio  è  gran  pazzia  il  dire  con  gli  antichi,  che  nella  mil¬ 
za  lì  perfezioni  la  conco&one\  concio  fiacche  i  Cani  a  bella  polla  fmil- 
zati  mangiano  ,  e  digerifeono,  come  mangiavano,  e  digerivamo  prima . 

(  ex  Lindano  ) 

§•  xeni. 

Dell'  Epate • 

1.  Qlcome  il  tronco  deliro  dell’ARTERIA  CELIACA  tende  al  fe- 

v3  gato ,  cosi  quel  del  finillro  fi  propaga  nella  milz.a .  Il  fegato  é  Epate  Aia 
un  vifeere  grande  di  mole,  ma  di  poco  ufo,  abbenchè  tra  gli  antichi  il  ufc^Scc:0 
Bartolino  il  teneffe  a  gran  conto.  La  di  lui  origine,  fe  fil  filo  fi  va  in¬ 
dagando,  può  dir  fi ,  che  il  fangue  impregnato  di  chilo  ne’  vafi  uterini, 

(cioè  ne’  vafi  ipogaltrici  ) ,  sì  dillribuifca  poi  perla  PLACENTA  UTE-  sangue  co. 
RINA  ,  dove  in  perdendo  qualche  grado  d’empito  ,e  di  movimento , 
traghettali  per  il  vafe  umb dicale ,  il  quale  c  lunghiffìmo,  e  larghiamo,  pito  peri* 
infieme  per  mantenere  il  FETO  nell’utero  materno,  e  quivi  perde  il  fe  epate  deli' 
condo  grado  della  fua  agitazione,  e  movimento,  per  regola  di  mecca-  cin  iI0nc> 
nefmo  :  longitudo  ,  &  latitudo  via  immin  nere  debet  vires  liquor  is 
trafeuntis  :  Lo  fteffo  fangue  per  la  vena  umbilicale  se’n  palla  per  il  f e  - 
gato  deli’  EMBRIONE  ,  ivi  fi  ditìribuifee  per  indefiniti  ramofcelli  di- 
fperfi  per  la  fuftanza  EPATICA  ,  cd  in  tanto  perde  il  terzo  gradp  di 
fua  velocità  .  Finalmente  perla  VENA  CAVA  ritornaal  cuore  del few- 
brione ,  ivi  foggiace  a  nuova  formentazione,  e  1* torna  alla  PLACEN¬ 
TA  UTERINA  .  Dal  che  chiaramente  deduco,  che  il  fangue  mate  rno 

comma-. 
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communicato  a!  feto ,  non  può  edere  cotanto  impetuofo,  chefeco  t rar  po¬ 
rcile  da  pori  arteriofi  ,  e  venofi  le  particelle  vifchiofe ,  e  grofolane,  ma 
appena  quelle  mediocremente  lottili,  che  coftituifcono  la  Bile . 

1:  Impertanto  il  Fegato  vien  detto  da  Greci  PARENCHYMA  ,  cioè 
Carne  impropria ,  ed  10  lo  direi  una  fpecie  di  crivello,  che  vagliaò cri¬ 
vella  il  Sangue  perii  vuoti  triangolari  de’ Tuoi  acinetti  rotondi  ,  che  ’l 
Segato  c  compongono,  e  lo  liberano  da  fporchezza ,  di  vifchiofìcà ,  e  lentezza  .  Che 
un crivelo,  perciò  dice  SCHENCHIO  ,  Orzine  excretnmex  neceffarìum  aliquod  c-on- 
che  vaglia >  feg%ens  operis  natura ,  hoc  de  Hepate  inteìligendum ,  uhìcumque  enìmre- 
il  Sangue3  pcrìnntitr  vafa  copiofiora ,  quamad  mitntionem  requiruntur ,  tllic  fit , 
aut  publica  quadam  affilo  nutrìtioni  profitterà  ,  aut  puhlica  excretio 
ad  Sanguinis  ,  bnmorumque  depur ationem  ,  maxime  quod  in  ipjo  veficti - 
lam  bile  turgidam  appenfam  infpiciamus  .  (  ex  Regis  &  Craanen) 

3.  Adunque  il  di  lui  vero  ufo  è  di  cacciar  via  da’ fuoi  pori,  un  cer¬ 
to  fluido  di  fapore  amariffimo  ,  cfte  BILE  volgarmente  fi  appella  .  E 
quella  ò  per  mezzo  de’ pori  Biliari  impiantati  nella  Veftìchetta  della  fua 
CISTA  o  Cefto  deponefi ,  oppure  per  il  cornuti  Condotto  Biliare  fi  caccia 
verfo  lo  inteftino  Duodeno ,  eh’ è  quanto  a  dire:  che  il  (angue,  che  per 
quei  copiefi  vafi  circola  tra  l'Epate  ,  mandi  da  fe  ftelTo  per  i  fuddetti 
pori,  come  per  crivello  le  parti  Biliofe ,  cioè  le  Acquofe ,  le  Terreflri , 
còmpofi™  Oliofe  9  le  Saline ,  le  Pontìche  ,  e  le  amare  ,  le  quali  per  ANALISI 
CHIMICA  ad  Occhio  aperto  fi  feparanodella  BILE,  (ex  Supplemen¬ 
to  Wereien.  ) 

5.  XCIV. 


Della  Bile  >  e  juoi  V af coletti  * 


silaggio 
notomico, 


Co] or  fla¬ 
vo  d 


Bile,  e  Tuoi.  T  Notomici  aflaggiano  la  BILE  ricolma  d’ un  fai  Portico  \  poiché  col- 
X  le  fue  particelle  amare  profondamente  s’ inferi fee  nelle  villofe  pa- 
pillette  nervee  della  Lingua  ,  e  le  penetra  is»  maniera  ,  che  per  lungo 
tempo  reftan  elleno  amareggiate  ed  attofficate  per  dir  cosi.  Di  van¬ 
taggio  fi  oflferva  nel  compofto  della  Bile  un  mafio  di  particelle  gial- 
iiccie,  òftiffìavej  e  quello  non  efler  fuor  di  ragion  dalla  natura  prov¬ 
veduto;  imperocché  il  CHILO  mifchiato  col  fangue  ,  non  può  ac- 
quifìar  la  prima  volta  il  bel  color  rubicondo-,  ma  prima  deve  mutarli  in 
vo  ai^bfi**  5  ec^  inrli  *n  '$ 0  '  Eccome  nella  miaFifica  meccanica  provai  ;  che 

perchè1  C  color  gialliccio  ò  flavo  fla  un  color  melano  tra  il  bianco ,  e  il  rojflo . 
forporeg  (  ex  Palmario.  ) 

giail  fan-  2.  Quella  flauedine  di  Bilefuol’etter  più  ò  menointenfai  cioè  PORRA- 
£ue*  CEA  ò  ERUGINOSA  -,  ATRA  ,  VITELLINA  &c.  prout  ?nagis ,  minufve 
fta  chet11"  coffius  bnmorille ;  Bilemxunc  Antiqui  vocabant  ADUSTAM.  Una 
ùfia[CC°~ tal  Cavedine  ogni  qualvolta  fi  rende  vifchiofa  ,  ed  attaccaticcia  oltremo. 
do,  dicono  i  Notomifti ,  che  feco  involga  parimente  un  certo  Sai  pon. 
tico ;  mà  fe  la  bile  è  fidamente  vifchiofa,  emen  politica,  produce  1‘  IT¬ 
TERICI  A,  di  cui  decorrerò  drttufamente  inapprefto* 

Canale  Bì.  3.  E)]  vantaggio  il  Condotto  CISTICO  concorre  col  Condotto  EPATICO, 
«rea u co n*  e  fann°fi  un  canal  comune  il  quale  mette  capo  nello  Inteftino  Duodeno 
effercom-  al  canal  PANCREATICO,  ficcome  in  Notomia  del  Fverejen  chiaramente 
fidiyifa:  ma  per  non  lafciar  cofa  degna  di  fpecial  rimarco  al  medicoTeo- 
rico,  devo  notare  >  che  loppiù  delle  volte  l’uomo  fi  amareggia  il  pa¬ 
lato 
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iato  dalla  Bile ,  ò  fi  a  dal  fuo  fai  politico  riportato  alla  bócca  ,  ma  per¬ 
chè  gli  antichi  rifpondevano:  Id  evenire  ex  vaporibits  Biliofis  è  Ventri- 
culo  affurgentibus  ad  os  \  il  che  lor  davaindicio,  che  gran  copia  di  Bile 
in  tal  cafo  annidarte  nello  ftelfo  Cavo  del  ventricolo  \  Noi  rifpondiamo 
co’ moderni  notomici,  deporti  tal  Bile  nella  bocca  per  le  arterie  gìogola- 
ri  5  nè  ciò  deve  apportar  maravigliai  poiché olferviam  nello  ITTERICO 
un  tale  umor  vifchiofo  e  flavo  eflèr  ballante  ad  ingiallirlo  tutto  ,  e  per 
tutte  le  parti  del  corpo  in  un  attimo  di  sdegno,  o  di  efeandefeenza . 

4.  Que’  che  fon  foverchio  calidi  di  llomacho  ,  fono  infiememente  di 

natura  biliofaj  anzi  olferviam,  che  la  Bile  polla  rigurgitare  dallo  ince¬ 
ttino  duodeno  pel  piloro  nella  Cavità  del  ventricolo  ,  e  quello  poi  con*  Bile  rigur- 
tratto,  e  corrugato  dal  fale  poncicodi  ella,  polla  [incera  Bile  agevolmen-  |Ita  dah 
te  vomitarli  per  bocca.  (  ex  Graaff.  )  quei  dina- 

5.  Altri  anfiofamente  van  cercando,  ed  indagando  il  condotto  partico-  tura  Bipo¬ 
lare  ,  per  cui  la  bile  fi  tramanda  dalla  CISTIFELLEA  alla  Cavità  del  fa* 
Ventricolo  ;  al  che  rifpondo-,  tramandarli  per  vali  Gafiricì  dello  Hello  canate  nei 

flomaCO.  .  .  fondo  del 

6.  Quel  celebre  Glìfonio  ,  che  compofe  un  lungo  trattato  de  Hepatis  ventrico- 
ufu ,  aderì,  l’ufo  dell’epate  non  elTere  altro,  che  depurare  la  malfa  del  lo* 
Sangue  per  mezzo  della  Bile,  che  go’  fuoi  fpicoli  rigidi  falini  attenua  , 

e  rende  più  fottile  ciocché  c  di  più  vifchiofo  nel  fluido  por poreggjiante  *, 

Il  di  cui  parere  quanto  vien  lodato  dal  celebre  Silvio  Deleboe ,  altrettali-  Gliflbnio 
to  ven  biafimato  dal  gra  n  Deufingio  >  il  quale  afferma,  che  i  fali,  di  cui  contro 
abbonda  detta  Bile,  fieno  piuctolto  per  ingagliare,  ed  invifehiofire il  fan- 
gue,  che  per  depurarlo  dalle  particelle  vifchiofe,  e  grolfolane  fuppedita* 
tele  dal  chilo  forfè  mal  dirizzato,  e  fparpagliato  nelle  prime  flrade  del-  sue. 
la  digeltione;  ma  il  vero  è,  Bilem  particulas  terrefires ,  &  colmrentes 
dividere ,  &  vifeidas  attenuare .  (exCyrillo) 

7  E  perche  fatta  l’analifi  da’ (ignori  Chimici  intorno  la  Bile,  hanrin- 
venuto  in  efia  porzion  di  Acqua,  di  Olh ,  di  Terra ,  e  di  Sale  ;  oggi 
non  fìa  flupore  à  moderni  Pratici  Notomifli ,  fe  in  fegar  cadaveri,  of-  Japì* 
fervino  nel  fegato  la  Bile  pietrificata  ;  ficome  fù  offervata  nell’  ofpedale  ^ferv-a^f 
di  Leiden  dai  Signor  celebre  Notomico  Scacbt)  mentovato  dal  Craanen  \  Uveite.' 
il  quale  dice:  Ad  .Lapidis  generationem  multum  conferre  moram  Bilìs 
diutinamfuos  intra  cancellos  ,  cui  fuperaccedit  utplummùm  Craffìtìes ,  & 
Vficofitas  ,  bine  particuU  inter  fe  coherer  e  weipiunt ,  &  tratta  tempo -  Bile  come 
ris ,  quod  fubtile  erat ,  evolat  ,  humìdumque  confumitur  ,  fic  in  lapidis  ^a°f^etn* 
fubflantìam  degenerata  e]ufque  durìtiem  induìt ,  facile  falina  cum  terrefhi- 
bus  coeundo  i  tale  campo  fitum  efformant .  Sine  alio  adjuntto  lapidis  Gor¬ 
goni 'i  fpiritu  ;  Colle  quali  parole  chiaramente  da  a  divedere  elfer  falfoil 
parere  del  celebre  Roberto  Boyle ,  e  del  buon  pratico  Gieorgio  Baghvi. 

8.  Vi  fono  alcuni  animali  ,  che  in  vece  della  Cifiìfcllea  attaccata  all 
Epate ,  fono  dotati  fidamente  de’  pori  Biliari  \  come  fono  in  particolare 
per  quel  c  hò  io  fperìmentato  tutti  i  Colombi  sì  felvaggi  ,  come  dome* 
fiici  ,  giufto  il  detto  del  Volgo  ,  che  in  quello  non  fi  inganna,  dicendo 

Son  fenz^a  fiele  a  par  de *  Colombini. 

9.  Notali,  che  la  CISTIFELLEA  è  dotata  full’ orificio  fuperiore  di  C.ftifiilca 
alcune  fibricciuole  circolari ,  ch’emulano  il  mufculo  Sfintere  della  velica  e  ’fula  fa£ , 
urinaria,  il  cui  sfintere  ficcome  rilafciandofì  prater  naturam produce  la  brica  ed 
DIABETE  ,  così  quello  della  CISTIFELLEA  genera  la  DIARREA  :  ufo. 
odine  il  Gliffonio :  Poteff  fpbinter  ille  cidici  duttur  effe  nimiunt  laxus,ut 

bìlis  dffatìm  flnat  ad  duodenum  piec  detineatur  intra  Vcficulam,potefi  con¬ 
velli  , 
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* velli  5  &  fic  omn'ts  Bilis  exprimi  ,  ncque  etiam  communi*  datta*  ,  qui 
duodeno  inferitur  ,  valvula  efl  donatus  ;  Hac  autc/fi  inferito  aquat  lon - 
gitudinem  digiti  tranfverfi  ;  epocodopo  avvertile ,  BILEiViffo;/  affativi , 
led  guttatim  labi  in  Inteflinum ,  &  partiti s  vìcibus ,  #0#  fernet  &  una  . 

io.  Se  finalmente  il  Condotto  BILIFERO  foggiace  ad  OSTRUZZIO- 
NE,  allora  l’alvo  fi  rende  contumace  ad  ettonerarfi  per  le  vie  del  federe, 
poicchè  gl’inteflini  non  vengono  iritati  dall’acredine  della  BILE  ,  Sali - 
^  -pi  Uncinando  (  ripiglia  il  Ghfionio  )  illorum  fibras  ,  onde  cedane 
gl’inteftini  il  meco  periftaltico  da  su  in  giù  premendo  le  feccie  ,  ed  al¬ 
lora  ceffat  hic  mota* ,  cedane ecaufa  irritante . 

$.  xcv. 

Del  Pancrea ,  <?  fuoi  Vafcolettt. 


1  anerea 
ha  ufi 
condotto 


fuo  parere 
i  ntorno  la 
«ile  ,  c’1 
Panerea  • 


COnfine  al  condotto  BILIFERO  è  quello  d’ un’altro  vifeere  vol¬ 
garmente  detto  PANCREA,  oggi  detto  Canal  Verfungian  dal 
detto  ver-  cognome  d’un  celebre  medico  della  noftra  Partenope  Verfangìo  .  Quello 
fttngiano.  canale  fi  eftende  per  tutto  il  Pancrea  ,  e  manda  i  fuoi  rami  per  tutto 
il  di  lui  PARENCHIMA . 

Wanci  2  .il  VVIAE^ELMOA/T  rifonde  ogni  e  cadauna  cagion  di  morbo  al  Veneri- 
So^arere  c°l°>  ove  pon  capo  il  comuncanale  Biliare ,  e  Pancreatico  detti,  ( tam - 
intorno  il  quante*  APKEXl:  ma  divifando  egli  medefimo ,  non  poter  futtiitere  la 
Pancrea,  fua  fantaftica  opinione ,  volle,  che  un  tale  Imperio  ARCHE  ALE  fi  trasfe- 
condotto6  r^e  a  Piloro,  ed  allo  incettino  Duodeno  ,  come  fe  quelli  futtero  dell’ 
'economia  dell’Uomo,  come  di  Roma  s’ intitolarono  Romolo,  e  Remo  , 
di  cui  Virgilio. 

.....  Romutus  cnm  E  rat  e  Qitìrinus 
jara  dabant . 

E  da  sì  fatta  Ippotefi  VVanelmonziana  è  fortita  la  volgar  favoletta  : 
Silvio  ,  e  Qianclulam  Pancreas  effe ,  quod  totum  regat  Corpus . 

3.  Silvio  Deleboe  diede  a  credere  a’  Sempliciotti:  Omnia  fere  morbo - 
rum  genera  ex  mala  O*  prava  effervefeentia  orta  ,  ex  concurju 
facci  Pancreatici  ,  &  Bili*  in  Duodeno  fieri  ,  /ed  quam  irrito  conami - 
ne,  hoc  fuerit  tentatami  fatis  norant  illi ,  qui  in  arte  medica  paululum 
funt  provefft ,  8t  ab  antiquorum  prajudtcio  immune s  .  (  ex  Porcio .  ) 

4.  Il  Pancrea  ave  i  fuoi  vafcolctti,  cioè  /’ arterie  ,  le  Vene  da  rami 
Celiachia  i  nervi  dalla  [efl  a  coniugatone  ,  ed  i  fuoi  Va  fi  linfatici  da 
per  tutto,  ma  non  perciò  devefi  concludere,  effe  totius  Corpori*  ReQo- 
rem  col  celebre  WARTHONO,  che  dottamente  diede  alle  ttampe  un 
Pancreas  Trattato  de  GLANDUL1S,  e  dice  ;  che  quello  umor  Pancreatico  può 
fuoVa  o^c  cacc^r^  ne  gl’inteftini,  ma  non  etter  retrogrado  da  quelli,  come  alcuni 
ino  «po4c  fcjoccamcntecre(jean05  (stantibus  val'vulis ).  Di  più  quello  autor  dimo- 

ftra ,  che  il  di  lui  fucco  fia  tnfipìdo  piuttofto  ,  che  J ab  aci  do  ,  contro  il 
celebre  medico Monfigneur de  GRAAF,  il  quale  avendo  feippato  i ÌPan- 
crea  da  un  can  da  lui  fìefib  mattato  di  brieve,  atteri fee  averlo  atteggia¬ 
to  di  fapore  o icido  ,  argomentando  dallo  flato  preternaturale  al  natura¬ 
le:  E  pure  polliamo  dire,  aliam  effe  confhtntion^t  Sanguini* ,  humorum- 
qua  in  Ganci  quàm  in  bomine  ,  eflb  confi milibus  cibi s  ve  [cantar ,  (  ex 
VVarthono.  ) 

_ _  5.  Dal  che,  il  fucco  Pancreatico  non  più  fi  dice  acido ,  / ub  acido ,  ama- 

dò*,  ma'ifc-  ro  3  ò  infipido  :  ma  più  tetto  ANONIMO,  dicefi  Anonimo,  perchè  moi- 
#p»do,  ti 
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ti  curiofi  della  noftra  fcienza  medica  V  anno  più  é  più  volte  guftato  col¬ 
la  lingua  a  digiuno,  ed  ora  anno  aderito,  efier  d’ un  fapore ,  ora  di  un 
altro,  concludendo  alla  fine:  Qjiot  capita*  tot  fent  entia .  (  ex  Porcio.  ) 

6.  Si  noti  bene,  che  dalla Oftruzróne  del  Pancrea,  fi  produce  P ITTE¬ 
RIZIA  fecondo  il  Wartono,  e  che  la  Bile  piuttofto  rofleggi,  che  giai- 
Jeggi ,  a  guifa  appunto  di  lìfcìva  forte,  per  la  gran  copia  de’ poli¬ 
tici,  che  la  compongano.  Di  vantaggio,  oftrutto  il  Pancrea,  l’alvo  fi  fa 
lubrico,  a  caufacche  la  BILE  in  talcafo  colla  fua  acredine  vellica  gl*  in  - 
teftini  oltremodo,  perche  non  mitigata  dal  fucco  Pancreatico ,  e  gliefcre- 
menti  apparirono  a  color  di  creta  o  in  forma  liquida  ,  o  folida  ,  con 
gran  irritamento  dolorofo  de  gl’inteftini  accagionato  da  Copia  di  Bile . 

7.  Se  poi  ali’oppofto  ,  foggia  ce  ad  Iftruzione  il  condotto  Bili  fero  ,  e 
non  il  "Pancreatico  *  gli  eferementi  comparirono  biancheggianti ,  c  fen- 
za  dolore  alcun  fi  evacuano:  dal, che  fi  cava,  che  i  fpicoli  falini-pontici 
della  bile  fi  corrigono  ,  ed  alquanto  ottufi  fi  rendono  dal  Pancreatico. 

8.  Tra  le  ricerche  notomiche  del  celebre  HIGMORO ,  che  tratta  de  Ab- 
fcejfu ,  &c  ulceratione  Pancreatis ,  rapportali,  che  in  un  fuo  infermiccio 
chiamato  jingufto  Thuano  ,  gli  fi  accrebbe  il  "Pancrea  in  tanta  mole 
che  gli  preclufe  la  firada  c  del  refpiro,  e  della  vita  infieme  :  ciò  può 
facilmente  accadere,  perocché ingrotfato  il  Pancrea  non  cede  al  moto  dei 
Diaframma ,  ed  a’mufcoli  intere  oflali ,  che  alzano  in  sù,  e  deprimono 
giù  il  bello,  ed  artificiofo  mantice  del  Torace . 
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Dell’  Itt ertela . 

*  / 

1.  QE  la  Flavedine  della  bile  vien  forfè  per  accidente  ad  invifehio- 

tjfirfi  oltremodo,  in  tal  cafo  vedralfi  in  campo  la  ittericiay  la  qua-  Bile  vi¬ 
le  fui  principio  oflerverafli  nell’albume  de  gli  occhi*  quonìam  contraria  fecola 
j uxta  fé  invìcem  pofìta  elucefcunt ,  (  dice  il  Renato  ),  nulla  enim  in  cor-  f[°€drjjf4la 
por  e  e  fi  pars  tam  alba ,  quam  oculi  bulbtis :  hic  cum  flavedine  tìngìtur ,  * 

ti  He  infenfutn  vi  far  ,  primo  apparere  videtur  ;  in  cute  autem  non  tam 
cito  advertitur ,  quoniam  cutis  in  multis  ad  flavedinem  vergit . 

1.  Avvertali  però,  che  una  tal  flavedine  invifehiofita ,  e  refa  groflo- 
lana,  non  fi  fcevera  dal  fegato*  ne  circola  per  le  parti  del  corpo  (pii-  !«*»'• 
che  fe  circolane  col  fangue  non  caufarebbe  Ittericia  ),  ma  per  la  fua  attacca  ne*, 
vifchiofità  fi  attacca  tra’  menomi  canaletti  de  gli  andirivienidifpcrfiper  vafi  me- 
tutta  la  cutanea  fuperficie  *  onde  agevolmente  trafparendo  per  la  cuti -  nomi  ,  e 
cui  a*  tutto  il  corpo  fi  rende  itterico  or  flavo ,  or  nero*  fecondo  la  co-  eirco- 
pia  maggiore,  o  minore  de’ fai i  pontici  terrefiri ,  che  di  lor  natura  la 
fidano. 

3.  Vi  é  chi  fortemente  contende,  e  fra  gli  altri  il  celebre Wartbono  ;  Vvarth(># 
che  della  ittericia*  non  ne  fia-  cagion  la  bile  fincera;  [i  enim  (die  egli J  no,  e  fug 
Si  enim  a  bile ,  tunc  fpicula  fahna&  acriabilis  fub  cute  barentia ,  fi  opìnio- 
brofum ,  &  nervo fum  conteflum  miri  p ungere nt ,  &  lancinarent ,  pru- 
rirumque  intolerabilem  producerent ,  de  quo  nonnifi  raro  ICTERI  CI 
conquarunttir  \  pruritus  ine  potefl  adeffe  \fi  buie  humori  flavo  INNO¬ 
MINATO  ejfet  aimixt a  panca  pars  BILIS  &  SALlS  corrofivi;  quod 
ipfum  facile  evenire  potefi ,  &  tunc  non  1CT E  K  US  ALBUS ,  fed  NIGER 
ejjefotet,  C  UM  FLAVEDO  ad  mgredinem  magis  accejfcrit.fcx  Pvarthono.) 

4.  Con- 
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4.  Conferma  lo  fteffo  autore  la  fua  opinione,  dicendo  ,  che  intornò 
lo  innettamento  dell’uno ,  e  dell’altro  canale,  sì  del  bilifero ,  sì  del  pan¬ 
creatico ,  gl’inteftini  vieppiù  apparifcon  gialli  della  Iteffa  veffichctta  bi- 
L1  ori  hofa;  il  che  poliamo  in  vero  concedergli  ciò  accader  potTadalla  mutua 
divertì  mifcela,  e  concorfo  d’amb’ ifucchi ,  edcìhbile,  edelpancrea  ;  E  perche 
produco-  fi  otferva  ad  occhio  aperto  appreso  i  chimici,  che  dalla  mifcela ,  di  di- 
no  colori  verfi  liquori  fovente  ne  rìfulti  un  colore;  ( qui  in  neutro  erat  eorum) , 
perchè.’  C  inclino  a  dire,  che  1*  itterici  a  nera  non  fi  accagioni  fidamente  dalla  bi¬ 
le,  ma  dalla  mifcela  dd  Vancrea :  eccone  l’effempio  notiflmio  appretTo 
tutti  $  le  noci  rotonde7  delle  galli,  quercine  col  vicriolo  fciolto  mefcolate 
Fermenta-  0  infufe,  fanno  jcri colore  neriffimo .  Lo  fpiritodi  nitro  mefcolato  col  bu- 
rie^eMi- ttro  ^  antimonio ,  in  primo  luogo  produce  un  color  gialliccio ,  ed  indi 
quidì  for-  dopo  una  lun£a  e  continuata  fermentazione,  il  fa  comparire  rubicondo: 
mano  va  così  nella  continua  fermentazione  del  cuore,  il  chilo  da  color  latteoap- 
coloi ,dc*  Poco  aPPoco  li  nauta  fangue  purpureggiarne;  ondeconchiude  ilGLIS- 
SONIO:  Intima  rerum  commìxtiones  ,  qua  coglione,  &  fermentatione 
pcrficiuntur  ;  maximas  afferunt  colornm  diverfitates  ó3  alter ationes  . 

Nell’  ITTERICO  Purina  è  di  color  flavo;  la  cui  flavedine  non 
già  procede  fidamente  dalla  mittion  di  bile  (  effendofi  già  fperimentato  , 
che  una  o  due  goccie  di  bile  renda  oltremodo  Purina  amara  a  guifa  di 
fiele;  e  pure  Purina  dell’itterico  fi  è  affaggiata  al  gufto  lifciviofa  piut- 
va^onde*  to^°^  che  amaricante);  ma  piuttofto  dall’ umor  flavo  innominato ;  che 
proceda  fé,  cotta  dell’uno  e  l’altro  fucco  e  biliare  e  pancreatico  ;  a  tal  riflette)  il 
condo  il  precitato  autore  WARTON  conchiude  ;  Quibus  pancreas  efi  obftrum 
V vaahono  gf^m  ;  illis  urina  fit  flava ;  e  poco  dopo  foggi ugne  :  Duffu  vero  bili - 
fero  obftruffo ,  alvus  efl  fegnìor ,  pancreatico  autem  obftruffo ,  alvus  eft 
lubrica , 
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Del  Mefenterìo . 

\  \  '  \  \  •  ;  ’  =  *  '  ••  *'■  \  *,  ?  ,t.  V  ì  ■  *% 

1.  TL  MESENTERIO,  che  apparifee  opaco  nell’uomo,  è  trafpareri- 
1  te  elucido  ne' cani  ;  concionaceli  è  il  primo  abbonda  di  mag¬ 
gior  copia  di  pinguedine,  ed  i  fecondi  ne  fcarfeggiano;  confermati  dall’ 
ottervare,  effe  re  lucido  e  trafparente  il  mefenterio  sì  a  que’chefono  ma¬ 
cilenti,  come  ancora  a*  cani,  e  limili  animali  di  lor  natura  voraci. 

2.  Il  BARTOL1NO  compruova  nella  fua  notomia,  che  il  mefente - 
rio  è  un  palmo  fui  principio  del  fuo  diametro,  e  quattro  palmi  nella 
fua  circonferenza ,  onde  va  foggiugnendo  ;  Extima  circumferentia  me» 
fenterii  adaquare  videtur  tres  ulnas\  &  omnia  ìnteftina  fimul  fum * 
pta  compì ent  14.  circiter  ulnas ,  vel  potius  fepties  longitudtnem  bominis. 
Dal  che  deduco,  che  tante  rughe  e  finuofi  anfratti  fi  dieno  ancora  negl’ 
inteflini ,  per  impedire  che  gli  eferementi ,  e’J  chilo  non  sì  tofto  calino  giù 
nel  podice ;  e  ciocché  di  chilofo  giace  tra  efiì  latitante,  appoco  appoco 
giunga  afeeverarfi  dalle  feccie,  e  metta  capo  indi  piu  agevolmente  ne’ Va* 
fcolletti  volgarmente  detti  LÀTTEI.  (exVverejen) 

3.  Indefiniti  poi  fono  que’vafi,  che  ne  gl’  inteftini  anno  i  lor  colato;, 
e  tutti  traggon’ origine  dal  ramo  detto  meferaico  .  Quivi  inonda  gran 
copia  di  fangue,  non  fidamente  per  apportar  nutrizione  alle  parti,  ma 
per  deporre  ciocche  di  fecciofo  ed  inabile  al  moto  egli  feco  ha  contrat¬ 
to  dal- 
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to  dalla  mifcela  del  chilo  mai  dirozzato  nelle  prime  ftrade;  che  però  ilMofici,  • 
detto  fanone  ora  fi  vede  riftagnante  nelle  vene  del  podice  ;  e  vi  produce  cn,0"°w* 
quel  pettìmo  malore  dedo  volgarmente  EMORRÒIDE ,  o  MORIC1  *cSSfno*e* 
per  cui  polliamo  dire  col  Poeta  Lucano. 

JVec  Cruor  ernie uìt  f olittts  ,  fed  podice  ft  ritto 

Guttatim  ria  Ho  nigrum  prò  fanguine  virus . 

Spurcittes  itaque  (  dice  il  Craanen  )  fanguinis  bìc  deponìtur  ;  publicahie 
fit  exeretio’,  parlando  del  mefenterio  per  ordine  di  naturai  ma  in  calò 
preternaturale  ed  infermiccio  emorroidale,  cum  ofcula  ramorum  inter 
fibras  inteflìnorttm  excurrentinm  nìmts  ape  ri  untar ,  &  fanguinis  ne- 
xus  cft  fubiat us  \  'vena  podicis  elongantur  quia  nimis  argentar ,  &  quan- 
doque  extra  anum  propendent  ,  HJEMORRHC)lDEì>CìUE  exoriun- 
tttr  )  {ex  Harvdo .)  Artctie.e 

4.  L*  ufo  dunque  dell’arterie ,  e  delle  vene  meferaiebe  non  è  altro ,  che  vene  me- 
liberare  il  fangue  dalle  fue  fporchezze,  f come  poc’anzi  ditti)  non  già  per  [*rtaficIl*,c 
facoltà  excretice ,  finta,  ed  imaginaria  de  gli  Antichi Galienifti ;  ma  per  1/^0 
vera,  e  reai  cagion  di  meccanefmo  fecondo  i  moderni  Cartefiani-,  fico-  le, 
me  in  progrefio  della  prefente  opera  dimoltriamo  fecondo  le  contingenze 
varie  de*  problemi  piu  aftrufi  ,  e  più  confiderabili  in  medicina.  (e* 

Kargero .  ) 


§.  XCVIIL 

De'  Reni,  e  fuoi  Va  fi- 

r.  T)Riacchè  difeorra  della  naturai  fabbrica  de' reni,  è  da*  notare,  co* 

i  me  le  ARTERIE  emulgenti  traggon  origine  dal  tronco  dell’  Arterie  e. 
AORTA  difeendente ,  in  compagnia  della  quale  vi  fono  le  ver. zJLmuL  q“al^*ntl 
genti;  che  per  le  loro  imboccature ,  che  i  Greci  dicono  AnoftomoJì>  ri-  vcne  e- 
cirano  il  fangue  pella  CAVA  afeendente  nel  grande  antro  del  cuore  .  Che  muJgcati 
fi  dieno,  e  debban  ragionevolmente  ammetterli  codette  Anaflomofi ,  (  a  qUyaiy0ie 
fieno  imboccature  dalle  arterie  alle  vene)  è  più  chenecettario;  ficcometràgiian- 
non  è  men  d’uopo  concedervi  le  Valvole  per  ciafcuno  andiriviene,  o  fiar  dirivienj 
canal  membranaceo  del  corpo:  altrimenti  non  folo  il  fangue,  ma  ogni  adn^°en® 
altro  fluido  non  verrebbe  fimmetricamente  a  circolare,  ma  quali  affol-  * 
lato,  per  dir  così,  in  un  corpo  sì  anfrattofo,  ora  fi  fpignerebbe  verfo  il 
centro,  or  ritornarebbe  in  periferia  j  lo  che. farebbe  di  graude  infadoalie 
funzioni  regolari  dell’umana  Economia  . 

z»  In  quanto  poi  alla  fuitanza  de' Reni ,  non  vi  è  chi  di  lor  meglio 
ne  difeorra  trà  moderni,  che  l’elegante  BELLINI  il  quale ingegnofamen-®*^1  j** 
te  dimoftra:  Ex  infiniti  s  tubulìs  confi  are  Parencbyma  renum\  che  è  fuftanzt 
lo  fletto  a  dire  che  fia  una  congerie  de’ tuboletti ,  comporti  di  una  arte-  de' reni 
ria  emulgente,  che  fi  diftribuifee  per  tutta  la  lor  Portanza  per  ivi  depor- 
ne  il  fuo  fangue,  le  cui  reliquie  per  le  vene  emulgenti  pattano  allac*?- 
na  cava:  a  tal  rifletto  fi  otterva  co’Notomifti-,  che  ad  una  tal  vena  vi 
fi  attruovi  una  cerca  Valvoletta  \  che  JJimpedifce  il  regretto  de*  fluidi. 

Il  fiero  in  tanto  riportato  per  tali  arterie  per  gli  anfratti  de’ tubo¬ 
letti  Renali  infieme  col  fangue,  di  lui  fedetittìmo  Acate  infeparabilc  , 
viene  a  fccverarfi  per  i  pori  de*  vafi ,  a  gùifa  di  crivello  piuttofto ,  che 
per  altra  foggia,  trà  perchè  non  deve  il  fangue  fotto  larva  di  fangue  e- 
iravafarfi  ne  reni  ;  trà  perchè  in  tal  guifa,  andrebbe  in  grumi,  e  queft* 
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impedendo  il  di  lui  neceffario  circolo,  produrebbon  indefiniti  fnalori,  ed 
impedirebbon  il  naturai  efito  del  LOZIO,  o  fia  urina,  fi  che  trafuda- 
to  il  fiero  per  gli  a  (legna  ci  tuboletti,  egli  fi  riporta  verfo  le  caruncu - 
lette ,  indi  patta  la  PELVI,  nella  quale,  come  fufse  ella  ricettacolo  co- 
merfi  fee-  mune  ec*  universale,  ragunafi  il  trafudato  fiero  ,  che  indi  pafsa  per  gli 
vera^er i  URETERI  alla  vefcica  \  In  qua  tamdiù  colligitur ,  donec  tanta  copia 
reni .  ur ina  fphinffierem  vefic&  mufculitm  urgeat ,  ut  exeat  \  quo  itaque  relaxa - 

to ,  IMPERIO  MENTIS  per  Vrethram  excernitur  .  {ex  Bellino) 

4.  L’Ammettere  ne’ reni  fermento  particulare ,  che  Sceveri  il  fiero  dal 
Sangue,  c  Sciocchezza  la  maggior  del  Mondo  ;  poiché  baftantemente  fi 
ofserva  dalla  di  lor  fabbrica,  farli  il  tutto  per  forza  meccanica,  che  con* 
fitte  nella  difsuguaglianza  de’moti  de’  fluidi,  e  compreflìon  de*  Solidi. 

- Appendice  de  gli  Ureteri . 

.  1.  T  To  diScorfo  precedentemente  de  gli  ureteri  nella  materia  deVe- 

n  ni  ;  or  tanto  quefti,  quanto  quelli  vengon  ricoverti,  ed  intef- 
futi  di  fibbre  e  nervofe,  e  membranofe  giufta  il  corrente  tratto  degl  iftef- 
ìl rarefai*  ^  ureteri  per  tutta  la  fuftanza  dell’  Addomine •  Efcorrono  per  i  fuddet- 
tuxa.  ti  ureteri  più  vafi  linfatici,  che  s’impiantano  negl’ inteftini ,  e  princi¬ 
palmente  collo  infettino  retto  pretto  il  podice-,  che  però  non  folo  i  li¬ 
quori,  ma  i  fiati  medefimi  in  un  attimo  dal  batto  ventre  s  innalzano  ver¬ 
fo  lui,  e  per  tal  cagion  producono  que’  mormor j,  ruggiti,  e  barbot * 
tamenti ,  che  nafeono  nell’addomine,  e  figliano,  per  cosi  dire,  pel  podi¬ 
ce  col  nome  di  coreggie;  Ne  può  confiderarfi  in  tal  fatto  altrimenti  il 
perchè  in  quetta  parte;  più  che  in  un'altra  avvenga,  conciofiacchè  non 
di  rado  ,  anzi  Sovente  Sentiamo  ne  gl’  ippocondri  certi  rumori,  che  in 
un  momento  fi  Scaricano  per  l'ano  a  guifa  di  archihuggiata  ;  Senza  che 
Scorrino  per  la  fìfiola  intefiinaie  ,  ma  Solamente  per  li  vafi  brevi  detti  lin¬ 
fatici  intorno  Io  fletto  podice  impiantati  ;  eccone  l’autorità  de  Monfigneur 
SCHAAT  ;  che  dice:  T^on  pote/L-aiiter  haberi  res  hujufmodi  ;  cumfapè 
ex  hypochondriis  murmura  provenire  audìamus  in  momento ,  pauloque 
pofi  per  anutn  excerni;  ut  crepitus  fequatur  Ani. 

2.  Notiam  di  più,  che  la  Tunica  de  gli  ureteri  fia  muSculoSa,  ecar- 
nofa  infierae  per  dilatarli ,  e  criSparfi  giufta  la  biSogna  .  Negli  uomini 
lor  Tunica  Pcr°  f°no  mo^to  P‘en*  di  anfratti,  e  per  tutto  il  lor  decorfo  or  larghi, 
nuifcuWa  or  àngufti  -,  donde  avviene  i!  più  delle  volte  la  efacerba&on  ,  e  remif - 
fiori -de'  dolori  nefritici,  de’  quali  ne  discorrerò,  piacendo  al  Signore  lun¬ 
gamente  nella  feguente  Pratica  Medica  LIR.  IL 
Ureteri  3.  Il  (];CO  de  gli  ureteri  per  etter  di  fua  natura  obliquo,  fa,  che  i  cal- 
Tv^obli-*  c0^  ^nga  pezza  s’ingaglino  ne*  fopradetti  tuboletti,  accagionando  dolor 
qua,  onde  continuo  ne’ fianchi ,  precife  quando  1  lapilletti  fono  di  una  eftraordinaria 
accagiona,  grandezza  :  Il  Derelincur^io  niega  lo  insilamento  de  gli  ureteri  a’fian- 
n0  dolo"  *chì  della  vefcica-,  noi  l’affermiamo  non  effere  altrimenti,  anzi  diciam 
per  pruova ,  che  tra  gli  ureteri  ,  e  la  fletta  vefcica  vi  fia  una  Ta  vo¬ 
letta  ben  grande,  che  impedifee  il  moto  retrogrado,  o  fia  rifluffodella 
urina  verfo  gli  ureteri.  Intorno  la  di  lor  grandezza,  figura  &c:  giura 
Higmoro  ex  S  vìge  Ilio  autor  di  gran  fama,  ayerroffervati  in  un  calco- 
Danne  per.lofo  della  grandezza  ,  quanto  un’inteftino  ;  e  di  più  ,  che  nelle  donne  fieno 
chì^c1o“d° più  larghi,  più  ritti  e  più  brevi,  quindi  fovente  accade,  men  frequente 
da’calcon.  ^  dolore  nefritico  alle  donne,  che  a  gli  uomini.  Nè  quello  ch’io  dico, 
ha  di  bifogno  di  fede  j  poiché  con  evidenza  fin  da  fanciullo  ,  prefa  una 
T  -  vefei- 
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vcfcica  di  PORCO,  e  gonfia  ala  ,  e  poi  compresa  col’e  mani,  craeva Vcfcica  h 
delle  violenti  e  curiofe  correggie;  non  cosi  quella  di  unaTROT  A  la  qml  £orcl  e 
gonfiata,  e  depreffa  facea  '  ' 

Di  Veto  roco  un  troppo  debil  Suono . 


$.  XCIX. 

Del  Dolor  Nefrìtico* 


Reni  foro 
di  ottufif- 
iimo  fen- 

*  fo  • 


1.  T  A  fuftanza  de*  reni  come  reni,  fecondo  il  comun  parer  de’ncr 

JLi  tornirti,  é  di  ottufiffimo  fenfo  ;  e  fe  poi  ne’ dolori  nefritici  fi 

fentono  fpafìmi  di  morte,  ciò  a  gli  Ureteri  dovrà  piuttefto  attribuirli  . 

Dico  più;  che  gli  ureteri  ,  ed  i  reni  fono  inteffuti  di  libbre,  villi,  e 
tendini  membranofi,  e  carnofi  ;  onde  è  ,  che  quefti  crifpaci  da  flati,  o 
lapilli  in  ellì  attaccati  ,  foggiaccianoa  vellicazione,  e  gran  dolore  unita-  V;ifi  i;nfa. 
mente  con  tremore;  quale  ondolando  verfo  le  cimmerie  del  celabro  per  od  come 

opera  de’nervi  a  lui  tendentino,  uopo  è  che  pallino  al  comun  fenforio  ,  fi  attI°vi“ 

ove  di  ordinario  non  poca  efacerbazione  fogliono  accagionare  r  ne  rt" 

2.  Un’altro  paradolTo  fovviemmi  non  men  utile,  che  curiofo  al  prin¬ 

cipiante  pratico,  e  li  è,  che  per  mezzo  fuo  feorrino  più  vali  linfatici, 
che  s’impiantano  quinci  e  quindi  nello  inteftin  retto ,  e  negli  altri  adia¬ 
centi,  e  vicini,  fin  predo  il  podice ,  tantocchè  i  liquidi,  e  1  flati  pada¬ 
no  per  elfi  dal  fondo  de\Y  addomine  in  un  momento  per  gFintertini,  C^^anc" 
finalmente  nell’ano,  (  exCyril/o .  )  quando  ac. 

3.  Il  dolore  fi  rimette  nella  nefvitide,  quando  i  calcoli,  o  lapilli  da  crefca  , 
uno  fpazio  più  angufto,  fi  fofpingono  in  ifpazio  più  largo;  ed  in  tal  diminuì 
cafo  gli  ureteri  non  così  fidiftendono,  nè  cagionano  gran  dolore  ;  Allo’n-  ca  * 
contro  la  efacerbazion  di  doglia  a*  nefritici  fuole  accadere  :  quando  la 
zavorra  de’  calcoli  dal  largo  palla  nell’  angufto  ;  ed  allora  i  dolori  di 
troppa  didin^ìon  cagione,  doglia  grande  rapportano. 


§.  c. 


Delia  Vefcica ,  e  fua  fabbrica. 

I*  I*  A  Vefcka  non  è  comporta  fidamente  di  tre  membrane,  ficcome 
L*  gli  Antichi  concendeanov  ma  ne  ha  più  di  venti  ;  il  che  puòof- 
fervarfi  da*  Librari,  che  le  dividono  in  tante  fogliette,  per  incollarne  le 
pagine  lacere  de’ libri;  per  le  quali  trafparenti  fi  veggono  fino  i  caratte¬ 
ri  più  minuti  „  Ella  è  comporta  d’  indefinite  fibricciuole  incrocicchiata- 
niente  inteflute,  e  pure  può  ragionevolmente  paragonarli  ad  uqa  deli- 
catifilma  fpongia ,  fita  nella  concavità  dell y  addomine  ,  d’onde  i  vapori, 
e  gli  umori  ivi  (lagnanti  fubentrano  pe’  di  lei  poretti;  e  quindi  comu¬ 
nemente  aflerifeono  i  notomici  ;  che  una  gran  copia  dì  urina  derivi  dalla 
cavità  deW  ADDOMINE  nella  VESCICA  .  ,  . 

2-  Si  dubita ,  fe  la  Vefcica  maggior  copia  di  urina  riceva  fub  pradt* 
tìa  forma  vaporum ,  quam  per  uretheresì  Ai  cherifpondiamo,  plus  fub 
forma  vaporum  v  quam  per  uretberes\  a  caufacchè  ho  ben  veduto  ed 
oflervato  più  volte  alcuni  ghiottoni  averli  tracannato  due,  e  tr h melloni 
di  acqua  nelle  freddiffime  grotti  di  NAPOLI,  ed  indi  appoco  aver  vuo¬ 
le  2  tato 


Vefcica,  e 
fue  meni- 
franate . 


Melloni 
di  acqua  lì 
fciolgono 
in  foima 
de  vapori 
nella  ve¬ 
fcica  • 
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tato  due  boccali  di  urina  biancheggiante  e  pura  ,  come  l’acqua;  il  che 
non  aurebbe  potuto  fceverarfi  in  tanta  copia  ,  fe  col  circolo  del  [angue 
ne*  reni  ;  per  i  reni  nella  pelvi\  dalla  pelvi  negl  'ureteri,  e  quindi  nel¬ 
la  vefcica  3  l’acquofo  dolce  di  quelli  avefle  dovuto  girare  ;  chi  noi  crede, 
ne  faccia  la  pruova ,  ch’io  già  1*  ho  ofiervato  abbattanza . 

Si  va  Speculando  da  curiofi  notomifti  ,  come  la  marcia  di  un’EM- 
PIEMATICO  fi  riporti  nelle  cavità  della  vefcicaì  Al  che jdfpondo,  ef- 
Empì€  mi  fervi  due  ftrade.  I.  Quando  detta  materia  purulenta  s*  infinti  a  ne’vafi 
fe  può  fa  polmonìacì ,  e  quindi'  nel  patteggio  del  fangue  vi  fitramifehia;  e  perche 
»?rfi  Per  come  è  noto,  il  fangue  fi  fcevera  dal  fiero  ne  gli  anfratti  o  colatoj  de* 
udna  !iJc  rcn*>  facilmente  una  col  detto  fiero  precipita  per  gli  URETERI  dee. 
come  ciò  In  tal  guifa  gli  ASCESSI  depongono  la  lor  materia  purulenta  opexvò- 
avvenga,  mito  %  o  per  via  del  federe ;  ogni  qual  volta  i  pori  degl’intettìni  fuori’n 
dentro  fpettanti  fien  guari  patuli,  ed  aperti,  per  apprettare  a  cotali  par¬ 
ticelle  purulenti  il  falvo  condotto.  II.  Quando  detta  materia  marciofa 
giacente  nella  cavità  del  petto  è  dal  caldo  febbrile  un  tantin’elcvata  fot- 
to  larva  de’  vapori ,  attkme  cogli  altri  umori  crafuda  nella  Cavità  dell* 
addomine ,  •>  e  così  rarefatta  fi  traghetta  nella  vefcica  ,  e  precipita 
infieme  colla  urina.  Di  quelli  due  modi  l’EMPIEMATICO  può  cu¬ 
rarli;  ma  il  primo  è  più  naturale,  e  men  pericolofo  del  fecondo;  poi¬ 
ché  nel  primo  modo  il  fangue  non  s’impregna  cotanto  di  efia  purulen¬ 
za  ,  quanto  nel  fecondo  modo;  in  cui  i  pori  del  diaframma ,  e  della 
vefcica  non  fono  così  larghi  di  diametro ,  per  cui  /a  parte  purulenta  c 
grolfolana  pofia  commodamente  filtrarli,  e  tramandarli  per  via  di  urina  . 
coJorPa<n  4*  Notili  ultimamente,  che  alle  volte,  perchè  i  vafcoletti  di  efta  vc- 
f*ngue>co. [cica  fi  aprono  più  del  Solito,  ne  avviene  che  glinfermi  urinano  a  co¬ 
me  facce-  lor  di  fangue - 

da  Uretra  f*  appendice  di  ella  vefcica  è  Wretra,  per  cui  fi  caccia  fuori  i’uri- 
difsiiniie  na  per  le  parti  pudende  :  la  dove  è  da  notare,  che  Wretra  non  pertug¬ 
ia  gii  a.  già  la  vagina  nelle  donne,  ma  folamence  ne’Bruti  di  fello  femminile,  con- 
nmuii .  tro  ji  comun  parere  de’  notomici  del  prifeo  fecolo;  Di  vantaggio  l 'Ure¬ 
tra  nelle  donne  adegua  tre  pollici,  più  o  meno  di  lunghezza;  che  pe¬ 
rò  è  più  breve  nelle  femmine,  chenemafchi,  più  angufta  inquefti,  che 
in  quelle,  e  finalmente  curva  è  ne  gli  uomini,  e  dritta  nelle  donne  ; 
quindi  avviene,  che  alle  donne  foggetee  a*  calcoli,  fuol’  eftrars’il  calcolo 
con  forbicetta  [puntata ,  ed  agli  uomini  fi  adopera  la  Litotomia .  (ex 
Derelincurtio) 

§.  c  r. 

Del  Calcolo ,  de'  Retri,  e  delia  Vefcica. 

Calcolo  TE  Celebre  Wan*la-her  ,  che  diligentemente  ha  fcritto  de  calculo 

come  fi  X  vefica,  è  fiato  un  «atomico  sì  diligente,  che  ave  apportatone! 

generi»  moderno  fecolo  indicibile  maraviglia»  Egli  tratta  del  come poffano gene- 
rarfi  i  calcoli  ne'  reni ,  e  nella  vefcica  ;  nva  perche  ricorre  a  certi  fpi- 
ritì ,  che  promuovono  gli  umori  trafcolati  ne’ reni  per  gli  fuoi  ttettì  tu- 
boletci  ;  e  cotai  fpiriti  vengono  detti  da  lui  (ìorgonìi  forfè  da  yepyw,  id- 
efl  (truculentum) 

Quafi  tiranni  dell ’  umana  vitct 

Per  tal  cagion  vengono  da  noi  ributtati,  come  cofa  più  confacente  alla 
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bugiarda  Toefia  ,  che  alla  Vìlofofia  venderà;  udite  cóme  ne  va  dicendo  : 
Generantur  exìgua  arenata  ex  terra  g  latino  fa  ,  vifcofa,  renibus  inha - 
reme ,  6^  poftea  agglutinato  Spirita  QUQDAM,  i/e/  fermento  GOR¬ 
GON  iO  lapidifico .,  hi  lapilli  gencr amar .  Hoc  ftt  in  vefica,  hoc  in  re¬ 
nibus,  hoc  in  imedìnis  ±  aliifqae  partibas,  ut  ve  ficaia  felle  a ,  pulmoni - 
bus  >  gianduia  pineali  &c:  così  dice  il  BAGLIVI  de  veget.  lapidum  dee, 

2.  Rapporta  il  gran  Filofofo  Boyleo  nella  Boria  de  GEMMIS,  efier* 
vi  molti  fiumi,  ne’ quali  ciocché  fi  butti,  trafmutafi  in  pietre:  fìc(<\  ic* 
egli)  (fidi  lìgnum  in  lapidem  converfum  ,  quod  ex  NORVEGIiÉ  fluvió 
fuerat  extraUum  propc  BERGAM;  onde  argomenta  un  nuovo  ferito¬ 
re  e  mio  collega  :  Si  hoc  poffunt  certa  aqua  per  fermentum  coagulans  , 
&  lapidificum ,  non  qnidem  in  momento,  fed  aliqao  traUu tempori  s  res 
exaóle  penetrando ,  &  hac  ratione  in  faxa  convertendo ,  quid  ni  idem 
fieri  pojfet  in  corpore  noflro?  Ma  con  pace  di  un  tanto  amico:  a  che  an¬ 
dar  fpecolando  [piriti  GORG'ONJ,  e  FERMENTI  lapidaci,  cofe  in 
vero  fpeciofe  in  quanto  al  tuono,  non  già  al  lignificato!  Ballerebbe  dire 
a  mio  fenno ,  che  le  cofe  vifeide,  glutinofe  come  tra  loro  di  propria  na¬ 
tura  incollaticele  pofsono  generare  i  calcoli  .  Rafsodo  la  mia  opinione 
dalla  continua  ofservazione  de’calcolofi  ;  Qui  frequenter  emingunt  vifcì - 
dum  lìmum,  matula  fundo  ,  lateribufque  inharens ,  &  concrefcens  in 
lapillo s ,  pofiquam  exìccatum  ,  &  indutatum  fuerit  :  Se  poi  un  tal  lìmo 
fia  impregnato  di  / 'ale  ed’  acido,  mentre  in  vuotarli  per  l’uretra,  fuol 
fentirfi  uu  gran  punzccchiamento,  è  fciocchezza  afserirlo;  poi  che  s’egli 
c  limo ,  non  deve  pugnere  ;  fe  già  è  cangiato  in  lapillo,  dourà  per  necef- 
fità  apportare  un  eftraordinario  dolore;  e  ciò  da  chi  potrà  negarti;  fe  a 
tutti  è  notifiìmo,  che  l’uretra  efsendo  comporta  di  tenuiffima,  e  dilicatif- 
fima  membranecta,  ed  i  lapilli  di  dura-  faibrezza,  quefti  non  debbano 
in  traghettandoti,  efsere  di  quella  uno  indicibile  tormento? 

3.  Dirti,  comporfi  i  calcoli  da  particelle  Vifeide ,  e  limacciofe$  imper- 
cìo  che  la  vera  cagion  d’erti  fe  fil filo  fi  confiderà  col  Cartefio ,  confitte; 
In  harum  particularum ,  &  fuperficierum  convenìentia  &  quiete  :  Hac 
duo ,  (  die’  egli  ) ,  facìunt  glutinum  ;  Al  contrario  di  quelli ,  che  afseri- 
feono  ,  dalla  diverfità  de  menomi  componenti  del  f angue ,  produrfi  i 
calcoli ,  dicendo :  Diverfa  commìjfa  &  costumi  a  faciunt  inter  fe  pitgnam , 
ttnde  quandoque  evenit  ;  ut  ex  iis  poflea  nafeatur  fil/us  difjìmilis  paren - 
tibus  ;  ita  hìc  ex  variis  concurremibus  potefi  produci  calculus ;  Ma  il  ce¬ 
lebre  PLAZZONI  non  potendo  rinvenirne  de  calcoli  la  pofitiva  cagio¬ 
ne,  ci  lafciò  fcritto:  Hoc  nobis  a  NATURA  cognofci  vetitum ,  ut  hu - 
mani  generis  maneat  indicibile  tormcntum  •  Moral  piuttofto,  che  tifica 
riflertione . 

4.  Finalmente  dall’impedito  traghetto  dell’ urina  nella  Vefcica ,  ti  può 
argomentare  una  pofitiva  ortruzzion  de’  tuboletti  renali,  e  fpecialmente 
fe  ciò  avvenga  in  ambidue  i  reni.  Odine  il  VAN-LAHER:  Cum  non 
fentitur  incommodum  in  urethra  ,  nec  tumor  in  hypogaftrio  uh  urina 
copia  in  veficam  collega ,  tane  fi  urina  reddi  non  potefi  ;  indicìum  efl 
renum  tubulos  effe  obfiruffos ,  fune  quoque  lumbt  dolent  &c,  la  quale  of- 
fervazione  a  mio  mal  prò  due  volte  fi  è  verificata  a  capello,  l’Anno  7*5* 
mentre  era  ftudente  in  T^apoli ,  e  nel  17x1.  allorché  face*  contumacia 
nel  Lazzaretto  di  Mejjìna . 
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JT.  CII. 

Della  Generazione,  e  degli  organi  a  lei  defiìnatì. 

1,  TL  maflimo  de’ problemi  Tifico -medici  è  il  trattato  della  Genèra- 
I  zionei  onde  può  dirli  un  fecondo  mifterio,  che  abbia  voluto  Iddio 

rifervar  a  fe  Redo  ,  e  non  rivelarlo  alla  curìofità  dell’uomo  ,  ancorch* 
egli  colla  piccolezza  del  Tuo  fragile  ingegno  per  le  rimoktte  di  filofofi» 
troppo  volgari  vada  fpiando  piuccofto ,  che  fpecolandone  il  COME  pofi- 
tivamente  fi  faccia.  Noi  non  ci  avanzeremo  molto;  ma  brevemente  ar¬ 
ringheremo  ciocché  da  gravi  Autori  finceramente,e  fedelmente  rapportali . 

2.  In  quanto  fpetta  alla  fabbrica  rotomica,  preghiamo  il  Lettore 
che  fi  confulti  colle  tavole  notomiche  odel  BARTOL1NI ,  o  delGRAAF- 
FIO,  o  del  PLAZZON1,  o  del  Veltbufio  ,  o  pure  del  Vverejen  il  piò 
M 'derno  ed  acculato  deuneatorede  gli  anzidetti;  fe  poi  è  curìofodi  van¬ 
taggi0»  fi  procuri  il  Su  VAMMERDAMIO,  che  tratta  de’miracoìi  della 
natura  ;  e  lafciando  da  parte  le  qtiefiioni  piu  vane  ed  infruttuose,  che  coftoro 
notomicameme  vanno  tra  toro  agitando,  diremo  in  primo  luogo*,  ebet  at¬ 
ti  i  vafi  fpermatici  ordinariamente  provengono  dall *  ARTERIA  MA¬ 
GNA,  e  dalla  VENA  CAVA. 

$.  Come  poi  la  materia  più  fpiritofa  del  feme  fi  rettifichi  piuttofìo 
tic'  genitali,  che  altrove;  Rifponde  il  Cartefio,  che  i  vafi  fpermaticì 
corrono  per  linea  diretta  piu  trofie  verfo  i  téfiìcoli ,  che  altrove;  Altri 
però  dicono,  che  la  Enea  diretta  non  é  ragion  fermale ,  perchè  R Teme 
più  fi  adottigli  *,  ma  che  fi  renda  più  / piritofo  e  giaculatorìo  nel  pattare 
come  per  torchio  per  cotanti  vafcolettì  arteriofi,  evenofi,  che  come  obli¬ 
qui  meandri  fi  riportano  ne’ PROCESSI  detti  volgarmente  PAMPI- 
NIFORML  In  cocai  vafi  dunque  fi  attortiglia  il  feme :  Noi  vedi,  co¬ 
me  ferpeggiano  a  guifa  di  Dedalei  labirinti  dentro  i  propr]  genitali  dal¬ 
la  raddoppiatura  del  PERITONEO/  Odi  che  ne  dice  il  PLAZZONI: 
Hic  commodior ,  curie  fior ,  exa'ciicr  feparatio ,  pr&paratio  ,  confetto  , 
ac  fubtiliatto  purioris  chylì  ad  fpeciei  f?e<&  confervationem  fadentis  mi¬ 
ra  natura  con fiìtutio\  Onde  pofiiam  dire>  che  il  feme  non  provenga  dal 
fangue  (come  credevano  alcuni  fempliciotti  )  ma  dal  purifiìmo  chilo  , 
d’onde  parimente  fi  genera  il  Latte  nelle  mammelle  delle  donne:  (  ex 
Veltbufio .  ) 

4.  E  fe  per  avventura  dopo  multiplicata  l’hafta  di  venere,  fi  vedrà 
forfè  ufeir  dal  prepuzio  fangue  in  vece  di  feme,  (come  fovente  accade 
a  troppo  lafcivi  j,  può  francamente  dirfi,  che  ciò  provenga  dall’apertu¬ 
ra  delle  vene  PAMPiNlFORMI . 

5.  Ripigliando  di  bel  nuovo  l’intraprefo  difeorfo  del  come  il  chilo  ac- 
quifti  un  sì  bel  color  di  PERLE  tra  gli  anfrattofi  meandri  de’ genitali? 
Rifpondiamo  ciò  accagionarli  dalle  varie  fermentazioni,  che  il  chilo  ac¬ 
quila  una  col  fangue  in  cotanti,  e  tali  fceveratoi  del  corpo  umano;  onde 
dice  il  SUVAMMERDAMiO  .*  Hac  agitat io  videtur  effe  analoga  apud 
•Ruflicos  in  ebutiratione  lattìs ,  qua  peragi  folet  variis  trufionibus ,  qui- 
bus  particula  faciliime  ab  invicem  fecedunt ,  &  feparantur  :  Qua  fepa¬ 
ratio  fine  dubio  erit  perfeffior  in  ìllis  vaforum  ambagibus  PAMPINI- 
FORMIBUS,  ubi  bumores  diutiusilli  attioni  exponuntur  ;  ttec  tam  ci¬ 
to  tranfennt , nifi  pofi  exatiam  tefiìum  elaboratìonem . 

d*  Che 
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6.  Ché  l’OSTRUZION  di  detti  va  fi  Tampinarmi  fia  cagion  di  (le-  Vafijiw 
rilità  nell’uomo;  fi  argomenta  dall'anzidetto:  ficome  più  diffufa mence  di-  Pj.nifor.m 
fcorrcremo  in  appretto  nella  Pratica  Medica  lib.  II.  cagione 

di  Aerili* 


§.  CIII. 

De' Genitali,  elor  fabbrica. 

i.  TL  celebre  Sttvammeràamio  ,  col  J Cartolino,  e’I  Vvere)  en  di  ac-  TeftJcoli, 
JL  cordo  deferì  vendo  la  fabbrica  de  tefticoli ,  dicono  che  nel  concorfo  e  lor  na- 
dt\\e  arterie ,  e  vene  fpermatiebe  effe  mettan  capo  a  guifa  del  A&ean-  turai,  fe. 
dro  fiume  della  Frìgia,  cosi  tortuofo,  e  obliquo,  che  par,  che  ritorni  bnca* 
in  fe  fletto  al  dir  d*  Ovvidio. 

Quique  reenrvatis  ludit  M&ander  in  undìs . 
i.  I  Genitali  fi  compongono  di  una  fuftanza  fungofa  per  cui  circola-  Tefticoii. 
no  per  varj  ed  anfratto!!  diverticoli  ,  arterie  e  vene  fpermatiche,  colle  eiorova, 
loro  anoflomofi  o  fieno  imboccature  rettiformi,  e  valvolofe.  Hanno  i  lo- 
ro  nervi  fpermatici ,  i  fuoi  vafi  linfatici ,  tutti  coverti  di  tré  fortittìme 
e  bene  incedute  membrane  j  la  prima  detta  ELYTHROIDES  ,  la  fe¬ 
conda  ERYTHROIDES,  e  la  terza, è  membrana  c  carnofa,  chiamata 
DAR  L  OS  (  ex  Fverejen) 

In  quanto  alla  coda  virile,  da  Greci  detta  Coles ,  c  da  noi  mena* 
bro  genitale,  egli  è  un  corpo  nervofo,  il  quale  ha  la  fua  Vretra ,  (che  Membro 
l*è  un  buco,  per  cui  urinam  &  femen  tranfmìttit) ,  bave  il  capo  A-  vm!e  >  « 
CUTANEO;  cioè  lenza  cute.  Didi,  che  trafmette  il  feme,  eh’ è  una  p^ndpa- 
materia  cratta  ed  albicante,  che  deriva  per  i  vafi  giaculatorj  digerita-  lì. 
li  alle  parafiate,  e  proflate ,  che  fono  certi  corpi  glandolofi  fpongiofi, 
pumicofi ,  e  cellolofì  predo  la  radice  di  e  Io  membro  aggomitolate .  Dif- 
fi  cellolofe ,  perchè  fono  formate  ad  ìnftar  favi  apum ,  che  riferbano  il 
feme  ad  tempus  coeundì .  11  Vvillis  vi  ofserva  un  certo  nervo  da  lui 
detto  spermatico ,  che  deriva  dalle  vertebre  in  compagnia  dell’arteria  , 
e  vena  fpermatica  in  cento  rami  dilatata,  ed  intralciata.  Quello  in  fe 
flefso  riferba  un  certo  latice  o  fia  umore ,  detto  fucco  nerveo  dal  BO- 
RELLI,  che  umetta  ad  tempus  tutto  il  pledo  virile,  e  dà  un  non  fo¬ 
che  di  fecondità  ,al  feme  perchè  fi  lanci  con  maggior’energia  tempore  coi- 
tus\  Onde  il  PLAZZONI  va  dicendo.*  Hic  latex  efi  practpuum  prin- 
dpi nm  faecunditatis  in  [emine  *,  Htc  concurrens .  cum  materia  ex  arte - 
riis  ìllapfa  facit  lentam ,  &  infenfibilem  feminis  digefiionem ,  il/ud  ttl - 
terìns  ad  f&cundìtatemexcoquendo ,  ai  expellendum  omne  pblegmaticum 
&  aquofum  per  vafa  lympbatica ,  quod  forfan  vim  feminis  prolifi- 
cam  obt  under  et .  ^  1 

4.  La  cftruzzion  di  un  tal  plejfo  nervofo  è  cagion  di  flerilità;  non 
meno  di  quella,  che  apporta  il  troncamento  de’  Genitali  in  perfona  de 
nofiri  mutici  cattati.  Tirannia  in  vero  deplorata  fin  da  un  Satirico  A- 
bati  nelle  fue  frafcherief  fa feio  fecondo) .  Mi  fi  conceda  pure  fi  picco¬ 
la  digredione  non  meno  erudita,  che  curiofa  a  gli  amanti  della  Va¬ 
ga  Poefia. 

Da  Semirami  già  nacque  Pufanza  putti  è  * 

Di  troncare  a ’  Garzon  carne  pendente ; 

Ma  fapete  perchè  perchè  fovente .  «  perche. 

Magnar  volete  [enz.a  gonfiar  la  panz.a . 

K  4  Cocce j# 
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Cocce)o  Nerva  poi  V atto  protervo 
Del  cabrare  i  figl tuoi  fece  vietare , 

E  ehi' NERVA  COCCE  JO  fi  fè  chiamare 
Volle  incocciar  ne  la  ragion  del  nervo . 

Oggi  un  Padre  crudel  prende  configlio 
Torre  al  figlimi  quel  che  le  raz.z.e  eterna , 

Ma  fe’l  figlio  non  ha  forma  paterna , 
lì  Padre  ha  ben  di  quel  che  manca  al  Tiglio . 

Dal  MAESTRO  NORClN  con  T  .Ablativo 
Fa  torre  al  putto  i  Gener  mafcolinii  * 

Perch'  il  'Numero  poi  non  lo  declini  , 

Fa  levar  dal  fuo  nome  il  Genitivo . 

1  Genitali  fuoi  tronca  il  C afioro 

Per  non  refiar  dal  Cacciator  predato  •  1 

E  per  predar  col  canto  uomo  incantato  y 
Perde  i  Sonagli  fuoi  Putto  Canoro . 

Strappa  de'Tefiimon]  il  fondamento . 

Sol  per  cantar  sii  T  Ifir omento  in  Jcene , 

JVe  z>ede  il  Vacarci ,  eh'  oggi  non  tiene 
Se  non  ha  Teflìmon)  un  ISTRQMENTO. 

Heiniofi  f*  Gli  ERNIOSI  parimente  lanciano  un  feme  molto  acquofio ,  e  in  po¬ 
di  rado  ca  quantità  a  cagion  dello  dislocamento  delle  parti  defluiate  alla  Gene - 
|epeichè*  raz**one  l  Onde  il  fouradetto  nervo  o  plefso  PlefTo  lovente  foggiace 
ad  ofiruz^z.ìone\  Ttaut  nervofi  laticts  impediatzir  transfluxus  ,  cum  de- 
ferentia  vafa  ita  comprimantur  in  proce/fiu  Peritonei  ,  ut  NIHlL, 
aut  PAD  CUM  SEMEN  tranfire  queat  ex  tefiibus  ad  veficulas  femi- 
nales  .  Egregiamente  il  VVAN-LAHER  \  Ideo  fequuntur  (  foggiugne 
il  fovracitaco  )  duffus  papilla  biantes  extra  profiratas  in  urethram  , 
per  quas  femen  fuo  tempore  effunditur  .  His  adfiant  exigua  papilla , 
pcrch^ft  acredine  feminis  in  GONORRHiEA  exeduntur  ;  bine  fi t ,  ut 

ira  manda  -/^  tnen  fiillatim  contìnuo  efjluat  ;  alias  ha  papilla  arffie  nonnìhil  hofee 
se  il  feme  du5lus  claudunt  valvularum  ad  infiar ,  qùas  femen  in  SANIS  &ro - 
^X°fr  bufiioribus  f uavi  vwlenter  adaperire  deb  et  $  bine  fa/tu  expellitur .  Oh 
alile.  quanta  erudizione  Fifico-notomico  medica  contengono  si  brevi  periodi! 
riflettili ,  e  JTofserverai * 


cm 


Santa» 
anerdamiò 
•  il  più  fa' 
mofo  in¬ 
dagatore 
de’P  uden- 
di. 

Tudendi 
dcil'uomo 
fono  in-1 
veri!  nel 
gonna  • 


I. 


Delle  partì  Pudende  delle  Donne  < 

IL  celebre  SUVAMMERDAMIO  tra  Notomifli  fìl  il  primoépià 
_  curiófo  indagatore  delle  pafti  genitali  di  donna .  Egli  potrà  ap¬ 
pieno  fodisfare  al  Lettore  ,  s’io  in  accorcio  e  per  modeflia  innata  nefo 
al  prefente  uno  fcarfiflimo  abbozzo  5  Dironne  per  tanto  le  parti  più 
principali. 

3.  Siccome  nelle  parti  genitali  dell' uoMo  trovatili  due  reni,  alcuni  ca¬ 
naletti  urinofi,  la  pelvi ,  gli  ureteri,  un  tronco  di  AORTA,  ed  un’ 
altro  di  vena  CAVA  [per maliche  &c.  così  nelle  parti  pudende  muliebri  \ 
falvo  che  l’uomo  ha  i  filo’ tetticoli,  e  la  donna  gli  ovarj;  La  differenza 
però,  che  corre  tra  ambidue,  è  la  feguentedefcrittadàl  predetto  celebre 
SUVAMMERDAMIO  ;  Foeminam  ejfc  inverfum  mafeulurns  fcrotum 

,  .  ma fcn - 
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tnafculì  fieri  ùttrum  int its  converfum\  primordìa  penìs  fiunt  CLI- 
TORIS,  &  per  inverfionem  Scroti  -,  Tefies  extra  uterum  in  foeminis 
exiftentes ,  debent  introcedere ,  uti  in  viris  hoc  apparet  ;  foggiungen- 
do,  che  ’l  divario,  che  appare  era  Y  uomo,  e  la  donna  ,  non  dipenda 
da  altro  ,  che  dalla  forza  della  fermentazion  maggiore  ,  o  minor 
dell’ AURA  SEMINALE  dell’Uomo*,  Maggiore  nell’  Uomo  ,  minore 
nella  formazione  della  Donna.  Totum  primario  pendere  d  vi  fermen -  Aura  fe* 
tatìonis  matris  ,  tende  il  la  par  te  s  ,  quas  modo  nomìnavimus  fnerunt  finale  ca- 
aut  expulfa  ,  fi  major  illa  fueritVis  ;  aut  intus  retenta ,  fi  minor  e  a  ^‘c°r"r^1  s0e£' 
fteerit)  eh’  è  quanto  a  dire  ,  che  giuda  Y  attività  maggior  ,  o  minore  macchio 
dell’aura  femmale,  che  feconda  l’ovo  muliebre,  produce!!  il  FETO  or  orfemmi* 
dotato  di  Viril  coda ,  or  di  un’  abbominevol  fiaccatura  \  la  qualefe  dt-  ?a  ^u^la 
re  ad  un  certo  Poeta  Satirico,  che  perciò;  tività.3' 

„  La  Femmina  hd  di  Dio  l ’  immagin  gita  fi  a . 
anzi  corre  per  Satira  predò  di  un*  altro  Poeta  Latino  Petronio  quel 
JDittcrium  nimis  procax  : 

„  Fosmina  nulla  bona  efi ,  vel  fi  bona  contigìt  itila , 

3,  Nejcio ,  quo  palilo  Res  mala  fatta  bona .  (  ed  ) 

Il  FETO  or  mafehio,  or  femmina  di  vantaggio  dipende  dalla  for- 
te,  o  debole  immaginativa  della  madre  in  tempo  della  generazione  ,  il  delia  "ma- 
che  hò  di  fopra  divifato  ,  di  quanto  valor  fia  ,  Ts leminem  ergo  lateat ,  dre,  è  ca* 
in  generationis  primordio  (  fuggella  BENTAKAOE  )  ab  ex  igni  $  cir-  j^°£hiodi 
cumflantìis  tot  am  SE  XUS  pendere  diverfitatem .  o^fcmVa 

4.  Si  cerca  fapere  fe  vi  da  concorfo  fimpatico  tra  F  Utero  ,  e  leZiz  tempore 

ze?  Rifponde  il  Peripateticifmo  di  sì,  veggendofi  ad  occhoaperto,  eli  co>tus* 

qualora  la  Donna  c  pregna,  le  fue  Zizze  s  ingrogno  oltre  l’ufato  ;  c  ^ 

che  fe  quede  in  tempo  di  gravidanza  il  veggono  fcarmigliate  >  fia  f;  fiano  iìm- 

gno  infallante  di  ABORTO  ,  giudo  l*  jlforifmo  37.  della  V.  Sezione  pitiche  • 

Mulieri  inVtero  gerenti ,  fi  mamma  ex  improvìfo  gracile*  fi  int  ^ahor  n®/ 
tit  :  end*  io  cantai  nel  mio  IPPOCRATE  in  IPPOCRENE  parafrafa-  fcar«u- 
to  P  Anno  172  S,iatc 

.  .  .  •  ♦  ,>  Se  le  poppe  fcar miglia 

,,  Donna  pregnante  a  un  cenno,  il  PARTO  è  ABORTO.  ^  ^ 
fna  noi  diciamo,  che  un  tal  concorfo  di  vafcoletti  mammillari  con  que’  ^ffetmatu 
delle  parti  pudende  non  fia  altro  ,  che  un’  immaginario  Tleonafmo  de’  vade’Ga* 
Peripatetici  Galenidi ,  che  dicono:  Vrovidentid  quadam  natura,  lac  ex  ieniftijne- 
mammis  ferri  ad  Vternm,  ad  fnetum  enutriendum  :  coftando  beniifimo 
dall’  antidetto  in  materia  de  Latte  &  Chylo  :  che  quedo  fi  porti  sì  nel¬ 
le  Zizze,  come  nell’Utero  per  nutrimento  del  feto-,  cum  ad  hunc  enu¬ 
triendum  reqniratur  tantum  ,  ut  fanguts  maternus  chylo  impragnatus 
ad  F  OET  V  M  feratur  ,  ejufque  partes  nutriendas  alluat\  ma  di  que¬ 
do  ne  parlaremo  più  a  lungo  in  fine  della  prefente  opera.  Reda  dun¬ 
que  conclufo ,  che  tra  le  Mammelle  ,  c  1*  Utero  non  vi  fia  un  rigoo- 
fo,  e  fpecial  concorfo-,  ma  gcneralilfima  corrifpondenza  ,  così  tra  loro, 
come  con  tutte  le  altre  parti  del  corpo,  giudo  il  parere  del  gran  Vec¬ 
chio  da  COO:  Confenfus  unus  yConfpiratìo  una,  confenticntia  omnia. . 

S>  Finalmente  fi  quidiona:  Qual'  Età  fia  più  atta  a  Generare  ?  Ri-  Età  piu 
fponde  il  Volgo  pregiudicato*,  P nella  dici  maturas  ,  anno  XI L  pera -  addacta 
fio  ,  mafeulos  vero  XIV  Completo.  Noi  diciamo  ,  non  efler  nè  il  duo-  S€ncrare 
decimo  alla  Donna  nè  il  decimoquarto  all’Uomo,  termine  compitili! 
mo  alle  funzioni  del  matrimonio  j  fapendo  beniifimo  ,  che  le  Toilette 

delle  Indie  Orientali  findal  VII.  Anno  di  loro  età  fi  veggono  dar  prin¬ 
cipio 
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cipio  a’  Fiori  Menftruali  :  E  nelle  parti  Occidentali  dimorano  fino  al 
XIX.  e  XXI  j  dunque  non  può  darli  rigorofa  prefcmione  dell’  Età  piu 
atta  alla  generazione  ,  ma  deefi  por  mente  alla  diverfità  de  Tempera - 
menti  ,  alle  varietà  de’  Paeji  ,  de’  Climi  &c.  giulto  il  detto  divolgato 
da’  Medici  :  Ex  temperamento  c alido ,  vel  frigido  ,  pubertatem  citiùs  , 
vel  tardine  exoriri  ;  &  ideò  TVBERlm‘  ATEM  venire  cum  ATsf» 
NJS. 

Donna  è  6.  Se  la  Donna  fia  più  follazzofa  dell*  Uomo?  Rifpondiam  di  si;  ef- 
più  foUaz.  fendo  la  Donna  detta  da’  latini  Mailer  ;  quafi  mollis  aer  ,  a  differenza 
Uomo*11’  dell'  Uomo  ,  c’  ha  1*  origine  ab  hitmo  (eu  Terra*  la  quale  c  più  foda  di 
tutti  gli  altri  Elementi  ,  fecondo  Ariftotile  de  Generatione . 

» 

§.  cv. 


Del  Seme  di  Donna. 

% 

Seme  lem.  x  t  \  Generazion  di  quello  improprio  Teme  femminino  procede  nel- 
difFerifce  «L- »  la  (leffa  guifa  3  che  nel  fello  mafculino  ,  con  differenza  però  , 
daimafco.  che  quei  feme  donnefeo  apparifee  più  tenue  ed  acquofo  di  quel  deUVo- 
hno.  m0m  Nelle  Donne  poi  il  lor  feme  racchiude!!  nelle  Vefcichette  femina- 
li  contenute  ne’  Tefiicoli .  Tai  vefcichette  da’ moderni  fi  appellano  UO¬ 
VA,  dalle  quali  non  men  gli  Uomini,  i  pefei,  e  gli  augelli,  ma  fo- 
miglianti  animali  vengono  a  generarli  al  dir  del  celebre  FALLOPPIO 
di  elfi  primo  rinvenitore  ,  e  Notomifta. 

seme  deli*  2-  Il  nobile  HARVEO  decoro  dell’ Inghilterra  dopo  aver  fatto  coire 
uno,  e  r  DAMME,  e  CERVI,  non  ha  ritrovato  cos’  alcuna  di  feme  virile  den- 
fomjncf-  tro  ^  l°ro  utero>  dal  che  deduce,  non  effer  neceffario  nella  generazio- 
fcr d’uopo  ne  11  mifcuglio  feminale  dell’uno  ,  e  dell’altro  feffo,  contro  I’  opinion 
nella  ge-  de’  veterani  Galienifti. 

Aerazione.  Il  diligente  KERKRINGIO  offerva,  che  il  liquor  d’un  Uovo  e- 
e^a  o^l^’falato  al  fuoco;  lafci  alla  per  fine  una  notàbil  fuftanza  groffolana  a 
vazìone  *  guifa  di  chiara  d’  Uovo  di  Gallina  .  Che  poi  1’  Aura  fe  min  ale  dell’ 
intorno  r  Uomo  poffa  lungo  tempo  attaccarli  a’  Tori  di  elio  utero,  l’offerviamo 
Donna  dè  ac*  occ^*°  aPerto  nelle  Galline ,  che  ad  un  folo,  e  follecitiffimo  congref- 
di  Galli-  io  d*  un  Gallo,  elleno  reffan  feconde  di  più  Uova,  le  quali  poi  da  tern¬ 
ata.  po  in  tempo  fi  efcludono  :  in  quanto  che  (  dice  Kerkringio),  T  Ah- 
retta  feminale  le  abbia  penetrate,  e  tutte  a  un  tempo  fecondate, 
semi  deir  4.  Si  quiftiona  tra’  Signori  Filici  :  fe  per  generare  riebieggafi  neceff 
Wi1£>  ’  fV*  ^riamente  ,  che  nello  [teffo  tempo  del  COITO  concorrano  i  Semi  dclT 
fe^onco*0  uno  >  €  dell* altro  feffo  ?  Rifpondiamo  col  Vcìtbufio  ottimo  Scrittore  (  de 
rano  per  Generatione J ,  che  dice:  Obfervavi  phtries  Gallinam  per  ahquot  men - 
neccffità  fes  foscundam  exiftentem  ex  congreffu  cum  Gallo  ,  ab  ilio  tempore  , 
«aioneT*  Quando  nttllum  adhuc  ovum  in  Ovario  erat  confpicuum  ;  ilchè  è  di 
gran  maraviglia,  ma  non  lungi  dalla  Verità  ,  onde  conchiude,  confer¬ 
mando  de’  moderni  il  comun  parere:  Ergo  Signum ,  illam  Seminìi  Gal¬ 
li  auram  ,  [eu  tentiìjfìmum  fpìrìtum  tamdià  in  Torpore  ,  &  Sanguine 
Gallina  bafi/fe  5  ufque  dum  ova  fuerint  progenita .  Se  ciò  fia  vero;  o 
fallò,  tralafcio  a  difhnirlo  ad  Uomini, 

Che  con  poi  fi,  e  Tarrucca 

Han  forfè  piti  di  me  del  Sale  in  Zucca . 

f.  Le  Uova  poi  fecondate,  che  difendono  dairc^W*  nell’ Vterc  ,  è 

più 
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più  difi  cèrtHfimò  dòpo  il  quinto  ,  o  fefto  giorno  dal  celebrato  coito  : 
odine  PHARVEO:  enim  hoc  in  momento  potefl  uccidere  ;  ut  ova  ovaf ««a- 

fascundentur  »  ex  tefHbus  ,  feu  Ovariis  expellantur  -,  à  Tnbis  Fallop 
piams  (  foggiungo  ben  io  )  exctpiantur  ;  &  m  uterum  propellane 
tur . 

6.  Vi  è  chi  acremente  difende  ,  non  ertervi  di  necerticà  alcuna  il  Te¬ 
me  femminino  a  far  la  generazione  ;  concependo  a  lor  modo  d*  inten¬ 
dere  , 

Che  V  utero  non  [la  altro  che  un  CAMPO 

Ove  il  SEME  V1RIL  pofeia  il  feconda .  D^enr®  d* 

E  Apollo  poi  con  caldi  rai  l' accrefce*  c0mc 

Come  crefcono  appunto  i  fiorii  e  V  erbe.  Campo* 

quindi  è  ,  che  gii  antichi  Botanici  diftinfero  le  piante  in  mafehi  ,  e 
femmine  :  Sic  habemus  (  dicea  un’  Uomo  intero  per  altro  ,  c  di  buon 
fentimento  )  A4cr curi alem  marem ,  Se  foemìnam  ;  LPoeoniam  marem ,  Se 
foemtnam  ;  xAnagallidem  marem  ,  &  foemìnam  &c.  ma  con  pace  di 
un  tant’  Uomo  ;  la  diftinzion  delle  piante  in  mafehi ,  e  femmine  ,  fu 
induftriofamente  iivtrodotta  da’  Botanici  per  differenziar  una  pianta  dall* 
altra  ;  Non  quòd  pianta  f Gemina  opus  habeant  congrejfu,  ,  feu  concurfu 
marium  ad  germinandum  ;  itti  de  DaUylibus  mare  uno  ,  foemina  altera  Dattilo 
in  profpebiivam  implantandìs ,  ut  hae  per  aerem  amicurn  fascundentur -,  mafchio  e 
fabulosi  ab  imperitis  cìrcumfertur .  (  Moflgneur  Tailoth), 

7.  Più  probabile  però  io  giudico  ,  che  nella  generazion  vi  concorra  tiva°pPofti 
tanto  il  feme  Virile ,  quanto  Femminile  ;  sì  perchè  negli  animali  bruti,  feco^ 
e  precife  nelle  Troie  o  fìano  SCROFE  (  exfeffis  tefliculis,  feuOvariis)  dano  • 
reftano  infeconde;  come  altresì  fi  ofterva  ,  che  dal  nefando  Coito  di  di-  Brutjfem; 
verfe  fpecie  di  animali,  fovente  producefi  un  mifcuglio  de  membri  par-  minini ca- 
te  fomiglianti  a’  Genitori,  e  parte  alla  Genitrice-,  ficchè  la  Donna  anche  ft^ti  dal 
vi  conferire  del  fuo  ne*  principi  della  generazione. 

8.  I  Signori  CHIMICI  afierifeono  il  contrario,  dicendo  :  che  Paura  naftono*! 
fpiritofa  feminale  fia  il  vero  genitore-,  che  però  dicono:  Solvìte  &  eoa - 
gulate’y  ilchè  fi  chiofa  da  loro:  SOLVITE  ;  idefl  fpiritum  ex  corporì- 

bus  extr abito  ,  &  elicito  ;  COAGULATE  vero ,  idefl  hunc  poflea  ad 
maffam  confìflentem  componendam  redigito:  e  quindi  è,  che  effi  rifondo¬ 
no  tutt’  i  loro  arcani  al  nome  de’  SPIRITI.  (  ex  Tachennio  ) 
p:  La  diverfità  poi  de’  fpiriti  feminali  Virili  è  cagion  pofitiva  di  fte-  Meretr?c. 
rilità  nelle  Donne  di  partito  :  inquantocchè  ,  non  convenendo  tra  loro  perch è  di 
In  genere  fermentationis ,  perchè  forfè  uno  è  di  temperamento  flemma-  rado  con* 
tico,  l’altro  biliofo  &c.  forza  è,  che  nell’ Ovario  ,  e  nel  Sangue  di  erta  ccP,fcono* 
Meretrice  fi  turbi,  men,ò  piò  del  folito  fermentando;  ed  accagionando 
varj  frutti  di  una  Gallicana  Venere:  del  che  Ovvidio  cantò. 

Serque  fuos  coitus  continet  omne  genus  ;  (  idefl  tnalorum  ) 
e  perchè  ftracque  piuttofto  che  fazie  reftano  tai  razze  de  Bordellone, 
portiamo  dir  di  loro,  ciocché  ne  difle  Virgilio: 

Quod  nec  concubiti  ìndulgent ,  nec  corpore  Segnes . 
io.  Intorno  al  come  fi  fecondi  V  Uovo  dalla  parte  più  fpiritofa  del  Vini  concezio* 
Teme.  Rifponde  il  celebre  DERELINCURZIO:  Spìritum  feminis  ma •  ^cf’c^c 
fculei  ingredi  p or os  fungo fa  fubflantia  Uteri  ;  humoribus  tllac  circulan - 
tibus  admtfccriy  eofque  alterare ,  &  flc  Sanguinis  majfam  cum  tempo¬ 
re  ingredi ,  &  alter  ari .  Deinde  alìquam  hujus  fpirttus  partem  perdu • 

6ius  ire  Fallopianos ,  cujus  t unicum  penetrat ,  &  fic  ad  tefles ,  &  ova¬ 
ri a  devenity  ibique  ovum  faecundat  :  fiautem  banc  non  penetrat  mene- 

branam 
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branam  (  quod  non  unà  ,  feci' pluribus  [ortìtur  vicibus  ;  bine  non  tino 
congrejfu  fit  conceptus ,  feci  aliquoties  répetito  )  -unc  conceptus  non  fiet . 
.vergun  Sii  di  che  ben  noti  il  leggitore  ,  che  le  Vergini  non  pollano  agevolmente 
no” once-  concepire  in  un  fol  Coito,  abbenché  elleno  baldanzofe  fi  fcufano  ,  efierfi 
j-ireìn  un  fatte  gravide  in  un  fol  congrelfo  ,  per  dar  forfè  ad  intendere  a’  femplì- 
ioi  co  ito, e  cottj3  efier  ftata  piuttofto  ior  difgrazia ,  che  falace  indultria  del  proprio 
loro  cu-  '  qho  CAHidiuS  in  invtniendis  dolis  .  (  ex  Euripid.  in  Jphige- 
niam) 

sterilità  ii.  Nota  di  vantaggio,  che  le  Donne  fogliono  non  di  rado  flerilirfi 
neiieDon,  dall*  eficcamento  della  lor  Tuba  Faliopiana  ,  per  cagion  d’  Optiamone  ; 
ne,  on-  fovente  avviene  alle  Vergini ,  alle  avvanzate  in  età  ,  ed  alle  Vec¬ 
chiette  i  come  legger  potrai  gli  ATTI  FILOSOFICI  Anglicani ,  pretto 
il  GRAAF  ,  ed  altri . 

12.  Si  qutftiona  :  ^An  fa  mina  babeant  ovum  ,  an  vero  fluidum  Se - 
Fcmmi-  Dicimus  habere  utrumque ,  e  di  ciò  due  fono  le  ragioni  :  La  pri- 

UovcTed  i  ma  >  perchè  le  Uova  evidentemente  fi  fon’  oflervate  :  La  feconda  fi  c  , 
tuoi  Tetti,  che  ,  tempore  coìtus  ipfa  quoque  emiSlnnt  femen  pau/ò  tenuius  [emine 
coli.  Viri:  Retta  dunque  conchiufo,  che  F  aura  feminale  del  mafehio  penetra 
per  l’orificio  interno  dell’  Utero  ,  il  quale  fe  perfettamente  fi  focchiude 
nelle  Vergini,  fi  apre  poi  nel  congrefso  attuale  dell’ Uomo  dal  Volnttuofo 
Diletico  diVenere ,  per  cui  fiegtie  un  copiolo  infìufso  de5  fpiriti  nelle  par¬ 
ti  principalmente  dell’ Utero,  le  quali  prima  crifpandofi  più  volte  indi  fi 
rilafciano  non  poco*,  onde  altresì  avviene  ,  che  le  Donne  ,  ch’efercitano 
tenere  fenza  notabtt  piacere,  o  contra  voglia  ,  non  così  prontamente ,  ed 
agevolmente  concepifcono  ,  al  dir  di  VAN-LAHER  :  ’Fccmina  invita 
(  fi  fortajje  credati  itila  bujufmodi  )  in  coita*  non  concipit . 

13..  Parimente  fi  ricerca  tra’ Medici:  Se  il  feme  Virile  abbia  alcuni  de¬ 
lineamenti  corporei  che  con  usamente  epiloghino  tutti  gli  altri  membri 
Scale  Vi-  fa  accorcio  ì  Alcuni  fi  millantano  averli  ofservati  con  occhio  armato  di 
contiene”  finitimo,  e  lucidittìmo  Micr ofcopio\  e  fra  gli  altri  il  celebre  MARCE L- 
deiinea-  LO  MALPIGLI!  Faccetta  averlo  più  volte  ofservato  nelle  femenze  delle 
menti  de’  piante  *,  onde  (  à  pan  )  vòg’iono  efser  lo  ftefso  nel  feme  Virile,  e  così  il 
come  "f-  ì°r  Parere  fuggcFano  :  In  [emine  Virili  ,  ut  in  ilio  plantarum  ,  totam 
ferma  il  bominis  prajacere  compagem ,  dum  in  uterum  infici  tur  foemineum  ;  il - 
Maipighi  lìcqne  tantùm  ulteriùs  nutrir ì ,  ut  Jic  fingala  membra  in  majorem  ac- 
d  elle  pian.  cr€jcant  magnitudinem  ;  Così  parimente  regittrò  ne’  miei  manofcrjtti  il 
mio  Maettro  CI KILLF:  ma  poi  avendo  fatta  diftinta  idea  tra  lo  Sper- 
ma,  ed  il  Seme >  dtfse,  che  l’uno  è  l’otticentefima  parte  dell’altro:  fog- 
giugnendo:  In  [emine  tantum  illa  pars  folummodo  pars  e  fi ,  qua  in  prì - 
mum  generationis  abit  rudìmentum ,  qua  in  medio  haret  tàm  exiguiffi- 
ma ,  qua  à  nemine ,  quod  feiam  ,  per  microfcopium  nfque  adirne  dete¬ 
sta  e  fi:  e  che  ciò  fia  vero,  vien  confermato  dal  famofo  iftorico,  ed  Or¬ 
tolano  COLUMELLA,  che  afferma  :  Sita ,  &  longo  tempore  nonnulla 
corrumpì  / emina ,  neminem  latet ,  &  fat  notum  olitoribus  .  In  quanto 
a’  fegnì  della  gravidanza  . 

Uroman.  *4-  Ridicoli  A  rendono  gli  UROMANTI ,  che  voglion  predir  ,  e  co¬ 
ti  fallaci,  nofeere  la  Gravidanza  da’fegni  dell' urina  :  sì  perchè  F urina  cotta  di 
c perchè,  particelle  di  varie,  ed  intricate  figure,  come  ogn’un  fa  :  come  ancora, 
perchè  altra  è  la  ttrada  dell’ urina  ,  altra  è  quella  del  Seme  ,  o  per  dir 
meglio  dell’  Utero.  Dunque  F  urina  non  può  lignificare  gravidanza  ;  ma 
pattiamo  a  cofa  di  maggior  rimarco,  e  ponderazione. 

if.  Cercano  altri  fapere,  perchè  la  fconciatura  ,  o  ABORTO  riefea 

facile 
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facile  nè*  primi  meli  ?  Diciamo  ,  che  in  que’  tempi  le  offa,  ed  i  ligamen-  Abbino 
ti  del  feto  fon  troppo  teneri  ,  e  le  cartilagini  altro  non  fono  che  un  Vi-  pe.rc^”^ 
fchiofo  limo  a  guifa  di  bava  di  lumaca  *,  onde  agevolmente  pofTono  con-  flcui™5 
fonderli ,  e  difturbarfi  da  checchefia  ancorché  piccola  alccrazion  preter¬ 
naturale  • 


§.  evi* 


De'  Me  (Ir  ut, 

i*  T  A  Origine  de*  tneflrui  è  malagevole  a  indagarli  ,  v*  hà  chi  col 

I  i  DELEBOE  ne  incolpa  la  plctoria  del  fangue  .  Altri  col  clarif- 
fimo  fuvammerdamio  una  tal  qual  fermentazione  •  Altri  l’Etere,  altri 
la  Hegìon  calida  oleremodo  3  e  chi  una  cagion  >  e  chi  un’  altra  -,  tutte 
però  a  mio  deboi  parere  infuffiftenti  ;  clfendo  pur  certiflìmo  ,  che  le 
donne  ,  o  fieno  PLETORICHE  ,  o  PRICOCOLE  fogliono  foggiaccre 
a’  patimenti  de’  fluffi  meltruali  indifferentemente  ;  Altre  dopo  compite 
le  quattro  fettimane  ;  Altre  prima  -,  Alcre  dopo,  in  maniera  che  in  di¬ 
fetto,  tutte  fono  addette  per  lor  difgrazia  à  procurarli  varie  erbe  Ape- 
rienti,  e  Deoftruenti  a  riparar  alle  Dìfcrajie  degli  Umori 
Ciocche  d’  impedimento  a  meltrui  fiori. 

2.  Noi  contro  il  parere  del  fuddecto  diciamo  ,  che  la  poficiva  cagion 
del  ftujfo  meflruo  nelle  donne  ,  ordinariamente  non  dipenda  da  altro  , 
cha  dall’  apparente  luminare  maggiore  ,  cioè  dalla  LUNA  ,  che  com- 
pifee  incorno  il  noftro  Globo  Terraqueo  il  fuo  natura!  circolo  frà  lo 
fpazio  de’  giorni  29.  di  maniera  che  compito  un  tale  periodo  lunare  , 
oflerviamo  introdurli  altra  maniera  di  primo  elemento  al  noftro  etere  , 
forfè  differente  a  quello  ,  che  più  prima  inceffantemente  intuiva  ,  ond* 
è  che  poi  venga  a  determinarli  nuova  fermentazione  nel  fangue  richie¬ 
da  appunto  in  tal  guifa  all’  ordinario  fluffo  menflruo  -,  Né  quella  o- 
pinion  è  nuova  ,  come  altri  dice  ,  effendo  (fata  pur  delineata  dal  Poe¬ 
ta  di  Mantova  Virgilio  nelle  fue  opere  rufticane  non  $ò,  fe  della  Geor- 

ica  o  Buccolica  ,  or  bafta  :  egli  vuole  ,  che  la  luna  fia  riabilita  da 
io  a  muovere  un  non  fo  che  nell’  aperto  Campo  di  Gl  UNO  ,  che 
faccia  nuovo  movimento  a’  Corpi  fublunari,  dicendo: 

Jpfe  PATER  fìatuit  :  quid  Menftrua  LVHA  moveret: 
altri  leggono  moneret  ,  mà  quefto  moneret  farebbe  di  aperta  contra* 
dizzione  à  quello  ,  c-h*  egli  cantando  fotto  mafehera  di  Pallore  ,  in¬ 
tender  volle  da  gran  Filofòfo. 

3.  Che  la  noltra  opinion  fia  corredata  di  qualche  probabilità >  anali* 
ticamente  può  provarli  dal  veder  chiaramente  ,  non  eflervi  né  in  Cie^ 
lo  >  né  in  Terra  fimigliante  a  sì  famofo  Luminare  ,  e  sì  proffimo  al 
noftro  Emisfero  ,  che  termini  il  fuo  determinato  periodo  ,  e  faccia  in- 
fieme  cotantt’  e  tali  mutazioni  sù  la  fuperficie  di  quefto  Teatro  mon¬ 
diale  .  (  ex  Solenandro  ) 

4.  E  quantunque  le  donne  non  pacifeano  il  ftujfo  meflruo  tutte  ad 
un  tempo  ,  mà  alcune  oggi  ,  altre  dimani  ,  alcre  in  Luna  piena  ,  chi 
in  Luna  feema  &c.  Rifponde  sù  quefto  molto  in  accorcio  il  Cartello  : 
Non  omnia  fermentanti^  ab  omnibus ,  alia  fub  qnadratitris  ,  alia  ve¬ 
ro  fub  aliis  Luna  a fpe  elibus  ad  Teli  arem  ;  dunque  non  omnium  fanguis 
ab  eodetn  atbere  5  quìa  non  omnibus  uniformi*  ex  propria  humorum 

eray 
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crafi ,  potremo  noi  fenza  dubio  eflerire  ,  cosi  veggiamo  ,  che  1*  Jtcqua 
forte  fcioglie  ogni  metallo  ,  fuorché  T  oro  ,  c  1’  acqua  Regia  fola  men¬ 
te  1’  oro  ,  e  non  altro.  ( ex  Antonio  le  Grand  hi  fi1.,  not.) 

5.  L*  ETERE  dunque  è  cagion  poficiva  del  flujfo  mefruo ,  egli  col- 
L'ctere  ^ua  [lenità  giova  alle  gìovanette y  mà  mtbilofo  nuoce  alle  vecchiet- 
deprdtfb  te  ,  ed  a  gl*  Ippocondriaci  .  Ad  altri  ancora  conferire  la  dieta  ,  ad  al. 
da'  raggi  tri  la  diverfità  de*  viveri  ,  ad  altri  anticipa  ,  ad  altri  pofpone,  fecondo 
Ve’  Ie  c^rco^anze  P^1  0  meno  alterate  delle  fei  cagioni  Nonnaturali  ,  del¬ 
iqui  r  le  quali  parlammo  altrove  ,  e  più  diffufamente  3  odine  il  SCHNEI- 
DERO  .  Viri  ,  &  viragine*  flitxum  non  patiuntur  menftruum  >  a  thè* 
ri  peregrino  lunari  non  aufcultantes  5  nè  apporti  ftupore  ,  fe  qui  un 
tanto  Autore  fà  menzione  non  men  delle  Vergini  arraffazzenate  ,  e 
robufte  ,  che  degli  Uomini,  poiché  gli  uomini  ancora  foggiacciono  al 
pit°Z"‘o  flu(To  DISSENTERICO  MENSURNO  (  «acuto  tempore  )  ,  come  le 
fluisi  di-  Donne,  e  però  il  fuddetto  foggiunge.  Non  hic  uterus  facit  ,  quod  vi- 
fenteriei  ri  menfes,  non  patiantur  >  pojjent  enim  -  illis  id  pr Affare  interina  ,  ita 
Pceor-  Ht  hic  fluxus  DYSENTHE  RICUS  fu  loco  MENSTRUI  FLUXDS . 
ìli  e  ìVdoa-  Dall’  anzidetto  ne  deduciamo  ,  eder  incerto  il  tempo  di  tal  flujfo 

nc  mefruo  ,  perchè  varj  fono  i  temperamenti ,  diverfi  i  climi  ,  diverfo  il 

Donne  al-  vitto  ,  anzi  vi  fono  donne  ,  che  per  tutto  il  tempo  dalla  lor  vita  non 

patiscono*1  f°no  ma^  foggiacìute  ad  un  tal  flulfo  y  o  perchè  fono  fiate  di  tempera- 
j  meftruì  mento  robufto  ,  o  molto  Tricocole  ,  e  molto  inclinate  all*  infallibile 

c  perchè.,  trafpiramento  »  o  perchè  1*  etere  peregrino  non  è  Rato  in  loro  valevole 

a  formentarne  il  fangue  ;  ficcome  non  mancano  elfempi  di  alcune  Pul- 
Donnacheze^e  aver  me^ruato  >  ilchè  nella  India  E  verifica  a  capello.  Nelle  fio- 
anzi  rem.  XIQ  di  Fiandra  fi  legge  altresi  che  ad  una  fanciulla  di  anni  nove  fpun- 
po  me-  tafiero  i  fiori  meftruali  ,  fed  de  iì*  obfervatum  e[t ,  quod.  citò  morian- 
iìma ,  più  tkìr  }  non  aliter  ac  àrbore*  ,  nimis  pracociter  emiffente*  flore*  . 
muore  7*  Se  P°i  g^  niefirui  fiano  indicio  di  fecondità  nelle  femmine  ,  il  Cla- 
Mcftrui  rifiìmo  Mercato  il  niega ,  poiché  fi  è  ofiervato,  che  molte  polzelle  ma- 
non  fono  ritate  prima  di  avere  i  fiori  menfurni  j,  fi  fono  a  un  tratto  fecondate  .. 

fecondità^  (€X  L r  andò  uff  er  *  ), 

mà  di  pu.’  S..  Si  vuol  fapere,  perche  le  vecchie ,  e  decrepite  non  patifeono  i  me- 
berrà.  ftruW  Rifpandiamo  col  VAN-LA-HER,  Omniain  vetuli*  indurefeunt , 
Meftruì  <va[orum  pori  cum  tempore  obfiruumur ,  ather  ille  peregrina s  diù  per 
mancano  carum  [anguìnem  effluxus ,  fit  tandem  amicus  >  Hinc  nulla  rixa  ,  nulla. 

alle  vèc*  luffa9  nulla  ferment atio  . . vollero  gli  antichi  medici ,  che  il  flufiome- 

chic.  ftruo  venga  detto  dalla  prefenza  della  luna,  e  però  aderivano  il  volgar 
verfetto  t 

Luna  vetus  v  etnia*  ,  Juvcne*  nova  luna  repurgat - 
Il  che  univerfal  mente-  non  fi  verifica  ,  a  cagion  delia  età  ,  delia  diver¬ 
fità  de’  Temperamenti  ,  de*  Climi  di  dieta  &c.  è  vero  però  ,  che  nel¬ 
la  luna  piena  i  corpi  umidi  fullunari  fi  ofiervano  più  turgidi  *,  come 
fono  i  granchi  di  fiume  ,  le  conchiglie  di  mare  &c.  mà  il  Dotto  Sen- 
guerdio  vuole  ,  che  1  fiori  menfurni  fi  diducano  da’  raggi  folari  inci¬ 
denti  nel  defehio  lunare  ,  e  riflettenti  fui  noftro  Capo  ..  Ilchè  alla  mia 
bafia  intelligenza  non  fembra  ,  che  una  pura  queftion  di  Nome  ,  poi¬ 
ché  cotai  raggi  folari  non  vengono  a  noi  per  Incidenza  dal  fole  ,  mà 
.  dalla  luna  per  Rifleffione  -,  Dunque  la  luna  >t  e  non  il  [ole  è  la  cagion 
l  o  r^iantf- ^Inmediata  d*  un  tanto  fenomeno  . 

tà,  equa-  9*  La  Qiiantìtà  di  tal  fludo  meftruo  non  è  affigliatile  ,  poiché  ad 
hià.  alcune  comparifcono  in  picciola  dofe  >  ad  altre  in  quantità  maggiore 
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condo  al 
cuni . 


fino  ad  Urta  libra  ,  giuda  il  temperamento  Pletorico  ,  ò  Cacocbimico 
Intorno  la  Qualità  di  tal  fludo  poftìam.  dire  ,  eh"  e’  naturalmente  fpi- 
ri  un  certo  odor  di  Calendola  in  [latti  / ano  ;  in  [latti  vero  morbo - 
fo  fi  otterva  ,  che 

Vn  fetente  f^apor  per  V  aria  eflolle  n 

Qual  pefee  Baccalà  putrido  ,  e  molle .  meftmau 

Quindi  fcioccamente  taluni  han  didotto  ,  che  un  tal  flutto  fia  di  vele-  èunBafi- 
nofa  natura,  e  la  Donna  meflruofa  Bfco  f*- 

D'  indole  [la  di  Bafilifco  infame  ;  * 

QuiV'ulnerat  afpeffu  ,  lumtnìbufque  necat  ; 

L’ argomentano  dal  veder  macchiato  lo  fpecchio  a  una  femplice  avvifatu-  Donna 
ra  di  donna  meftruante  ,  e  pure  non  è  cosi  ,  dice  il  BEVOZìO  :  Ma -  meftruata 
cala  ili  a  oritur  in  quantum  folla  m  metallicum  ,  quo  vi  t  rum  à  tergo  ^/cchì  Io 
obducttur  ,  mutat  locum  ex  vi  ali  qua  fricante  externa  ,  uvde  rada  fpecchio* 
à  fpecu/o  non  uniformiter  reflefiuntur  ,  Cr  [ìc  talis  apparet  macula  \ 

Quanto  fi  è  detto  finora  ,  più  dilucidamente  fi  fpiega  da  me  nella  mia 
filica  meccanica  nel  trattato  Diottrico ,  e  Catottrico ,  sù  di  che  notam¬ 
mo  che  tre  forti  de*  raggi  incidono  nello  fpeglto  .  I.  quei  raggi  ,  che 

\jfngono  rifteftì  dalla  fteifa  fuftanza  dello  fpeglio  ,  che  componfi  dal 

criftallo  ,  ed  i  di  loro  angoli  d’  incidenza  ,  e  di  riflefjìone  devono  ef- 
fere  uguali  ,  affinchè  la  immagine  ordinatamente  fi  rapprefenti  ■.  IL  fi 
confiderano  quei  raggi,  che  riflettono  dal  folio  metallico,  e  quelli  paf- 
fando  per  i  pori  di  etto  criflallo,  vengono  arredati  dalle  particelle  me¬ 
talliche  ,  di  cui  detto  folio  componfi  ,  e  di  nuovo  vengono  rifletti  per 

i  pori  del  criftallo  verfo  1*  occhio  noftro  .  III.  Quei  raggi  ,  che  alla 

perfin  pattano  per  1  pori  dei  folio  ,  fvanifeono  à  un  punto  ;  Se  poi  fei  specchio  ; 
curiofo  fapere  di  che  fi  compone  tal  folio  metallico ,  che  orizontalmem  ^Jfticlie 
te  e  con  molta  finezza  fi  eltende  dietro  il  criftallo,  fappi  ,  che  vi  con¬ 
corrono  due  cofe  ,  cioè  :  Il  criftallo  ben  lucido  e  terfo,  e ’l  folio  me¬ 
tallico,  che  fi  compone  dimarchefita,  di  argento,  di  ftagno,  di  mercu¬ 
rio  vivo,  e  di  regolo  di  Antimonio,  {ex  Le  grand.) 

io.  Ripigliando  1’  anzidetto  abbozzato  difeorfo  di  meftrui  ,  diciamo 
efpreflamente  ,  efter  cofa  molto  fuperftiziofa  pretto  il  Volgo  infano  , 
che  una  Donna  meftruata  macchi  lo  fpecchio  in  maniera  ,  che  pofeia 
fia  molto  malagevole  à  fcancellarfi  la  macchia  a  caufacchè,  fe  cotan¬ 
to  fulfe  il  trafpiramento  di  particelle  velenofe  delle  femmine  meftruanti, 
che  giungetter  ,  non  che  a  mutare,  ma  eziandio  a  corrodere  i  più  duri  Mertruan; 
metalli  ,  a  qual  travaglio  non  foggiacerebbono  gli  alianti  ?  dunque  non  tinonfpi* 
fi  predi  fede  a  pregiudizj  della  Zotica  Gente  ,  che  fenza  alcun  fonda-  rano  da 
mento  atterifee  per  fede  ,  che  gli  occhi  de1  meftruanti  trafpirano  un 
pelfimo  fpirito  corrofìvo  dalle  pupille  degli  occhi .  come  a  I- 

ir.  Ben  vero  però  ,  (  e  fi  otterva  tutto  giorno  )  che  i  figliuoli ,  che  cun  dice  * 
fi  concepifcono  in  tempo  che  la  donna  è  meftruante  ,  vengono  per  lo  céputiC°?n 
più  moftruoli ,  e  di  pelfima  coftituzione,  e  in  breve fen  muojano  ;  ilchè  tempo  di 
è  credibile  *  perchè  il  fangue  ,  o  per  dir  meglio  i  Temi  di  entrambi  i  mdhuo 
genitori  s’infettano  l’un  l’altro,  imbevendoli  di  un  pellegrino  miafma , 
onde  avviene  ,  che  i  putti  riefeano  ò  fcabbiofi  -,  ò  lebbrofi  ,  ò  podagri*  Coftituzio, 
ci  Set .  come  in  nollra  Pratica  Medica  decorreremo  appieno,  del  CO-  ne. 

ME  in  certi  tempi  i  putti  foggìaccìano  al  mal  delle  Va)uole  e  de  morbi/- 
li  ?  ( ex  Vralfcbmidth)  non  èfil- 

12.  Parimente  difeorron  le  vecchiette,  che  il  fangue  meftruo,  per  ef.  troama* 

fer  di  natura  velenofo,  facilmente  polla  di  lui  comporli  un  certo  filtro 

amato -  manwco  g 
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'amatorio ,  di  cui  parimente  ne  parla  il  Satirico  Giuvenale: 

Thìltra  ,  quibus  valeat  mentem  vexare  mariti . 

E  pure  quanto  dicono  ,  non  fi  c  mai  verificato,  anai  piu  tofto  in  ma* 
nia  e  furore  ,  che  in  amor  vero  è  un  tal  meftruo  degenerato,  e  perciò 
Giu  venale  parla  di  veflazione ,  e  non  di  amore  ,  ò  d’  indurre  ad  ama¬ 
re  .  in  pruova  di  che  fi  c  oflervato  di  vantaggio  corromperli  eziandio 
le  vivande  all’  afpetto  di  donna  meitruante  ,  fe  diana  fede  ai  Dott# 
Craanen  ,  che  afferifce  :  Obfonia  non  ferre  menfirua  patientes  foemi- 
nas  ,  quin  corrumpantur ,  quod  fignum  eli  ,  non  tàm  ex  ea^um  oc  ti - 
lis  ,  quàm  quidem  ex  tota  corpons  fuperficie ,  pracipttè  ab  utero  bocce 
dìffundi  contagium  >  ma  avendone  io  fatta  replicata  fperienza  ,  non  mi 
ho  potuto  mai  accorgere  di  una  canta  corruzione  cagionata  non  fol 
dall'  utero  ,  mà  ancora  da  tutta  la  fuperficie  del  corpo  ,*  dunque  non 
meno  i  Poeti,  eh*  i  Filofofi  di  rango  danno  in  ciambei/e  ad  aderir  co- 
fe  ,  che  con  replicate  fperienze  reftano  dell*  jntutto  diflapprovace. 

i$.  Difputano  alcuni,  fe  il  f angue  meftruo  {laverò  indicio  di  fecondi¬ 
tà  nelle  donne  l  Al  che  rifponde  il  fovracitato  (  RAANLN  :  A ron  pof- 
fe  pidie  ar  i  facunditat  eht  per  ìllam  m  ater  tamtam  longe  recedente™ ,  é* 
ab  udente™  à  naturali  fanguine  ;  E  pure  con  pace  di  un  tane’  Uomo  * 
ofterviamo  ,  che  le  polzelle  allo  fpuntar  de’ primi  fiori  menfurni  acqui¬ 
etano  titolo  volgarmente  di  Donne  ,  in  quanto  che  jn  tal  tempo  fi  net¬ 
ta  F  mero  da  ogni  immondezza  ,  fi  aprono  i  vali  adiacenti  :  F  ovario 
fi  prepara  ,  e  *1  feme  acquifta  maggior  attività . 

14.  Se  poi  fei  curiofo  fapere  ,  quai  fieno  i  fegni  della  già  fatta  con¬ 
cezione  ,  ò  fecondità  in  una  donna  ;  fi  no  a  parer  mio  i  più  certi  , 
quando  F  aura  feminal  dell’  Uomo  h:  bbia  avmo  Fingreflo  nell'Utero 
della  donna  ,  e  che  cogli  umori  circolanti  dell’  Utero  habbia  fatto  un 
tal  mifcuglio  ,  che  sforzi  la  già  refa  gracida  a  foggiacele  <C  [vani menti 
di  cuore  ,  o  lì  poti  mie .  Un  tal  orgafmo  fiurtifcono  le  novelle  pregnanti  , 
a  cagion  di  una  nuova  formentazione  introdotta  dallo  fpirito  feminalt , 
che  di  gran  lunga  avanza  i  fediti  movimenti  ,  e  prefTioni  lunari  ,  non 
men  che  le  agitazioni  dell’  etere  pellegrino  ,  che  in  tempo  di  luna  pie¬ 
na  ,  o  nelle  quadrature  le  fue  azioni  menfurne  operrr  fole  vano. 

15.  L’  altro  fogno  del  già  compito  concetto  è  il  Vomito  ,  che  fuc- 
cede  immediatamente  dopo  il  coito  ,  e  *1  Terzo  fegno  vien  decantato 
per  veriffimo  dal  Gran  PRINCIPE  della  Medicina  iPPOCRATE  , 
il  quale  adopra  il  fuffito  di  cofe  o  molto  odorate  ,  o  molto  fetide  per 
F  infundibolo  di  un  vafe  largo  nella  bafe  ,  ed  angufto  al  becchetto  , 
applicato  nella  ri  mula  della  ^onlva  .  alfierendo  :  Sì  odor  ,  vel  fatcr  af - 
furgat  ad  gulam  ,  fignum  e  fi  fctmtna  facunda  ,  (in  minus  eam  fteri- 
lem  prò  unciato  .  Ilchè  comptuova  a  capello  il  parer  noftro  intorno  i 
pori  del  corpo  ,  che  devono  edere  paculi  ,  e  non  c  {frutti  -,  requiritur 
eni?n(  foggiunge  il  MARINELLI),  ut  uterus  fit  porofus  &  perv)us  , 
&  ' valde  rarus ,  ut  fpiritus  pojjint  recipi  feminales  fanguinique  admi- 
feeri  y  progredì  ad  teftes  >  illicque  fece  andar  e  ovum  unum  ,  aut  alte - 
rum  >  prout  aura  feminis  aÉtivìtas  ,  ut  ita  fiat  legitimus  concc- 
ptus. 

16.  La  fuppreffìon  de’mefi  nelle  donne  foven*  è  cagion  di  produrre 
Scabbia ,  lebbra ,  e  Vfora ,  la  qual  hà  un  grado  maggior  più  della  leb¬ 
bra*,  e  ciò  proviene  quando  F  INFLUSSO  LUNARE  è  refomolto  ami¬ 
co  al  corpo  loro  ,  ficchè  in  efiò  non  è  valevole  ad  eccitare  ,  come  pri¬ 
ma  ,  le  dovute .  forcpcjitazioni  de’  fluidi  fupetflui,  che  la  provvida  na* 
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ititi ,  per  efemera  rii  dalla  limacciofa  farcina  de1  rtiéftrui  ,  fuol  mefe  per 
aiefe  per  la  propria  CLOACA  alleviarli. 


$.  CVII. 


De'  Segni  della  Verginità» 


i.  T  1  Etimologia  della  VERGINITÀ’ ,  che  da’  latini  dicefi  àrgini- 
I  ..a  tas  ,  e  lo  detto  che  dire  :  Sat  Vìrgini  ab  bominum  commercio  • 

Il  SENNERTO  la  diffinifee  :  E  fi  partium  muliebrìum  integrità s  a 
concubitu  ,  dal  che  mi  maraviglio  molto*  come  il  Celebre  Vlempio  ab  verginità» 
bia  potuto  lafciare  fcricto  à  noi  poderi  :  Virginem  poffe  eunt  mare  con  efua  dif* 
gre  di ,  tir  concipere  ,  non  deleto  virginitatis  fiore  !  Mà  perchè  tal  mo-  fiatone  * 
do  di  parlare  non  può  aver  futtìdenza  alcuna  ,  noi  al  meglio  che  pollia¬ 
mo  ,  diftingueremo  la  Verginità  in  FORMALE  »  e  MATERIALE  . 

(  ex  VVereìen) 

z.  Per  Verginità  materiale,  naturalem  iìlam  coangufiatìonem  orificii 
Vagina  ,  cu)us  ratione  membrum  Virile  ,  licet  proportionata  magniti -  Virginità 
dini t  y  nonnifi  difficili  ,  tir  cum  dolore  rcFlpìens  intromitti  potefi  ,  in-  aiatiitlc  « 
telligimus ,  fi  è  detto  T^ATVRA  LEM  ,  per  efcludere  la  verginità  Ar¬ 
tificiale  ,  che  Cogliono  procurarli  per  induftria  le  povere  J>eflorate  per  T.rg.niti 
comparire  Vergini  la  prima  notte  dell*  Imeneo  ;  Prendono  quelle  fio  i  di  «infoiate* 
acacia  ,  bacche  di  Ciprettb,  e  Vetro  ben  pedo  ed  alcoolifato  ,  v*  infon 
dono  dell’  aceto  forte  ,  ed  indi  appoco  con  ifpongia  iv’  infufa  ,  ed  in¬ 
zuppata  y  fovente  ne  bagnano  la  vulva  ;  ond*  ella  redrignefi  in  modo  ,  2°^e*co* 
che  a  gran  pena  caper  vi  puole  la  groffezza  del  dito  indice  d’  un  ra-  hgÈm 
gazzo.  Tal  artifizio  vien  detto  da  Ettmullero  :  SO  F IST ICAZ 10- 
ME. 


3.  Per  Verginità  FORMALE  fi  fente  quella  :  Ab  folata  congreffut  verginità 
momentini  in  muliert  negatio  *,  onde  ficcomc  la  Verginità  materiale  confi  formale* 
ftc  nell*  orificio  naturalmente  drctto  della  vagina  ddl*  Utero  ,  così  la 
formale  confide  in  non  aver  congregò  alcuno  la  Donna  coll*  Uo¬ 


mo. 

4.  Cagion  prolfima  della  Verginità  materiale  ,  che  confitte  nell*  an- 
guftamento  dell*  orificio  dell*  utero  ,  fi  noma  CHIOSTRO  VERGAVA.  verginale 
LE  >  che  alcuni  afferifeono  >  confidcr  in  un  certo  velo  ben  tefo ,  chetale. 
HTME^  fi  noma  da  *  Greco-latini  :  un  tal  Velo  fe  fia  carnofo ,  mem- 
branofoo  nervofo  &c  non  può  aflìgnarfi,  neppure  da  Svammerdamio  il 
più  diligente  e  curiofo  Notomico  di  cotai  parti  Vergognofe  .  Altr*  »1 
niegano  ,  ed  in  fua  vece  ammettono  quattro  carunculette  ,  che  per  ef- 
fer  fimiglianci  alle  bacche  di  mirto  ,  MIRTIFORM/  le  nominano  •  Il 
Signor  de  GRAAF  niegail  Velo  ,  e  le  caruncule  fuddette,  dicendo: 

Tarn  cartine ttlas  y  quam  Hymcnen  femper  fruflrà  quafivi\  fed  orìficium 
vagina  coarti atum  inveni  quibufdam  membranofis  corrugaùonìbus  nul¬ 
lo  certo  numero  comprehendtndis  :  Qua  in  parturtentibus ,  &  pofi  par- 
tum  itd  ob/iterantur  ,  ut  earum  vefiigium  ,  ne  vel  minimum  quidem 
remaneat .  Quindi  1* accennato  Autor*  è  di  parere:  che  il  chiodro  ver¬ 
ginale  propriamente  confida  nelle  anzidette  corrugazioni .  Di  tal  fente n- 
za  c  il  FALLOTTIO  ,  il  SORAJ^O  ,  ed  altri  ,  che  conchiudono  per 
tal  effetto .  lngreffum  ad  Virginem  ordinarie  effe  magis  laboriofum  , 
ipfique  fot  mina  dolorificum  ,  ac  Capi  cruentum  »  odine  il  perche  :  Sive 
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stupro  c  dov  enìm  feptum  aliga  od  tranfverfnm  difrumpendum  Jit ,  flve  membri tna- 
lori  fico ,  la-  rtim  rl,ga  expandenda  ,  cum  opus  iflud  ìmpetuofius  aggrediatur  meleti. 
cruètSben Vus  »  facile  accedit  aliena  partium  dilaceratio^  vaforumque  Sanguineo* 

che  non  rum  difruptio .  j| 

Tempre.  La  effufion  dunque  di  fangue  moralmente  è  indicio  certo  di  Ver- 

indicio  di  ginjtà  materiale  *,  poiché  ,  quantunque  alcune  defiorate  con  medicamen- 
maferUie,  ti  aft rigenti  fofiftichino  la  lor  perduta  Virginità  ,  con  anguftare  al- 
e  r  effufion  quanto  1’  orifìcio  della  Vagina  ,  nulladimeno  elleno  di  rado  gemon  del 

difaaguc.  fangUe. 

6.  Quindi  fi  difputa  :  *An  fantina  in  primo  coìta  femper  fanguinem 
effundat\  Rifpondono  alcuni  di  nò-,  poiché  il  chioftro  verginale  ,  o  1’ 
HYMEN  può  edere  corrofo  da  Umori  acri  ,  ò  da  percoffa  ò  da  dif- 
grazia  ,  aut  digiti s  effe  fraUum  \  itaut  Virginitas  adejfe  pofjìt  abfque 
prafentiabujus  membrana  »  dice  ilCRAANEN.  Al  che  apertamente  o- 
fta  il  tetto  fagro  (  Deuteronom.  cap.  22.)  in  cuileggonfi  le  fequenti  pa¬ 
role  Si  duxerit  vir  uxorem ,  &  p-ofleà  odio  babuerit  eam ,  quaflerit • 
que  occaflonem ,  quibus  àimìttat  eam ,  ob)iciens  ei  nomen  peffimum  , 
&r  dixerit  :  'Uxorem  batic  accepi  ,  &  ìngreffus  ad  eam  ,  non  inveni 
virginem  :  tollent  eam  Vater ,  (fi  mater  e)us ,  dr  ferens  flgna  virginia 
tatis  e) us  ad  Seniores  Urbis ^  qui  in  porta  funt:  &  dicet  Vater  ,  Fi - 
liam  meam  dedi  buie  uxorem:  quam  ,  quiaodit ,  imponit  ei  nomen pef* 
fìmum ,  ut  dicat\  E fon  inveni  jjiiam  tuamvirgìnem  :  Et  ecce  bae funt 
flgna  virginitatis  filia  mea  ;  expandent  vedìmentum  i.  lintheum  f  angui - 
ne  tìnbium  cor  am  fenioribus  civitatìs  :  apprebcndentque  fenes  ur¬ 
bis  ìllitts  vìrum  ,  &  verberabunt  ìllum  *,  condemnahtes  infuper  cen - 

tum  ficlìs  argenti ,  quos  dabit  patri  puella ,  quontam  diffamavit  nomen 
peffimum  fuper  Virginem  Ifrael:  habebitque eam  uxorem  ,  &  non\po - 
tent  dìmittere  eam  omnibus  diebus  vita  fua  .  Quod  fi  verum  efl  , 
quod  obycitur  ,  &  non  efl  in  puella  inventa  virginitas  :  eyetent  eam 
extra  forcs  domuspatris  fui ,  de  lapidibus  obruent  viri  civitatis  il liu s> 
&  morietur:  qitomam  fècìt  nefas  in  Jjrael , ut  fornicare  tur  in  domo 
p  tris  fui;  &  auferes  malnm  de  medio  tni  \  il  che  vuol  dire:  che  in 
tal  guifa  ti  terrai  dalla  fronte  II  Cornucopia  della  diiloneftà .  Oggi  però 
a  tai  fegni  non  fi  pon  mente  ;  altrimenti  la  maggior  parte  delle  novel¬ 
le  fpofe  pafferebbon  tofto  dal  Letto  al  Cataletto:  (ex  Ugone  Grothio) 
7.  Dalle  quali  parole  fagre  del  Deuteronomio  par  che  colei  ,  che  al 
primo  atto  coniugale  non  effonde  fangue  ,  debba  tenerli  per  defiorata, 
e  degna  di  effer  lapidata  :  al  che  rifpondo  col  clariffìmo  RIBER  A:  Ha- 
breis  in  more  fuìjfe,filias  fuas  à  prima  pubertate  tradere  fponfo  a - 
deoque  nec  claitflrnm  virginale  per  crebras  MENSTRUATIONES  , 
(uti  fdp'e  fit  in  nofiratibifs) ,  multò  fuijfie  dilatatum  ,  nec  multis  cafl- 
bus  prater  natitram  expofìtum  .  Laonde  ,  fe  di  dodici  anni  fpofavan  1* 
Ebree,  (e  forfè  anche  didiece,  fecondo  il  Temperamento,  e  ’lperfonag* 
gio)  e  poi  nel  primo  coito  non  ifpargean  del  fangue,  era  indicio  cerco, 
clV  elleno  da  femedefime  col  terzo  ditto  dettoper  cal’effetto  SPHACiE- 
LOS,  1’  a  veder  o  lacerato-,  il  che  ha  luogo  non  di  rado  nelle  Vergini  la- 
feive  ,  e  falaci  per  natura . 

Latte  è  fe*  8.  U  fegno  però  più  certo  della  perduta  Verginità  deduccfi  ,  fe  le 
|"®advpecrr.*mammelle  di  una  Vergine  feorgano  del  latte  in  copia,  o  almen  del 
gioita  •  coloflro  ;  quod  optìmè  noflram  confirmat  fententìam  de  fpiritu  femmis 
mafculci  fanguinem  fantina  alterante \  dice  il  SORANOj  a  ta!  riflef- 
fo  poli’ io  celebrare  il  pregio  della  Verginità  \  quanto  fia  cara  à  Dio  % 

cd  ama. 
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cd  amabile  al  fnòhdo,  dicendo  col  Poeta: 

Vìrginitas  [peciofas  honos ,  pigmifqae  decorum  : 

'Perdita,  qua  numquam  redditur  %Artis  ope .  Lode  della 

Anzi  potrebbe!!  conofcere  la  Verginità  da  un  certo  che  trafpira  una  poi-  Versmui» 
zella  intacca  dalle  fue  puriflìme  carni ,  e  fpira  dal  volto  un  non  Tocche 
di  venerando,  ed  amabile  >  che  però  altri  dille  :  Virgo  dum  intatta  ma- 
net  ,  tum  eh  ara  fuis\  fed 

Cam  cafum  amìflt  pollato  Corpore  florem , 

I ^ec  pueris  jucanda  man  et ,  nec  chara  puellis . 

jr.  cvixi. 

Del  Latte  delle  mammelle • 


•I  TL  latte  copiofo  che  fi  genera  nelle  zizze  ,  e  la  loro  turgefeenza 

più  deirufato  è  indicio  certo  ,  che  la  donna  abbia  conceputo  jLatteèfe- 
or  come  il  chilo  in  cotanta  copia  fi  fequeftri  più  nelle  mammelle ,  chegnodi  con* 
altrove,  n’è  di  ciò  pofitiva  cagione  Laura  femmale  dell5  Uomo  pene-ccz,one* 
trante  l’ intime  cellette  del  gran  labirinto  dell’  utero  ,  quali  han  fomma 
corrifpondenza  con  i  vafi  mammari  ,  che  nel  tempo  fteffo  fi  aprono  , 
ed  oltremodo  fi  dilatano  per  riferbar  nel  lor  Seno  quel  CHILO  ,  che 
da  uno  in  un’  altro  Cribello  fceverandofi  ,  acquifta  il  nome  di  latte  » 
che  vuol  dire  ;  Dolce  nettare ,  ed  umbro  fi  a  vitale  d ’  un  informe  embrione . 

z.  Come  di  ;  Sopra  (fi  è  detto  ,  fe  fia  il  latte  un  fegno  di  perdu¬ 
rata  verginità)  Rifponde  il  BARTOLINO  di  nò;  eriferifee,  che  nel*13^/1  §e* 
la  DANIA  vi  è  una  intera  profapia  e  di  uomini,  e  di  donne,  fi  gran  p^daccr," 
di  come  piccole  ,  eh’  emungono  dalle  lor  zizze  una  gran  copia  di  lat-ta  gente  * 
te,  e  fpecialmente  le  Vergini,  ch’anno  le  poppe  piùaddatte  à  tal  meftie- d.eiia  Da¬ 
rò .  Di  vantaggio  nel  contado  della  Marca  le  capre,  ed  i  capretti  fonojl1*^^ 
sì  volgari,  che  abfque  allo  congrega  producono  eziandio  copia  di  latteintatte  co- 
onde  le  vi  lanci  le  Sapendo  ciò,  contrettando  e  m’ugnendo  frequentemente  me  pofTaa 
le  poppe  alle  caprette  intatte,  che  cufiodiScono,  efprimono  a  poco  a  po- dsl 
co  dalle  lor  Papille  nappi  interi  di  puriflìmo  latte.  Or  ciò  quantunque  c 
fembri  un  paradoffo  à  Semplici,  è  purcofa  molto  triviale  à  chi  è  buon 
Fifico-Notomico;  refta  dunque  conclufo  dalla  riferita  iftoria  del  BAR- 
TOL1NO,  efler  degno  di  feufa  quel  Poeta,  che  cantò: 

Ho  veduto  ben' io  Caprette  intatte 
Fonder  da  Zizze  fue  copia  di  latte . 

3.  Si  cerca  Sapere,  come  il  Q aglio  di  capretto  in  una  certa  quantità 
gagfi,  e  rafiodi  il  latte ,  ed  alle  volte  da  gagliato  ,  e  raflbdato  lo  fras¬ 
torni  fluido  e  corrente  ,  come  era  nello  fiato  primiero  ?  Rispondiamo 
efler' il  gaglto  di  fua  natura  à  guifa  d5  indefiniti  Con i  ,  ed  il  latte  do¬ 
tato  di  altrettante  poroficà;  or  quante  volte  fi  feioglie  da  Capraj  tanta  Il(7ag|{0 
quantità  di  G aglio ,  quanta  bafii  ad  inconiare  ciocch’è  di  porofo  nel  lat- di  capret¬ 
te  efcludendone  tutto  quel  fiero,  ò  linfa,  che  prima  l’occupava  ,  tante to  yjJ.aie 
volte  può  dirfi  ,  che  il  latte  fia  ben  gagliato.  Mà  fe  forfè  in  maggior e§^àgoji 
quantità  di  gaglio  fi  Scioglierà  inavvedutamente  nel  già  gagliato  latte  ,  il  latte? 
di  bel  nuovo  Scompaginandoli ,  tornerà  ad  un  tratto  all5  elTer  fluido  di 
prima,  (ex  Femelio .  ) 

4.  Il  latte  poi  di  giovanetra  Sana  è  di  gran  medicamento  à  Bambini 

à  Vecchi ,  &  à  Tifici ,  A’pri  mi  per  accrefeimento ,  a  fecondi  per  nutrì' j,ìnì,àvcc, 
mento,  cd  egli  ultimi  per  giovamento,  in  mancanza  del  latte  di  don-  chi,  ed  à 

Li  na,  Tifici  . 
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na,  i  medici  foftituifcono  quel  di  Afina  fiera  $  o  di  Capra  &c.  Dicefi 
ancora  il  latte  :  Re  me  di  un t  Scorbutorum  ,  &  Solamn  Podagricorum  \ 
mà  il  tutto  fi  fonda  à  mifura  de*  fuggecti,  che  *1  prendono  ;  eftaminan- 
lat’Bo-  done  fil  filo  le  circoftanzcfolitedcl  Quis ,  quid ,  ubi ,  quibut ,  cur,quo- 
modo,  &  quando  s  come  appunto  nè  cfaminò  molte  il  Caftor  Durante 
U.S5«i.  «J  fno  Ottaftichon  à  lode  del  latte.  " 

Duke  fapìt  fubitò ,  lac  putrefeit?  AQVOSVM  efl. 

Quod  pradatì  CAPRjE •  ?  OVlS ,  /«de  BOV/5 . 

.  C*i  Hecuumì  CAPITI,  TVTRID1S  &  PEBRIBVS :  Ora 
Infici*  ,  d*  nervo* ,  /ed  peftus  ali t . 

Quando  bibam  ?  primum  cnm  fugis  ab  ubere .  Tandem 
Tfji  alìud  capta s  ;  mìxtaque  menfa  noce t. 

Tei  petisì  unum  oro  ;  c/*r  àr  contraria  ferrar* 

'Jt^am  modo  LAC  ref erat ,  «/cdo  /“/«Ar/t  tener . 

3Lain feio- Dove  nota,  che  tk  latte  è  compoito  di  tre  fuftanze  *,  cioè  di  fiero,  di 
gl  ie,t  flit  -  but  irò,  e  di  un  ceri  oche  vifeofo  ,  e  flemmatico  •  11  Siero  fcioglic ,  il 
tica  il  coi m  Putire  è  innocente  j  perchè  è  il  piu  temperato,  e  la  parte  vifchiofa 
«hi *****  ftittica  l'alvo;  per  quefto  il  latte,  ora  feioglie,  ora  ftittichifee  il  corpo 
ì  mifura  delle  tre  accennate  parti,  che  nel  latte  fopravvanzano,  Lo  ilerto 
Autore  parlando  poi  del  latte  gagliato  che  da  i  giunchi  ,  che  lo  confer¬ 
vano  ,  ade(To  GIUNCATA  fi  noma  ,  lafciò  fcritto  a*  Romani  ,  che  di 
altro  non  fi  cibano  che  di  Giuncata  fiorita  : 

Ventriculi  Ardorem  extinguit  LAC  nomine  JUNCI, 

Atque  Jitim  f  edam ,  prava  alimenta  parit . 

Di  tal  latte  rapprefo ,  o  fia  Giuncata  Fiorita  par  che  cantafic  il  Celebre 
Francefco  Bracciolini  ne*  fuo'  capricci  $  dicendo.* 

Non  lungi  à  lei  trà  certi  giunchi  accolti 
Dalla  fponda  del  Rio  latte  rapprefo 
Vede  ancor  frefeo  ,  e  fopra  i  giunchi  folti 
Da  maeftrevol  man  pofto ,  e  dijlefo . 

Appendice  dell9  Embrione  ò  feto  efiflènte  nell9  utero . 

*•  11  feto  Incarcerato  nell’Utero  ftà  fituato  a  guifa  di  un  pallone  non 
toàguSk"  Prck  ttamente  sferico  ,  mà  inclinante  ad  una  tal  qual  rotondità  ,  sì  per¬ 
ii  Dall®,  che  la  figura  rotonda  occupa  meno  luogo  di  ogni  altra-,  come  ancora  per 
•«.  efsere  piti  atta  al  movimento* 

3,  Si  difputa,  fe  nel  feto  fi  formi  il  fangue  prima  del  cuore,  o  il  cuo¬ 
re  prima  del  fangue  ì  Al  che  rifpondo  lo  ftefso  ,  c*  ho  detto  precedente- 
Saagae  fe  mente  intorno  il  principio  della  circolazione  in  primordio  generation is  &c. 
J&Vore  comc  1*  arterie  hanno  il  principio  dal  cuore,  e  le  vene  il  principio  dalle 
eppure  ri’  arterie-,  ilchè  fuona  lo  ftelso  a  dire  ;  che  il  cuore  e  le  arterie  fono  come 
«norefla  lo  ftomaco  ,  e  gl*  inteftini  ,  gli  uni  degli  altri  quali  dilatata  ,  e  dilonga- 
ta  appendice  -,  Le  vene  poi  fono  imboccature  di  efse  arterie  ,  perciò  dec- 
*  •  te  comunemente  Canali  reciprochi  ,  oppure  Andirivieni  \  in  quanto 
che  il  fangue  ne  corredali’  arterie  alle  vene  ,  come  dal  centro  alla  cir¬ 
conferenza  ;  e  da  quella  al  centro  reduce  diviene  di  bel  nuovo  ad  imboc¬ 
carli  nel  cuore  -,  e  quefto  non  Fenza  legge  meccanica  ,  poiché  s*  egli  è 
certo,  che  non  fi  deve  ammettere  Vuoto  alcuno  in  Rerum  natura  ;  uopo 
c  che  ne  fiegua  un  continuato  circolo  de’  liquidi  fomentato  da  un  difci e* 
*o  moto  del  cuore  ,  e  perchè  gli  uni  fono  di  refiftenza  agli  altri  ,  dicia¬ 
mo  final- 
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ìtìò  finalmente  ,  che  nello  flefTo  tempo  ,  che  dal  punto  Saliente  fi  forma 
il  cuore  ,  fi  formino  parimente  i  liquidi . 

2.  Come  poi  il  fangue  pafjì  dalle  arterie  alle  vene  ,  diciamo  co*  Si¬ 
gnori  Notomici  darfi  tré  maniere  de’  ti  auliti  .  Il  primo  fi  ammette  per  sangne0 
mezzo  de*  rami  tranfverfi  intermedi .  11  fecondo  pel  contatto  delle  Ar 

terie  ,  e  delle  vene  ,  per  mezzo  deile  quali  come  per  fottiliflime  rimo-  ancrieaN 
lette  fi  tragitta  il  fangue,  allorché  dalla  fi  (fole  del  cuore  riceve  una  for-  te  vene, 
te  impresone  ,  che  1*  agita  per  ogni  canale  ,  per  ogni  andiriviene,  e  per 
qualfivoglia  latibolo  ,  o  piccioliflima  glandola  ancorché  milliare  del  no- 
ftro  corpo  ;  E  per  ultimo  mette  capo  per  1’  eltreme  imboccature  delle 
arterie  ,  che  concorrono  à  livello  con  le  imboccature  delle  vene  ;  fìcché 
reila  conclufo  ,  che  1’  arterie  e  le  vene  fiano  continuati  canali  addattati 
per  la  circolazion  del  fangue  ;  al  dire  del  celebre  S VVAMMuRDA- 
MIO  . 

3.  Intorno  le  offa  de!  feto  nel  principio  della  generazione  ,  non  pofiia*  ofladej 
mo  nomarle  propriamente  offa  ,  mà  teneriffime  cartilagini  canalicolate  feto*  c/re 
pel  trafporto  degli  Umori  circolanti  ora  dagli  antri  del  cuore  fino  all*  colalicno‘ 
cllremità  del  corpo  ,  cd  cr  da  quello  nel  Talamo  del  cuore  *,  ben  vero 

però  al  lungo  andare  ,  credendo  il  FETO  ,  coridìe  cartilagini  s’  indu- 
rifcono  per  1*  appofizione  delle  pai  ti  terredri  in  fuperficie  delle  altre  ,  e 
divengono  oda  ,  appunto  come  nelle  lapidìcìne  e  credono  le  pietre  per 
partes  extra  partes  ,  Cdteris  parìbus  .  Il  tutto  fi  puòoftcrvare  con  occhio 
armato  di  mìcrofcopìo  ,  e  fi  verrà  in  cognizione  indubitata  ,  che  figura¬ 
tamente  riguardo  all*  Analogia  o fimiglianza ,  che  hanle  offa,  e  le  pietre, 
può  dirli  ,  che  le  offa  del  microcofmo  fia.11  le  pietre  ,  e  le  pietre  fieno 
del  microcofmo  le  ofsa  ,  fui  fondamento  favolofo  di  Pirra  r  e  del  Deuca- 
lione  ,  riferiti  nella  Mecamorfofi  di  Ovidio,  e  di  altri  Autori  Greci,  ma 
rimettiame*  in  lòdo. 

4.  Nade  ilfito  e  conformazion  delle  parti  nel  feto  dal  primo  movimen¬ 
to  del  punto  fallente ,  che  pian  piano  fi  dilata  dal  centro  alla  circonferen¬ 
za  del  corpo  ,  or  fe  per  avventura  turbali  un  tal  moto  ,  una  tal  dif-  Molaco- 
pofizione  ,  e  s*  inverte  in  maniera  ,  che  in  vece  di*  cominciarli  il  movi-  me.fi  gc* 
mento  de’  fluidi  dal  centro  alla  Circonferenza  ,  principia  dalla  circonfe  di!*1 
renza,  e  non  giugne  al  centro  ;  in  tal  cafo  in  cambio  di  generarli  il  FE -  lingua  ' 4 
TO  ,  fi  genera  una  MOLA  rozza  ,  difordinata  ,  ed  informe  fenza  deli-  dalietof 
neamento  di  alcun  membro  umano.  Tal  rozza  mola  o  mole  fi  diftingue 
dal  Feto  ;  perchè  quello  ha  i  Tuoi  membri  ben  formati  ,  e  quella  infor¬ 
mi  ,  quello  fi  muove  da  quand'  in  quando,  e  quella  immobil  ne  giace; 
quello  lieve  ,  quella  grave,  quello  nel  principio  del  decimo  mefe  appor¬ 
ta  gravi  dolori  alla  Madre  ,  perchè  gli  manca  il  vitto  fuccofo  della  Ute¬ 
rina  Placenta  ,  e  quella  dà  femplice  pelo  ,  e  non  dolore  ,  e  fuole  cre¬ 
dere  nell’  Utero  fino  al  terzo  anno  più  o  meno  ,  fintantocchè  pel  fuo 
graviflìmo  pefo  fiaccando  i  cancelli  ,  e  ligamenti  Uterini,  viene  ad  ufei- 
re  alla  luce  ,  per  ferrare  per  fempre  le  luci  alla  mifera  partoriente.  (  ex 
Frandouffer  .  ) 

f.  Si  quiftiona  ,  fe  il  pollo  nafea  dal  Vitello  ,  0  fta  torlo  ;  0  piuttofo 
dal  bianco  dell ’  ovo  ?  Rifpondiamo  nafeer  da  entrambi  >  imperocché  , 
come  è  ben  noto  ,  la  formentazione  dipende  dalla  diverfità  delle  particel-  Iollo{(. 
le  tra  lor  mille  e  confufe  ;  udite  il  clarifllmo  SCHAT  :  Semen  Galli  nafee  dai 
h.zret  in  confinio  albuminìs  &  Vitelli  ,  fupervenit  caler  Gallina  incuban~  Torio, o 
tis  ,  qui  bas  particulas  primo  lentè  movet  ,  dìfnettit  \  ut  pofiea  femen  ^ 
illud  cum  albumine  &  Vitello  inifeeatur  >  bine  bumor  ,  qui  primo  crajjuf  0VQ 
Teorica  Medica  Lib A,  L  3  &  vifei* 
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te  vifcidus  erat  ,  fubtilifatur  ;  quoniam  cum  tempore  fermentatio  incipit 
fieri  fortior  ,  te  Violentior ,  donec  delineamenta  pulii  tandem  expan  fa  , 
ipfum  e ff or  man  t ,  producuntque .  (ex  Malpiglio) 

.  .  6.  Se  poi  il  FETO  viva  da  [e  flejfo  folo  ,  o  pure  comunemente  colla 

va  corau-*  ^ita  dell#  Madre  \  Rifpondiamo  ;  (  pofta  in  non  cale  la  peripatetica  di- 
nemenre  ftinzion  della  vita  vegetante  ,  fenfitiva  ,  e  ragionevol  nell3  Uomo  )  *,  che 
colia  vita  il  fcto  viva  comunemente  colla  vita  della  madre  in  quanto  al  corpo,  non 
deiia  Ma-  jn  qUanto  all’  anima  -,  fe  poi  vogliono  fapere  i  Signori  Peripatetici  ,  fe 
il  corpo  del  feto  vegeti ,  e  fenta  ?  egli  vegeta  e  fente  >  vegeta  per  il  nu¬ 
trimento  che  riceve  continuamente  dalla  madre  ,  mediantino  l3  l imbilico 
eia  placenta  Uter  ina ,  e  fente  ancora  ,  mà  confufamente;  imperocché,  quan¬ 
tunque  abbia  1’  anima  dotata  d3  ogni  perfezione  come  ogni  altr’J  Uomo  , 
nientedimeno  non  può  fentire  perfettamente  a  cagion  degli  organi  corpo¬ 
rei  troppo  fievoli  e  teneri  -,  ilche  può  eflaggerarfi  ed  elfemplificarfi  col¬ 
le  corde  di  leuto  ,  che  fe  non  fon  ben  tefe  ,  non  rifuonano  ;  or  tali  fono 
le  libbre  del  FETO\  dunque  fente  ogni  cofa  confufa  .  in  quanto  a*  Signori 
dell’  antica  fcuola  Galeniftica ,  che  pretendono  ia  vita  delle  piante  efier  diftin- 
tifsima  da  quella  de’  Bruti\  io  non  vi  conofco  cotanta  differenza,  fe  non 
senfazìon  in  quanto  alla  di  ver  fica  degli  organi,  e  fe  fil  filo  ne  fo  1’  analifi  di  amen- 
propria-  due  col  Cartefio  (  de  pajfionibus  animi  )  ,  rattrovo  tanto  nelle  piante  , 
s?neii,fa^  (foanco  ne*  brut*  una  fabbrica  meccanica  ,  un  artificio  automatico  ,  refo 
arvima,  e  tale  per  F  agitamento  de3  fluidi  rifofpinti  da’  folidi  ,  onde  potendoli  da 
noa  nel  me  fpiegar  commodamente  le  cofe  tutte  per  Organate  motus  locales:c on- 
e°rpo.  cludo  elter  la  noftra  vita  una  cofa  organica  ,  e  mera  meccanica  ;  Ne  a 
ron dipendi  meccanefmo  può  contribuirvi  la  noffra  mente  cofa  alcuna  j  Nàm  fi 
de  hi  rigor  aliquìd  tribusret  (  ripiglia  LECLERCH  )  quis  umquam  agrotaret  ì  Sane 
dai  corpo,  ^ehetcle  tamdìù  vìveremus  ;  quamdiu  mens  nofira  vellet  ;  quod  contra- 
rìum  experimur . 

7.  Direttamente  dunque rifpondendo  al  precedente  quelito,  dico/che  il 
FETO  in  fui  principio  della  fua  generazione  dipende  dalla  madre  ,  in 
quanto  da  effa  lei  riceve  il  nutrimento  ,  e  *1  moto  locale  del  fangue,  in- 
FntoCe-  grandito  poi  vive  da  (e  ftefso  ,  fi  muove  da  fe  ftelfo  ,  fente  da  fe  (fello 
iareoquai  &c.  llchè  chiaramente  comprovali  nel  parto  CESAREO  ;  In  quo  exfcin - 
Jra  •  ditur  foctus  vivus  ,  ex  maire  mortua , 

Anima  QUefito  Fifico  morale  .  In  qual  tempo  V  anima  j •’  infonde  al  feto  ? 

sMnfonde  Rifpondiamo  col  Signor  Delaforge  -,  che  allor  l3  anima  s’  infonde  al  cor¬ 
nei  corpo  po  ,  quando  quefto  c  bene  organizato:  o  almeno  quando  gli  organi  prin- 
dei  feto,  ci  pali  del  Corpicciuolo  fono  perfezzionati,  chevalelo  fteflfoà  dire:  quan¬ 
do  tra  T  anima  e  ’1  corpo  fi  può  avere  1’  ufo  reciproco  ,  ed  un  mutuo 
commercio  di  corrifpondenza. 

Anjnia  9.  Quelito  .  An  Anima  fit  ex  traduce  in  princìpio  generati onis  .  Dicia- 
duce  Sa0*  mo  c*°  e^er  co^a  mo^°  affurda  \  imperocché  fe  1*  anima  dipendefse  dal- 
coia  mate-  la  parte  piu  fpiritofa  fpermatica  ,  ne  feguirebbe  primieramente  ,  che  1* 
mie.  anima  fi  produrrebbe  da  una  materia  ,  onde  farebbe  corruttibile  e  non 
immortale  ,  come  non  men  da’  principi  di  noftra  Santa  Fede  ,  che  dalla 
proprietà  di  COGITARE  fi  arguifee  Toppoftoi  leggi  la  mia  Fi  fica  mec¬ 
canica  nel  trattato  de  Anima. 

io.  Quelito  ,  fe  il  feto  Refpiri  dentro  1*  utero  materno  ?  Rifpondo  , 
Fetofe  che  la  Ifpir  azione  ,  e  Refpir azione  fi  fa  propriamente  dell’  aere  ,  eh’  en- 
reipiiin elitra  ,  ed  efee  da’  polmoni  \  ora  un  tal  aere  manca  nel  feto  ,  perchè  è 
p  mero,  bene  involto  nelle  due  fecondine  dette  Chorlon  ,  &  Amnios  ,  dunque  il 
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feto  propriamente  non  refpira  ,  come  refpiriamo  noi  ,  mà  fe  diciamo  , 
eh’  egli  non  refpira  *  affermiamo  un’  affurdo  incompetentiffimo  alla  di 
lui  vita  ,  perché  ciocché  ha  vita  refpira  ,  dunque  forza  è  di  dire  ;  che 
lfpiri  e  refpiri  ,  altrimenti  fucchiar  non  potrebbe  il  latteo  chilo  ,  che  a 
forza  di  pignimenro  geme  da’  celloloff  vafcoletti  della  placenta  Ute¬ 
rina  .  Rifpira  dunque  il  feto  non  già  F  aere ;  ma  1*  Et  bere  >  appunto  co-  pefcjco. 
me  il  rifpirano  i  pefcì  nel  più  profondo  del  mare  .  E  che  ciò  abbia  del  merefpi- 
verifimile,  tutto  di  fi  offerva  per  vero,  che  non  per  altro  il  pefee  ellrat-  tan0* 
to  dall’  acque  fen  muoja ,  fe  non  dall’  aere  di  figura  afintota  al  cellolofo 
Diametro  de’fuoi  polmoni  adattati  folamente  al  tragitto  dell’  etere  >  Op  PcfcifJf . 
pure  bifogna  dire  ,  elle  il  popolo  del  falfo  regno  refpiri  ,  ed  ifpiri  più  xanopuf1" 
etere  ,  che  aere  .  Intendi  bene  però  la  differenza  ,  che  palla  tra  F  aere  ,  etheie,che 
e  F  etere  ,  effendo  il  primo  più  groff'olano  del  fecondo  .  Si  conferma  la  acrc  * 
mia  opinione  dalla  fperienza  ,  poiché  coloro  ,  che  a  diporto  ne  vanno  a 
falire  fui  cocuzzolo  dell’  alto  Corinto  (  monte  della  rinomata  Grecia  J  , 
fe  non  vanno  corrédati  di  una  fpugna  di  aceto  inzuppata  per  incrafifar  Eteredi 
1’  ethere  almeno  ,  che  pafsa  nelle  narici  a  traggittarfi  per  la  Coana  ne’  Corinto 
polmoni  ,  al  certo  morirebbono  ;  Dunque  ficcarne  è  infaufto  F  etere  al  come  il 
rifpiro  dell*  Uomo  ,s  così  F  aere  a’  Pefcì ,  non  men  che  al  Feto  ,  quelli  tcm£en# 
involto  nelle  fecondine,  e  quelli. 

D *  una  Cerulea  Tetbi  in  grembo  all ’  onde . 
ti.  Quelito  .  Se  /’  infante  vagifea  nell ’  Utero  ?  Rifpondiamo  ,  che  il 
Vagir  richiede  gran  copia  di  aere  *,  nell’  Utero  materno  ve  11’  è  poco  ; 
dunque  il  Vagito  dell’  infante  nell’  Utero  è  chimerico  :  e  fe  forfè  v’  è  tal 
uni  che  F  abbia  udito  vagire  ,  chi  contradirci  può  ,  fe  affermiamo  ,  infame  le 
eh’ e’  fia  più  toffo  flato,  o  barborimmo  vagante  tra  ’l  labirinto  dell  Ute-  ute¬ 
ro  ,  che  trovando  al  fine  F  ufeio  ordinario  dell’ano  ,  con  fetente  me-*ro?Cu- 
tamorfofi  non  fi  cangi  da  femplice  Vagito  o  vento  in  flrepitofa  bombar-  riofarif» 
da  ?  per  dirla  fcherzevolmente  col  Poeta  di  Mantova.  polla. 

Effer  eagion  di  gran  tempefia-  i  Venti  1 
Luélantes  Ventos  ,  tempeflatefque  fonoras  * 

11  In  quanto  alle  Tuniche,  o  membrane,  che  involgono  il  feto  nell 
utero  ,  ne  alligniamo  due,  delle  quali  F  edema  è  detta  CHORION  ,  e 
la  interna  AMNIOS  ,  amendue  confervatrici  del  feto.  Di  vantaggio  v’ feto, 
innata  un  certo  liquore  nomato  meconium  ,  in  cui  innatav*  il  Feto  ,  e 
quello  fecondo  il  Graaf  fi  (lima  umore  alimentizio,  non  eferementizio , 
ancorché  il  dica  originario  dal  fucco  Pancreatico,  e  Biliare,  che  fi  fca- 
rica  negl’  intcflini  .  Notali  di  più  ,  che  dopo  la  confermazion  delle  par¬ 
ti  nel  feto  vi  fi  produce  una  Placenta  ,  o  fia  Epate  Uterino  di  figura  Placenta 
ritonda  ,  grofsa  quanto  un  pollice,  glandolofa  ,  carnofa,  ch’é  di  mille 
vafcoletti  fanguiferi  dotata,  e  di  colore  fubofeuro  Umile  al  fegato. 

15..  Da  codefta  Placenta  Uterina  fi  trafmètte  il  nutrimento  nell’ Epa¬ 
te  del  Fero  derivato  dal  fangue  della  madre  e  corre  pe’  rami  della  Vena 
cava ,  e  fen  pafsa  al  cuore;  Dal  cuore  fi  tragitta  pel  forame  OV A  Sangtie 
LE  nell’  Aorta  ,  e  quindi  fi  diflribuifce  per  tutto  il  corpo  .  Si  noti  per  dove 
però  dal  lettore  ,  che  prefso  i  rami  ILIACI  vi  nafeono  due  Arterie  fi 
V mbìlicali  ,  che  riportano  il  fangue  dalF^<?  alla  Placenta  ,  onde  fi  ve-  nc  el°* 
de  apertamente  (  fecondo  dice  il  PLEMPIO)  ven as  hìc  fungi  officio  ar- 
teriarum,  &  arterias  officio  venarum « 

14  La  vena  Umbilicale  trafporta  al  Feto  tutto  il  fangue  ,  che  riceve 
dall’Utero:  Le  arterie  umbilicali  all*  oppofto  lo  deducon  dal  Feto  nel¬ 
la  Placenta,  e  da  quella  nell  utero  ritorna:  In  tal  guifa  fi  nutrì fee  ia« 
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fame  ,  e  circola  il  materno  fangue  pel  Feto  .  Tal  Placenta  Uterina 
colle  predette  membrane,  che  in  volgoli’  il  Feto ,  hanno  acquiftato  i!  no- 
£he°coràOC  me  Secondine  ,  quaji  S ECVT^DV M  d'tcas  T ARTV A4  ,  poiché  do- 
«ffsiìaao.po  1’  ufcita  dell’Infante  alla  luce  ,  tai  fecondine  fi  efpurgano  in  fecon- 
doluogo.  {ex  VFerejen.  ) 

&  ij.  Vi  è  ancora  un  certo  umor  acquofo  che  tra  le  predette  membrane 
confervafi  ,  e  fi  dice  volgarmente  acqua  di  partarìzìone  .  Il  di  lui  ufo 
cdi  nutrimento  ,  e  di  rifpiramento  al  feto  ,  e  di  vantaggio  ferve  a  lu- 
Acquadi  {3f'lcar  la  Cervice  ,  ed  i  patieti  dell’  Utero  ,  per  agevolar  fubito  Pufci- 
i>anuHzio,ta  Infante  ;  Sk  via  redditur  du&tlis  ,  dlftenfibìlis  3  (  dice  il  PLEA4- 
PiO  )  prò  facìliori  exitu  fatus  3  qui  capite  primum  prodit  :  Foflquam 
igitur  fcctus  membranas  dlfruperit  3  priìis  Aqu ce  ilice  decedunt  3  èr  egre- 
diuntur  .  Sono  dunque  di  grande  utilità  le  acque  di  parturizione  ;  tan- 
tocchè  ,  Harutn  inopia  partum  admodum  diffcìlem  reddere  folent  ;  ita  ut 
quandoque  matrem  de  medio  tollant . 

1 6'  Circa  1’  Umbilico  ,  che  a  guifa  di  piccioliflìme  funicelle  vien  dal¬ 
la  Placenta  Uterina  nel  corporeo  centro  del  feto  :  egli  coffa  di  vena 
Corda  Umbilicale  ,  di  due  arterie  originarie  da’  Rami  Iliaci  del  feto  ,  e  final- 
«imbilica*  mente  dell’  URslCOT\.  Quefte  quattro  cofe  s’  includono  nel  comun  ri- 
•  cettacolo  ,  e  fon  ritorce  in  guifa  di  funi  a  quattro  cordelline  i  Vedi  il 
VVerejen  ,  Svvamerdamio  ,  ed  altri  Notomifii  di  celebre  grido. 

*7.  Quefito  ;  fe  le  Uova  nell ’  ovario  delle  donne  fieno  delineate  :  alice 
Uovafe  genere  mafculino  ,  alice  fub  faminino  ,  &  cujus  magnitudini s  ftnt  ì 
liano  deli.  Rifpondiamo  ,  efier  le  uova  quanto  un  pilello  ben  groffo  .  In  quanto 
Beate  ma-  poi  alla  lor  delineatura  di  mafehio  ,  o  femmina,  avvegnacchè  altri  col 
ichiefem-  microfcopio  averle  offervate  fi  vanti  .  io  mi  do  a  credere  ,  che  fieno 
Uova,  c  mere  millanterie  ,  per  non  dire  mere  menzogne  de’  moderni  Notomi- 
Joc  gran-  Ili;  concioffiacché  tai  delincature  o  dovrebbon*  apparir  fulla  cflerna  fu- 
dezza,  perficie  dell’  Albume  ,  o  del  torlo  ,  o  in  entrambi  ,  non  nella  fuperficie 
del  primo  ;  poiché  P  albume  che  apparifee  nell’  uovo  è  fpiumofo  ,  c 
come  tale  ,  non  effendo  ben  levigato  ,  mai  può  dimoftlrare  a  minuto  i 
fuoi  delineamenti  in  figura  mafehile,  o  femminile  ;  Non  nel  fecondo  , 
cioè  nel  Torlo  :  poiché  quefto  effendo  al  di  mezzo  dell’  albume  ,  al- 
quant’  opaco  e  non  diafano ,  non  può  ben  oflérvarfi  ;  non  nei  terzo;  cioè 
parte  nell’  albume  ,  e  parte  nel  Torlo  >  poiché  fe  il  negozio  andafie 
cosi  >  effendo  V  Uovo  di  figura  preffo  al  ritondo  ,  dourebbe  comparir 
in  un  femidiametro  folo  ,  e  non  nell’  altro  ;  Dunque  ciocché  fenza 
fondamento  fi  afferifee  ,  deve  fenza  ragion  pofitivamente  negarli  .  f  ex 
Frandouffer .  ) 

18.  Quelito  .  Tercbè  nel  feto  i  mufcoli ,  la  milza  3  il  fegato  ,  e  le  altre 
vifeere  effendo  tenere  per  lor  natura  ,  c  vifebiefe  ,  non  vengano  a  ìmpa - 
fticciarfì  (  per  così  dire  )  tra  loro ,  e  fe  ne  formi  pi^ttofìo  un  majfo  di  car¬ 
ne  rozzo  ,  ed  indiflinto  ?  Rifponde  il  clarifiìmo  DESCARTES  (_  in  ter- 
tia  parte  principiorum)  dove  per  mezzo  del  fuofinifiìmo  raziocinio  conce- 
ocfue  pifee  ciafchcduna  della  didinca  dall’  altra  ,  a  cagion  de  vari  e  diverfi 
vìfce’ic  w- Vortici  ,  da’  quali  effe  fi  cingono  .  Or  tai  Vortici  con  vario  moto  cir- 
nere ,  per*  colare  fi  muovono  :  Et  non  coeunt  3  (  die’  egli  )  nifi  forte  fortuna  unus 
ahc  non  alium  abripiat  3  &  fecum  ferat  ;  quod  accidìt  quando  unus  alio  cele - 
♦ian'o  ncìr  ri^s  ac  fortìus  tnovetur  &c.  Con  tal  fimiglianza  può  giudicarli;  ilchè  av¬ 
uta©.  *  viene  nella  forma^ion  de’ mufcoli  ,  e  delle  altre  vifeere  didime  nel  cor- 
picciuoloL  teneriflìmo  e  vifchiofo  del  Feto  ;  imperocché  altro  è  il  moto 
de*  folidi ,  altro  è  quello  de’  fluidi  ;  di  altra  figura  è  dotato  il  cribello 
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-del  fegato  da  quello  della  milza  ,  del  Pancrea  &c.  Altrimenti  circola 
il  Sangue  ,  altrimenti  gli  altri  Umori  -,  e  perciò  avviene  ,  che  ciafche- 
duna  parte  ,  fecondo  il  fuo  (ito  ,  politura,  moto  e  figura  diffimile  dal- 
P  altra  ,  non  s’  unifc*  alfieme  .  L*  effempio  è  chiaro  e  vifibile  ne’ 
peli  della  noftra  fletta  Cute  ,  che  fono  diverfamente  (iti  ,  e  difpofìi  , 
a  tenore  della  lor  varia  figura  ,  ed  ordinanza  .  Debent  ìgìtur  ,  (  con¬ 
chiude  il  Savanarola  )  beec  omnia  fieri  à  variti  modificationìbus  motus  , 
quibui  bumores  propelluntur .  Lo  {ledo  li  può  chiaramente  effemplifica* 
re  con  quello  intricatidimo  orditoio  della  Seta  ,  chiamato  Filatoio  da  Filatoio, 
Noi,  laddove  i  rccchelli  li  muovono  con  moto  diverfo  1’  un  dall’  al-  inventato 
tro  ,  e  pure  non  s*  impafticciano  ,  nè  s  intricano  tra  loro  quei  fottilif» a/  ord,f ia 
fimi  fili  ferici  appena  da  occhio  linceo  vifibili  .  paragone! 


§.*  cix. 

■  1 

Delle  Gravide . 

/"N  Uefico  .  Se  Senza  pregiudizio  alcuno  poffano  elibirli  alle  gravi» 

de  medicamenti  catartici ,  e  Diuretici  ì  Rifponde  il  VVALLTLO  ,  Gravide  fe 
effer  le  cofe  amare  molto  fofpetce  al  Feto,  benché  in  appretto  mai voien. 
foggi  unga  :  Cathartìca  quandoque  gravidi!  fine  noxa  faiffe  exbìbita  ,  ex -  ticrif°f- 
perientia  docet  .  Noi  diciamo  il  contrario  ,  ed  affermiamo  :  Cat burli -  p^heeJ 
ca  ,  6*  Diuretica  plufve  ,  minufive  gravidi!  effe  fufpefta  \  poiché  il  ca *  j  oìacìiU 
t artico  o  è  rilanciarne  ,  come  il  miele  rofato,  la  Catta  &c.  oppure  è  di  ci. 
particelle  acri  dotato,  ed  in  confeguenza  dovrà  muovere  il  corpo  a  for¬ 
za  di  {limolo  :  Or  qui  chi  non  vede,  che  tanto  gli  uni,  quanto  gli 
altri  si  rilafcianti  ,  come  crifpanti  apportando  torbidi  movimenti  ali’ 
•economia  della  madre  ,  nello  fletto  tempo  non  apportino  pofitivo  nocu¬ 
mento  al  teneriifimo  pegno,  che  per  mera  Provvidenza  dell’  Altittmo  li 
conferva  tra’  cancelli  di  un’  ofeurittmo  ,  e  penofo  carcere  dell’  Utero  ? 
mentecatto  è  chi  ’I  niega  .  Vero  è  però  ,  che  i  Diuretici  fono  men  pe- 
ricolofi  de’  purganti  ;  perchè  quelli  placidamente  educono  il  fiero  dal 
corpo,  mà  i  purganti  operano  con  maggiore  (limolo,  e  veemenza,  (ex 
Coelenio  ) 

2.  Quelito  .  Cur  in  congrefju  femen  mafculeum  impetuofe  profilai  in  Ar - 
vum  Genitale  >  &  in  Gonorrb&a  obfervamui  oppofitum  ?  Notili  ,  che  per  ^aen^e  a| 
bene  intendere  un  tanto  fenomeno  ,  fà  la  bifogna  confiderar  fil  filo  chèVnn- 
ciocché  precedentemente  fi  è  difeorfo  intorno  la  materia  feminale  ,  la  pemofo,  e 
quale  è  di  tré  maniere.  La  prima  è  quella,  che  fi  edace  dal  Sangue-,  e 
fi  raffina  ne’  labirinti  de’  Genitali  .  La  feconda  è  quella  ,  che  procede e 
da  compleffo  nervofo  ;  e  la  Terza  è  quella  che  fi  riferba  nelle  Vefci- 
chette  Seminali  ;  e  nelle  piandole  comunemente  nomate  PROSTA¬ 
TE  ,  e  PARASTATE  •  Suppollo  ciò  intenderai  Caro  Leggitore,  che 
nel  tempo  del  congretto,  dove  per  la  troppa  iafeiva  efcandeìcenza  que¬ 
gli  umori  fi  agitano  tra  loro  ,  da  tal  miltura  ne  nafee  una  certa  ebul- 
ìiziGne  tra  li  tre  accennati  umori  :  Aggiungi  di  più  ,  che  i  pori  del¬ 
le  carunculette(  che  hanno  il  lor  finimento  nella  Uretra  )  refi  già  alquan¬ 
to  angufti  ,  impediscono,  che  il  feme  tutto  a  un  tempo  e  copiofo  Scor¬ 
ri  nell’  Uretra  ,  mà  piuttofto  a  goccia  a  goccia  lo  incalzi:  ciò  ben 
è  infegna  nella  noftra  Fifica  meccanica  dove  afsegnammo  :  ^Anguftiam 
loci  à  aleritate  liquidi  transeunti!  compenfari  >  fica  quo  liquore!  per  an~ 

gi'-ftum 


m 


aio  Della  Teorica  Medica 

gufium  m agi s  ferii ntur  fpatium ,  eo  celerius  tranfeunt  ;  Caruncularum  igi- 
tur  an gufi  in  buie  aliquid  conferì .(  ex  Joel) 

3.  In  quanto  all*  altra  parte  del  quefico  ,  onde  avvenga  ,  che  il  Teme 
ne  corra  a  goccia  a  goccia  in  colui  ,  che  travaglia  di  Gonorrea  peiìi- 

Seme nella  }  Rifpondiamo  per  varie  cagioni  *  I.  Perchè  h  materia  del  feme  c 
putridi  ,  e  meno  abile'  a  formentare  •  II.  Perchè  le  caruncuktte 
fa  aC  goc*'" o  papìllette  fono  corrofe  ,  ficchè  il  feme  non  avendo  ritegno  o  freno  , 
eie.  forza  è  ,  che  dilli  a  goccia  a  goccia*,  Ill.fi  potrebben  addurre  altre  ca¬ 
gioni  di  maggior  rimarco  ,  mà  me  ne  attengo  ,  per  non  pattare  i  do- 
verofi  limiti  della  mia  modeftia  ,  e  del  mio  indelebile  carattere  . 

4.  Avverti  ,  che  di  fopra  ho  parlato  di  formentazione  ,  mà  intendali 
bene  ,  eh*  io  non  parlo  di  quella  che  vien  fomentata  dalla  lutta  degli 

Fermenta  Midi  ,  e  degli  alcali  ,  come  fcioccamente  vaneggiano  taluni  dipendere 
zioneco-  ciò  da’  varii  formenti  latitanti  nella  noftra  Economia  ,  mà  fodamente 
,nc  debba  intendo  quella  formentazione  ,  moto  ,  o  ebollizione  ,  che  nafee  da  d\- 
mten  erfi  verpa  p0rofità  e  diverfo  Etere  valevole  per  quello  capo  ad  eccitar  moto 
intettino  e  confufo  ne’  liquidi  ,  appunto  come  fuccede  trà  i  pori  della 
calce,  trà  le  particelle  anguillari  dell’ acque,  c  trà  l'etere  che  pugna  trà 
loro  due.  (ex  Bernaull.) 

4.  Confermiamo  il  nottro  parere  intorno  la  formentazione  ,  che  non 
fuccede  trà  gli  acidi  ,  e  gli  Alkali  ;  imperocché  veggiamo  farli  ella  an¬ 
che  trà  le  fecche  polveri  ,  al  dire  del  Bartolini  ,  negli  fuoi  Atti  me¬ 
dici  filofoficii  In  quibus pulveribus ,  (  die’  egli) ,  ne  quidem  fufpicio  con - 
curfus  ALKALI  cum  ACIDO:  lo  (tetto  fi  conferma  dalle  replicate  fpe- 
rienze  di  monfigneur  LEUFNEU  .  §.  io.  e  feguenti  ,  dove  egli  tratta  a 
lungo  della  F  crmentatione  in  lingua  francefe . 

Come  il  5.  Retta  da  feiorfi  una  intricata  Quiftionc,  e  fi  è:  Perche  una  Gra- 
f  cto  nell’  vida  atterrita  all*  improvvifo  da  qualche  larva,  mentre  innavvedutamen- 
Utcrori-  te  tocca  qualche  parte  del  fuo  Corpo,  s  imprime  al  fuo  feto  in  fpecie 
frefii on"  la  figura  di  quel  che  a  cafo  ella  ha  tocco  ?  Rifponde  il  cavalkr  DIG- 
dalia  ma.  BEO,  accader  ciò  per  una  forte immaginazion,  che  forprende  la  madre 
dfe*  di  qualche  larva  o  cofa  fimile  terribile  >  còme  fono  ^Accidenti  ,  o 
fpettacoli  degni  di  compafiìcne  \  onci*  egli  racconta  >  che  una  gravida 
guardando  da  una  fineftra  un  che  fi  decollava  ,  partorì  pochi  giorni 
dopo  il  feto  decapitato:  mà  perch’egli  comunemente  patta  per  mendace 
pretto  buoni  Autori  di  celebre  fama,  annoveriamo  un  tal  racconto  trà 
1*  intertenimento  de’  ragazzi  di  Gianni  uilejfto  ^Abbattuti*  Napoli* 
t ano . 

6.  Altri  rifondono  il  negozio  a  certe  modificazioni  ,  o  fieno  ondola- 
varieopi  zioni  riferbate  intere  per  l’aere  dall’  oggetto  Terrifico  alle  membra 
moni.  dell*  Infante  involto  trà  le  fecondine  nell’  Utero  ,  mediante  una  certa 
irrediazion  de’  fpiriti  animali,  proporzionati  ,  e  concernenti  a  caratteri- 
zare  quella  parte  del  feto,  che  alPimprovvifo  fu  tocca  dalla  madre  pre¬ 
gnante:  Mà  tale  opinione  non  mi  foddisfaj  poiché  una  tale  irradiazion 
de’  fpiriti  è  impottibile  ,  che  confervi  in  fe  (teda  un  taf  moto  ,  un  tal 
ordine,  una  (tetta  delineacura,  che  vada  ad  imprimerla  della  (tetta  ma¬ 
niera  ,  della  (letta  quantità  ,  qualità  ,  e  figura  ,  e  fico  nella  parte  cor- 
rifpondente  a  quella  già  toccata  dalla  madre  ,  fecondo  dice  il  Celebre 
Fieno  Fieno;  Obfervavimus  ,  fonos  articulatos  ire  per  parietes  :  multe  magi  s 
fen  icore  radiationes  fpirittium  ,  fervati*  etiam  f iiis  modificatìonibus ,  pojfunt  ire  per  po • 
tiZ'tlwTs  rof  n°ftri  corporis  rarìoris ,  &  fic  pervenire  ad  foetum  in  Utero  matriscon - 
*  clufum .  Chimerica  alleniva  poco  piò  coonettata  di  quella  riferirà  dal 
fopraddecto  Cavalier  Digbeo.  7.  Mà 
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7.  Ma  quello  che  fupera  ogni  maggior  credenza  (  ed  è  pur  vero  ), 
fi  è  ,  che  fovente  la  figura  di  una  cofa  ìmaginata  s’  imprime  ad  una 
cerca  parte  del  Feto  :  Sic  cnm  mater  videt  ,  A40RXJA1  cadere  de  ar~  F‘j?ufa  di 
bore  in  e)us  membrum  ,  inaè  exter refit  -,  &  fcetui  in  eadem  parte,  il  gVstaco- 
la  A40RI  figura  imprìmitur .  Su  de  quali  queliti  ,  prima  cIV  io  ade-  me  s’im- 
guatamente  rapporti  il  mio  patere  ,  fà  d’  uopo  confiderare  la  feguente  £riraa  acl 
Anali  fi .  let0# 


£.  I.  Pruovai  nel  difeorfo  de’ fpiriti,  non  poterli  lor  ammettere  in  verun 
modo  da  Uomo  che  ben  difeorre.  II.  Non  poterli  ammettere  cotale  lor 
irradiazion  dalle  Cimerie  del  Celabro  fino  al  calcagno  ,  per  dir  cosi  , 
dante  che  nel  traghetto  che  farebbono  detti  fpiriti  per  cotanti  anfratto!!  spìriti 
Andirivieni  obliquamente  andanti ,  perderebbono  il  lor  ordine  e  fi  con-  anltt]ail  * 
fonderebbono  .  III.  Non  poterli  concedere  un  tanto  e  sì  follecito  efeor  dazione" 
rimento  de’  fpiriti  ;  poiché  il  luogo  ,  o  Ila  fucina  ,  ove  fi  formano  ,  e  è  follia 
fi  fceverano  ,  è  la  Carotide ,  la  quale  coda  di  filamenta  quanto  tenui,  ammet- 
altrettanto  fievoli  ,  ed  inette  a  tramandarli  vigorofamente  nelle  parti  teth' 
piu  lontane  del  corpo  .  IV.  Il  nome  de’  fpiriti  malamente  addattarfi  a 
cofe  materiali  ,  ancorché  fottililìime  ,  per  efier  dotate  della  loro  meno¬ 
ma  trina  dimeninone,  e  come  tali  non  pofsono  penetrarli  per  ogni  e  ca¬ 
dauna  parte  del  corpo.  V,  Non  elTervi  più  attivo  del  fole,  che  giugno 
a  penetrar  materialmente  i  corpi  Diafani  di  un  crillallo  ,  e  pure  dalla 
varia  loro  concavità  ,  e  gibbofità  ,  i  fuoi  raggi  or  fi  unifeono  ,  or  fi 
difperdono  ;  or  tu  penfa  ,  fe  i  fpiriti  pofsano  efsere  più  Eterei  ,  ed  in 
confcquenza  più  ^ Attivi  del  fole  ?  VI.  Trà  F anima,  eh’  è  puro  fpirito, 
e  ’l  corpo  ,  che  è  un  organo  maravighofamente  creato  da  Dio  de’  foli- 
di  e  fluidi  ,  contr’  ogni  dovere  fi  chimerizzano  tai  fpiriti  animali  ,  che 
per  farli  fervire  da  mezzani  tra  F  anima  ,  e  ’l  Corpo  ,  diferepano  con 
evidenza  dalla  natura  di  entrambi  ;  Si  abbolifcano  dunque  cotanti  fpi- 
ritofi  fantafmi  dal  celabro  de’  moderni  ,  e  fi  lafcino  modificare  a  quei, 
che  poveri  della  metodo  filofofica  meccanica  ,  tantodo  ricorrono  allo 
fpecialillìmo  alilo  della  irradiazione ,  come  i  Peripatetici  alla  lor  fogna¬ 
ta  Virtù  Vlaftìca  >  e  a  qualitadi  Occulte . 

9.  Diciam  dunque  Omnia  pendere  à  Deo  ,  ejufque  concurfu  *,  Sic  Earete 
Deus  exequitur  motum  membri  ,  quia  ego  ità  concipio  ,  &  hoc  non  noftto* 
fit  aliunde  .  Come  poi  quello  concetto  imaginativo  della  mente  ab¬ 
bia  forza  di.  imprimere  alle  parti  del  corpo  una  fimigliame  chime¬ 
ra  ,  o  ideata  figura  ;  ciò  non  dipende,  che  da  una  imperfcrutabil  legge  di 
unione  ,  e  connelfione  trà  1*  anima  e  1  corpo  in  primo  luogo  ,  e  dalla 
comun  dipendenza  trà  ia  madre  ,  ed  efso  feto-,  eccovi  fpiegato  il  nodo 
gordiano  di  sì  ventilata  quidione  .  'Né  qui  mi  fi  opponga  :  <b[on  effe 
Phìlofophi  repurrcre  ad  caufam  P RIMA  Ai  \  poiché  io  rifpondo  ;  Hoc 
effe  magnam  vìtium  ,  nec  à  fine  argumentandum  ,  fed  ubi  nulla  alia 
caufa  efl  intermedia  ,  &  omne  quod  procedit  à  Deo  immediate  proce - 
dit  3  ad  Deum  neceffario  recurrendumì  giuda  il  parere  del  fottililfimo 
Anonimo  .  Sic  Deus  folus  immediate  exequitur  in  nobis  ,  quando  cogi - 
tamus  de  hoc  ,  vel  ilio  motu  bu)us  ,  vel  illitis  membri  ,  ittico motum 
illum  non  anima  noftra\  babet  hanc  potè  fiat  em  propellendì  fptritutn  in 
membra  ,  folus  Deus  hoc  facit  ;  conchiudendo  alla  fine  lo  defso  Auto¬ 
re  :  Quod  AT^/MA  cogitat ,  DEVS  movec  5  quibus  mediis,  DEVS  fo¬ 
lus  feit) 

E  lo  afpìrar  più  fufo 

Superbia  fora ,  e  contrattar  con  Dio, 
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Savrezza  Ammutifcano  dunquei  Savi  di  quello  pazzo  Mondo  in  andar  tròppo  foC- 
de  rncrta-  tj|mcnre  inveftigando  le  cofe  più  recondite  della  natura  medefima  >  poi- 
matterìa*  che  :  Sapientìa  fm)ns  mundi  ,  Jìultitìa  efi  aphd  Deum . 
ptefì'oE>io.  10.  Raccapezzando  dunque  il  mio  difcorfo  imprefo  nel  precedente 
periodo  7.  intorno  il  Moro  ,  fi  ofserva  di  vantaggio  ,  che  quei  veftigi 
del  moro  o  fia  gelfa  ,  imprefii  in  qualche  membro  del  feto,  fogliono  fio¬ 
rire  fui  principio  di  Aprile,  e  poi  annerirli  in  tempo  di  follione,  ne’ quai 
tempi  i  mori  fiorii'cono  e  maturano  :  Or  chi  direbbe  ,  che  un  tal  fiora- 
mcnto  e  maturezza,  o  fia  nerezza  di  lui  venga  modificata  dall’ anima  ,  o 
dal  corpo  ,  o  dalla  irradiazion  de’  fpiriti  ,  quando  fi  ofserva  che  al  me¬ 
no  ,  che  penfa  il  feto  quando  c  ingrandito  ,  è  di  farlo  fiorire  in  Aprile  , 
e  farlo  maturare  in  Agofto  :  Abbaili  dunque  le  vele  del  fuo  fofiftico  in¬ 
gegno  ogni  filofofo  fuperbo  ,  potendoli  cagliar  da  quello  aureo  detto  di 
5.  Paolo  :  TS^on  oportet  fapere  pìnfquam  fapere  ,  fed  fapere  ad  fobrie* 
tatem . 

Analogìa  11.  Dall’analogia  del  corpo  della  Madre  leppiù  delle  volte  riefee  ana¬ 
tra  Ja  ir. a-  logico  anche  il  temperamento  del  figlio  \  onde  avviene  ,  che  fpeffo  cioc- 
rce  1  ’  che  ha  in  odio  la  Madre,  abomini  parimente  il  Figlio  :  lo  fletto  pof- 


ca* 


1 

gion ,  che  fiam  dire  delle  cogitazioni  d’  entrambi,  benché  per  sé  fielTe  libere,  al- 
ciocchèo-  iettate  però  dall’  uguaglianza  degli  Umori  ,  de’  Temperamenti  ,  e  de* 
l'alrroabo  Geo;*,  a  tal  rifìefio  dice  1*  ANONIMO,?  Naturale  medium  efi  ,  quod 
mìni.  c&nnex&  Jìnt  cogitatìones  matris  cum  cogitai ionibus  infantisi  ita  ut  pari - 
formiter  quadam  inter cedat  Analogìa  inter  mentes  ,  non  aliter  ,  ac  inter 
Corpora:  Dunque  per  tale  analogia  può  dirti  ,  etter  le  flette  formenta- 
zioni  del  fangue ,  lo  (ledo  il  genio,  le  flette  paflloni  di  odio  ,  o  di  a- 
more ,  e  Ornili;  e  quindi  non  è  fuor  di  ragione  ,  che  Y  immaginativa 
della  Madre  operi  analogicamente  coll’  immaginativa  del  Figlio  ,  e  fe 
quella  venga  all’  imprevvifo  atterrita  da  qualche  fantafma,  o  larva,  toc¬ 
candoli  qualche  parte  del  fuo  Corpo  inavvedutamente  ,  venga  con  tale 
forza  d’  immaginativa  violenta  a  macchiar  della  fletta  larva  ,  o  fantaf¬ 
ma  le  membra  del  Figlio  ,  che  corrifponde  alle  già  toccate  dalla  Ma¬ 
dre  -,  or  quando  non  aggradile  il  ncorfo  avuto  ad  Caufam  l  RIM  AM  „ 
ballerebbe  a  mio  fenno  la  già  addotta  da  me  ;  abbenchè  non  in  tutto 
quadrante  a  feiorre  il  già  precedente  Fenomeno. 

Morbi  c-  12.  Palfiam  quindi  a  difeorrere  de’morbi  ereditar;  comunemente  così 
chiamati;  ed  avendo  provato  antecedentemente  ,  che  i  Figliuoli  fpelTe 
^ual*  volte  fi  ra  (Tomi  gli  a  no  in  ragion  di  Temperamento  (al  Padre  ,  o  alla 
Madre  -,  forza  é  ,  che  ,  o  dell’  uno  ,  o  dell’  altra  ,  o  di  ambidue  ne 
riportili’  il  retaggio  almen  di  Genio ,  di  Tafiìone  ,  o  di  Morbo  ;  Nè  ciò 
apporti  maraviglia  ,  dice  il  Sorano  nelle  fue  ofiervazioni ,  e  volgarmen¬ 
te  Y  Alvaro  della  Compagnia  di  Gesù:  poiché 

Derivata  Tatris  naturarti  VERBA  fequuntur . 
infante  intendendo  per  Jy  Verba.  Filli,  feu  Geniti :  ed  altrove: 
l  adre  ,  o  Legem  Jimplicium  retment  comptfta  Juorum . 

alia  Ma-  e  per  parlar  propriamente  da  Fjfico:  Caufam  bujus  tanti  phocnoment  in 

ore,  o  ad  qq  ponimus  ,  quòd  charadìcr  imprimatur  buie  feminali  fpiritui patris  ,  un- 

aiutndue.  ^  p0fiea  Genitus  eodem  morbo  laborct  ,  cum  ad  majorem  pcrvenerit  atta- 
podagra  fi  tem  >  ec*  ecco  cocne  può  fpiegarfi  ,  e  conciliarli  inficme  il  detto  del  »o- 
fomenta  ftro  PRINCIPE  da  COO:  Infantes  demum  laborare  podagra  ,  ubi  con- 
tiai  coìto ,  gyeffum  experti  fuerìnt .  Dove  potrai  ben  notare  la  parola  CONGRES' - 

>  ch’io  la  poftillarei  così:  Dopo  che  il  feme  del  Figlio  maturato  a 

aitano,  fimiglianza  di  quello  del  Genitore  yen  a  porfi  iu  moto  ftrabbocche- 

vole 
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volè  di  Venere  >  Uòpo  e ,  che  *1  faugue  tatto  fuor  dell’  ordinario  fer¬ 
mentando,  fra  pori  per  trafpiramcnto ,  e  per  coito  i!  più  fottile  -,  ed  in 
tal  guiCa  gli  Umori  allentando,  acidifcono;  ed  ecco  la  Podagra  in  Cam* 
po  da  generazion’  in  generazione  *,  benché  un 'tal’  Aforifmo  non  Tempre 
fi  verifichi  a  capello  in  ogni  Torta  di  Uomini,  come  tuttogiorno  ofler- 
viamo- 

15.  Quelito,  Perchè  nelle  Gravide  la  urina  fi  Tupprime ,  c  *1  corpo  GrIvide 
ftitichifce?  Rifpondiamo,  che  creTcendo  il  feto,  ed  ampliandoli  1’  utero  perchè pa, 
fi  comprimono  le  part  i  ficuate  nell  '  lpogafirio  ,  ecco  la  vefcica  urinaria  tifrono  di 
fi  angufta ,  e  Io  inteltino  retto  fi  riftrigne  ;  onde  le  urine  ,  e  le  feccie  duwcTdi 
liberamente  non  pofiòno  fcaricarfi  »  Anzi  alle  Gravide  fuol  fovente  ac-  foppreffioa 
cadere  deliquio  di  animo ,  Svenimenti ,  fincopi ,  dolor  di  fiomaco  ,  de'  Re-  di  Uxina, 
ni,  e  cofe  limili  -,  non  pet  altro,  che  per  J’anguftia  del  Diaframma  ac-  cc* 
cagionata  dalla  gran  mole  dell’ Ito™,  e  fpecialmenre  nel  fefto  mefe  fino 
al  principio  del  decimo ,  (  avverti  qui  ,  che  fentiam  per  mefe  il  Luna¬ 
re*  eh*  c  di  29.  giorni ,  non  già  il  mefe  Agronomico ,  dodici  de*  quali 
compifcono  il  numero  de*  giorni  ^6^.  e  Tei  ore  in  circa  )  travagliano  le 
povere  pregnanti  di  difficoltà  di  rifpiro  ,  de*  Reni  pel  gran  pefo  ,  di 
fiomaco ,  per  l’inedia,  o  fovvcrchia  riplezione;  e  dt  deliquj  c  fincopi  fi¬ 
nalmente  ,  perchè  nudrendo  il  feto  ,  e  trafpirando  molto  per  la  rarità 
della  Cute,  i  folìdi  ^’infievolifconodiofcillamcnto,ed  i  liquidi  diminui- 
feono  il  corfo  loro. 

14.  Finalmente  le  Gravide  fogliono  tener  lungo  tempo  macchiato  il 
Tolto  ,  qualora  la  loro  cute  è  foverchia mente  angufta  de*  pori  \  laonde  ™?*voit<» 
trafpirando  ciocch’  è  di  fuliginofo  nel  fangue  ,  trovando  angufti  i  can-  delie  gra¬ 
cchi  cutanei  ,  ivi  le  fuligini  fi  fermano  ,  e  s*  impafticciano  in  modo  v*dc» c lo* 
che  «omparifeono  col  Volto  fporco  ,  per  non  dir  ,  come  tante  Proferpi-  c*Swac* 
ne  d’  A  verno.  Altri  fon  di  opinione  ,  che  avvenga  ciò  nelle  Gravide  , 
quando  il  moto*  ofcillatorio  de’  folidi  è  infievolito  ,  in  modo  ,  che  non 
ha  poflanza  d*  impellere  i  liquidi  dal  Centro  del  Corpo  fino  alla  di  lui 
Periferia  .*  Ilchè  più  pienamente  mi  appaga  fecondo  le  leggi  della  vera 
Meccanica .  (  en  Baglive , 

§.  CX . 

Dei  Parto* 

t.  Refe! ufo  in  buona  forma  il  FETO  nell* Utero,  quafi  cupido  dt  *«©  »  « 

V-i  efcrcicare  il  Tuo  libero  arbitrio  più  liberamente  di  quello ,  che  fu.01  ,icak 
a  gran  pena  gli  è  concedo  nello  ftrettimmo  erga  dolo  dèli’  Utero  da’  uneinj- 
figamenti  Umbilicali  fortemente  ritenuto  prigioniero  tra  le  fecondine  ,  t«o . 
checon  ideato  il  lafcian©  re  f pi  rare  $  comincia  co’  piedi  a  rompere  gli 
argini ,  che  inviluppato  il  ritengono  -,  onde  a  lui  ben  calza  ciocche  c 
volgato  prelto  «di  tutti:  impingua  fui ,  incr  affatile ,  inde  recalcitrat . 

Recalcitrando  intanto  co*  piedi  rompe  e  frac  a  Ha  primieramente 
le  due  membrane  AMNlOS  ,  &  CHORlON  ,  che  come  morbide  ca-  yartofe_ 
micie  1’  involgono  intorno  intorno  da  capo  a  pie.  £  ciò  fuccede,  qual-  meihe-fct* 
ora  il  Parto  è  maturo  circa  il  finimento  del  nono  mefe  $  non  negando  timeftre , 
però,  che  il  fefio ,  il  fettimo  ,  ’e  1*  ottavo  mele  fufle  parimente  Vitale  * 
contro  r opinione  di  que’  che  afierman  fenza  fondamento,  che  il  fefto,  ujt% 
e  l’ottavo  mefe  c  dominato  da  Torta  rigida*  ed  inefòrabile*  Il  terzo  , 

Il  quar- 
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fetto  fe 
pofla  por¬ 
tar  fi  fino 


ii  quarto  e  quinto  mefe  però  fenza  dubbio  cagionano  1’  aborto  :  poiché 
in  si  brieve  tempo  non  è  il  Feto,  che  una  paludofa  poltiglia. 

3.  Quelito.  Se  la  gravidanza  di  una  Donna  pojfa  durare  fino  al?  unde- 
decimo ,  o  dodicefimo  mefe  ?  Rifpondo  col  KERGERO  ,  'cf  ANONI¬ 
MO  Cifalpino  autografi  di  veridica  fama,  e  dottrina  ,  che  una  Donna 
in  Francia  partorì  di  dodici  mèli  ,  ma  deputandoli  poi  in  pubblico 
Collegio  e  Senato,  fe  1*  erede  dovette  dichiararli  legittimo*,  rifpofero  di 
si ,  dicendo  :  Matrìs  cauf  a  etiam  tempus  partus  utplurimum  variale  ; 
fimo°mcfe  PY0Ut  illa  fuerìt  aut  debìlìs ,  aut  forti!  \  fana ,  veleegra:  fic  feetus  citiùs> 
mo  m  '  vel  tardili s  ad  plenam  perfeélionem  perveniet.  Il  vero  li  è,  per  quello  , 
che  li  otterva  anche  nella  nollra  Partenope  ,  che  le  gravide  portano  ol¬ 
tre  il  dodicefimo  mefe,  e  forfè  fino  al  vicefimo,  e  tricefimo;  però  paf- 
fato  il  nono,  eh’  è  principio  del  decimo,  giufta  il  detto  di  Salomon  , 
Parto  do-  c)ìe  dice  ;  Decerti  tnenfes  coagulatili  fum  in  ventre  matris  mede  ;  tutti 

è inè*1  itti-  ^uei  c^e  na^cono  do po ,  o  fono  MOLE,  o  fono  MULI. 
mo,cper-  4*  Lacere  che  fon  le  membrane  da’  piedi  del  Feto  recalcitrante,  tan¬ 
che.  tofto  s’  irrigano  i  parieti  della  Vagtna  Uterina  da  una  cert*  acqua  chia¬ 
mata  volgarmente  Acqua  di  parturìzione ,  affinchè  il  Feto  abbia  più  fa¬ 
cile  1*  ufeita;  indi  colle  mani  chiufe  fi  gira  ,  e  mette  capo  ad  ufeire; 
apparecchiato  intanto  il  Feto  quali  perito  nuotator  ,  che  dal  fondo 
del  mare  cerca  [faìire  in  su  ,  dà  un  calcio  nel  fondo  dell’  Utero  e  con 
ciò  accrefcendo  {travagante  doglia  alla  partoriente  ,  quefia  con  ogni  fuo 
sforzo  gonfia  i  tendini,  mufcoìi,  e  nervi  dell’ addomine,  e  del  batto  ven- 
Dolorì  di  tre,  onde  comprimendoli  l’Utero,  il  Feto  fi  efclude.  Quanto  fianogra- 
parto  gra.  vi  i  dolori , li  pottono dedurre  dall’amaro  di  quella  Divina  fentenza  pro- 
có ado al-"  nunc^ata  contro  Èva  Madre  comun  di  tute’  i  Viventi ,  a  cui  ditte:  In  do¬ 
lore  parie s  .  Ben  vero  però  io  fon  per  credere,  che  gli  sforzi ,  che  fan  le 
gravide  per  partorire,  non  fieno  nè  più  nè  meno  di  quelli,  che  (litichi¬ 
ti  di  corpo  fanno \  per  Sgravarli  le  feccie  indurite  per  le  vie  del  Sedere-, 
Anzi  dico  di  vantaggio  ,  che  le  Gravide  travaglino  men  degli  Uomini 
(litichi  ;  imperocché  vi  fu  una  dona  tale  ,  che  dovendo  andar  fuori  a 
nettar  panni;  giurò,  contentarli  puntello  di  (gravar  Wtero  ,  che  1’  al - 
vo\  (ed  oh  maraviglia)  foggiunfe  :  meglio  è  partorire ,  che  fare  una  buca¬ 
ta !  oh  prodigj  del  fello  imbelle! 

5.  Curiofi  ancora  fono  i  CHIROMANTI,  che  veggendo  le  piegatu¬ 
re  delineate  nelle  mani  de’ fanciulli  ,  tantollo  pronunciano  mille  dicerie 

lor matta-  fuperftiziofe  futurizioni,  dicendo  :  in  quelle  apparirvi  i  monti  di  Ve - 
rso  le  linee  ^^re  pretto  il  polhce  ,  di  Giove  full* indice  ,  ài  Mercurio  mezzo ,  della  Luna 
delle  ma-  nell’  annullare ,  di  Marte ,  e  Saturno  nell’ auricolare  ,  dee.  onde  predica- 
•  no  ,  e  predicono  al  fanciullo  giorni ,  meli,  ed  anni,  faufti,  ed  infatti  a 

mani  loro  arbitrio  mettendo  pur  vero,  che  que’ delineamenti  nelle  piante  delle 
D-iinea-  *n  ^orrna  di  M  cifrati,  non  procedono  ,  che  dalla  di  loro  varia  piegatu- 
mentideUra  >  allorché  il  Feto  con  pugno  chiufo  conferva  il  vuoto  degli  occhi  per 
le  mani, e  tutto  quel  tempo  ,  che  giace  involto  nelle  fecondine  ;  fe  non  vogliamo 
lor  tignili-  jrje  piuteofìo  fegni  morali ,  che  additano  in  accorcio  a’  fanciulli  la  me- 
Jji“  rao’  moria  della  morte;  come  altri  difetterò  le  due  M.  M.  non  lignificare  al¬ 
tro,  che  MEMENTO  MORI . 

6.  Curiofiftìma  cola  è  il  veder  parimente  ufeir  il  Feto  alla  luce  con 

u  e  e  da  o  qualche  porzioncina  di  fecondine  sù  fa  tetta  a  guifa  di  un  potticcio  El 

'  metto  ,  e  alle  volte  con  una  benda  fu’  capegli  ;  onde  l’elmo  fuccede  a’ 


cuat 


Chiro» 
manti  ,  e 


ìmerto  fu 
’tefta 


Idei  fero, e  mafehi,  e  la  benda  alle  femmine  infanti  5  onde  i  primi  fi  dicono  G  aitati  y 
uo  figliò  e  je  infante  Vittitate  dalle  fuperftiziofe  Vecchiarelje  ,  le  quali  in  veder 


caro* 


tai 
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tai  fegni  al  parto  efclufo,  gli  augurano  ricchezze  9  é  felicità  mondane  ; 
né  contente  di  ciò,  prendono  un  tal’  Elmetto  o  Benda  ,  la  lafciano  fec- 
care  all’ ombra,  affinchè  poi  polverizata  poffono  efibirla  al  Feto  per  tor- 
gli  ogni  affafcino  de’ malevoli  3  e  invidio!!  di  si  bell’augurio  di  felicità 
chimerica:  ma  oh  quanto  meglio  fora,  fe  di  quefte  fecondine  già  fece  a 
te  all’ombra  n’  efìbjfsero  Una  dramma  a’  putti  allor  che  fon  travagliati  ombra,  « 
fovente  da*  moti  epilettici ,  o  lunari]  un fsmofo 

7.  Si  difputa  tra’  medici  :  fe  le  offa  adiacenti  all’  offo  pube  vengono  £"£***" 
ad  aprirli  in  tempo  del  parto  ?  Può  rifpondere  ogn’  uno  francamente 

di  sì  ,  in  veggendo  ufeir  da  sì  ftretto  Diametro  Uterino  quella  ben  offa  dei 
grolla  macchina  del  Feto-,  ma  fe  fìl  filo  fi  va  confederando  la  fìevol  for-  fube.fefi 
za  del  di  lui,  la  gran  mollezza  delle  offa  ,  e  l’ampiezza  della  Vagina,  tempodel 
che  quantunque  crefpa  pare  [si  ftretta  ,  dilatandoli  poi  adegua  ad  un  parto, 
manichetto  di  Utria  ^  al  certo  direbbe  :  Tubis  offa  in  parta  dehifeere 
non  po(fe .  (  ex  Cyrillo.  ) 

8.  Finalmente  ]’  infante  dopo  il  parto  refta  di  volto  ben  rubicondo  ; 
poiché  la  di  lui  cute  per  la  troppo  dilicatezza  fi  rende  trafparente  ;  e 
gli  Umori,  che  fotto  di  ella  circolano  ,  uopo  é  ancora  porporeggino; 

Indurita  però  la  di  lui  cute  dal  freddo  ambiente  dell’aere  ,  tal  color perchèioi: 
roffo  fparifee ,  le  offa  fi  raffodano,  e  le  carni,  che  poltiglie  apparivano,  Todi  carne 
fi  raffectano  in  più  picciol  modello.  apparile 

9.  Prima  che  conchiuda  il  mio  difeorfo ,  non  è  fuor  di  ragione,  eh'  p°p°  .  ll 

10  parli  ancora  del  fluffo  de’  lochii ,  li  quali  fi  accagionano  dallo  eftir  Lochii’ 
pamento  della  Placenta  Uterina,  e  fecondine  in  tempo  del  parto.  Du-  ior  fluffo, 

•ra  il  fluffo  lochiate ,  (  che  altro  non  è  che  un  fangue  vappido,  e  lento  fe  debban 
alle  volte:  ma  per  lo  più  geme  dalle  boccuccie  delle  vene,  ed  arterie 
Uterine,  porporeggiarne,  e  freddo)  dura,  diffi,  per  alquanti,giorni  fin-  ’  0  no' 
tantocchè  proporzionatamente  vengono  da  tempo  in  tempo  a  diminuirli; 
ma  fe  per  cafo,  celiano  di  efpurgarfì  a  un  tratto,  1’  infantata  infallan¬ 
temente  fen  muore.  A  tal  riflefso  i  buoni  Pratici  fi  attengono  dall’efì- 
bire  medicamenti aftringenti ,  sì  per  non  apportar’ oppilamento  a  Vate* 
ro  ,  sì  per  non  indurre  all’ Infantata  perpetua  fterilità  dopo  il  primo 
puerperio.  Alle  volte  tai  lochii  feorrono  in  tal  copia  ,  che  non  cefsano 

11  lor  corfo  ,  che  con  la  morte  dell’  Infantata . 

10.  Quelito.  'Perche  alle  Infantate  ,  ed  all'  Infante  ancora  il  freddo  nemico  C 
cotanto  nuocaf  Si  rifponde,  efser  di  gran  nocumento  il  freddo;  poiché  giurato  ai- 
co’  fuoi  fpicoli  rigidi  nicrofì,  gaglianfì  gli  umori  circolanti  nell’Infante,  ie  parco, 
ed  i  lochii  nell’ Infantata;  a  tal’ effetto  il  Poeta  Eroico  chiamò  la  Borea  *jc£“0*  e“ 
molto  penetrante: 

Borea  penetrabile  frigus  adurìt . 

Afsodato  però  l’ Infante  doppo  alquanti  giorni  ;  farebbe  a  proposto  la¬ 
varlo  con  acqua  Gelida,  affinchè  la  Cute  fi  rendefse  piùafpra,  rigida, 
e  renitente  all’ ingiurie  dell’aere;  ed  in  confeguenza  men  foggetea  alle  Genti  eh* 
continue  fluffioni  ,  a  cui  per  la  foverchia  dilicatezza  le  «oltre  Genti  p0Cg' 

Europee  tributarie  divengono.  gette  mol¬ 

to  a  fluf- 
fioni  • 
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$-  CXI. 

Delle  V a}uolc j  e  Morbilli. 

1.  T  E  Vajuole  ,  e  morbilli  >  che  volgarmente  fi  rifondono  al  fari- 
±->  guc  mcftruo  ritenuto  in  tempo  di  gravidanza  ,  dipendono  al¬ 
tronde  come  ho  difeorfo  nella  mia  Pratica  medica  lib.  II.  Non  nkgó 

■  Vajuolc,  «  però  ,  che  fiano  fporchezze  del  fangue  valevoli  a  produrre  tal  forta  de’ 
morbilli  mali ,  mà  che  propriamente  non  provengano  dalla  evacuazion  meltrua- 
d;  onde  jc  foppreflfa  trà  i  nove  meli  della  gravidanza  >  offervandofi  in  tal  tem- 
P°  Poco  >  o  nulla  vuotarli  di  fangue  me  fimo  ;  Quìa  [angui  s  multe* 
rum  non  amphàs  aufcultat  influxui  lunari ,  fed  potlùs  fpiritui  feminis 
mafculini.  (ex  Fieno ) 

2.  Mi  dò  a  credere  in  parte  ,  che  in  tempo  di  gravidanza  potta  ge¬ 
nerarli  nel  corpo  dello  infante  un  che  di  umor  grotto  acre  e  corrofivo, 
che  ingagliatofi  nelle  glandolo  milliariy  incingendoli  col  tempo,  poi  colf 

crafso°  e  ct*  venga  ac^  efcluderfi  ,  e  mefcolarfi  col  fangue  a  forza  di  pugna  for- 
corrofiVo  tita  trà  l'  aere  ,  e  /’  etere  in  tempo  di  mutazione  di  Cielo  ,  di  clima  , 
puògenc.  di  ftagione  >  de*  cibi  &c.  ficcome  non  niego  ,  che  alcune  vajuole  ,  c 
..  morbilli  fieno  in  ctrti  tempi  dell’  anno  contagio!!  ,  al  riferir  del  Dot- 
gtMidaa-  tifiìmo  Dottor  di  Londra  SIDHENAMiO  ;  mà  dall*  offervar  poi  ,  che 
i  Francefi  ,  ed  i  Spagnuoli  ,  le  di  cui  madri  parimente  fono  meftrua- 
te  ,  non  foggiaccian  che  di  rado  alle  vajuole  >  ed  a*  morbilli  ,  al  certo* 
mi  dan  motivo  di  non  foferi vermi  alla  opinion  del  volgo  ,  che  {lima, 
come  dilli  ,  etterne  di  ciò  cagion  il  fangue  meflruo  :  mà  piùttofto  ac¬ 
cagionarli  da  clima  vergente  al  freddo  ,  che  rende  il  fangue  più  grof- 
folano  e  lento  ;  dal  che  fuccede  ,  che  non  cosi  agevolmente  viene  a 
Regio»  ftropicciarfi  e  dileguar!?  per  esalazione  o  trafpiramento  -,  come  ap« 
fredda ge- punto  awieii  in  altri  Paefi  più  calidi  ,  cosi  in  Francia,  nella  Spagna, 
nera  v^a.  nej|a  Aiorea  Sic.  Le  di  cui  genti  ,  per  quello  che  riferiscono  Autori  di 
morbini.  non  volgar  fama  ,  di  rado  foggiacciono  a  vajuole,  ea  morbilli;  onde 
Francefilo  fcrive  il  Muys  *,  oflrates  calidiori  temperamento  ,  &  Regione  pradi* 
dirado  va  tos  rArl^s  morbilli*  ,  variolìfque  fubjici  ,  cum  habeant  janguinem  , 
jolofi  >°  Va  von  mìhus  ac  tngenium  fnbtiliorem ,  fiuidtorem ,  aepuriorem  ;  &  ili  uà  quod 
pecca t  ,  faci/limè  per  tranfpirationem  exhalatur  infenfibilem  ;  nec  din 
b&ret  [anguini  fpurcìttes . 

3.  Ailo’ncontro  ne’noftri  Paefi  accadono  le  Vajuole  due,  tré,  e  qua- 
tro  volte  in  vita  ;  ilchè  mi  fa  credere  ciocché  né  ditte  1*  ANONIMO  ; 
.  Corrofivi  quid  adeffe  hoc  noflra  pufluh  promanante s  ,  cutim  exeàen* 
moito'fog. tes  J  P^uritum  excitantet  ,  docent  in  aprico  ,  ideò  quando  latibulum 
getti  alle"*  una  vice  non  totalìter  avverruncatur ,  fed  aliquid  herens  reman  et ,  fe* 
vajuol t>td  ennda  ,  tertia  ,  &  quarta  vice  variolis  fuccumbere  ,  neceffe  e  fi  ,  five 
a  morbilli»  ab  aliquo  fermento  in  fanguinem  profiliente  (  quod  pernego  )  five  à 
mota  aeris ,  atheris ,  vcl  afi rerum,  quod  definire  non  audeo . 


/ 
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if.  CXII. 

Della  natura  de'  Veleni . 

f.  “TxUc  fpézic  de*  veleni  abbiamo  inimici  giurati  del  mifero  Micron 
XJ  cofmo .  Della  prima  fpezie  è  il  veleno  .Acre  c  corrofivo  ;  Del¬ 
la  feconda  è  il  velen  coagulante  ,  o  rappigliarne  la  malfa  del  fangue  . 

Il  primo  ci  dà  manifefti  fegni  del  fuo  cattivo  effetto  ne’  cadaveri  ;  men-  veleni  di 
tre  pria  producono  gran  tormini  ,  ulcere  ,  infìammagioni  ,  e  poi  gan-  ducfpe- 
grene  e  sfaceli  negl*  Inteftini  per  la  gran  copia  de"  fall  corro  fi  ut  eh’  zie;  £io* 
abbonda  :  e  notifi  qui  ben  dal  benigno  Lettore  ,  che  balla  dir  folamen-  e  coagul* 
te  ,  che  un  tal  veleno  codi  di  particelle  fa  line  acri  o  corrofive  y  fenz’  ianti5 . 
aver  altro  ricorfo  alle  qualità  occulte  de’  Veripatetici. 

i.  Della  prima  forte  de’  veleni  fi  dice  efier  l’ ARSENICO  ,  il  RISA-  vfIcn*.tìi 
GALLO  ,  il  Mercurio  corrofivo  ,  1’  Acqua  forte  ,  1*  Acqua  Tufania  ,  ciequaif,* 
e  limili  .  Alle  volte  i  medicamenti  per  imperizia  de’  fpeciali  ,  non  ef- 
fendo  ben  corretti  ,  fanno  lo  ftedo  effetto  dell’  Arfenico  ne’  paricti  de¬ 
gl*  inteftini  ;  come  per  edempio  è  lo  fcammoneo  efibito  in  maggior 
dofe  ,  o  mal  corretto;  la  colocintide ,  1*  elleboro  nero,  ed  altri  catar¬ 
tici  violenti  ;  Il  Vetro  grodamente  pedo  fà  lo  ftefio  effetto  ,  non  già 
quello  ,  eh’  è  ridotto  in  polvere  impalpabile  :  In  fimil  guifa  operano  lé 
fuffeguenti  acque  artificiali;  cioè  le  Acque  Stigie ,  le  Acque  Regie  de-  A 
ftinate  a  feioglier  1*  oro  ,  ficcomc  le  Acque  forti  fciolgono  1*  argento  verte  ar-* 
dee.  V  Acqua  Gradatoria  ,  di  che  fi  fervono  gl’  INGLESI  per  tignere  teffciofc  , 
i  legni  ,  e  penetrarli  più  di  un  dito  al  di  dentro  .  V  acqua  ingreffiva  fonino  ^ 
detta  che  appartiene  alla  trafmurazione  de’  metalli  ;  Quaquecogìt  in-  cnan 
gretti  R 'VBIÌìfiJM  P HILOSOTHICVM  in  argentum  fi xum ,  ut  aureo 
colore  tingati  ed  altre,  com’  è  la  dentale  l' Oenante ,  che  ammazzano 
in  poco  tempo  1*  uomo  ;  cosi  è  1’  acqua  chiamata  Tufania  inventata 
da  una  certa  Donna  Mefiinefe  di  tal  cafato  ;  che  per  edere  ben  chiara 
e  nota  fino  a*  Barbieri  ,  ed  alle  vccchiarelle  della  noftra  Partenope  , 
mi  conviene  piuttofto  drizzare  altrove  la  penna  ,  che  farne  menoma  Leggi 
parola  ;  or  bada  in  accorcio  dir  di  lei  ciocché  cantò  Ovidio  ;  o  altro  fumifm 

Poeta  ,  che  chiamolla .  cuuuLr. 

Oris  Cerberei  fpumas ,  &  virus  Echidna  (  idefi  Hidra)  p*n,t*tfr 
gi  Veleni  della  feconda  fpecie  fono  que'  che  non  lafcian’  alcun  vedi-  oen*nt $. 
gio  nel  corpo  :  mà  operano,  o  fomma  meraviglia!  conducendo  feco  un  dl 
ETERE  ASINTOTO  ,  cioè  in  niun  modo  concordante  con  quello  ,  fpCCic, 
che  foleva  trafeorrere  naturalmente,  c  placidamente  per  le  intercapedini 
de*  pori  nel  noftro  fangue  .  Tal  veleno  dunque  non  è  altro  che  1*  Etere 
inimico  e  difforme  all*  Etere  ,  che  refpiriamo  ;  or  quefto  pugnando 
coll’  etere  folito  ,  fovcnce  turba  la  natia  mifeela  del  fangue  ;  ed  ecco 
in  campo  la  febbre  ,  che  dal  Popolo  minuto  nomali  volgarmente  Feb-  Febbre  di 
bre  d ’  aria  ;  Prout  ergo  (  dice  1’  ANONIMO)  nunc  il/e  ather  PERE- 
GR1NUS  folitum  tewerem  fuperavertt  ;  a  ut  bic  SOLITZJS  per  egri.  d€# 
num  expugnaverit  ;  fic  ,  ant  Infirmus  morietur  ;  aut  brevi  in  f unita- 
terzi  refiituetur .  (  ex  Hygmoro.  ) 

4.  Dilli  ,  che  un  tal  veleno  Eterio  come  difforme  a  quel  che  refpi- 
riamo  ,  fovente  edere  cagione  di  turbar  la  natia  mifeela  del  fangue  ,  e 
degl’  altri  umori  ,  non  menche  a  mettere  in  Atonia  le  parti  falde  dei 
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noftro  corpo  ;  il  di  cui  turbamento  può  edere  lieve  ,  ó  grave;  Ilchc 
può  divifarfi  nella  nortra  Urina  ,  la  quale  riporta  dentro  una  matula 
accanto  al  foco  ,  fe  fi  rertituifce  ali’  erter  di  prima  ,  è  fegno  di  piccio- 
la  ,  e  lieve  turbazione  ;  Allo’  ncontro  fe  fi  turba  ,  e  vieppiù  fi  con¬ 
fonde  in  maniera  che,  alcuni  rammenti  groffolani  di  qua  di  là  ,  giù 
to^per  co»"  fu  fparpagliati  nuotando  ne  vadino  ,  ed  alla  perfine  ,  ne  corrano  a  fon* 
nofcerede  do  di  e(Ta  matula  ;  una  sì  fatta  Urina  in  niun  modo  può  rertituirfi  al- 
r  anima  la.  ftaf0  di  prima  ;  anzi  con  fu  fa,  e  turbata  così  reità  per  fempre,  dan- 
o^ani3’  do  a  divedere  al  medico,  che  indarno  fi  affatica  in  efibire  i  più  feelti 
'  ALESSIFARMAGI  ,  ed  ANTI-FEBBRILI  dei  Mondo  ;  poiché  1’ 
infermo  fen  muore  ,  legitima  ergo  ;  nota  bene  ;  legitima  ergo  fermen - 
tatto  fanoni  tris  in  eo  con  fi  flit  ,  quod  fanguinis  particela  fervent  inter 
fe  RECTVM  ORDlìfEM  ;  qui  ORDO  ab  /ETHtRE  amico  copiofio - 
re  introdurlo  ,  per  C ARDI AC A  ,  aut  Alia  AiVTIDOTA  accur atiùs 
[ervatur  ,  &  difponitur  ;  Undè  par tic ul a  fanguinif  ,  aliorumque  bu- 
morum  cum  Fibrarum  tono  concordava  .  (ex  Craanen.  ) 

5.  V  Azion  poi  de’  medicamenti  Cardiaci  propriamente  confifte  in 
Cardiaci  introdurre  nuov5  agitazion  ne’  fluidi  mediante  la  ofcillazion  naturai  de* 
medica,  folidi  ,  rigettando  /’  etere  peregrino  ,  reftituendo  il  tono  alle  fibhre  ,  ed 
nunti  »  e  j[  moto  conveniente  a’  fluidi  ;  e  fe  mai  vi  rerti  refiduo  di  veleno  , 
loroefter.  manfdarlo  vja  cogli  altri  umori  più  groffolani  ,  o  per  la  via  del  federe  , 
o  della  Uretra  ,  o  per  i  vafi  emuntorii  ,  finalmente  per  fudore  ,  per 
infallìbile  trafpiramento ,  o  con  deporre  tutta  la  piena  umorale  vizia- 
Bubonì,  ta  in  qualche  parte  folida  ,  or  fotto  fpecie  di  Bitbone  ,  or  di  Antra - 
c-d  a  nera-  ce  ?  or  di  parotide  ,  or  d’  infinità  de’  carbonchi  Scc.  giurto  il  nefo 

ci  Prodo-  ,v  1  11  «  x  °  r  * 

mi  di  re*  P1U  0  meno  delle  lor  malignità. 

àe.  6-  A  ral  rifleffo  bifogna  accorrere  con  gli  Antidoti  a  quella  Torta  di 

Veleni  con  ogni  preftezza  ,  ed  in  principio  de5  cattivi  orgafmi.  Gli  an- 
vdeni  fi  più  Ufuali  fono  la  Triaca  ,  il  mitridaz.io  e  limili  compofizioni  , 

zzare  c^e  k®nno  Un  certo  CHE  di  Diaforetico  fufficiente  a  rigettare  1’  etere 
taiprinci- efodco  ,  ed  introdurvi  il  folito  ,  e  natio,  di  prima  ,  o  mediante  un 
Pio*  fudore  univerfale,  o  una  ìnfenfibile  trafpìrazjone  . 

7,  Poe’  anzi  dilli  ,  che  i  veleni  di  fecondo  genere  non  lafciano  alcun 
veleni  vcrti?d°  ne’ folidi  :  volendo  intendere  ,  eh’  ertendo  di  Jor  natura  eterea  , 

Eterei  non  infettano  non  già  una  parte  fidamente  di  corpo  ;  (  come  quei  di  prima 
tann’im-  forte  corrodenti  gl*  inteftini  )  ,  mà  tutte  e  qualfivogliano  parti  univer- 
folldi°n  a’  ^  c^°  1  e  ^Pecialmcnte  i  fluidi  ;  dal  turbamento  ,  e  confufion  de’ 

quali  fovenre  il  fangue  ingagliafi  ,  e  generar  fuole  un  Antrace  ,  un 
Bubone  ,  o  cofa  limile  ;  come  di  ordinario  fi  offerva  in  tempo  diPe- 
ile .  (ex  C  ir  ilio .  ) 

8.  Si  difputa  :  Se  V  Opto  fìa  veleno  ,  per  ejfer  di  fua  natura  fred¬ 
do  ?  Rifpondiamo  ,  che  quello  fia  un  quelito  molto  ridicolo,  e  da  fan¬ 
tocci  ;  imperocché  giammai  il  CALiDO  ,  nè  il  FREDDO  ,  nè  1* 

Sveleno1*  UMIDO  ,  nè  il  SECCO  fono  in  fe  ftelfi  veleni  ,  mà  riefeono  tali  al- 
màpuò  *  vo^ce  fecondo  la  difpofizion  tenue  del  foggetto  ;  così  ofserviamo  1* 
far  fi  tale  Opio  non  efser  veleno,  perchè  induce  i  fenfi  alla  oziofa  feria,  mà  poter 
per  forte,  farli  tale  ,  o  efibito  in  magior  dofe  del  folito  ,  o  pur  dato  a  un  corpo 
infievolito  di  forze  ;  onde  efsendo  egli  di  fua  natura  vifeido  ,  torto  a 
un  debole  facendo  eftraordinario  rilafciamento  de’  folidi  ,  può  rertare 
a  un  tratto  ingagliato  tutto  il  torrente  de’  fluidi  ,  e  feguirne  la’  mor¬ 
te  .  Si  tolgan  intanto  dalla  lor  mente  i  feguaci  del  Galieno  ogni  e  ca¬ 
dauno  pregiudizio  di  qualità  occulta ,  e  delle  prime  qualità  del  Caldo , 
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del  freddo»  delVVmido  e  dei  / ecco  ;  poiché  niun  veléno  é  caldo,  o  fred¬ 
do  ,  o  umido  j  o  fecco  -,  come  per  efempio  ,  il  Nitro  è  freddilfimo  , 
dunque  è  veleno  ?  così  gli  aromati  fono  calidilfimi  ,  dunque  fon  veleno? 

Tutti  i  liquori ,  che  tutto  giorno  ufiamo  ,  fono  umidi  -,  dunque  fon  ve¬ 
leni  ?  T  oro  é  corpo  durilfimo  ,  e  fecchiffimo  j  dunque  è  veleno  ?  Ah 
no  ah  no  5  e  pure  di  quello  nobile  e  preziofo  metallo  ne  compongono  i 
chimici  un  ottimo  CARDIACO  per  la  Tede  ,  per  la  Febbre  maligna  , 
e  febbre  d ’  aere  ;  Dunque  a  che  andar  in  traccia  delle  qualità  de’  ve¬ 
leni,  le  quali  altro  non  fono,  (ex  CyriUo) 

Che  d ’  enti  di  ragion  formale  vere . 
p.  E  perchè  fovente  accade,  che  da  quello  etere  efotico  peftifero  ven* 
gano  generate  alcune  lividure  Cutanee  »  dette  da’  Napolitani  Tafiìcci 
di  morte  ,  ed  alle  volte  non  fi  lafcia  alcun  velligio  o  carattere  nè  fu  del-  Viticci  di 
la  Cute  ,  nè  fui  Cuore  ,  nè  fu  de’  Parenchimi  \  come  più  e  più  volte  fi  tifica.0 
è  ofiervato  nelle  continuate  fezioni  de’  cadaveri  :  non  perciò  fi  può  alle-  no . 
rire  per  vendico  V  argomento  feguente:*  Nullum  veneni  ve  (ligi  a  m  ap - 
paret  in  cadavere:  Ergo  Animai  veneno  non  fuit  extinclum  ;  impe¬ 
rocché  rifponderebbe  da, mia  parte  ilCRAANEN:  S&pè  enìm  contìngit , 
quod  corporìs  parte s  flaccefcant  ,  &  nullum  veneni  ajfumpti  appareat 
vejHgium . 

10.  Alle  volte  1"  "Etere  è  cotanto  ASSINTOTO  ,  e  di  perfida  indole, 
che  inducendo  ne*  corpi  ,  che  infenfibil mente  invade  ,  uno  llaordinario 
ebollimento  de  liquidi  ,  gonfiati  fi  veggono  a  meraviglia  ,  come  fe  fuf- 

fero  Timpanitici .  Di  tal  fatta  fi  ofiervano  certi  ortolani  e  giardinieri  pref-  Giardinie- 
fo  ii  fiume  ACRI,  che  fi  fcarica  nel  mar  di  Taranto \  gonfi  oltremodo,  «  preilo  il 
di  pancia  irrefpirabili  ,  di  volto  cretaceo  ,  e  capello  nocerino  e  fmunto,  Terno 
Evidentilfimo  effetto  di  quell’  Aere  paludofo  ,  e  groifolano  ,  e  quindi  :  Lucania  , 
In  magnis  effervtfcenttis  homìnes  feepè  valdè  intumefeunt  ,  oh  multos  Timpani- 
Vapor es  ex  hitrnido  fangmnis  j àm  nimium  ebullientis  perduffios  :  cavi-  l,tl* 
tates  cor por is  nimium  extendente  s  ,  ac  fi  tympanitide  laborarent  ,  & 
tunc  homìnes  brevi  temporis  [patio  crepunt .  (ex  Gafpare  à  Rejes.) 

11.  Nota  parimente  ,  che  la  CICVTA  di  fpagna  è  un  veleno'  non 
volgare,  e  poco  diffìniile  dal  fucco  di  NAPPELLO,  o  dell’  ENANT  E 
già  pocanzi  riferito:  Della  Cicuta  poi  meffa  ininfufione  nell*  acqua  'vi¬ 
te  ,  e  diffidata  di  nuovo  ,  ne  forcifce  un  liquor  pelfimo  velenofo  ,  dea-  Secreto 
tro  di  quello  alcuni  Trendiaugelli  vi  lafciano  macerare  il  frumento 

per  24.  ore  ,  ed  indi  riponendolo  in  luogo  afeiutto  a  villa  de’  volatili  geiiiTenz^ 
ne’  tempi  nevofi  ,  ne  prendono  in  gran  copia  ;  poiché  cibatili  quei  di  vifchio . 
pochi  granelli  ,  rantolio  obbliquamente  fvolacchiando  cagiono  morti  col 
capo  giù  in  un  illance .  (e.v  Wechero .  J 

jf.  cxiii. 

De'  medicamenti  Cardiaci  >  o  Cordiali . 

i«  P^cr  nome  dì  Cardìaco  intendiam  tutto  quel  che  refocilla  il  fievole 

**  delle  forze  .  Alcun  d’  elfi  le  refocilla  a  un  tratto  ,  ed  é  quello  Cardiache 
appunto  ,  che  collaudo  di  particelle  elaftìcbe  ed  eteree  ,  che  altri  direb- 
bono  fpiritofe  ,  fi  fparpagliano  appena  giunte  nello  ffomaco  per  la  poro-  di  primo 
tità  de’  folidi  »  ed  impellono  con  maggior  energia  il  gìobolofo  de’  flui-  genere 

2.  Dilli  pr0Qt0' 
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2.  Diffi  per  la  poroficà  de*  Solidi  ,  fecondo  la  offervazioné  XV.  di 
KERKR/'UGIO  nel  fuo  fpicilegio  Notomico;  poiché  quefta  c  la  iìrada 
più  corta  del  rilloro  ,  che  apportano  j  medicamenti  Cardiaci  più  fpi- 
ritofi  j  che  in  un  momento  rcfocillano  gli  ftellì  deliqui  di  animo  .  Si 
BJftoro  erZ°>  (  ^ce  l}  .Pr^tCo  Autore  )  hoc  non  / or  et  verum  ,  nequaquam 
fomenta-  ref oc  ili  atto  virium  in  momento  fieret  ;  feci  accidit  experientia  te  fi  e  ; 
neodi  for-  ergo  &c.  ed  in  vero  ,  fe  le  parti  cardiache  fpiritofe  prefe  per  bocca 
26  corae  dourebbon  portarli  prim*  al  Ventrìcolo  ,  dal  Ventrìcolo  pel  piloro  a  i 
avvenga  .  va^  ]attej  9  da  quelli  al  canal  Toracico  ,  ed  indi  al  Sangue  non  po* 
trebbe  1*  uomo  in  un  momento  ricevere  il  deliato  riftoro. 
obiezione.  3.  Objezion  di  alcuni  meccanici  fe  i  cardiaci  di  primo  genere  fono 
sì  di  fottililfime  particelle  dotati,  che  per  la  porofità  delle  parti,  le  par¬ 
ti  ftefle  ad  un  tratto  fi  rillorano  ,  chi  può  negare  ,  che  gli  ftefsi  non 
giovino  ,  ne  nuocano  -,  fe  come  facilmente  han  T  ingrelfo  ,  cosi  agevol- 
fcifpofla.  mente  poflono  aver  la  ufeita  ?  Rifpondiam  non  efiervi  verun  dubbio  5 
che  1’  entrata  loro  corrifponaa  all*  ufeita  ,  mà  in  quel  momento  che 
dura  un  tal  fparpagliamento ,  chi  può  negare,  che  non  dieno  fpinta  a* 
Spiriti  fi  folidi  ,  e  non  fiano  di  fprone  a  fluidi  melenfi  ,  perchè  ripiglino  il  lor 
*  nano  co”  Pr^^n0  corfo  A  tal  riflefiò  ,  alcuni  buoni  Pratici  millicano  colle  co- 
corp!°C°  fe  fpiritofe  ciocché  loro  può  fervire  di  freno  ,  e  ritegno  ;  come  fono  i 
perchè  brodi ,  i  forfìghi  ,  Icque  odorate  >  acque  nanfe  ,  di  cedro  ,  e  fìntili  . 

lacchino’  ^  ev  Le-mort.  ) 

4.  Vi  fono  ancora  i  Cardiaci  di  fecondo  genere,  che  non  così  predo. 
Cardiaci  mà  collantemente  operano  ne*  liquidi  :  all*  appollo  de’  già  rinomati  di 
dì  fecondo  prima  fpezie  ,  che  di  botto  eccitano  il  moto  abolito*  del  fangue . 
genere  ,  e  £  per  rar  >  c^e  rjg0da  aura  di  vita'e 

t«  più  co-  Spejfo  rtcoiaman  l  fìJom  da  morte  in  vita. 

ftantc.  Son  dunque  i  Cardiaci  di  fecondo  genere  :  1  Coralli ,  le  margherite  ,  le 
Terle  ,  le  Gemme  preziofe  ,  gli  Occhi  de  granchi  >  f  Oro ,  1’  Argento  , 
e  le  lor  tinture  ,  le  confezioni  di  Giacinto  ,  di  Alkermes  (kc^comc 
ancora  fono  le  Acque  di  finocchio  ,  di  Menta  ,  di  Cinnamomo  ,  di  Ma - 
gnanìmità  ,  di  Cerafo  nero  ,  le  Acque  Trincali  ,  la  Triaca  celefle  in¬ 
ventata  dal  VValfchmidcfi  ,  e  limili. 

Cardìaci, e  ?•  Però  tal  forte  de’  riftoranti  a  mio  credere  fono  di  poco  giova¬ 

lo™  abu.*  mento  a  coloro  ,  che  han  dato  il  nolo  intiero  al  Barcaiol  Caronte  per 
fo.non fo  traghettagli  in  lethe,  e  con  ragione,  poich*  elfendo  di  lor  natura  vola- 
t  rodo  no .  ^  e  vieppiù  dilTerrando  i  cancelli  porofi  del  corpo  ,  e  fuffia- 

minandone  il  refiduo  fpiritofo  del  fangue  ,  quello  rella  più  vappido  di 
prima  ,  cefsa  il  fuo  corfo  affatto  ,  e  da  fangue  corrente  un  rapprefo 
Volìpo  adivien  negli  antri  del  cuore; 

6.  Si  elfibifcano  dunque  i  cardiaci  ,  mà  maritati  con  acque  Cordia¬ 
li  ,  e  in  poca  quantità  ,  non  in  una  fola  vece  ,  mà  fpelfiifime  volte  , 
ed  a  cocchiarini  ,  (Quella  è  la  vera  metodo  ,  a  cui  altri  poco  badano  , 
e  pure  alle  volte  il  modo  negli  agibili  fupera  la  ftefsi  fultanza  *,  onde 
difse  r  Elegiaco . 

detccfièr  %r  MODVS  in  rebus ,  funt  certi  denique  fines . 

polìtico  »  Quos  ultra  citraque  nefeìt  confiflere  RECTUM  • 

vd&ilcvoLZJbi  autem  periculum  efb  in  moray  fi  abufino  pure  cotai  rimedj  pallia» 
tc  pallia-  tivamente  ,  ed  in  punto  diremo  più  per  compiacenza  degli  affanti 
che  per  follievo  degli  infermi;  giacche  fidamente  caparbio 
La  Scorda  mira  e  ammira  il  volgo  ignaro . 

7.  Il  Celebre  ZVVELFERO  bandifee  affatto  i  Cardiaci  di  feconda 
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riga ,  ed  in  fpécie  le  Perle ,  1'  oro ,  le  margarite  rilevanti  piuttofto  la 
povertà  de’  fpeziali  che  la  infermità  dell’  indifpofto  ,  e  fi  fonda  in  ciò 
dicendo  :  efser  cofa  meta  tìfica  ridur  le  pietre  Bez^oar  diche  ,  /*  oro  ,  le 
*Perle  ,  le  Gemme  e  Umili  in  polvere  impalbabile  >  per  dar  nutrimento 
all’  Uomo  .  Al  che  rifpondiamo  ,  non  doverli  perciò  proferì verfi  dal!’ 
ufo  medico  le  Gemme  ,  e  cofe  preziofe  ben  preparate  da’  Farmacopei  , 
poiché  >  fe  non  pofsono  fervir  di  alimento  ,  fervono  almen  di  pignimen- 
to  ed  impulfo  ad  accelerare  il  moto  depravato  nel  fangue*  così  gli  augel- 
Jini  s  ingojanle  pietruzze  non  già  per  digerirle,  mà  piuttofto  per  accre- 
feere  tono  al  di  lor  ventricello  ;  benché  poi  fi  vede  ,  che  attuonato  lo 
ftomaco  vengano  con  gli  altri  efcremenci  a  digerirli  fotto  fpecie  di  calci¬ 
na  ammuffita. 

8.  Or  perchè  non  può  darfi  rimedio  alcuno  ,  che  alle  volte  non  fia  di 
nocumento  all’  Economia  dell*  animale  ,  ofterviamo  in  pratica  ,  che  i 
Cardiaci  ftefti  di  preggio  impareggiabile,  inducendo  nuova  fermentazion 
ne’  fluidi  ,  fovente  non  giungono  a  liberarli  dal  loro  Etere  pellegrino  , 
anzi  fufflaminando  (  per  così  dire)  ciò  che  in  eli?  di  particelle  volatili  fi 
attrova  ,  fpefse  volte  ofserviamo  ,  efser  cagion  di  DIARREE  letali  , 
morbi  maligni  ,  febbri  acme  e  Umili  ,  onde  il  fangue  di  quelle  parti 
celle  orbato  ,  retta  invappidito,  e  foggetto  à  gagliarfi  come  più  volte  of* 
fervai  fui  principio ,  che  cominciai  a  medicare . 

9.  Qtìefico  :  In  qual  modo  i  CARDIACI  pofsano  dividere  ed  attenua¬ 
re  ciocch’ é  grofsolano  ,  feparare  ,  e  difgiungere  ciocch’  è  vifchiofo,  ridur¬ 
re  i  liquidi  alla  pattina  mittura  ,  aggiugnere  quel  che  manca,  e  Ibernare 
ciocch'  è  fuperfiuo  nella  noftra  turbata  Economia  ?  Rifponde  1*  ANO¬ 
NIMO  ,  ciò  non  dover’  apportar  meraviglia  ;  poiché  ficcome  nella 
depurazion  del  vino  nuovo  le  fcccie  più  grofsolane,  e  di  terzo  elemen¬ 
to  fi  precipitai  a  fondo  ,  quelle  del  fecondo  più  fluide  vanno  nuotando 
pella  fuftanza  di  efso  ,  e  la  parte  mezzana  terrea  tra  il  fecondo  ,  e  ’l 
Terzo  fi  depone  a’  lati  della  botte  fotto  fpecie  di  Tartaro  ;  così  nel  fan 
gue  i  Cardiaci  precipitando  a  fondo  le  fporchezze  ,  riportano  a  galla 
per  i  vafi  emuntorj  ciocché. abbonda  di  liquido  del  fecondo  elemento  per 
poi  farlo  evacuar  parte  per  fudore  ,  e  parte  perinfenfibìl  trafpiramento -, 
odine  1  fuo*  detti  .  Sicut  in  vino  tartarum  ad  latera  deponitur  ,  fic  in 
fanguine  Jpurcities  ad  vaforum  latera  depromitur  ,  ufquequo  tandem 
per  EaiXJ  HCTORIA  vafa  penitus  explodetur  .  Per  vafi  Emuntori 
fi  arringano  i  vafi  emulgentì  ,  le  arterie  meferaìche  ,  le  cavita  delle 
orecchie  &c .  Jn  quibus  aurium  cerumina  deponuntur  ;  'HARES  ,  in 
quibus  MVCZJS  depluìt ,  &  SUTERF1C/ES  corpons  porofa ,  per  quam 
txpelluntur  exerementa  fub  forma  fudoris  <&c. 

io  Quelito  ,  fe  pofsa  artificiofamente  comporli  una  PANACEA  ,  o 
fia  medicamento  Univerfale  per  curare  cutt’  i  morbi  ?  Rifpondono  i  Ga- 
heni/H  ,  non  poterli  dare  -,  perocché  i  morbi  fono  alle  voice  per  lor  na¬ 
tura  contrari  ,  altri  (  per  efsempio  )  dipendon  dal  calido  ,  altri  dal  frigi 
do  ,  altri  dall’  Umido  ,  altri  dal  / ecco  ,  qui  1*  umor  grofsolano  ,  colà  il 
Vifcido  ,  altrove  il  terreo  ,  ora  il  falfo  ,  or  P  acerbo  &c.  or  come  mai 
pofsa  fuccedere  curatcria  una  sì  fatta  Panacea  ,  che  refifta  al  caldo  e  al 
freddo  aftìeme  >  Che  abbatti  l’acido  falfo  ?  &c.  Ahnonpuòidearfi,  che  da 
cervello  pazzo,  e  fei munito  .  Noi  però  diciamo,  che  non  fi  debban  cre¬ 
dere  cotanto  contrarj  i  morbi  nella  loro  prima  origine,  come  vengon  chi- 
merizzati  da’Galienifti ,  or  contrari,  or  contraddittorj  nello  quaterno  delle 
lor  volgate  Qualità  di  caldo  ,  di  freddo  ,  d'  Umido  ,  e  di  fece 0  ,  efsen- 
Teor tea  Medica  Lib,  E  M  3  do  pur 
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do  pur  certiffimo  per  feorema  dimollrabile  . 

Omnes  in  fua  orìgìre  morbos  non  effe  tàm  diverfosy  cum  certì/fimum 
fìt  ,  omnes  privò  or  tri  ab  johdorum  ob/iruffiione  ,  qua  icaque  f tibia- 
ta  ,  omnes  omninò  eradicar i  morbos  \  Detur  ergo  Tale  deobjtruensy 
hoc  cric  ^Univerfale  medie  amentum  -,  quod  prò  Panacea  tndigita - 
tur . 

Zuelfero  II#  Ne  ^  m*°  *~aro  Z^elfero  mi  fi  opponga  dicendo,  che.  Data  e  fup- 
fi 0pp0ftC,  polla  tal  Vanacea  ,  non  può  ella  in  sì  poca  dofe  efibita  dittribuirli 
per  tutto  l’intricato  labirinto  delle  glandolo  dd  corpo,  (dove  propria¬ 
mente  accagionali  1*  oppilazione  )  ,  e  cosi  fuggclla  la  fua  opinione  . 
Accedi i  adhuc  major  dijficultas  ,  quod  obftruffiiones  quandoque  ita  fine 
pertinaces  ,  ut  medicamenti  vtm  piane  eludant ,  &  hifee  in  morbìs  tdm 
minima  partìcula  nthil  effeere  videntur  y  Al  che  rifpondo,  che  la  for¬ 
za  de’  medicamenti  non  confitte  folamence  nella  fottigliezza  delle  par¬ 
ticelle  ,  (  quali  non  vi  è  dubbio,  che  fvolacchino  dal  corpo)  mà  la  lo* 
ro  efficacia  confitte  nella  loro  ferma  >  e  fiabile  porefità  ,  che  porti  ed 
adduca  feco  (labile  ,  e  copiofa  materia  di  primo  elemento  non  A- 
SINTOTO  ,  mà  Amico  all’ Etere  del  noftro  Sangue  (  Etere  del  noftro 
(angue  non  fon  i  (piriti  animali  ,  mà  particelle  tenuiffime  dell’  aere  ,  che 
ifpiriamo,  (ed  in  tal  guifa  pofsono  produrre  nel  noftro  corpo  maraviglio- 
(i  effetti  ,  che  propriamente  confiftono  in  ifparpagliare  il  vifeido,  il  qua¬ 
le  incifo  ed  attenuato  i  follai  li  reftituifeono  alla  priftina  Tonta  ,  ed  i 
fluidi  al  prillino  moto  eguale  .  Tal  effetto  producon  fovente  la  Triaca 
cclefie  del  VValfchmidth  ,  il  Mitridanio  >  il  Jjiafcordio ,  e  limili  compo- 
flzioni  ,  tra  le  qual)  la  prima  può  dirli  vera  PANACEA  per  quei  che 
n*  ho  ofservato  1*  anno  1721.  allorché  andava  in  pratica  nell*  ofpcdal  di 
San  Spirito  in  Roma  . 

12.  Nè  di  bel  nuovo  altri  contenda  ,  dicendo  :  la  TRIACA  efsere  un 
triaca  compofto  di  cento  e  più  erbe  Aftntote  ,  cioè  diffimili  trà  loro  *,  ilché  ad 
benché  occhio  aperto  li  pruova  dalla  di  lei  continua  ,  e  non  mai  interrotta 
nelìafua  fermentazione  ;  dunque  ella  è  degna  piuttofto  di  rigettarli  ,  che  appruo- 
compofi-  varfi  per  buona.  Rifponde  il  mio  maeftro  Cintili  \  Tofìe  ex  diverfarum 
zioneèpo -partium  conjugio  ref altare  aliqnod  univerfale  ,  traila  temperisi  ergo 
chetarla-  idem  refttltandum  in  pradiffits  magnis  compofitìonibus * 

Cea ,  Che  poi  la  TRIACA  fermenti  per  lungo  tempo  ,  chi  *1  niega  ?  che 

Trfaca  per-cotti  di  particelle  Afimote  ,  chi  non  1’  afferma  ?  Or  ciò  pollo,  e  fuppo- 
incnta'per  Per  vero»chela  divertita  delle  particelle  cagionino  fermentazione  ,  fic- 
lungotem.come  li  ha  per  alfioma 

po.  jUimcntorum  diverfitatem  in  ventrìculo  multum  facejfere  ad  coffia* 

nem.  /  '  1  \ 

Chi  può  negarmi  che  la  TRIACA  ,  alintota  compolizion  di  celebre  far- 
macopeo  non  vaglia  a  (Impicciare  ,  a  fparpagliare  ,  a  (minuzzare  ,  ad 
Triaca  ,  e  hicidere  ,  ad  attenuare  ,  ed  a  digerire  ciocché  di  bavofo  ,  limacciofo  , 
fuo effetto  tenace  ,  oftruente  ,  e  vifchiofo  li  trova  implicato  trà  le  pieghe  del  ven¬ 
eravi-  tricolo,  e  rettituirgli  il  fuo  prillino  periftalcico  moto  ?  fon  per  credere 
gii°fo.  pur  qUcfla  volta  non  reftar  di  (otto  con  una  tale  appropriata  rifpofta  al¬ 

le  objezioni  di  talun  mio  giurato  Antagonitta  y  Dico  dunque  efser  la 
TRIACA  quali  PANACEA  curatrice  de*  morbi  ,  s’  egli  c  vero  ciocche 
pafsaper  bocca  de’  celebri  medici  per  Aflìoma,  Omnes  peni  morbi  à  fio* 
macho  » 
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§  cxiy. 

Della  fitti  eh  e  dì  ventre  >  e  della  Natura  degli  Afìrìngentì . 

I.  T  A  ftitichezza  di  corpo  dipende  da  tré  cagioni:  La  prima  è,  quan- 

I  /  do  le  feccie  dimorano  più  del  folito  tra  i  cincinni  cellolofi  degl’  selt/ch«aT 
inteftini  .  La  feconda ,  dallo  intrattenimento  di  Bile  ,  che  non  influifee  za,  e  fu  a 
negl’  infertilii  ,  perchè  vengano  da  quella  irritati  a  cagion  di  Simulante  caSione . 
acredine  fecondo  i’  ordinario  .  La  Terza  ,  qualor  foggiace  ad  oppilazio- 
ne  il  comun  condotto  Bihfero  ,  che  mette  capo  nel  Duodeno  ,  oppure 
fecondo  i  Fermencifti ,  quando  il  fucco  Pancreatico  di  fua  natura  fuba-  (butto, 
cido  f  fecondo  il  Graaf  )  feorre  nel  Duodeno  in  maggior  copia  di  quel-5ucco.Pai»' 
Jo  >  che  geme  dalla  Cìftifellea  di  fua  natura  amaro  >  e  vellicante  .  Può 
aggiugnerfi  la  Quarta  cauffa  ,  ed  è  1*  abufo  delie  cofe^uftere,  acide  ,  o  p!0°* 
aftringenti  ,  dalle  quali  le  tìbricciuoie  inteftinali  fi  rannicchiano  ,  e  con- 
traggonfi  per  ogni  lato  ,  onde  gli  Umori  ,  che  tra  effi  ne  giacciono  ,  tra 
loro  fortemente  fi  attaccano  ,  e  s’  indurirono  a  fimiglianza  di  quei  cibi 
dilicatide’Dei,  chiamati  Cupedia ,  che componfi  di  miele ,  e  frutti  di  man¬ 
dorle  dolci  ,  o  di  avellane  montanare .  (  ex  Mìzaldo .  ) 

1.  I  cibi  auflerì  ,  o  aflrignenti  ,  come  fono  i  nefpUi  immaturi  .  I 
pomi  cotogni  ,  T  agre  [la  &c.  anche  lliticano  il  corpo*,  perchè  abbondano  * 
di  particelle  terreftri  ,  e  pumicofe  .  Lo  ftefso  avviene  ne’ morbi  ardenti  5 
c  fpecialmente  ne’  CAUSONI  .  In  febribus  (  dice  il  Muys  )  maxime  Caufone.o 
ardentib'ts  ob  nimium  curporjs  aflum  ,  bumidum  ex  torpore  expel'litur 
tir  cr affiora  relinquuntur  &  accedente  madori  calore  magìs  indurantur  \  tica  il  cor- 
$  più  apprefso  foggi  unge  :  Cr  affiora],  terreftria  >  dura ,  fubacida  plemtm -  f»o. 
que  humoribus  admixta  ,  eorumftuidìtatem  ,  motum  ,  tenuitatem  iw* 
minuunt  \  poris  ameni  impatta  eos  ohftruunt ,  more]  que  ne  fiuant  per 
tnbulos  arcent  -,  bine  fibra  non  irrigata  ficcìores  evadum  tir  conto r- 
quentur  uti  propè  ignem  corìum .  &c* 

3.  Mà  perchè  un  tanto  Autore  teoricamente  difeorre  degli  ordinar}  ef¬ 
fetti  delle  cofe  aftrignenti  fenza  toccarne  punto  la  cagione  ,  io  mi  figu¬ 
ro  ,  che  vengano  a  indurirli  gli  Umori  per  1’  abufo  degli  ufi rtgn enti  ;  in 
quantocchè  quelli  fono  dotati  di  particelle  cincinnate  >  circolari  ,  e  **/-  Aftngnen. 
piegate  ,  e  da  un  tale  incurvamento  ciocché  tra  effi  incarcerato  fi  at-  rì,c  Jor 
truova  ,  dall’  alterno  e  replicato  moto  periflaltico  di  efse  libbre  viene  a  Cp0a^ccl,e 
premerfi  in  tal  maniera  V  umido  liquido  ,  che  alla  fine  fvaporato  per  le 

vie  de*  vafcoletti  emuntorj  ,  reflino  abbarbicate  ,  ed  indurite  folamente  rate, 
le  parti  Terreftri  j  ed  eccovi  in  tal  modo  fpiegata  meccanicamente  la 
■fiitichezz.a , 

4.  Altri  fpiegàno  la  ftitichezza  poter  dipendere  da  ingagliarnemo  d’ 
umori  ;  onde  dice  il  CRAANEN  .  Quadam  adftringunt  ratione  eoa - 
gulationìs  \  ita  ut  bumores  coagulentur  ,  &  condenfentur ,  combinentur - 
que  eorum  partes  ;  &  fic  interina  afpera  ,  &  ficca  quafi  redduntur  , 
tir  exerementa  indurata  nonnihil  facile  ea  tran  [ire  pojfunt  ;  mà  con 

pace  d'  un  ìtant*  Uomo  egli  parla  di  ftitichezza  ,  e  pafsa  all’  ingaglia- «oaguh- 
mento!  Parla  di  coagulazione  5  e  condenfazione,  come  fe  fufsero  la  iftef 
(ima  cofa  !  e  pure  ciafeuno  appena  imbrodolato  di  Fìfica  Car^fian  \  2Ìonc  * 
ben  di  (lingue  l’ una  dall'altra  3  poiché  ciocché  fi  coagola ,  fi  rarefi  mà  ciocché  umori,  fe 
s’  indurifee  ,  fi  condenfa  ;  E  perchè  il  tutto  dipende  dal  faper  difci-^ania 
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ferare;  comedifferifcala  Rarefatoti  dalla  Condenfaton  de’ liquidi  -,  fc 
cerchi  foddisfarti  ,  leggi  attentamente  la  mia  Fifica  meccanica,  per  non  ru¬ 
minare  da  pecora  ciocché  bene  fi  è  la  prima  vece  digerito  a  baftanza  ;lo 
accenna  Giu  venale: 

Occidit  miferos  crambe  reperita  magiftros . 

5.  Quelito  ,  fe  i  cibi  groflolani  e  lecchi  fieno  men  nocivi  de'  cibi  mol¬ 
li  ,  e  lubrici  f  Rifpondo  -,  efiere  i  primi  più  noce  voli  de’  fecondi  ;  per¬ 
chè  quelli  rendono  le  feccie  più  molli  ,  e  pieghevoli  ,  ed  in  confequenza 
più  facili  ad  efpellerfi  dagli  anfratto!!  giri  degl’  inteftini  ;  la  dove  i  groflfo- 
lani  e  fecchi  non  foto  fanno  flitichezza  di  corpo  notabile  ,  come  fi  narra 
di  un  Certo  paftor  chiamato  GELDRO  .  {  Rapporto  dell’  Iftoria  ollan- 
defe  ,  )  che  dilettando!!  di  mangiare  in  copia  delle  caftagne  infornate  ; 

Fetordi  f&pe  alvum  deponebat  ad  duodecimum  diem  ;  ma  eziandio  caufano  un 

to  fovea-  8ran  fttor  di  bocca  :  oh  dìutinam  alvi  adflrìUionem  ,  excrementorum 
tedafo-  vapores  ad  os  ajfurgunt  ,  &  fapè  producunt  odorem  non  gratum  .  Of- 

'verchia  fervazione  del  celebre  MANGETI  :  Idem  evenit  ex  ulcere  pulmo- 


iiitichezza 


num 


curavail 
dagli  an 
sichi  • 


di  ti ^  vo  o 

da  piaga  6*  Difputa  molto  curiofa  nafce  tra  gli  antichi  ,  e  moderni  filici  final- 
de’ polrao.  mente  intorno  la  cura  della  ftitichezza  di  ventre  .  Gli  antichi  vogliono  , 
stitìchez  c^ie  a£cv°lmentc  polla  curar!!  coll’ ufo  del  manticetto  ;  col  quale  riem- 
z a  come2*  piendofi  di  vento  gPinteftini ,  uopo  è  ,  che  fi  ftendino,  e  fi  ampliino  in 
modo  ,  che  alle  feccie  fi  dia  libero  il  varco  .  Mà  un  tal  modo  vien  pre- 
fcritto  ,  ed  abolirò  ,  trà  perchè  un  tal  vento  infinuato  negl’  interini  è  di 
moto  contrario  ,  e  di  maggior  refiftenza  all’  efpulfion  delle  feccie  ,  onde 
può  accagionar  termini  ,  e  dolori  langinanti  ;  Si  perchè  il  vento  tra¬ 
mandato  per  linea  retta  ,  riefee  oltremodo  freddiamo  ;  ficcome  provai  nel¬ 
la  mia  Fifica  meccanica,  nel  trattato  dell’  Eolipila  &c.  cavato  dal  Carte- 
fio  nel  Cap.  IV.  delle  fue  Meteore. 

7.  I  moderni  però  ulano  curar  la  ftitichezza  di  corpo  o  con  i  Globoli 
€loho!i  di  di  piombo  ,  volgarmente  detti  'Ralle  di  piombo  ,  le  quali  portano  un 
piombo,  o  grande  incomodo  al  paziente  ,  o  in  lor  vece  efibifeono  il  mercurio  vi- 
’i  mere  li  -  vo  fino  aj]a  p)0fe  tr'e  n\)re  •  ficcome  io  ho  praticato  in  me  medefimo 
tolgono  la  *n  una  Colica  di  cinque  giorni,  dopo  avermi  prefo  a  ftomaco  digiuno  on- 
ftitichez-  eie  fei  di  olio  divamandorle  dolci;  quale  olio  forfè  unitamente  colla  in- 
aa«  nata  gravezza  dell’  Idrargiro  ,  fon  per  credere  ,  mi  abbiano  curato  da  fi 
gran  male  fui  fin  di  Luglio  1736.  accadutomi, 
idrartro  &  anzidetto  ne  inforge  Un’  altro  quefito  ;  Se  /*  Idrargiro  pa  ve - 

vivofe  fia  ?  Rifpondo  di  no,  s’  egli  è  vivo,  cioè  corrente  ;  di  si  s’  egli  è  mor- 
veleno.  tifìcato  da  cofe  pinguedìnofe  ;  imperocché  ,  come  ogn’  un  fa  ,  il  mercu¬ 
rio  globolofo  e  volante;  ancorché  prefo  per  bocca,  ritrova  ben’ egli  la  ftra- 
da  per  ufcirfene;  mà  s’egli  è  refo  fido  oda  fputo,  odaaltra  cofa  pingue- 
dinofa  attaccaticcia  ,  facilmente  può  fidar!!  in  qualche  glandola,  membra* 
na,  overo  ofio,  e  Col  tempo  può  pertuggiarlì,  e  trivellarli  a  modo  di  cri¬ 
vello  3  ficcome  ad  occhio  aperto  fi  è  oflervato  da  vari  notomici  nelle  fe¬ 
zioni  de*  Cadaveri  Gallici  ,  fieli*  oliò  de’ quali  invece  del  midollo  fi  fono 
feoverti  fluidi  e  correnti  di  qua.  di  là  i  globoletti  dell’  IDRARGIRO  : 
Alto  documento  a’  medici  empirici  ,  che  alla  rinfufa  danno  le  unzioni 
di  mercurio  a’  Tabidi  Gallici ,  ed  in  vece  di  curarli  da  Medici  ,  ne  im¬ 
prendono  la  cura  de’ Beccamorti ,  per  trafcinarlialla  Tomba .  Nota  bene  , 
che  I*  Idrargiro  pa!fa  ne’ midolli  delle  olla,  e  non  fi  mortifica  dalla  pingue¬ 
dine  dell’  animai  vivente  * 
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!  Degli  Crijiei  o  Lavativi . 

%.  T  L  Celebre  GRAAF  ha  fcritto  uno  quanta  famofo  ,  altrettanto 
I  fporco  Trattato  dell’Ufo  de*  Criftei  ,  1*  iftqria  de’ quali  perché 
da  lui  non  vien  trattata,  tamquam  ab  origine  ;  io  per  foddisfare  al  cu-  c- 
riofo  lettore  brievemente  dico,  edere  flato  apprefo  l’ufo  di  effì  da  una  nc?a§di 
CICOGNA  nera  di  Egitto  ,  che  conofcendofi  (litica  di  alvo  ,  ne  cor-  Egitto  ha 
re  al  mare  :  S’  ingoja  a  crepapancia  le  acque  falfe  ,  indi  ficcandoli  il  il,lfef?natG 
becco  dietro,  le  vomita  al  di  dentro  a  guifa  di  artificiofa  Aringa,  per  ciiftieio* 
farfene  il  dovuto  lavativo  .  il  rapporto  è  deli’  ALCI  ATI  negli  Emble¬ 
mi  morali  diretto  contro  que’che  pel  parlare  ofceno  ;  'Podice™  ex  ore 
faciunt  ;  Eccone  i  Tuoi  veri!  degni  ’n  vero  di  fomma  ammirazione  ; 
poiché  li  ha  compofti  ,  e  sì  ben  livellati,  che  meritano  titolo  piuttofto 
di  eflagerazion  ,  che  di  fatira . 

In  Sordido s. 

Qua  roftro  (  clyflere  vehit  )  fibi  probi  it  alvum 

IBIS,  Hiliacis  cognita  littoribus ,  Ibis  è  r 

Tranfiit  opprobrii  in  nomen  :  quo  TV8LIVS  boflem  augello, 

{afo  fuum  appellat  ,  Battbiadefque  fuum  .  tubi  io  na. 

1.  Yarij  lavativi  fi  compongono  oggidì  fecondo  il  bifcgno;  Altri  fem-  c]jia 
pii  ti  per  diluire  gli  efcrementi  alquanto  induriti  tra  la  fiflola  intefti-  fuo  anJta. 
naie,  e  fono:  l’acqua  fempliee  rifcaldata  con  ifciorvi  un’  oncia  e  mez-  goniftada 
za  di  fai  marino,  overo  un  pugno  de’ fiori  di  camomilla,  afri  fi  fan- 
no  di  acqua  tiepida  ,  olio  comune  ,  o  quello  di  amandole  dolci  ;  op-  p0orc| 
pure  di  latte  Vaccino  ,  Caprino,  o  Bufalino  tiepido  .  Quorum  nfus  ed  gran  por. 
tantum  prò  emoUiendis  facibus  induratis  ;  fìc  inteflina  oleo  ,  vel  pin -  caro* . 
%ue  din  e  oblinita  redduntur  magìs  glabra.  (  ex  Batau)  p /ima  fot 

3.  Altri  fono’ emollienti  ed  anodini .  detti  così  ,  perchè  fedano  i  do-  ta. 
lori  ,  e  termini  di  ventre  ,  accagionati  da  particelle  acrofaline  ,  oppu. 

re  fcabre  e  rigide  ,  come  da’  Lapilettì  nefritici ,  che  per  le  loro  premi¬ 
nenze  acute  e  rigide  vellicano  le  membranofe  parti  degli  Ureteri  ,  e 
•quantunque  fembri  cofa  molto  incredibile,  che  Cai  lavativi  emollienti 
pollano  fedare  i  dolori  nefritici,  giufta  i  principi  tìfici  .  Quod  non  da -  ecj  e\ìioU 
tur  xA&ìo  indìftans\  nulladimeno  avvaloraci  dalla  fperienza,  ch’é  pri-  Jìenrì 
ma  maeftra  fn  medicina  ,  fofteniamo  elfcre  tali  criftei  di  non  ordinario 
profitto,  e  giovamento;  Rifleflione  di  Teodoro  de  tranf-  01  e' 

pir abilitate  noflrì  corporis  ,  quod  babet  omnes  poros  foras  intro  ,  Ó* 
intro  foras  fpeffantes  -,  &  hoc  nifi  fnndamentum  affumamus  prò  vero  &. 
■indubitato  (  foggi  unge  )  nìbil  poteri  mas  hk  refp.ondere  ad  tantum  piu- 
momenon . 

4.  Quelito.  Cornei  cTiftieri  pofsono  fedare  il  dolor  colico  ,  quando  il 
ior'flufitle  tragitto  vien  impedito  da  indefiniti  giri  anfratto!!  deg^ ’  inte¬ 
rini  ,  e  precife  dalla  notabil  valvola  dell’  intefìino  Colon  ?  Rifondo  Criftei  te- 
brievemente  ,  che  dove  non  giunge  il  corpo  del  lavativo  ,  vi  arrivano  dan  lag 

1  di  lui  VAPORI  ;  experientia  tefle  ;  poiché  fe  non  fi  elevafsero  que  ^ct*r\tidf 
fli  per  tutta  la  fiflola  inteftinale  ,  giammai  fedarebbono  la  colica  ,  or 
fenza  dubio  fi  mitiga  ;  Dunque  polliamo  dedurre  ,  che  il  negozio  va¬ 
da  cosi  ,  e  non  altrimenti  ;  ilché  meccanicamente  fù  altresì  addento  da 

IPP 
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IPPOCRATE  ;  Confenfus  unus  confpiratio  (  fcu  ut  alii  iegunt  )  traf- 
piratio  una*  confentìentia  omnia .  11  modo  poi,  come  le  particelle  acro- 
faline  e  rigide  vengane  a  fpuntar  (  per  cosi  dire  )  le  loro  acutifllme  pun¬ 
te  ,  o  fian  T  ottufe  lor  rìgide  prominenze  ,  tanto  nella  COLICA  quanto 
nella  NEFRITICA  ,  mediantino  i  lavativi  anodini  ,  ingegnofamente  il 
Vvan-la-ber  ne  poftilla  il  fuo  parere  ,  dicendo  :  Jlcria  enim  il/a  falina 
ac  r  gida  fi  bis  (  vaporibus  clyflerum  anodynis  )  tnvolvantur ,  non  ma- 
gis  pungane  ,  quàm  cult  ri  ,  vel  gl  adii  ,  vagina  ,  vel  lana  tetti  ;  &  fìc 
rnagnum  agris  affertirr  levamen  ;  concludimus  ìgitur  dari  vim  cly [fo¬ 
rum  bumettantium  ,  &  emolììentinm  ufque  ad  corporis  concentrata - 
tem  . 

5.  Dove  non  giungono  i  Criftei  di  feconda  forta  >  cì  fervirem  de’  fe- 
guenti  chiamati  Criftei  purganti  ,  che  colla  loro  acredine  vellicando  le 
tuniche  de*  condotti  fecciofi  ,  gli  sferzano  a  ftritolar  ciocché  di  eferemen* 
tofo  indurito  in  fe  fteftì  ferbato  ritengono  ,  o  per  difetto  di  bile  nella  Ci¬ 
stifellea  a  cagion  di  oppilazione  incarcerata  ,  o  per  ifvaporamento  di 
Umido  derivato  da  febbre  ^Ardente  ,  oppure  da’  cibi  acido  auflerì  incol¬ 
lati  (  per  così  dire  )  a  guifa  de*  muchi  ne’  lati  di  efsa  fittola  interinale  ; 
dal  che  ne  nafee  il  feguente  dubio  . 

6.  Perché  da  un  lavativo  di  si  fatta  guifa  purgante  fi  educa  alle  vol- 
purgante  te  fi  gran  copia  di  fecciofi  eferementi  ?  Rifpondo  non  dover  ciò  cagionar 
perchè  c-  maraviglia  a  chi  notomicamente  ha  ofservato  la  lunghezza  degl’  incelti  - 
gwn  copia  n*  5  c^e  fuPera  fette  vo^te  e  più  P  altezza  di  ogni  uomo  ,  e  che  conten- 

infeftini,e  Sono  di  feccie  tra  liquide  ,  e  dure  ~  cioè  una  fettima  di  quel  che  pefa 

e  he  zza*1*  interamente  un  corpo  fanoe  robufto  ,  giufta  il  calcolo  del  putido  SWam- 
lecere  ,’e  merdamio  ,  più  volte  diligentemente  replicato  con  fopportazione,  Jì  quo- 
ìor  pefo  •  que  verba  foetent  • 

7.  Ve  ne  fon  di  quarta  fpecie  che  con  indicibile  veemenza  purgano,  e 
fon  quelli  ,  che  fi  compongono  di  Elleboro  nero  ,  di  colocìntide  ,  di 

Criftei  di  fcamonea  ,  di  gntta  gutnma  &c.  e  fi  efibifcono  a  maraviglia  ne’ morbi 
fpecie.  f0poroji  }  letargici  ,  di  jlpoplefìa  ,  di  Epileffia ,  e  limili  *,  dove  non  bi- 
fogna  dar  tempo  al  tempo  affinché  il  paziente  innanzi  tempo  non 
muoja. 

8.  Quelito  5  Se  debbano  ammetterli  Criftei  ,  che  apportino  mitrimeli- 
Giiftieri,  to  alle  parti  organiche  dell’  uomo/  Vi  è  chi  dice  di  no,  a  ragion  che 
«he  nu.  finora  non  fi  fon  per  Notomia  refi  evidenti  i  vafcoletti  lattei  negl’  inte- 
dnfeono.  ftjn{  inferiori  ,  per  cui  tai  lavativi  potettero  unirli  al  fangue >  ma  il  ve¬ 
ro  fi  è  ,  che  ciò  non  ripugna  al  retto  raziocinio  ,  quando  fi  conferma 
dalla  fperienza. 

Si  rapporta  ,  ehe  un*  uomo  travagliato  da  contumace  Erenejia  ,  per 
ciiftìeri  dieci  giorni  continui  fi  mantenne  in  vita  col  folo  ufo  de’  criftei  com- 
nuuimen-  pofti  di  brodo  di  colombini  e  capponi  ,  maritato  di  fpiritofiftlme  dro¬ 
gherie  ,  ed  io  ho  veduto  un*  altro  attalito  da  perfida  fquinanzia  la  go¬ 
la  ;  fioche  non  potendo  inghiottire  affatto  ,  il  mio  gran  Precettar  CI¬ 
RILLO  gli  ordinò  i  lavativi fuddetti ,  e  con  quelli  fi  mantenne  in  Vita 
va  fi  lattei  fino  al  dodicefimo  giorno,  fui  fin  del  qualej 
fi  veggono  Mors  infefia  bonis ,  fatai ia  fila  reciditi 

J*tcftìni^  9%  In  quanto  che  poi  finora  non  fi  fiano  feoverti  i  Fa  fi  lattei ,  falvo  che 
digiuni,  negl’  intettini  fuperiori  ,  e  non  negl’  inferiori  e  crafll  ,  è  fatto  -,  poiché 
quando  ne  l’  Anonimo  diligente  Notomifta  del  fccolo  corrente  lo  ha  ottervato* 
e  negl’  inceftim  fuperiori ,  e  negl’  inferiori  più  grottolani  in  certi  co- 


capima 

fisi. 
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higli  mattati  di  frefcó  da  lui  ;  con  differenza  però  che  ne'  fupcriori  ,  ì 
vafcolecti  Lattei  fi  vedeano  più  cofpicui  ed  in  numero  di  quelli  ,  che 
traluceano  negl’  inteftini  più  graffi  ,  o  perchè  fufi'ero  in  realtà  in  minor 
numero  de’  primi  ,  oppure  perchè  quefti  inferiori  per  la  lor  non  ordi¬ 
naria  grofsezza  eran  più  opachi,  e  men  trafparenci  de’  fuperiori;  Dun- 
que  tai  lavativi  fono  Tempre  di  grande  utilità  ,  ed  in  ogni  tempo  indif¬ 
ferentemente  applicabili. 

10.  Dall*  anzidetto  provato  colla  fperienza  dall’  sinonimo  potremo 
far  ragione  >  perché  gli  antichi  ne’  cliftieri  purganti  quaddruplicavan  !a 
dofe , 

Quando  T  infermo  il  CatapoUo  odiava  CtLei 

Prender  per  bocca  in  calice  di  ajfen&io  .  ^uadruW 

E  rifponde  il  Vvan-la  ber  :  Interina  craffa  non  habere  tam  multa  ^4-^ati.^ 
fa  lattea  ,  per  qua  pojfunt  clyfteres  ad  fanguinem  derivare ,  quàm  qui» 
dem  tenu)a  &  propria ,  ad  qua  tpfi  non  pertingnnt  ,  nifi  /uà  parte  fttb- 
tiliifima  vapor hm  ai  inflar  . 

11.  Quelito  ,  fe  i  lavativi  purganti  pofsan  curar  I*  ADIATESI  del 
fangue  ,  e  la  DlS'CRASIA  degli  Umori,?  Ridondiamo  di  no;  i.  perchè 
gli  elertuarj,  de*  quai  ci  ferviamo  per  ufo  de’  lavativi  ,  fi  compongono 
comunemente  di  polveri  grofsolane  ,  che  malagevolmente  pofsono  en-  criftei 
trare  ne’ pori  degl’inceftini ,  o  de'vafi  miferaici ,  per  giungere  finalmen  purganti 
te  al  gran  torrente  del  fangue  .  II.  perché  negl’  inteftini  craffi  fi  trova  nongiun- 
no  pochiffimi  vafi  lattei  ;  e  fe  pur  quefti  fufsero  in  buon  numero  ,  co-  Sangue*! 
me  mai  potranno  aver  Io  ingrefso  le  fud  fette  polveri  grofsolane,  fe  lor  8 
olla  la  gran  valvola  dello  inteftino  colon  ,  prima  Porta  del  Cartello 
ammirabile  del  microcofmo  ì  III.  fuppofto  già  ,  che  da  lor  fi  abbia  1* 
ingrefso  ;  come  fubenereranno  negli  anguftiffimi  diametri  de’  vafcolecti 

lattei  ,  dove  à  gran  pena  fi  filtra  il  chilo  ben  dirozzato  ,  divifo  ,  fpar- 
pagliato  ,  e  refo  liquido  nell*  ammiranda  fucina  del  ventricolo  ?  Odine 
il  mio  CIRILLI  :  Vafa  lattea  tantùm  admittunt  partem  Chyli  tenui/ - 
J imam  ,  &  magis  fluxilem  ,  qua  roris  inflar  calore  elevata  ingreditur 
latteorum  ofcu/a>  &  fìc  ad  fanguinem  tandem  derivar  ur-,  Dal  che  chia¬ 
ramente  deducefi  efser  di  niun  conto  la  invenzion  de’  criftei  purganti  , 
a  cagion  delle  polveri  grofsolane  ,  che  li  compongono,  fe  non  vi  fi  ag¬ 
giungono  delle  polveri  dotate  di  acrimonia  non  ordinaria  j  (  dice  il  Mi - 
zaldi.  ) 

§.  CX  V  L 

Dell  ufo  >  ed  alufo  de'  Catartici . 

1.  pEr  nome  di  purga  qui  incendiamo  meccanicamente  una  for- 
1  mentazion  di  fangue  più  del  folito  accrefciuta  per  mezzo  di  certi 
medicamenti  dotati  di  figura  >  mole  >  e  difpofizion  de*  pori  valevoli  a  Purga<> 
trar  feco  una  certa  materia  di  primo  e  fecondo  elemento  ,  che  come  catartico 
foriera  e  prima  ,  avuto  Io  ingrefso  nella  mafsa  del  fangue  ,  eccita  una 
terribil  lutta  verfo  le  particelle  ,  che  le  impedirono  in  parte  il  pafsag- 
gio  ,  e  1’  impelle  a*  lati  del  canal  grande  dall’  impurità ,  appunto  come 
nel  mofto  per  mezzo  di  una  grand’  ebollizione,  alla  fine  la  feccia  fi  ri¬ 
getta  a’  lati  del  Tinaccio  ,  per  poi  precipitacene  al  fondo  :  Odine  come 

ella  opera  per  bocca  del  mio  drilli  :  Sanguini s  fpurcities  ad  vafo - 
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rum  latera  expellìtur  ;  deorfum  extruditur  j  ramutn  Mefetitàricum  à 
latere  Cortei  exorientem  ingreditur  ,  &  ad  intejìina  propellitur  ,  & 
illic  à  mafia  fanguìnis  per  modum  cribri  bas  &  non  finguias  tranfmit- 
tentìs  ,  [epar atur  &  aìlidìtur  . 

2.  E  perciò  avviene  ,  che  i  medicamenti  purganti  foglion  deporre  la 
viziata  favorra  umorale  piuttofto  per  il  centro  del  Corpo  (  che  fono 
gl’  infertilii  )  ,  che  per  la  di  lui  circonferenza  ,  tra  perchè  le  di  loro 
particelle  acri  vellicano  immediatamente  le  membrane  interinali*,  come 
altresì  ,  perchè  (  vaglia  per  comparazione  J  !  uva  dove  fi  preme  ,  fi 
j preme  . 

3.  Quelito  tra  la  fcuola  antica  è  moderna  molto  curiofo.  An  dentur 
elettive  purgantia  ì  Cioè  fe  fi  dieno  i  purganti  (pedali  ;  come  i  Cho - 
lagogì  per  purgar  la  bile  ,  i  Flemmagogi  per  ifeior  la  Pituita ,  i  Me - 
lanagogi  per  abolir  la  malinconìa  ;  gF  Hidragogì  per  precipitare  il  Sie* 
ro  dal  fangue  ,  i  Cefalici  per  rafierenar  il  cocuzzolo  del  celabro  ;  Gli 
Epilettici  contro  il  mal  caduco  ,  gli  Apoplettici  contro  P  ingagliamento 
de  [piriti  animali  :  Gli  oftalmici  per  tor  le  nugole  alle  pupille  degli 
occhi  ;  Gli  Errini  per  attrar  la  pituita  contenuta  nel  celabro  .  Gli 
Apoflemmatifmi ,  o  maflicator j  per  far  ufeir  la  pituita  dal  celabro  per 
le  vie  dell*  olfatto  .  Gli  fcorbutici  contro  la  oppilazion  delle  vìfeere  , 
richiamo  di  tutti  i  morbi  della  fdegnata Pandora  fecondo  i  Poeti,  e  del 
microcofmetore  fecondo  il  DOLEO  .  Gli  fquinantìci  contro  la  infiam- 
magion  de*  mufcoli  della  Gola  ,  e  della  Laringe.  Gli  fcrofulìci  contro 
i  tumori  del  collo  chiamati  Scrofole  .  I  Becchici  per  le  malattie  del 
petto  ,Gli  Alejfifarmaci  ,  ed  Aleffìterj  per  refirtere  a  veleni  di  qua¬ 
lunque  fpecie  ,  i  primi  a  prenderli  per  bocca  ,  ed  i  fecondi  per  topica¬ 
mente  applicarli  .  I  "Pleuritici  contro  il  mal  di  corte  ,  o  di  punta  .  I 
Febbrifughi  per  bandir  le  febbri  .  Gli  [tornatici  per  attuonar  le  libbre 
del  ventricolo  .  I  Dijfenterici  per  fermare  i  fluffi  fanguinolenti  del  al¬ 
vo  .  Gli  Epatici  ,  e  Splenìcì  per  le  indifpofizioni  del  fegato  ,  e  della 
Milza  .  1  T^efritici  ,  i  Diuretici  ,  ed  i  Littontrìcì  ;  per  ovviare  alle 
malattie  de’  Reni ,  provocar  T  urina  ,  e  rompere  i  calcoli  della  vefei- 
ca  :  Gl’  lftericì  >  per  quietare  i  languori  dell*  utero  muliebre,  divifi  in 
tre  forti  .  I.  in  menfes  moventìa  \  II.  In  menfes  fiftentia .  III.  In  Z/'tc- 
rum  corroborarla  .  I  'Pleuritici  ,  e  gli  Artritici  per  le  malattie  de* 
Nervi  ,  e  delle  giunture.  I  Diaforetici  per  fottilizar  gli  umori ,  e  fpi- 
gnerli  dal  centro  alla  fuperficie  del  Corpo  .  Gli  Emetici  ,  a  provocare 
iì  vomito  .  I  Catartici  ,  che  purgano  gli  umori  fuperflui  del  corpo  . 
Gli  Anodini  per  mitigare  i  dolori ,  I  Narcotici  o  fonniferi ,  a  provoca¬ 
re  il  fonno  ,  e  Tacchettare  il  fenfo  alle  parti.  Gli  Apocruflici ,  e  riper- 
cufsivi  ,  per  reprimere  ,  e  rintuzzare  Tumore  che  feorre  Tulle  parti  , 
di  tal  forca  fono  /’  acqua  Gelida  ,  il  femprevivo  &c.  Gli  Attrattivi  , 
per  accraer  gli  umori  dal  centro  del  corpo  verfo  la  di  lui  fuperficie  .  I 
Difcufsivi  ,  ed  i  Carminativi  per  aprire  i  pori  ed  accrefcer  la  infenfibi- 

trafpir azione  .  I  Malattici ,  e  Pepatici  che  rarefanno  e  liquefanno 
gli  umori  ,  per  convertirli  in  Marcia  .  I  Riptici  mondificativi  ,  e  de- 
terfivi  degli  umori  fordidi  e  corrotti  :  I  Sarcoticì  valevoli  per  incarna¬ 
re  le  ulcere ,  e  cicacrizarle.  I  Cateretìcì ,  ed  i  S acrefagi ,  checonfuma* 
no  ,  e  rodono  le  carni  fuperflue  .  Gli  Epulotìci  ,  e  C  atammat  ci  ,  che 
fan  fortir  a  fcheggie  a  fcheggie  (  per  dir  così  )  le  oda  putrefatte  ,  cica- 
trizzan  le  piaghe  .  I  vefcicator j  ,  che  fanno  alzar  lo  Epiderma  o  fia 
Cute  5  ed  ulcerano  la  pelle*  Gli  Scarotici ,  o  Caufttci  9  che  abbruggian 

la  pelle 
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la  pelle  della  cute  ,  é  del  pannicolo  carnofo  ;  ècc.  Rifponde  il  celebre 
PECL1NO  nel  fuo  ingegnofo  trattato  de  pnrgantìbus  ,  che  i  purganti 
non  poffono  ammetterli  elettive  ,  effendo  la  di  lor  natura  comune  ed 
indifferente  ,  altri  confiderano  fil  filo  di  tutti  i  medicamenti  purganti 
non  eflcr  la  fteffa  figura  e  mole  delie  particelle  ,  che  li  compongono  ,  riganti 
e  molto  diverfiflìma  la  difpofizione  de’  pori  ;  Altri  ammettendo  una  Stilarci 
forta  ,  Altri  un*  altra  fpecie  di  materia  eteria  ,  dicono  col  Vechni  ftef-  fa  figura  , 
fo  :  Impofibile  effe  ,  ut  omnes  fanguinis  panie  uhi  eodem  modo  movean -  emoJcfc-. 
tur  ,  &  à  tot  diverfìs  medicamentorum  purgantium  gene  ribus  ab  invi -  <Q^llu°nj? 
cem  feparentur  :  fed  hac  illas  (  contro  il  Pedini)  alia  alias  potiffimiim 
cducere  partìculas  \  ac  proinde  poffe  dart  ,  &  admitti  purgantia  ELE - 
CTJFA  ,  feu  SPE^/FiC A  ;  come  appunto  la  magnete  tragge  il  ferro, 
e  non  T  oro  ,  1*  elettro  o  (la  Ambra  abbraccia  la  paglia  ,  e  non  altro  , 
e  così  degli  altri  ;  lo  dello  conferma  il  Cartello  in  Parte  IV.  principio- 
rum. 

4.  Nulladimeno  io  mi  do  a  credere,  eflcr  due  le  fpecie  de’  purgan-  Purganti 
ti  ,  altri  increfpanti  ,  altri  rilafcianti  ,  quelli  crifpando  ,  e  quelli  rila- ®  “Saaa 
feiando  il  folido  *,  Tanto  ofserviamo  in  pratica  ,  tanto  ci  vien  dettato  ufoiido 
dalle  ben  fondate  regole  del  meceanefmo  ;  dunque  a  che  moltiplicar 
enti  al  vento  ì  Lo  dimodrarò  impercanto  a  parte  in  fin  del  fecondo 
libro. 

f.  Quelito  ,  fe  i  purganti  giungono  al  fangue  ?  Rifponde  il  Willilio 
di  sì  .  (  pare.  1.  Tkarm.  rationé  )  per  tre  capi  fperimemati.  I.  perche 
il  latte  di  una  nudrice  ,  o  balia  eh*  è  data  purgata  ,  a  un  tratto  pur*  iea*P 
gali  T  infante  .  II.  perché  i  Catartici  parimente  vuotano  le  acque  degl’  gano  fino 
Idropici  per  le  vie  del  federe;  e  ili.  perchè  i  purganti  ellibiti  con  op-  aliante, 
portunità  in  declinazion  delle  Febbri  ,  fanno  vuotare  la  materia  feb¬ 
brile  già  maturata  ,  e-  più  concotta  ;  Dunque  fuor  d’  ogni  neo  di  du* 
bio  3  uopo  è  ,  che  confefliamo  con  elio  lui  ,  che  le  particelle  de’  catar¬ 
tici  j  fe  non  tutte  ,  almen  parte  di  effe  circolando  per  i  canali  chilife¬ 
ri  ,  e  meferaici  mertau  capo  nel  gran  torrente  del  fangue. 

6.  Quelito  ,  fe  co  foli  DIAFORETICI  poffa  guarirli  ogni  morbo  ? 

Il  Vvanelmontb  con’ Tuoi  partiggiani  dice  collantemente  di  sì  ;  Piare s  Dìafomi* 
morbos  pojfe  uno  diaphoretico  folli  ,  quàm  plitribus  ,  &  mohflis  purga.  «  l’oli*c 
iionìbus  ,  vel  vena  fetttonibus  ;  onde  fi  ride  del  Salajfo  ,  e  de’  catarti- 
ci  ,  come  Tiranni  e  difiruggitori  dell’  Economia  animale  :  e  conchiu-  ogni  max* 

de  :  Sanguis  fuffeienter  potè/}  re/Htui  ,  humoribus  peccantibus  à  f udori -  bo.  .  - 

fero  excuffìs  .  Noi  non  fiam  difeordi  dal  fuo  parere,  mà  coll’  interven¬ 
to  delle  feguenti  condizioni  .  I.  fe  1’  umor  piccante  non  fia  in  gran  co¬ 
pia  .  II.  Se  non  farà  molto  groffolano,  ficchè  non  poffa  bandirli  per  la 
ìtrada  tnfenfibile  del  trafpiramento  ;  e  III.  fe  le  forze  del  paziente  il 
comportano,  altrimenti  opraremo  con  maggior  ficurtà,  e  fenza  fcrupo- 

10  prima  bandir  la  favorra  umorat  co’ lenitivi  purganti  per  E  PIGRA* 

SIN  ,  e  poi  efibire  incontanente  i  DIAFORETRICI  .  Nota  che  per 
Epicrafin  devefi  ’ntender  la  efibiziou  de’  rimedi  farli  appoco  appoco  in 
minor  dofe  del  folito . 

7*  Se  però  T  acuzie  del  morbo  non  ammetteffe  tempo  ,  e  fi  avanzai*- 

fe  a  palli  di  gigante  ,  in  tal  cafo  non  fi  parli  de’ fudoriferi  ;  mà  pine-  acu°tI0®£Jtì 

tolto  fodamente  fi  confiderà  a  prefeieghere  un  catartico  dociliifimo,  co-  ammeue 
-me  farebbe  il  Dìatarfaro  di  Vi  er  caffè  Ilo  .  Il  Diaprun  Lenitivo,  e  fimi»  fudonferi 

11  ;  affinché  il  paziente  non  fuccumba  all’  ineforabil  fato,  aggravato  e 
depredo  dalla  gran  copia  di  Cacochimìa  ;  Precife  fe  quella  farà  1*  ìndi -  nitlvi% 

cinte 


iyo 


Della  Teorica  Medica 


Sala  (lo  fé 
Ji  debba 
tifar  pria 


co 
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Purganti 


canto  della  Targa  ;  il  tutto  con  prudenza  ,  &  partiti;  vicìbus  exhiben* 
da  ;  quippè  orari is  f abita  matatìo  efl  pericalofa  ,  &  valida  nimis  pur - 
gationes  fibrarum  tonarti  debilitant  ;  Alto  confeglio  del  buon  vecchio 
di  Coo  ,  che  pria  con  decotti  preparava  gli  Umori  ,  ed  indi  con  re¬ 
plicate  purghe  gentilmente  li  mandava  in  bando,  (ex  Cyrillo  ) 

8.  Quelito  .  Se  fi  debba  por  mano  prima  al  falajjo  ,  e  poi  alla  pur* 
ga  ,  oppure  prima  alla  purga  ,  e  poi  al  falalfo?  Il  Vvanelmont  ripruo- 
va  (  come  tede  leggefte  j  il  falatfo  ,  e  la  purga  ,  altri  coll’  Anonimo 
cPorto&I?ef€  ammettono  il  falajfo  pria  della  purga  .  I  Chirurgi  poft  par - 

trario  gationem  venam  pertundunt  \  Noi  concordiamo  coll*  Anonimo  ;  poi¬ 
ché  mediante  il  falalfo  fi  toglie  cotanta  crepatura  cagionata  da  Cacocbi- 
mia  ,  e  di  poi  la  purga  dopo  é  di  minor  irritamento  alle  libbre  già  dal 
falaffo  rilafciate  abbadanza,  e  ciò  fafsi  ancora  per  mitigar  forfè  l’empi¬ 
to  crabbocchevol  del  fangue  nelle  insani  magioni ,  polmoni  e ,  malidi  pun¬ 
ta  e  limili  eccone  la  norma  del  mio  Cirilli  :  Primo  fanguinis  fedetur 
impetas  y  priafquam  purganti  a  uffamantar ,  quafanguinem  alias  magis 
moverent ,  &  Jìc  malum  anger ont . 

9.  Meglio  fora  però  ,  che  1*  uomo  non  li  aflfuefacefse  frequentemente 
all’  ufo  de*  purganti  ,  concioffiache  alla  line  ,  come  ogn’  un  fa  ,  le  pur- 

ìefiucacT!  ghe  f°no  lìmigliantiffime  alle  Bacate  ,  quali  fe  fovente  imbiancano  Je 
*  cele  a  guifa  di  fioccata  neve  ,  nel  medefimo  tempo  le  logorano  .  Av¬ 
vertimento  che  dà  a  noi  il  Celebre  Baglivi  (  De  fibbra  motrice  ,  Spe- 
cimin.  lib.  1.  )  Purganti  a  agunt  irritando  folidam ,  vel  fandendo  liqai - 
dam  ;  che  fono  i  due  poli  di  didruzzione  dell’  ammiranda  macchina 
del  microcofmo  5  Intendere  ?  Dirò  di  vantagio. 

10.  Secondo  la*  varietà  de*  temperamenti  s  inftituifeono  varie  le  pur* 

devono  hi  quanto  a '  fi  ittioli  ,  e  in  quanto  alla  dofe  ;  Rapporta  il  Craanen  , 

variare  fc.  che  un  Uomo  con  uno  ,  o  due  granelli  di  eflratto  purgante  ,  fu  violen- 
condoi  tato  ben  fedici  volte  ad  efonerar  1’  alvo  -,  ecco  le  lue  formali  parole.-  Vi- 
bramenti  ^imHS  quemdam  ,  qui  non  femel  Jibi  in  animarti  ìnduxerat  purgare 
dell^Uo-1  ni{ì  uria  »  tlon  altera  fede  ,  dedimas  ìpfi  granarti  unum  ,  aat  alterarti 
mo  .  EXTRACT .  RHABARB.  habuit  ille  tatneh  Scxdccim  [edes\  11  creder- 

Paradoflb  vj  £  cortelia  ,  benché  la  chiofa  fia  draordinaria  .  (ex  Anonimo .  ) 

i*.  Altri  (  fecondo  riferifee  lo  delio  Autore)  maneggiando  fpefie  vol¬ 
pa-  ad  offa  te  un  pomo  di  Colocintide ,  cacoffi  a  un  tratto  ne’  calzoni*,  onde  egli  fog¬ 

li.  giunge  la  ragione  :  Subtilior  pars  illias  (  fuppie  pomi  Colocynthidis  ) 

Fa  fa  per  manum  excurrentia  ingrediens  ,  &  fangaini  mìxta  ,  ilTtc 
purgare  incipit. 

rf  i2*  Quelito  .  Chi  tra  gli  uomini  fi  purghi  più  facilmente  ì  Rifpcndo: 
purga  a  fa,  Q.ue>  eh’  anno  il  fangue  impregnato  di  molto  fai  volatile  ,  eh’  c  quanto 
ciimentef  a  dire  ,  lì  purgano  più  volentieri  gli  Uomini  di  temperamento  Bi'iofo  -, 
poiché  il  lor  fangue  è  più  Buffile  ,  e  più  mobile  di  que’  che  fon  d,  natu¬ 
ra  Tetra  ,  e  malinconica. 

13.  Per  evitar  poi  1‘  IPERCATARSI,  che  confide  in  un  fiulTo  fover- 
chiamente  continuo  per  le  vie  del  federe  ,  e  fuol  fuccedere  dopo  la  eli- 
pur’i  per  hizion  di  un  purgante  molto  acre  ,  rìgido  ,  efeindente  ;  fogliono  i  buo. 
e  pi  era  fim  llì  Pratici  ripetere  più  volte  il  purgante  ,  e  diminuir  la  dofe  per  EPI- 
qualiia.  CRASIM  ;  cioè  appoco  appoco  ;  Canone  vero  di  medicina  da  tenerli 
molto  a  cura  nello  elibire  i  catartici  cU  prima  ,  e  feconda  fpecie  ,  e  fe 
forfè  fopraverrà  la  Ipercatarfi  dopo  la  efibiziondi  un  catartico  ,  ancorché 
di  fua  natura  leggiero  ,  e  lenitivo  ,  avverti  il  buon  Pratico  di  non  met¬ 
ter  mano  a*  medicamenti  adringcnti ,  mà  in  lor  vece  fodituifea  la  Tria¬ 
ca,  il 
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ca  ,  il  mìtrìdazio  ,  e  ’l  Diafcordio  Fracaftorio . 

14.  Quelito  .  Se  in  atto  della  -purga  polla  elìbirlì  in  medicamento 
Diaforetico  ?  Non  già,  non  già,  poiché  mal  lì  confanno  due  operazio-  ePfurJ*Jff** 
ni  trà  di  loro  antagonirte  ,  e  fpeffe  volte  una  è  diftruzion  dell’  altra  ;  rofepof-" 
colìcchè  i  Diaforetici  muovono  gli  umori  dal  centro  alla  circonferenza,  fanoao 
ed  i  purganti  da  quella  al  centro;  lacchè  conchiudiamo,  sP  fudorife- 
ro  abflìnendnm ,  quamdiùpurgans  non  ed  finitum .  In  pratica  però  lau-  nar 
dabifmente  i  fudoriferi  lì  maritano  co’  catartici  ;  mà  non  i  catartici  fi 
aggiungono  a’  fudoriferi  ;  con  cautela  ben  vero  ,  che  fe  la  intenzion  del 
medico  è  di  purgare  ,  in  tal  calo  devefi  la  purga  ertibire  in  quantità 
dupla  più  de’  fudoriferi  ;  Verum  (  dice  il  WOLFANGIO  )  Verum  fi  Purgante 
intendimus  fudores  magis  mover  è  ,  tunc  fudoriferorum  dofis  fit  pars  5^jdcve 
dupla  purgantium >  In  tal  guifa  il  fangue  può  liberarli  da  ogni  fporchez-  nwdefia* 
za  ;  ut  ilici  ,  qua  ex  ìntimis  latibulis  per  purgantia  fuerunt  editala  ,  febbre . 
dsr  f angui  ni  admixta  \  per  f udorifera  poftmodurn  expell anturi  TS^ec  pur  Sanguc 
gans  ante  febrim  fumendum  ,  quia  frufìrà  fieret  ,  &  janguinem  plus  a  depuri1 
gitando  ,  longlorem  ,  gravìoremque  produceret paroxyfwum .  (  ex  Tith  conipur- 
carmio)  ganti. 

if.  11  tempo  di  purgar  con  pillole  il  paziente  ,  il  più  acconcio  fa-  Pillole, 
rebbe  la  mattina  ,  a  ftomaco  digiuno  ,  oppure  prima  di  mezzo  gior-  debbano 
no,  non  già  la  fera  ;  poiché  le  pillole  cominciando  dopo  tréoquattr’  e^bìrfi1? 
ore  a  far  la  lor  operazione  per  giù  ,  obbligarebbe  il  mifero  paziente 
frequentemente  alzarli  da  letto  con  incredibile  incommodo,  e  colla  per¬ 
dita  del  formo  ,  che  è  il  tempo  più  acconcio  a  farli  il  trafpiramento 
delle  fuligini  icorofe  ,  che  fi  compenfano  fecondo  la  (fatica  al  quadruplo 
di  ogni  efquifito  purgante  .  Altri  han  P  ufo  di  dar  qualche  lenitivo  la 
fera  per  liberar  1’  egro  dagli  accennati  difaggi  ,  e  pure  inciampano 
in  un  altro  error  mafsiccio,  non  ricordandoli  di  ciocché  avvertifee  il 
dottiamo  Peciino  ,  e  fi  ofierva  tuttavia  da’  buoni  Profetfori  dell’  arte  : 

Modica  purgatio  quandoque  ,  imo  fapè  in  fomno  fufflaminata ,  cùm  tunc 
fanguinis  fermentationes  fint  minus  vegeta  &  potentes. 

16.  Un’  altro  ricordo  di  non  minor  rimarco  de’  precedenti  è  dello 
rtefio  Autore  ,  che  ci  avvertifee  :  Si  re  fino  fa  affumantur  ,  cavendum  , 
ne  jufcula  carnìum  ,  vel  aquofa  ìngerantur  ;  redduntur  enìm  Refinofa 
ab  aquis  ,  &  jufeulis  duriora  ,  tenaciora  ,  &  minus  folubtlia  ;  &  Ti-  re* 
lula  ,  prout  funt  affumpta  ,  per  amtm  excernuntur  \  melius  ergo  detur  t 
cocbleare  fpiritus  vini ,  qui  quocumque  menftruo  promptior  Refinofa  brodi,  mà 
difeerpit  ,  ac  diffolvit  ;  Fin  qui  fono  parole  del  dottiffimo  Peciini  (  in  fpirito  di- 
traffat.  de  purgantib.  )  ficchè  efibendofi  cofe  Refinofe  o  vifchiofe  (  di  iv{!."°r’lei,er 
ce  va  il  Dotti  liimo  Lucantonio  Porcio  )  ,  fi  guardino  i  buoni  Pratici  fe  ben  bene, 
fon  gelofi  della  propria  riputazioni  ,  e  cofcienza  ,  di  non  fare  apprettar 
torto  a  gl’  infermi  larga  bevuta  di  acqua  ,  o  Tazza  colma  di  brodo  ; 
perocché  tai  cofe  piuttofto  indurifeono  i  Catartici  ,  che  gli  fciolgono  : 

E  ciò  fi  vede  colla  fperienza,  che  chi  ha  le  mani  impegolate  di  Teri- 
binto  in  van  fi  sforza  ripolirle  coll’  acqua  fredda  o  tiepida  ,  fe  non  dà 
di  piglio  prima  a  1*  Olio ,  ed  indi  alle  faponctte . 

Lo  fpirito  poi  di  vin  rettificato  più  efficace  d’  ogni  altro  fcioglicmte 
fi  fperimenta  ,  perchè  corta  di  particelle  pontute  e  feindenti  ,  e  non 
Acide ,  come  crede  il  volgo  de*  medici. 
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Della  Sanità ,  e  del  morbo  % 


1.  T  A  Sanità  ,  c'ha  per  fuo  fodittìmo  fondamento  il  placido  ofcit - 

Yjj  lamento  de'  fo lidi  foura  il  refluente  moto  ,  o  corfo  de'  fluidi* 

nìcntoD  "parimente  ftabilifce  ciocche  chiamali  vita  dell*  animale  .  A  tal  rifletto 
quale.  g(’  inflitutifli  di  sì  nobil  arte  diffinifcono  la  medicina  :  Artem  faciendi 

efutdif*'  v*tam  Indefinite  longam  con  i  Signori  meccanici  ,  all*  oppofto  dell* in- 

finizione,  gcgnofo  Sennerto  ,  che  la  diffini  .  Ars  quantum  fieri  potefi ,  fanitaten» 
pntfentem  confervandi ,  ami/fiam  vero  refiìtuendi \  fia  però  checchefia, 
per  nome  di  vita  Tana  io  intendo  il  viver  tranquillo,  onde  non  la  ripon¬ 
go  in  altro  ,  che  In  corporìs  indolentia ,  feti  in  Dolori s  privatìonc)  co¬ 
me  la  deferifle  un  Poeta. 

Vita  immune  d'  affanni  e  de'  dolori 
Fica  fi  può  nomar  quafi  beata . 

Mà  perchè  una  sì  bella  vita  non  può  goderli  ,  mà  folamcnte  idearli  , 
per  etter  quello  mondo  >  in  cui  viviamo,  valle  degna  di  lagrime  ,  per¬ 
ciò  potrei  deferì  verla  col  r  Anònimo. 

.  an  Vita  piena  laboris  ,  maffis  anxia  curis. 

quii ’anon  Oppure  per  .la  troppa  fua  lubricità  potrebbe  compararli  alla  lubbrica 
può  am-  anguilla  i 

metterle  Artgu'lla  fimilìs  vita  efi ,  fio  lubrica  ferturr 

"Et  quo  follicitè  premitur  magis ,  effugìt  illa , 

Lubricitate  fua  citìus ,  fallitque  prementem .  .... 

2.  Il  corpo  del  vivente  è  il  foggetto  della  Sanità  :  gli  antichi  inutil¬ 
mente  lo  divifero  nelle  parti  fìmilarì ,  e  Diflimilari ,  e  volendo  forfè  in¬ 
tendere  le  parti  Omogenee  ,  ed  Eterogenee  vennero  a  confondere  le 
parti  lubbriche colle  organiche,  e  le  fibbre  con  i  mufcoli,  quand^  ognun 

p.  .  fà  ;  Singulas  corporis  partes  a&ionem  edere  perfeflam  (  riflemon  del 
f,b  t!«P.  PITHCARMIO  )  i  Jiàm  fibra  eodem  modo  fé  contrahit  ,  ac 

ti»§.  7.  mufculus *,  dr  integra  ,  àr  tota  a  filo  ,  qua  organo  tribuitur ,  ex  multi t 
fimilibus  aftionibus  partium  componitur  5  miglior  cofa  dunque  fareb¬ 
be  ,  fe  *1  divideffimo  in  parti  Cont  nenrì  ,  e  contenute  *,  cioè  in  Canali 
folidi  ,  e  fluidi  feorrenti  .  Anzi  quell’  altra  divifion  ,  che  il  Z1PEQ 
con  gli  antichi  fece  delle  parti  del  corpo  in  Continente! ,  contentata  C T, 
ratti  con-  inipetum  facientes  ,  è  più  degna  di  rifo  della  prima  ;  poiché  le  parti  » 
tenute, cd eh*  etti  dittero  Contenute  ,  ed  impetuofe  ,  fono  le  flette  ,  che  le  cole 
l-npetuofe  liquide  o  fluide,  tanto  fe  flano  Umori,  Aeri,  fangue,  quanto  fpiritiam- 
rifece  mali“  ^oca  che  i  fpiriti  (  fecondoi  veri  meccanici)  non  fon,  che  particelle 
fiuidc.  Eteree. di  diverfa  figura  create  dal  fommo  facitore  ;  affinchè  dal  di  lo¬ 
ro  perenne  cozzamento  ,  ed  infenfibil  pugna  ,  varj  moti  fuccedeflero 
nc*  corpi  fublunari  ,  or  fotto  fenfibil  modello  di  Generazione  ,  or  di 
corruzione  ,  or  di  alterazione  ,  e  fi  m ili  .  )  ex  Bagltyo .  ) 

Dovendo  difeorrere  intorno  la  idea  del  morbo  ,  il  diffiniremo  dal 
fuo  oppotto  fuppofto  della  Sanità  ;  e  ficcome  quella  confitte  nel  natu- 
Ma  boe  ral  circolo  del  fangueavvalorato  dalla  retta  ofcillazion  de’ falidi*,  così  il 
fua  difini,  morbo  può  dirfi  :  lnfolita  circolazìon  del  fangue  accrefciuta  ,  o  di¬ 
minuita  per  tutto  il  corpo  ,  oppure  per  qualche  parte  dell *  animale  in¬ 
di  fpoft  a. 

4*  I* 
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4.  Il  SENNERTO  ,  ZIPEO  ,  e  ’l  WALSCHMIDT ,  che  le  dottri- 
ne  del  primo  diligentemente  compilarono  ,  divifero  il  morbo  ne’  morbi 
delle  parti  fimilarl  ,  organiche  ,  e  di  fohta  unità  3  mà  perché  ,  qua!  C 

li  fuot  dire  ,  fióne'fèl 

A  cader  va  chi  troppo  in  alto  fate  9  condo  al. 

Per  diffinir  le  cofe  tìfiche  con  termini  fatìdici  ,  han  dato  di  nafo  nelle  cuni* 
ciambelle  puerili  ,  e  Loiche  de*  fanciulli  ftrepitanti  fotto  fpecie  de  mi¬ 
triate  ;  Noi  ’mpertanto  ad  ovviare  la  confufion  de'  termini  ,  con  mag 
gior  brevità  9  foddezza  ,  e  fondamento  lo  dividiamo  in  morbi  fomplici ,  , 

e  compofii  col  Clarifiìmo  PITCHARMIO ,  che  intende  per  morbo  fem-  emplce* 
plice  quello  5  che  dicefi  comunemente  SITATO  ALO  ,  e  per  morbo  com-  Morbo 
pollo  ,  un  aggregato  de'  Sintomi  ,  dicendo  .  Hac  panca  verba ,  fi  confi -  compatto, 
derantur  )  magna  amovetur  con  fu  fio  ex  Infiitutionibus  medie is ,  in  qui- 
bus  non  reperietìs  diftinftam  deferiptionem  morbi  ,  &  j ymptomatis  . 
Soggiugnendo  altre  fue  fublimi  rifleflioni  intorno  le  altre  diftiozioni  for¬ 
mali  ,  che  con  tant’  anzietà  van  taluni  fpecolando  ,  ettere  affatto  inuti¬ 
li  .  Inuti  Ha  quoque  crunt  il  la  morborum  fìgna  à  fignis  difiin&a  fym • 

.  ptomatum ,  inutiles  enumerationes  morborum  caufarum  diflinHarnm  à 
caufis  fymptomatum  ,  Inutilis  denique  tlla  Indìcatio  ,  qua  tamquam  di- 
ftmfìa  à  CAtens  indicationibus ,  defumi  folet  à  fymptomate  urgente  ;  [ed 
quia  ufus ,  ìnvaluit ,  ut  vocabula  MORBI  &  SYMPTOMATIS  retinea - 
tur  :  Morbus  SIMPLEX  erit  STMPTOM/1  \  &  SYMVTOM  A  compofi» 
tum  erit  Morbus  •  Per  maggior  chiarezza  leggetene  il  Vvedelio  ,  eh’ 
egregiamente  n’ effibifee  prontamente  le  Tavole  delle  divifioni  di  cadaun 
morbo  ;  benché  con  minor  efattezza  abbia  eziandio  trattato  delle  Feb¬ 
bri  \  come  ha  fatto  modernamente  il  Dotto  ed  alquanto  allucinato 
Francefco  Piens  Retta  dunque  da  porre  in  arringo  le  opinioni  degli  Ffancefco 
antichi  ,  e  moderni  fcrittori  intorno  le  varie  Cagioni  de ’  morbi  *,  e  per  Pienscon- 
dirla  con  ifchiettezza  ,  facendo  tra  loro  femplice  quiftion  de’  nomi  ,  e  fu^,s“no 
voci  dicono,  e  conchiudono  la  tteffitfima  cofa ,  dicendo:  Res  eas ,  qua  fVrizziem 
caufam  morborum  fìunt  ,  effe  ve/  esternar  ,  <i>el  internas  .  Le  cagioni  delle  feb- 
efterne  ,  fecondo  loro  ,  o  accadono  per  neceffità  ,  o  per  mera  cafua-  bri. 
lità  :  de  Er  me  diconfi  cagioni  necettarie ,  perochè  non  pofsono  da  noi  evi¬ 
tarli  in  conto  alcuno  ,  e  le  chiamano  cagioni  Vrocatartiche  ,  feu  non - 
naturali \  come  fono  P  Aere  \  Il  Cibo9  il  Bere\  11  Tonno  e  la  Vegghiay 
la  Qitiete »  il  moto\  gli  eferementi  ritenuti ,  e  \eP affiori  di  Animo.  Le 
feconde  etti  chiamano  cagioni  Cafuali  ,  o  Fortuite  ,  le  quali  per  efsere 
in  gran  numero  ,  ed  incerte  ,  non  pofson  determinarli  da’  medici  .  Ve- 
rum  p rior um  [erte s  non  efl  accurata  \  nonnulla  fint  rerum  ha - 

rum  non  naturalismi ,  quarum  vitium  poffumus  evitare  aque  facile  ,  ac 
cafum  ,  aut  iffum  ,  qua  funt  vitia  motits  nofirì ,  ani  alieni  prò  fortui - 
tis  habita  ,  Clarius  ergo  ,  con  libertà  ripiglia  il  fuo  intraprefo  difeor- 
fo  il  citato  PITCHARMIO  ,  Clarius  ergo  ea  omnia  ,  qua  caufa  fìunt 
morb  .rum  ,  dividi  pojfunt  in  affiiones  corporum  altorum  in  Corpus  no- 
firum  ,  aut  nltiones  corporis  noftri  infetpfum  .  Ciò  fuppofto . 

f.  Per  quel  che  agifeono  gli  altri  corpi  in  noi  ,  fic come  non  è  da 
dubitarti  ,  cosi  non  è  pottìbile  da  noi  decerminarfi  ,  per  efempio  ,  veg-  cofe  non 
giamo  ,  che  con  reciproco  amplefso  fi  abbarbica  il  ferro  alla  magne  po.iic/i 
te  ,  quantunque  fappiam  fecondo  i  principj  della  noftra  Ftfica  mecca ,  J^  nonfi 
nica  ,  che  di  ciò  ne  fia  cagion  la  gran  materia  eteria  ,  che  velocifii-  deterrai, 
inamente  fpìra  dal  polo  Artico ,  e  pattando  per  il  porofo  della  magne-  nano* 
te  ,  verfo  ['Antartico  y  a  forza  di  pignimento  fi  congiungc  col  ferro  la 
Teorica  Medica  Lib,  I  N  C  dia* 
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Calamita  &c.  fnà  fequefta  impelle  a  quello  o  quello  a  quella  al  mutuo  afnplefi. 
fo,  finora  nòn  è  venuta  a  capo  di  decifion  veruna  prefso  alcun  filofofo  :  mol¬ 
te  cofe  dunque  fi  dubitano  ,  ma  non  fi  determinano  ,  e  molte  altre  an¬ 
corché  fi  determinano  efser  così  ,  e  non  altramente  ,  pure  r diano  du« 
bie  j  c  irreLlute, 

6 .  Le  Azioni  poi  del  noftro  Corpo,  quali  fono  già  cagioni  de’  morbi, 
o  dipendono  dal  noftro  arbitrio  ,  eppure  fono  involontarie  .  Dal  noflro 
arbitrio  dipendono  //  moto  ,  e  la  Quiete  ,  le  cofe  e  [crete  e  ritenute  ,  e 
edhrvo-*  ^  Paffion^  d e ^  -^tiìmo  .  Involontarie  all’  oppofto  fono  la  1/piraz.ione  , 
lontaric"  Rcfpiraz.ion  >  e7> af pir anione ,  la  C rapala,  il  formo ,  e  la  vegghia.  Do¬ 
ve  puoi  ben  notar  ,  che  a  bella  poda  abbiam  riferito  Y  eferezione  ,  e  Ri- 
$fcreti,e  tenzione  nel  numero  delle  cagioni  volontarie  ,  e  la  Trafpirazun*  in  quel- 
eondova-"  Involontarie,  a  ragion  che  per  eferezione  qui  non  intendiamo  per 

rìjfenfi  "  efsempio  ,  lo  fparpagliamento  del  Chilo  dalle  parti  più  grofsolane  ,  ef- 
poffono  fendo  una  tal  feparazion  naturale  ed  in  volontaria  »  mà  intendere  voglia- 
l  onta  ti  ed  mo  efpulfìon  volontaria  delle  feccieper  le  vie  del  federe;  Sic  fpu - 

involon-  V°ffnnt  &  nobis  volentibus  deglutirti  fic  per fpir atto  potefi s.  ut  &  re- 
tari.cper-  fpiratio  à  nobis  impedirti  fi  in  aquam  gelidam  nos  immìttamus  ,  aut  ex 
«■Hè .  parte  ,  aut  tot 0  :  &  eo  cafu  refero  rejpiratioms  defeftum  ad  vttium 
Trafili-  excretoru*n  >  &  retentorum  in  prima  clajfe:  [ed  cum  Perfpiratto ,  aut 
mento,  e  Refpiratio  hfidftur  ab  aere  quoad  gravitatem  ,  aut  e  aftictt ater/t  muta - 
Rifpira  to  \  quod  ft  Ts^obts  non  volentibus  .  Tùm  Perfptratio  ,  ut  &  Rcjpira- 
tionetono  tia  jf/a  ^  5  quam  refero  ad  poflertorem  clajfem.  (  ex  (  raanen) 
ir! volontà-  7*  noti  ^  vantaggio  ,  che  ciocché  accrefce  o  diminuifee  la  circola¬ 
rle  ,  zion  del  fangue  è  cagioq  di  morbo  ,  cosi  il  moto  foverchio  e  fregolato 
Cagioni  del  corpo  accrefce  il  moto  del  fangue,  mette  in  Scompiglio  (  fecondo  il 

«ùl’Xno  B°rrell‘  )  »  f»CC0  fi'™™  ■  &'<?• 

Dal  che  tremori  le  fibbre  x  e  7  cuor  fi  /tritola. 

La  eferezion  delle  feccie  innanzi  tempo  ;  cioè  prima  di  farli  la  dovuta 
feparazion  dell’  Utile  dal  difsutilc  ,  infievolifce  il  moto  del  corpo  ,  ed 
il  polfo  riefee  debole  o  pìccolo  4  "Gli  affetti  dell1  animo  ,  come  il  Timo - 
Cagioni  re  1  o  T  Ira  ci  congiungono  col  polfo  Raro  ,  e  Frequente  ,  e  così  mu- 
chehVnno tano  e  v^ziano  tf  moto  regolare  deMiquidi  a  proporzion  dell’  ofcilla- 
ìj  pme  ’i  mento  de*  folidi .  Il  Rifpiro  ,  e  la  Trafpirazione  ,  (  r lere  exifiente  ni- 
saeno,  rnis  raro  )  impedifee  la  circolazion  del  fangue  (  Nobis  invìtis  )  ;  poi¬ 
ché  è  ben  noto  a  tutti  ,  che  gli  animali  racchiufi  nella  gran  macchina 
Boilìana  malagevolmente  rifpirano  ;  cum  non  fat  ponderìs  habeat  tan - 
fili us  ,  qui  [uperefi  &  admodum  dilatatus  aer  ,  ut  alterìus  infpiratus 
/angui  ne  m  adjuzet  in  motte  fuo  per  pulmones  ,  undè  circuì  atto  primo 
iarda  ,  tandem  nulla  redditur  ,  cireulatione  vero  tardefeente  per  fpir  a- 
tio  debet  effe  minor  ,  0*  hsc  impedii  >  infarcii  vafa  ,  [anguinemquevi* 
feidum  facìt  .  La  crapola  fa  lo  ftefso  ,  poiché  per  la  gran  copia  non 
ben  dirozzandoli  il  Chiiorichiedendofi  maggior  tempo  alla  di  lui  conce¬ 
zione  ,  uopo  è  »  eh*  efso  e  ’i  fangue  oleremodo  vifchiofa  e  timacciofo^fi 
renda  ,  ed  all*  oppofto  mangiandoli  cofe  ,  eh*  an  molto  de!  nutrimento- 
fo  ,  e  bevendoli  bevande  fpiritofe  ,  il  moto  del  fangue  oleremodo  fi  ac¬ 
crefce  ,  e  genera  Pletoria  y  che  dicefi  )  Quoad  vafa ,  non  quoad  /angui- 
nem  ) .  Il  fonno  fuperfluo  lede  la  circolazion  de’  fluidi. ,  poiché  per  efi. 
fo  non  fon  vegeti  i  fenl?  efterni,  il  liquido  de’ nervi  lentamente  fi  muo* 
ve,  e  ’1  cuor  più  dì  rado  fi  coticragge;  le  vegghie  opcran  tutto  il  con¬ 
trario;  e  tanto  bafti  aver  detto  delle  caufe  procatartiche. 

8:  11  ZIPEO,  e  *1  VPALSCHMlDTH  parlando  delle  cagioni  intrin- 

fcchc 
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fecbe  de *  morbi  ;  che  in  realtà  fono  gli  ftefii  morbi  ,  generalmente  le 
dividono  in  due  ,  cioè  in  Pletora  ,  e  Caeochimia  \  la  prima  anche  fi  fetori, e 
annovera  col  titolo  di  morbo  -,  imperocché  la  Victoria  ò  fia  quoad  va-'  9 

fa  ,  ò  quoad  vira  ,  pur  troppo  diftende  i  medefimi  ,  e  però  può  j'duc  pon 
dirti  morbo  fecondo  i  cennati  autori  ratione  magnitudtnis  aufta  :  dei  mieto, 
la  feconda  che  di  cefi  Caeochimia  pirimente  è  morbo  ,  mà  la  differen-  *.ofmo  ca* 
za  ,  che  pafia  tra  la  Vletorìa  ,  c  la  Caeochimia  è  quella  fte fifa  che  ente’ 
fa  differenziar  il  vezzofetto  Aprile  dal  canuto  Decembre  ,  conciofiachè 
quanto  il  primo  è  fiorito  ed  ameno  in  profpettiva  ,  tanto  il  fecondo  c 
sfiorato  ,  ed  orribile  à  vederfi  * 

5?.  Per  indagar  però  fin  à  fondo  le  fuddette  ragioni  de*  morbi  ,  vuole 
il  dotto  Vìtbcarmio  ,  che  fi  abbia  mira  fpeeiale  a’  fegni  della  Vrina  , 
e  del  Polfo  j  da  entrambi  dipendendo  la  forza  ,  e  la  indole  del  fan-  p?Ifo  ed 
gue,  e  degli  Umori  Circolanti  :  A  tal  rifieffo  (limo  neceffario  mettere 
inffieme  due  fpeciali  trattati,  l’un  dopo  Palerò,  un  di  ZJrina,  e  Pai-  medici- 
tro  de’  fegni  de*  Poìfi  \  e  quantunque  della  materia  de’  polfi  ne  abbia  na  - 
precedentemente  trattato  nel  §.  XI.  alla  sfuggita  ;  comechè  dalla  co- 
gnizion  perfetta  di  quefti  prende  il  primo  refpiro  la  medicina  ,  di  bel 
nuovo  piu  acconciamente  ,  più  fedamente  ,  e  con  maggior  chiarezza 
imprendo  un  nuovo  metodo  poco  difeordante  da  quello  del  Sennerto  à 
benefizio  de  principianti  ,  e  primo  de’  Temperamenti., 


§.  CXVIIL 

De*  Temperamenti  varj  ,  e'  loro  fegni  fpeciali  * 


I.  T  I  nóme  di  Temperamento  viene  additato  fottovarj  titoli  or  di  Te.M-  Tempera- 

X  perle  ,  di  Genio ,  $  Inclinazione  ,  or  di  Ventura  ;  e  fimili  \  che  vaiii 

tutti  fignifican  lo  Beffo  ,  Dicefi  temperie  ,  in  quantocchè  la  potenza  de’  nomi, 
folidi  ofcillanti  vien  temprata  dalla  refiftenza  de’  fluidi  feorrenti ,  gli 
uni  riparati  dagli  altri  dalla  fuprem’  Alma  natura  naturante  ,  di  cui 
divinamente  leggo  in  alcune  opere  un  non  focchè  di  rimarco  meccani¬ 
co  nelii  feguenti  verfetti. 

Qitodque  fuo  parta  fapiens  NATVR  A  creatiti 
Ex  Jiliìs  alias  repar at  TgxATVR  A  figurai  . 

2.  E  perchè  ,  come  fepraccennai  ,  la  forza  ,  e  la  indole  de’  fluidi 
circolanti  non  tanto  dipende  dal  polfo  ,  e  dalla  Urina  ,  quanto  viep¬ 
più  da’  fpeciali  fegni  della  propria  indole  di  ciafcuno  ,  che  a  prima 

occhiata  dimoftrafi  nella  ignuda  profpettiva  dal  volgo  $  a  tal  rifieflo 
di  modi  raro  e  fiere 

I  Segni  di  un  temperamento  Bilìofo  :  11  Polfo  Grande  *,  e  il  Corpo 
Macilento  ,  d’ Iracondia  e  di  Appetenza  mediocre  Arguifco  una  tal 
Temperie  eoltar  di  gran  copia  di  Umori  componenti  la  Bile  j  eh’  c  gQi. 
lo  Beffo  a  dire  3  che  il  fangue  fia  di  Tdlìtura  molto  rara ,  per  la  gran 
copia  di  bile  ,  che  innata  in  effo:  11  che  fpiegofii  dallI. 2 3  ingegnofo  Defcar- 
tes  e  funi  feguaci  :  Biliofam  temperiem  aliai  non  effe  ,  nifi  exiguam 
parti um  fanguinìs  cohafzonem  .  Otta  de  re  ,  foggiunge  1’  Anonimo , 

Vnlfus  erit  magnai  ob  fanguinem  rarefeentem ,  &  ob  ar ter ias  ultra  Clìtrìtit  c 
eonfuetos  terminos  diUtantes  .  Di  più  fono  i  Biliofi  macilenti  per  perché» 

.  Ni  mol- 
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BiJiofi  molte  cagioni  ,  delle  quali  a  mio  ferino  la  di  loro  pòca  appetenza 
inappcten.  fembrami  la  cagion  più  necelfaria  ;  la  loro  lauta  mcnfa  non  è  altro 
ti ,  Cd  ira-  che  il 

chèd?,pet"  Totus  ,  cibiqne  Parcìtas 

poiché  abbondano  di  gran  copia  di  Bile  -,  quella  rampicandofi  trà  le 
pieghe  membranofe  del  Ventricolo  ,  gli  ottunde  il  folieo  fcnfibile  {li¬ 
molo  della  fame  *,  Finalmente  chi  c  Biliofo  non  può  edere  non  ira¬ 
condo  :  quia  cum  Sanguis  fit  ipfis  rarìor  ,  debet  effe  in  data  mole 
levior  ,  &  qnod  facilins  movebitur  3  facìllimè  perturbai  itur  (  poftil- 
la  il  mio  gran  Maeftro  C trilli  );  or  fe  tali  condizionici  accozzeranno 
infieme  ,  ne  rifultarà  per  ogni  necefiità  il  Temperamento  Bìlìojo  ,  che 
dagli  antichi  nomali  Calìdo  e  f ecco  i  C alido  per  la  troppa  rarità  del 
fangue  ,  e  f ecco  perchè  ciocch’  c  calido  impelle  ,  e  diftrae  dal  centro 
alla  circonferenza  le  parti  acquee  ,  o  ferofe  ,  che  fervono  per  carretta 
alle  figure  ovali  del  fangue. 

Maninco-  3.  Segni  del  temperamento  Maninconìco  fono  :  il  Polfo  Raro ,  pallor 
nici quali, di  volto  *,  triftezza  di  Animo-,  il  caulinare  a  patto  cardo  e  lento,  han¬ 
no  colloro  gran  porzion  di  particelle  AcqueoTaline  -,  Jocchè  fi  deduce 
dalla  gran  copia  de*  fudoti ,  e  di  urina  ,  che  fanno  :  onde  il  lor  fan- 
c  pan  ra,r°  &ae  fp°fato  di  particelle  più  nobili  del  fuoco  nerveo  ;  forza  è  ,  che  fi 
volto  / 10  renda  molto  fievole  ,  e  poco  impecuofo  nel  corfo  ;  ed  ecco  d’onde 
Tardità  avviene  la  Rarità  del  polfo  .  Sono  poi  i  maninconici  di  color  pallido  > 
di  moto  per  diffetto  di  elafticità  nel  fangue.  Sono  etti  di  moto  Tardo,  per 
«on id?m  1°  rilafciamento  de’  mufcoli  -,  fon  dediti  alla  Triftezza  ,  c  foggiacciono 
Txiftez.  al  timore  anche  per  lieve  cagione  -,  conciofiacchè  a  tali  palfioni  di  ani- 
za  ,  e  ti*  mo  fuole  accompagnarvifi  perfidilfimo  Acate  il  Tardo  movimento  del 
«Tonde  >  fangue.  Tai  fegn’ indicano  il  temperamento  maninconìco ;  dagli  anti-j 
chi  nomato  ,  Frigido  e  f ecco  :  Frigido  per  il  tardo  moto  del  fangue 
/ ecco  per  la  continua  perdita  delle  parti  fierofe  ,  parte  per  via  de' 
/adori  ,  e  parte  per  Vrina  . 

Tempera-  4.  I  Segni  del  Temperamento  Titnitofo .  fono  :  il  Polfo  piccolo  , 
tuttofo *  ®ttufion  d’ingegno  ,  e  pigrezza  di  Corpo  -,  imperocché  dove  i.  liqui- 
fuo-fegni*  ^  fceverano  in  maggior  copia  per  i  condotti  faliva/i  ,  che  per  i 
'  vafcoletti  f odoriferi  ,  dimoflrano  con  chiarezza  efier  tai  liquidi  più 
grofiolani ,  e  molto  attaccaticci.  Di  minor  diametro  in  vero  è  il  Cri¬ 
vello  delle  glandole  fuccotance  ,  che  delle  falivali  :  Per  la  fudetta  ra¬ 
gion  ,  che  i  liquidi  fon  molto  vifchiofi  ,  producono  il  polfo  piccolo  , 
phuitofi  e  COrpo  pigro.  Or  quello  temperamento  dicefi  Freddo  e  Umido ,  Fred- 
càn  /che  >  per  h  poco  moto  del  fangue  ;  Vmido  ,  perchè  il  liquido  Acquo- 
fudano .  fo  o  fierofo  non  può  abbaflanza  fpirare  peri  vafi  fudoriferi ,  a  cag- 
gion  della  fua  vifeofità  *  ne  tampoco  fequelìrarfi  per  i  vafi  Salivali  , 
poicchè  quelli  ,  (  analogicamente  difeorrendo  fecondo  la  flatica  del 
Santorio  )  non  poffon  giamai  fuplir  le  veci  di  quelli  :  e  qui  fo  punto 
fermo  de'  fegni  de*  -Temperamenti  ;  dovendo  difeorrere  per  ordine  in¬ 
torno  i  fegni  ,  che  dalla  diligente  ottervazion  de’  polli  diduconfi  .  Il 
quarto  Temperamento,  che  fi  direbbe  Caldo  e  Umido  è  più  collo  idea¬ 
le  ,  che  reale  :  a  tal*  effetto  non  hò  di  quello  ,  fattone  alcun 
motto  « 
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Appendice  de'  fegni  de'  Poi  fi . 

1.  Perchè  il  benigno  Lettor  venga  a  notizia  delle  febbri  ,  dopo  aver 
defcritto  appieno  il  Temperamento  dì  cadauno  $  vopoè  ,  che  fpieghia- 
mo  i  fegni  più  proprii ,  e  veri  de’  polli. 

2.  In  primo  luogo  .  Il  Polfo  poco  cangiato  o  mutato  dal  naturale  ,  *ol{° 
ma  un  poco  più  frequente  ,  ed  un  tantin  maggiore  nel  principio  Ja^natu- 
delle  febbri,  indica  etter  febbre  Efimera  ,  o  di  più  giorni  ,  o  maligna.  raie,ef** 
Mi  fpiegherò  meglio  :  fe  lo  polfo  è  fimigliante  al  naturale  ,  ed  uguale  figuifica- 
fignìfica  tebbre  Efimera  :  fe  poi  e  ùmile  al  naturale  ,  mi  non  Tempre-,  to* 
oppure  inugualc  ,  indica  febbre  maligna  :  odine  il  perche  per  bocca 
dell’amico  Anonimo  :  A/am  cnm  febris  Epb&mera  fit  omnium  mini •  segni  del. 
ma  ,  feu  minimum  augumentum  motus  cìrcularis  fanguinis  ,  debet  la  febbre 
pu  f us  ,  qui  efi  illius  effettui  ,  effe  mìnime  auffus  ,  feu  in  magnitu* 

dine  (patii  a  tunicis  Arteria  percuffi  ,  feu  in  numero  Jtluum  ,  e  con 
raggione  ,  perchè  nell*  Efimera  ,  che  dipende  da  cagion  procatartica  , 
dovremo  arguire  ,  effervi  lieve  viziatura  nel  fangue  ratione  molis  , 
vel  motus  ipfius  .  Onde  le  contrazioni  del  cuore ,  e  le  dilatazioni  delle 
* Arterie  ,  faran  Tempre  ùmili  ,  o  le  flette  :  eh*  c  quanto  a  dire  :  che 
nella  Efimera  offervaremo  Tempre  il  polfo  uguale  . 

3.  Nella  Febbre  maligna  però  ,  il  fangue  è  inugualmente  Vifcofo  ,  Febbre 
c  fluido  ,  dalla  cui  analogica  mifeela  ,  e  circolazione  perle  Arterie,  magnai* 
e  vene,  il  polfo  fembra  fomfgliantittìmo  al  polfo  naturale;  Ditti  ^#4-^  ^con* 
logica  mifeela  ,  poicchè  per  concepire  ,  e  far  concepire  ciocché  ha 
pofitiva  fembianza  di  contradizzione  fra*  il  Vifcofo  ,  e  *1  fluido  : 

vopo  è  dire  ;  che  le  particelle  liquide  del  Vifcofo  fi  unifcano,’e  fi 
confondino  in  tal  maniera  con  quella  del  fluido  :  che  per  ne-cettlcà  ne 
rifiliti  una  fittole  ,  e  diaftole  fomigliantittima  alla  pulfificazion  natura¬ 
le  :  locchè  confufamente  fù  dimoftrato  dal  Van-la  her  :  che  volen¬ 
do  fpiegare  la  differenza  ,  che  patta  trà  1’  Efimera  ,  e  la  Maligna  \ 
lafcio  f  ritto  .  Cùm  fanguis  naturalis  (  idefi  fanorum  )  componatur  ex 
in  Aqua  Uter  flutdis  (  idefl  ex  fluido  vifeido  ,  &  fluido  liquido  )  :  potete 
effe  talis  mixtio  partìum  alterìus  liquidi  &  inter  fe  ,  &  cnm  parti- 
bus  fanguinis  in  a  qual  iter  fluìdarum  ,  ut  fluxilitas  eadem  fit  illius 
liquida  ,  ac  ili  a  fanguinis  :  mà  perchè  nelle  febbri  maligne  il  fangue 
é  di  diverfa  fluidità  nelle  arterie  ,  che  nelle  vene  ;  cioè  maggiore  in 
quelle  ,  che  in  quelle  :  perciò  il  polfo  fuccede  Tempre  Difi uguale 
or  più  frequente  ,  e  maggiore  ,  cr  più  raro  ,  c  minor  del  polfo  na¬ 
turale  ,  riflettici  mence  ,  che  *1  Fluido  vifeido  coda  di  particelle  Chi- 
lofi  ,  e  ferofiBt quelle  rotonde  ,  e  quelle  Semi-Ovali. 

4.  Il  P0H04W  frequente  >  e  minor  del  folito  ,  che  al  dopo  pranfo 
quanto  fi  fà  gigante  ,  altrettanto  dopo  fette  ore  fi  fà  pigmeo  :  cioè  ri¬ 
torna  alla  frequenza  ,  e  debolezza  di  prima  :  lignifica  chiaramente 

etter  prodomo  di  Febbre  HETTICA  ,  la  quale  Tempre  infiegue  il  de  Hettìca.e 
cremento  della  parte  ferofa  ,  c  lo  fparpagliamento  della  parte  battami  fu?l11Jegnl 
ca  del  fangue  :  Retta  in  tanto  la  libbra  molto  arida  per  il  decremento  ™  .  n* 
del  Siero  ;  e  del  fucco  nerveo  ,  dalla  cui  aridezza  fi  aummenta  il  Ca¬ 
lore  ;  II  Calore  col  tempo  diminuifee  ed  ifvapora  la  quantità  del  fan¬ 
gue  ;  onde  la  concrazion  del  cuore  riefee  debole  ,  c  la  dilatazion  dell 
arterie  diviene  piccola  ,  per  due  capi  di  ragione  j  Trim  >  4***  « 
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Debili  cordi s  contrazione  ,  debilis  imprìmitur  impetus  fanguini  \  fé* 
curdo  y  quìa  imminuto  [angujne  ,  parva  moles  trruìt  in  arteria s 
eodem  TlTCAMlO  }\  In  quanto  a*  fenomeni  occorrenti  nell’ 
Ettica  fono  due  i  piti  rimarchevoli  .  Il  primo  perchè  al  dopo  pranfo 
riefcc  il  polfo  piti  frequente  f  e  fi  rifponde  dall*  affluffo del  cbil  mal  diroz¬ 
zato,  allorché  fi  unifce  à  prima  vece  col  fangue*,  altri  rifpondono ,  oh 
fpiritus  animales  faZos  mobilierei  ;  ma  con  pace  di  coftoro  j  mi 
dicano  in  cottefiav  di  quai  fpiriti  può  mai  abbondare  un  Etttco,  s’ egli 
appen  ha  vigor  di  foftenerfi  in  piè  ?  eh  via  fon  ciancie  fenza  fonda¬ 
mento  y  molto  meglio  direbbon  ob  fanguinis  rarefcentiam  ,  &  quun- 
titatem  cìus  autìam  a  novo  rudiori  cbylo  ;  Zdnde  duplici  de  nomine 
ma)or  Juccedit  Arteria  dìlatatio  ,  pulfufque  major  :  C  e ([ antibus  bifce 
caitfis  putfus  redit  ad  prifiinum  . 

5.  11  Polfo  piccoliffimo  ed  inuguale  nel  principio  dell’  accefiTone  ,  iti- 
Continu*  efler  ja  fgbbj-e  ,  ò  Continua  periodica  ,  (  come  è  la  febbre  putri- 
poco°,K  ò  da  ,  c’hà  la  fua  effacerbazion ,  e  remiffìone  )  ,  oppure  Febbre  Inter - 
nulla  dif-  mittente  \  conciofiaechè  le  febbri  continue  periodiche  poffano  confidc- 
ferlfcc  dal. rarfi  di  più  febbri  Intermittenti  compofte  >  o  perchè  piuttofto  ambe- 
mitteatc*  ^ue  dipendono  da  infclita  vifcidicà  di  fangue  contenuto  in  effe  Arte- 
*  rie  \  perciò  nel  principio  del  parofifmo  ,  fievoli  (lima  fuccede  la  con- 
trazion  del  cuore  (  faitcm  r adone  babita  ad  pondus  movendum  )  , 
ed  impercettibile  la  pulfificazion  dell’  arteria  ,  e  perchè  ciocché  è  vifcU 
do  infieme  è  liquido  ,  e  di(ì ugualmente  dotato  di  figure  y  altre  arguii - 
lari  ,  altre  ovali ,  altre  irregolari  ,  perciò  inerti  ai  movimento  ,  a 
tal'  effetto  ,  le  contrazioni  del  cuore  ,  da  cui  dipende  immediatamente 
il  polfo  »  or  riefeono  valide  ,  or  deboli ,  ora  frequenti ,  ora  Rare  :  e 
tale  appunto  riefee  il  polfo  regolato  o  fregolato» 

Polfo  in-  ^  11  Polfo  Intermittente  nelle  febbri  Jde*  giovani  deve  giudicarli 
tede’gfo*  pericolofo più  delle  febbri  de’ fanciulli  ;  i  quali  per  la  raritàdcl  fangue 
vanii  me»  han  fovente  inuguale  ,  ed  intermittente  il  polfo  ,  fecondo  vuol  la  co- 
pcricoiofo  muil  fe*  Medici  di  Monpelier  ,  dicendo  ;  Tulfum  ìntermìttentem  con - 
de*  'fan- °  ruere  puerìs  ,  Uypocondriacis  9  &  Senìbus ..  Gli  Ippocondriaci  ,  ed  i 
ciurli ,  e  Vecchi  han  il  polfo  naturalmente  altresì  Intermittente  \  i  primi  à  ca* 
de;  Vec*  g\nn  del  Chilo  ,  che  mal  dirozzato  fi  unifce  col  fangue  ,  ed  i  fecondi  , 
chi  •  à  cagion  di  oflruz.z*ion  de*  canali  di  efso  :  onde  fi  deduce  per  regola 

generai  per  tal  diverfità  :  Q.uod  Tulfus  ìntermittens  erit  pefjìmi  figni 
in  mediti,  atatis  bominibus  febre  correptis . 

Che  perciò  il  polfo  intermittente  nel  principio  della  febbre  negli  Uo¬ 
mini  di  meza  età  è  di  peffimo  augurio  ,  e  apertamente  indica  febbre 
polfo  in-  Maligna  ,  ò  Ve  (li tendale  ,  delle  quali,  la  febbre  foriera  delle  vajuoie 
termìtten-  £  per  capo  pjù  pericolosa  ;  avendo  tutte  e  tré  politi  va  dipenden- 
«kdaMen-  za  >  e  Concomitanza  coll*  ugual  lentor  del  Sangue  :  onde  non  fia  ma- 
tcr  de’fiui-raviglia  alcuna  ,  fe  i  figliuoli  ,  ed  i  giovanetei  di  primo  pelo  ftieno 
di.  piu  (oggetti  al  malor  delle  Fajole  >  attefochè  il  fangue  di  coftoro  non 
è  cotanto  Omogeneo  >  come  quello  degli  Adulti . 
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Dt'fegnì  dell'  Urina  de'  Febbricitanti  • 

i.  r  A  Vrìna  fecondo  i  Chimici  coda  di  Sale  ,  di  Terra  ,  e  di 

JLd  acqua  ,  onde  per  tale  mifcela  di  compofizion’  è  troppo  malage¬ 
vole  albuon  Medico  il  farne  prefagio  ,  e  foda  congettura  ,  lo  confer¬ 
ma  il  gran  Meccanico  Bellini  in  prima  parte  de  Vrinis  ,  dicendo  : 

Obiter  admonehìmus  ex  fola  urìnarum  infpetiìone  ,  nìl  ceni  deduci  Segni  dell* 
pojfe  ai  rem  medie  am  pertìnens  ed  avvegnacchè  da  lui  fe  n*  abbia  «fina  fono 
fatto  un  lungo  trattato  de  Vrinis  di  4S.  pagine  ;  nientedimanco  effen-  faifacfdà 
dofi  rigorofamente  odervato  clTer  tutte  c  cadaune  differenze  di  quelle  fc  foli . 
più  tofto  ideali  ,  ehe  reali  ;  hò  trattato  prefeiegliere  ciocché  c  piu 
certo  ,  facile  ,  ed  utile  in  medicina  • 

2.  Gli  Vromanti  ,  che  fono  propriamente  coloro  ,  che  prefagifeono  Uromanti 
Vita  ò  morte  dalla  ifpezion  delle  Urine  ,  fono  appreffo.il  precitato au-  naprefag* 
tore  di  poca  dima  ,  onde  n?  apporta  la  ragione.  Cura  enim  tota  uri -  gifcom> 
namm  mutatio  pendeat  à  pertnrbatione  parìwm  ,  ex  quibus  compo-  Vita,  0 
tiitur  ,  per  breve  illui  tempus  ,  quo  urina  infpicienia  effi  ,  nimis 
Difficile  erit  animo  concipere  unumquodque  mutatìonis  genus  .....  ac  ft0  \  los 
demnm  determina  e  ,  quale  flit  ex  innumerìs  ,  qua  fìngi  pojfnnt  ,  capriccio  - 
&  cuyn  quo  morbi  genere  con)unftum  fit .  (  e.v  Bellino  ) 

3.  A  tal  rifleffohò  itabilito  decorrere  folamente  ìnquefta  opera  de'fe- 
gni  rimarchevoli  dell’  Urina  de’  Febbricitanti  ;  ti  noti  dunque,  che 

I.  L*  Urina  nel  principio  di  febbre  avendo  la  fua  Ipoteffi ,  ò  Ha  fedi-  TjrIna  <$« 
mento  ,  {  che  fecondo  il  lrviUìfio  altro  non  è  che  una  copiofa  congerie  febridtan- 
de*  filamenti  del  fucco  nutrizio  albicante  ,  e  attaccaticcia  )  dinota  Feb-  ti,  «Tuoi 
bre  Effimera  ,  ò  maligna  ;  conciofiacchè  nell’  Effimera  la  malfa  del 
fangue  è  appena  viziata  :  ed  i  Tuoi  fceveramenci  poco  lefi;  onde  avvie-  ^eir  Uri¬ 
ne  ,  che  1*  Urina  di  tai  febbricitanti  è  fomigliante  à  quella  de*  fani  ,  na,  e  fa» 
Parimente  il  redimento  dell*  Urina  de’  fani  è  bianchiccio  ,,  e  dipende  da 
inugual  porzion  ,  e  proporzìon  di  Sale  >  e  di  Terra  a  noi  motto  ìgno-  bindoli 
Ca  ,  onde  và  dicendo  il  Tncarnio  :  effi  etiam  urina  fanorum  bypoffiafìs  vviliiiìo  „ 
levis  &  aqualis  >  quia  in  iis  Sanguis  appellens  ad  Renet  ,  ejì  ffibi 
femper  ffimilis  ,  adeoque  aqualìbus  temporibus  decernit  ffibi  fimììia , 

&  aqualia  -  Quare  hac  ex  aquo  interiacebunt  ffibi  mutuo  1  ideffi  hy- 
poftafis  erit  ìndivulfa  ,  &  ievis  ,  ma  nella  Febbre  MALIGNA  effendo  ^aelig**  e 
il  fangue  inugualmente  fluido  ,  qualche  volta  1*  urina  potrà  fceverarfi  fUoi  fegnì 
fomigliante  a  quella  de’  fani  appunto  quando  arriva  ne'  Reni  porzion  per  cui  fi 
di  Sangue  fimigliante  ratìone  ftuiditatis  al  naturai  fangue  de*  fani  9  ma 
pofcisi  in  appreffo  infeguendo  altre  onde  di  Sangue  di  natura ,  fito  , 
mole  ,  e  figura  differente  ,  ed  Afintoto  dal  precedente  ,  vopo  è  che 
cangi  a  un  tratto  il  fuo  fedimmo  >  all*  oppofto  di  quello  procede  nel¬ 
la  Febbre  Effimera  ,  da  cui  fallì  collantemente  fempre  della  fletta  ma-Jpdnarof- 
niera  ,  dello  fletto  ffito  ,  colore  ,  pofìtura  ,  e  figura»  folata  *n* 

II.  L' Urina  rolla  ed  infocata  col  ledimento  rollo,  e  lieve  ,  ettèn-  quando 
dovi  altri  ìndizj  di  febbre  continua  ,  pronoftica  quantoprima  la  ve-  prefagifeè 
gnente  Grifi  poicchè  quello  fedimento  procede  da  fcevcramento  eopìofo  Pe** 
di  Tale,  e  Terra,  il  eh*  è  indizio  ,  che  il  LETTORE  febbricoso  fia 

ben  digerito  ,  ugualmente  fminuzzato  ,  e  quafi  molecola  per  molecola  u . 
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dlvifo  c  Sparpagliato  ,  ma  »  fi  avverti  ben ,  che  Se  non  vi  fieno  i  le¬ 
gni  cd  indizj  di  febbre  CONTUSIVI  ;  ma  piuttofto  di  Febbre  HvJ- 
TERMITTENTE  y  e  fpecial mente  ,  fc  il  Sedimento  fia  a  guifa  di  pol¬ 
vere  de  mattoni.,  in  luogo  di  Crifì  perfetta  ,  ed  univerfale  Succederà 
folamcnte  un3  Crifi  imperfetta  ,  e  particolare  *,  cioè  un  parofifmo  ve¬ 
ro  e  formale  di  febbre  intermittente  :  odine  1*  amico  Anonimo  ,  da  cui 
prefe  l’idea  il  nobil  Titbcarnio  :  Tale  enim  fedimentum  aquè  efi  htc 
proprium  febre  Intermittente  lab  or  antibus  >  ac  album  ,  leve  &  aquam 
le  vene  valentibus . 

sedimento  HI.  Ciocché  vien  dinotato  per  mezzo  del  (edimento  dell’  Urina  per 
dei  iozioe  conghieteura  >  viene  altresì  fignificato  dalla  di  lei  nugoletta  con  incer- 
fuo  figni-  tezza  ,  quando  à  un  tratto  apparifee  prima  del  redimento  ;  imperoc- 
ficat0  *  che  elfendo  la  nugoletta  più  lieve  ,  e  più  fottile  del  fedi  mento  ,  giam¬ 
mai  per  fua  natura  precipita  al  fondo  della  matula 
ZJndique  ponderibus  À Equilibrata  fuis  , 
ci  darà  fegno  ,  che  la  cozion  degli  Umori  vifeidi  fia  cominciata,  o  al- 
men  tentata  *,  Quindi  é  ,  che  comunemente  i  buoni  Pratici  fìabilifcon 
Nugoletta  per  cofa  certa  ,  che  la  nugoletta  bianca  nel  principio  della  febbre  ; 
di  ufma  /  gj  conflans  fit ).  ETHEMERvAAf  indicat  \  mà  s*  ella  è  di  color 

Tuo  fi* ni*  rofio  ,  ò  fubofeuro  ;  Ant  febris  COT^TlTslU/E  Crifim  ,  aut  mfiCFRr 

ficaio  °.  MITTENT/S  paroxyfmum  portendit .  (  e.v  Moebio  .  ) 

Nugoletta  Dilli  tede  ,  che  la  nugoletta  fia  di  maggior’  incertezza  del  fedifoen- 
indizio  di  to  ,  ed  alle  volte  elfendo  ambedue  Somiglianti  tra  loro  ,  Spellò  fpelfo 
d*' cozion  11011  corrifpondono  al  già  prenunziato  evento  :  cofa  in  vero  quanto  ma - 
digrumo-  lagevole  ad  ifpiegarfi  ,  altrettanto  temeraria  a  pronofticarfi  .  Si  abbia 

*i.°  però  per  cofa  di  rimarco  trà  le  continue  mie  olfervazioni  :  Ouod  eò 

certius  fignum  prabent  nubecuU  ,  quo  magìs  fubfident  ad  fundum  \ 
cum  fedimentum  ,  feu  HYVOòTASZS  nil  aliud  fit ,  quàm  ZVubecula 
in  fundo  pò  fit  a  ;  potendoli  notar  di  vantaggio  ,  che  ficccme  la  nugo¬ 
letta  apparendo  fulla  fu  perfide  dell’  Urina  ,  indica  l’elferfi  già  dato 
principio  alla  Codione  ;  così  la  ftelfa  da  mano  in  mano  calando  giù  : 
dimoftrarà  da  grado  in  grado  viepiù  perfezionarli  . 

Mattila,  IV.  Se  l’ Urina  del  febbricofo  apparifea  nella  mattila  Senza  alcun  fe- 
ni»°  Url'  ^lTtìCnto>  c  colandoli  diverrà  diafana  o  limpida,  ci  darà  indizio  di  do¬ 
glia  nelle  parti  eftreme  >  e  nei  capo  ci  addita  gravezza  *,  anzi  Sovente 
dinota  ò  contumace  Reumatifmo  ,  ò  imminente  Delirio  ,  che  per  la  in. 
Uiìnaf«n*fiam magio»  dei  Diaframma  ,  ò  delle  meningi  ;  or  Frenetide  ,  or  Va* 
*a  fedi-  rafrenitìde  comunemente  fi  appella  da’  Medici  .  Una  tal’  urina  Diafa- 
“'"'bbìj1.  «a  ,  e  limpida  indica  eller  la  febbre  molto  pericolofa ,  poicché  le  par- 
cofoèmal  n  grollolane  de’ fluidi  non  arrivano  tutte  a’Reni  per  ivi  fceverarfi  al 
legno  ,  Solito  ,  ma  da  mano  in  mano  inceppandoli  pe’  Vali  Capillari  ,  ove  è 
menoma  rispettivamente  la  ofcillaz.ton  de’  Solidi  ,  forza  è,  che  non  Solo 
fi  perda  il  moto  di  detti  fo/idi  ;  mà  ancora  fi  arrefti  il  corfo  a  i  fluidi  , 
quindi  concludiamo  col  parer  ben  ponderato  dello  fìelfo  Pitbcarnio  ; 
femper  in  E a. f culi s  cerebri  C apillar ibus  barebit  materia  ,  cujus  defe- 
ftu  Vrlna  fit  limpidi  ,  ab  illa  autem  fiagnatìone  fit  inflammatio  ,  & 
Delirium  . 

Dovrebbe  qui  apprelfo  Seguire  un  difcorSo  intorno  de’ giorni  Critici , 
mà  perché  altrove  ,  end  principio  di  queft’opefa  baftantemente  ne  ho 
fatto  parola  :  mi  Sembra  più  vantaggioso  il  descrivere  un  nuo*o  é  brie- 
ve  metodo  di  medicare  ,  ponendo  in -non  cale  le  dicerie  tante  degli 
antichi  Ga^nifti  • 

§.  CXìX. 
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Nuovo,  e  Irìeve  metodo  di  Medicare . 
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x.  1\/f  Olti  hanno  fcritto  de  metbodo  medendì  ,  e  frà  gli  altri  1*  In- 

vitto  Sennerto  ,  il  fofìftico  Zlpeo  ,  e  1*  ingegnofo  Fvalfcbmi -  zìpeo, 

,  tutti  però  non  vi  anno  aggiunto  del  loro  ,  che  dicerie  fenza  nume-  Vvalfch- 
ro  fondate  idealmente  a  mifura  ,  e  ghiribizzo  del  proprio  ingegno  ;  at*  J  e 
tefochè  fenza  far  la  dovuta  analifi  di  quel  che  trattavano  ,  fono  inciam-  maaierofi 
paci  in  errori  ,  andando  T  un  prefso  1*  altro  ,  a  guifa  di  pecorelle  eh*  nel  dire  • 
efeon  dal  chiufo  ovile . 

E  Ciocché  fa  la  prima  >  e  !  altre  fan n o\ 
yìddoffandofi  a  lei ,  s*  ella  fi  arrefla , 

Semplici  e  chete ,  e  lo  "PERCHE  non  fanno . 

Noi  ponendo  in  non  cale  cotante  ,  tali  divisioni  ,  e  diffinizioni  d’ Indica¬ 
zione  ,  d’  Indicante  ,  e  d’  Indicato  ,  i  quali  dagli  antichi  furono  fab¬ 
bricati  a  capriccio  ,  notiamo  co*  Signori  meccanici  efser  cofa  erronea  c  ind£Catìo^ 
fupérflua  1*  annoverar  quattro  forti  d’  Indicazioni  malamente  livellate  a  ne  ,  indi- 
pro  de*  quattro  indicanti  ;  cioè  per  la  cagion  del  morbo  in  avvenire  1’  *n" 

Indicazion  Prefervatoria  :  a  prò  del  morbo  la  Curatoria  ,  per  confer-  eJrer  cofe 
vare  le  forze  vitali  ;  e  per  la  urgenza  de’  fintomi  la  Indicazion  In-  fuperfluc, 
nominala  . 

2*  Dirti  efser  fuperfloc  le  quaternarie  indicazioni  degli  antichi  ,  impe¬ 
rocché  le  Cagion’  Interne  fono  talmente  congiunte  col  morbo  ,  ut  iis  [tibia « 
tis  y  bict oliar urnecejjariò :  quave  Caufa  taks  &  morbus  non  fup pt dilani  e 

diverfas  indicationes ,  cum  eandem  operam  (ìmul  amove antnr .  Riddilo-  morbo  non 
nedi  Arcbib  aldo  feoto  Brinando .  Le  Cagioni  poi  Efierne  ;  Quali*  e  fi  GU-  diffetifto- 
dius  ,  qui  aliquod  vulnus  fectt ,  nè  tampoco  fuppedicano  al  medico  qual-  110  * 
che  Indicazione  ,  fe  per  efsempio  ,  egli  fu  feippato  ,  o  no  dalla  ferita  ; 

Mbuc  vero  fi  telum  in  corpore  barerei  ,  t)us  extraUio  aquì  [pestar et 
ad  Indie  ationem  à  morbo  ipfo  defumptam  ,  ac  fordium  re  mot  io  ,  five 
Mundifrcatio  ;  &  non  ab  c)us  Caufa . 

3.  Niuna  Indicazion  dalle  FORZE  fi  forti  mini  lira  al  medico  ,  tra  per¬ 
chè  i  fani  non  han  di  bifogno  di  medico  ;  sì  perchè  quella  Indicazion 
detta  vitale  dagli  Antichi  .  non  appartiene  al  metodo  di  medicare  ,  av¬ 
vegnaché  comunemente  fi  diffìnifea  :  Ars  per  Indicationes  inveniendi 
<aiixilia  ,  quibus  deperdita  fanitas  refHtuatur  *,  quindi  deducefi  ,  elle  l^g^erva* 
Indicazione  ,  eh’  elfi  dicono  à  virihus  confervandis  ,  perché  guari  dif-  tc°r"ae^ 
ferifee  dalla  indicazion  C aratoria  ,  (  eh5  è  il  vero  feopo  medico  ,  che  fpetta  ai  { 

tfomminiftra  il  modo  di  corroborar  le  forze  già  infievolite  ,  o  con  fottrar-  ‘lico¬ 

re  ciocché  ha  forza  d*  infievolirle  ,  o  con  aggiungere  ciocché  ha  forza  di 
ricuperarle)  in  muti  modo  appartiene  ai  medicodi  medicarla;  poiché  chi 
(la  ben  di  falute  e  fi  conferva  robbufto  ,  è  pazzia  il  voler  foggiacere  a’ 

Tigorofi  precetti  del  Medico  ,  o  del  ccrufico  ;  gialla  la  Savia  ammonizio¬ 
ne  del  no  Uro  Antelunano  Cornelio  Ctlfo  :  Qui  bene  vai  et  ,  non  indiget 

neque  Medico  ,  neque  Jatbro ahpta  ;  Or  fc  tale  é  chi  fi  conferva  flo¬ 

rido  in  falute  ;  dunque  )a  Indicazione  à  viribns  confervandis  è  fu- 
perflua  ;  fu  di  chp  ripiglia  il  precitato  Archibaldo  :  ÌQpti  enim  anima- 
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les  Agri  vira  fant  in  eodem  (latti  Confervandce  .  Sei  AZIGEÌ^D/B  , 
vel  MINZJEAlDsE  5  vitaqtie  ej/ts  in  meliorem  mut ancia  )  lìbr.  1.  capii. 
Vili  '  - 

4.  Ne  tampoco  ,  quello  ,  eh*  effi  chiamano  Symptomi  urgens  i  fom- 
miniera  didima  indicazion  dal  Morbo  ;  poiché  ,  fe  per  esempio  ,  fo- 
diftìnu”  vragiugne  un  gran  Dolore  ,  il  quale  fi  chiama  Sintomo  urgentiffimo  ; 
dalmorb odndicabitur  qu  dem  quic quid  dolori  tollendo  proprie  efl  dteatum ,  &  tùm 
dolor  erit  Morbus  ,  &  Indie  atto  Curatori a  •,  mà  fe  oltre  ’l  Dolore  av¬ 
vengono  altri  (intorni,  da  lai  independenci  ;  Quorum  Recar fus  dìcitur 
varj'finto-  mor^Ht  >  *n  tal  ca^°  a  ciafehedun  d’  effi  didioti  ,  didinta  cura  richie- 
mitaun  defi,  anzi  le  loro  didime  Indicazioni  si  del  dolore  ,  come  dà  fintomi 
foi  morbo,  concomitanti  infieme  congiunti  farà  la  SUMMa  delle  Indicazioni  ,  e  fi 
dirà  Indicazion  Curatoria  \  Ora  per  maggior  dilucidazion  di  quan¬ 
to  fi  è  detto  ,  ferva  per  modello  di  esempio  il  fogliente  cafo  Ide¬ 
ato  . 

f.  Ridagni  il  fangue  in  qualche  parte  del  corpo,  a  tal  che  ecciti  un 
dolor  REZI  MAT  ICO  ;  e  per  morbo  intendali  la  oppilazion  del  Canale 
arterìofo  (  la  quale  rifulta  dal  di  lui  dilatamento  efpanfivo  in  quanto 
a’  lati  )  »  Or  qui  un  tale  ampliamento  di  arteria  conceputo  mediante 
1’  arredo  retrogrado  di  ondolamento  dalla  nodra  mente,  tantodo  in  ef- 
Morbo,do  ^  ^  eccita  quella  fenfazion  moietta  ,  che  chiaramente  fi  dice  Dolore  : 
lori.ed’ai.  E  perchè  ogn’  un  fa  ,  che  per  torre  fimil  Dolore  fi  richieggon  rimedi 
tri  fintomi  cotanto  efficaci  ,  che  nello  dello  tempo  tolgano  con  e  fio  lui  lo  crifpa- 
tanrTiTcù- ment0  di  el^°  canale  arteriofo  ,  a  tal  riflefio  ci  fervi  rem*  o  degli  Anodi - 
rano  tutti  ni  ,  o  del  falaffo  ,  benché  quefto  fi  ofiervi  in  pratica  più  efficace  di 
afsieme  quelli  *,  onde  conchiudiamo  ,  che  la  Indicazion  del  morbo  é  la  deffif- 
undafrai  ^Itìa  ^  sintomo  urgente  :  confermiamo  il  nodro  parere  dalla  della 
tro  4ipCn.  carnuti  dicitura  de*  medici  ,  i  quali  conofcendo  nel  male  più  fintomi 
de.  aggroppati  dicoti  quali  fempre  .  Symptomati  Vrgentiori  priùs  obviam 
eundum  ,  atqu)  fymptoma  magis  urgens  efl  ìpfe  morbus  ,  ergo  unum 
tantum  1AIDICANS  ,  riempe  Morbus  ,  &  urta  tantum  1NDIC  ATiO  , 
nempè  Curatoria  .  Qubd  erat  demonflrandum .  (ex  Titcbcarmìo) 

6 .  La  metodo  dunque  da  ofervarfi  nel  medicare  confitte  nello  in- 
ventrìco.  dagar  ia  indicazion  curatoria  del  male  .  Per  tanto  s’  ella  apparifee  nel¬ 
le  ed  inte-lc  prime  vie  ;  cioè  o  nel  Ventricolo  ,  o  negl '  int  efl  ini  >  la  Cura  deve 
itini  come  prìncìpiarfi  co’  vomitivi  ,  d*  indi  con  Purganti  ,  giuda  il  fentimento 
fi  mondi-  nrfande  Ippocrate  :  Sì  quid  tabi  vìdetur  movendum  ,  move  \  fe  poi 
ripurgate  le  prime  Itrade  del •  Chilo  ,  per  efiempio  ,  il  morbo  contu¬ 
mace  perfide  ,.in  tal  cafo  la  indicazion  fi  deve  imprendere  curatoria 
c  di  altra  foggia.  Non  fempre  però  i  morbi,  che  avvengono  nelle  prime 
vie  ,  fi  curano  co’  vomitivi  ,  o  co*  Catartici  ,  dandoli  fovente  il  cafo 
Diarrea  d *  una  ^un8a  Diarrea  ,  la  quale  ,  avvegnaché  fembri  aver  dipendenza 
perchè  da  rilafciamento  ,  o  crifpamento  della  fiftola  intedinale  ,  non  ammette 
«on  am-  i  fovraetnnati  medicamenti  Emetici  o  Catartici  ,  mà  richiede  rimedi 
mette  vo-  Diaforetici  .  Odine  ciocché  fi  decanta  nelle  Diarree  ben  lunghe  •,  In 
catartico,  diuturna  Diarrbaa  adbibentur  etìam  Sudorìfera  ,  quia  morbus  e(l  he 
ancorché  patis  ,  &  radices  pori  Biliari)  funt  n  mis  dilatata  ab  impetu  fanguinìsy 
facciali  ob  impedìtam  TRAT^ST/RATIOTsIEM  auffo  ,  adeoque  redundans  li - 
mtvìt*1'  Qm*  *  poriscutis  per  Sudorifera  dilatati!  educendus  e/?*  Alto  ammaer 
dramento  del  mio  Cyrìllo . 

*  7.  Oppure  ,  fe  la  indicazion  $’  imprende  per  difetto  del  fangue  con¬ 
tenuto  tra*  fuoi  andirivieni  ,  inquanto  che  quedi  per  la  lor  maggior  o> 
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ftiinòr  ofcillazione  ,  aecrefcono  ,  o  diminuifcono  il  di  lui  corfo  ,  la  cu  sangue,© 
ra  confitte  o  imbrigliarlo  colle  pozioni  gelide ,  o  fpronarlo  colle  acque  a“°efc°t(> 
c alide  ,  fecondo  il  fentimento  del  celebre  Vvallifnerio  ,  qualora  il  me-  to, odimi* 
dico  meccanico  non  volefie  fervirfi  di  altro  medicamento  più  ficuro  ,  nuito.com© 
facile  ,  e  fenza  fpefa  .*  fe  il  morbo  avviene  da  impuntual  fceveramenro  L^bbn:ci- 
di  Umori  accrefciuto  ,  o  diminuito  ,  la  cura  confitte  nella  fottrazÀon  ,  tà.oftmi- 
o  Addizton  della  Cagion  morbi  fica  *,  Avvertifca  però  il  mio  Benigno  cith  di 
Lettore  ,  di  attenerli  dalla  cotanta  farraggine  de’  medicamenti,  eh’  oggi  j1”0!1*6 
più  per  tuffo,  che  per  bifogno  fi  confervàno  tra  le  Dorate  pi  (fidi  de*  no-  Ca™on©1" 
itri  Farmacopei  ,  fentimento  molto  utile  ,  che  dà  a  Tironi  il  celebre  curaioria . 
B  AG  LIVI  (  cap.  /X.  de  w.orborum  fucceffionibus  )  dicendo  :  Anima- 
dvertas  in  prax't  ,  aliqnos  agros  fluxionibus  &  diuf arnie  morbìs  obno - 
xios  ,  tempore  Quadrage firn  a  convalefcere  *,  Vafchate  vero  iterum  , 
oh  efum  carnium  tanguefeere  ;  obfervabis  etìam  quofdam  morbos  ab 
obsoleto  efu  caulium  ,  leguminum ,  olerum  ( Ire.  evanefeere  :  cibis  vero  Avvertl-_ 
boni  / ucci  exacerbari  ,  &  crefcere  :  volendo  con  ciò  un  Tanto  Scrit-  mentì  Bu 
tor  darci  ad  intendere  ,  che  il  rimedio  mafilmo  de’  morbi  non  confitte  giiviani 
nella  farragine  de’  medicamenti  ,  mà  nel  prefeieglier  que’ cibi  ,  che  a^raeJ.ho“ 
J uv antibus  ,  &  a  nocentibus  fogliono  apportar  gran  follievo  all’  indif  <n.mc  cn* 
potto  ,  che  però  foggiunge  contro  i  medici  volgari  :  J[H  aha  ratione 
curare  morbos  nejciunt  ,  quam  fatiando  flomachum  Syrupìs  ,  confer¬ 
va  ,  &  mille  nugivendulis  pulveribus  ,  Tyrones  mei ,  quàm  paucis  reme -  siroPP?> 
diìs  curantnr  morbi  !  quam  piures  è  vita  tollit  remediorum  ferrago  ì  ^poVveri 
Ed  invero  lo  conobbero  ben  i  nottri  Antefignani,  medici  di,  primo  ran-  dati  alia 
go  ,  un  HARRIS  in  Londra ,  un  OTTON  in  Fiandra  ,  le  CLERC,  rìnfufa 
un  MANGETI  ,  un  CHENAUD  prefio  gli  E/uezj  ,  un  SCROO- 
CHIC  in  siugufia  ,  un  REGIS  in  Leide  ,  ed  il  gran  BAGLIVI  in  nomja 
papali,  ed  In  Roma  .  Animale* 

8.  Si  noti  ,  che  dovunque  fallì  1’  ofcillamento  morbofo  ,  ivi  inclinano 
ofciflando  parimente  tu  tei  i  folidi ,  ed  i  fluidi  per  confenfo;  Qu  are  con¬ 
traria  o [etilati 0  procurando,  d  medico  ,  non  quidem  per  Syrupos  ,  & 
nugivendu/a  p^aferìpra  ,  flve  raceptulas  potiuncularum  ,  ut  rudes  fo¬ 
rtune  medici  \  fed  prò  cìtverfitate  ofeìilotionis  s  &  partium  »  in  qmbus 
eff  ,  varia  metbodo  ab  effetto  loco  eam  divertere  *,  dice  il  Bagli  vi 
(  lib.  1.  de  fibra  motrice  )  :  A  tal  effetto  or  giova  la  Aiuflca  ,  or  la 
Danxji  ,  or  la  Scherma,  or  la  caccio, ora  il  fonno ,  or  la  vegghia  &c. 
e  per  confirmare  quant’e’  dice,  rapporta  aver  curato  due  donne  ifteri- 

travagliate  da  lunghe  vigilie,  e  dolori  ,  non  con  altro,  che  Sola  cocchia 
geflattone  currus  per  piures  menfes  5  Iunoltre  aver  curato  due  LTomini  ®ofj!e|roai1 
ricchi  ìppoconiriaci  dilperati  fenza  verun  rimedio,  mà  folo  c.o \Y eaui-  ajnftCri- 
tato  -,  odi  ,  come  ì*  attetta  .  Hominem  nobile m  ,  ac  alìum  divitem  byp-  che, ed  a 
pochondriacè  affeólos  \  ac  penò  defperatos  ,  equìtatione  fuper  Afìnum  in 
aere  r ufi ic ano  fatta  perfetti  fonavi .  ( eodem  loc.  clt.  ) 

9.  Ne’  dolori  fieri  di  tetta ,  non  ricorrere  fubito  a  gli  antiacidi  ,  in¬ 

colpandone  i  pungolerei  dell’  acido  ,  che  quafi  fatte  acicole  punzecchino  Antiacidi 
le  membrane  del  celabro  j  poiché  :  Frudra  corrtges  imagtnarium  &  “.mc* 

fomniatum  AClDUM  per  vulvària  T  e  [Iacea  nullius  momenti  remedia  ,  >VaItu 
nifi  controrìam  excitaveris  ojcillationem ,  BALNEATIONE  pedum  ca- 

lìda  ,  purgatiojie  ad  alvum  Scc.  e  fe  alla  doglia  del  capo  ,  di  ftoma- 
co  tee.  fopraggiunga  un  nuovo  morbo,  un  tal  dolorofo  ofcillamento  fi¬ 
nire  nella  parte  di  nuovo  affetta  ,  e  *1  primo  morbo  nuovamente  cede 
ai  fecondo, 
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10.  Corre  per  proverbio  fin  per  le  bocche  del  volgo:  Arcum  frangi? 
ìntenfio  : 

Alla  fine  fi  f ragne  Arco  ben  Tefo. 

Intendi  bene,  da  ciò  ;  quelchè  ne  awifa  il  gran  Baglivi ,  Striftum,  & 
%n  flnidis  ,  aquè  ac  folidis  viget  ,  &  morborum  vera  cattfa eft  , 
pietea’  (o.qt/à  quidem  meebanica  vis  contrahendì  fcilìcet  ,  &  relaxandi  adeò  na- 
lìdi ,  ed  a*  tUYA  fnis  in  operatìonibus  comunìs  efi  ,  ut  illam  imìtentur  homines  in 
fluidi,  praxi  rerum  civìlium .  (ex  Baglivo) 

caldo,  c  ri*  Si  avverti  ancora  ,  che  il  caldo  e  ’1  freddo  ha  virtù  di  crifpar  * 
freddo*  e  rilafciar  i!  folido  ,  quando  fono  infoliti ,  e  fmifurati  :  così  avvengon, 
fuoicrif-  per  efiempio  ,  gl’  inftantanei  fiarnuti  ,  catarri  &c.  Ab  infueto  ,  vebt* 
faYehìrVil*  tnentique  /rigore  ;  come  i  dolori  e  le  ft ufiioni  fi  eccitano  ab  infuetis  , 
vehementibufque  Caloribus .  {ex  Bellino .  ) 

11.  L*  Afme  ,  il  mal  di  punta  ,  e  V  Idropìfia  fecca  procedon  piutto- 
{lo  dalla  viziatura  de’  folidi  ,  che  de’  fluidi  ,  e  quantunque  il  folido  in 
progrefio  di  tempo  tragga  in  confenfo  il  fluido  :  nella  cura  però  abbia 
il  medico  più  riguardo  ad  attuonsre  il  / elìdo  ,  che  a  corriggere  il  [Sni¬ 
do  :  A  tal  rifletto  dice  il  Baglivi  (  hb.  1.  de  Fibr.  motrice  )  TONUS 
flnidorum  femel  amiffus  ,  facile  refiituitur  ,  folidorum  vero  difiiculter  > 
&  raro  . 

ix.  Sopratutto  invigili ’1  diligente  medico  a  tener’ equilibrati  i  fluidi 
a  proporzion  de  folidi  canto  in  ragion  di  Quantità,  quanto  di  mqto  > 
v[  .di  imperocché  il  fangue  o  molto  rarefatto  ,  o  più  del  dover  intrattenuto 
equilibra,  fra  gl’ inteflizj  de’ folidi,  lor  togliendo  il  naturai  tono,  gl*  infievolire, 
tìa’foìidi  ha  qui  nimium  fanguinei  funt  ,  efi  facie  rnbicundi  ,  in  convulfivos 
morbos  atatis  progrejfn  incidere  folenp  ,  così  ancora  le  donne  pletori¬ 
che,  calide ,  e  rubiconde  feggiacciono  ad  atrocittimi  dolori  itterici  fpef- 
fittìme  volte,  e  prectfe  in  tempo  della  lor  mettruazione:  Anzi  foggiun- 
ge  il  Principe  de’  meccanici  BAGLIVO  :  Qui  fangnine  nimium  tur - 
pletorici  ge7lt  naturahter  ,  vel  copiofo  viflu  ,  convulfionibus  primo  ,  pati - 
a’convui*  latim  corripiuntnr  torpore  partium  >  denique  ATOT+LEXJA ,  vel  Ca- 
fioni .  pitis  gravitate  ,  è  contra  ,  quibus  fanguis  nimium  deficit  ,  vel  bamor- 
Donne  ru.  yfcavia  copio  fa  ,  vel  aliis  inanitionìbus  par  iter  con  velina  tur  (  citar. 

biconde  ^  ^  '  V 

doìorM-  15.  Si  noti,  fecondo  le  leggi  del  meccanefmo,  che  il  fangue  è  propor-, 
iterici,  zionato  al  cuore  ,  ed  a  tutti  e  cadauni  fuo’  Andirivieni  :  E  per  con* 
Jl.^anr8o“e  trario,  quetti  proporzionati  a  quello;  In  tal  guifa  ancora  il  fluido  ner- 
P^rzion  vofo  è  proporzionato  alla  dura  madre ,  a*  nervi  ,  ed  a  tutte  le  parti 
del  cuore,  membranofe  ,  e  quefte  alla  Via  madre  ;  J Qua  proportione  mutata,  va- 
AuidVner  ri ì  tn  bo  mini  bus  dcfeffus  circa  Senfinm  ,  &  motum  oriuntur  ,  prcut  in - 
reo  l°h'frà  &(.  (  loc.  cit.  ) 

dura  ma-  14.  Quando  il  folido  fupera  in  qualche  parte  la  Refiftenza  del  fluido , 
per  foverchia  crifpatura  ,  liceità  ,  irritamento  ,  o  tenfione  ,  fe  vorrai 
td  ìfia  ferv*rt*  de’  medicamenti  Duretici  ,  Diaforetici  ,  o  purganti  più  vigo- 
feccabia  rofi  ,  quanto  più  quetti  opreranno  con  veemenza  ,  altrettanto  crefcerà 
Timpani-  lo  irritamento  ^  crifpatura  ,  e  te/ifion  ne’  folidi  ,  e  s’  impedirà  per  le 
t  de  flato-  parti  il  naturai  corfo  de’ fluidi  :  Hac  de  cattfa  ex  abu/u  purgantìunt 
JetUrIne  171  bydrope  ficco  ,  crefcit  magis  pedum  ,  ventrifque  tumor  ;  ob  eamdem 
bianche  caufam  Ajtbma  ficcun^  definit  in  bydropem  pethris  .  Sicca  Pleuritis  in 
foriere  di  inflammatoriam  totiuì  pulmonis  affeftìonem  ,  In  Animi  patkematis  , 
iuVecon:  ttffedibufqué  byfiericis  ,  (fi  convuìfivis  VRiÌs(sE  ALB/E  eos  antece - 
vuifivì.  dunt  ,  &  confequttntur  .  Auree  ojfierv anioni  del  principe  della  medi* 
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dna  meccanica  (  de  fib.  motr .  lib.  1.  coroll.  W.) 

15.  Nelle  febbri  linfatiche,  menfenteriche  nate  da  copia  di  Cacochìlia  j 

(  cioè  da  Chilo  mal  dirozzato  nelle  prime  vie  )  tabulante  nel  mefente- 
rio  ,  e  per  tal  caufa  irritato  più  del  folito  V  elaterio  delle  di  lui  parti 
falde,  fe  a  catafafcio  lo  imbrodolarai  di  polvere  de’  tefdaceì,  o  di  China  Febbfc 
China ,  come  fovente  ho  veduto  fare  a’ medici  di  Nome  N.  fai  certo  (arai  nJefcnte- 
ftupido  fpettator  de’  morbi  di  Capo,  di  Tarottdi ,  e  di  Letali  infiamma-  riche  fi  ae, 
menti  di  vifcere  .  Ver  inalogtam  de  aliis  morbis  difcurrito  ,  ac  de  co-  cre^cono 
rum  (uccejjìonibus  ,  etfendo  pur  vero  che  i  morbi  fon  fucceflìvi  1*  uno  ^cei^e 
a  T  altro  ,  come  provaremo  in  appretto.  colla  cor* 

16.  Laxata  compare  fluidorum  ,  laxatur  per  confenfum  illa  folidorum  , teccia 
Intenta  vero.,  intend'tur  &  ilio,  ;  A  tal  rifletto  ,  rilafciate  le  redini  del 
fangue  per  mezzo  del  (alarlo  in  un  u tfmatico  flatolento  ,  cella  di  botto  trae  per 
V  Afma  ;  poiché  faccetti  vamente  fi  rilaiciano  quelle  fibbre  ben  trfe  ,  ov’  confenfo 
era  la  forza,  e  l’anima/''  per  cosi  dire)  del  morbo-,  Onde conchiudiamo  safau^°* 
col  precitato  ;  Eadcm  ratìone  per  Sangmnìs  mìjjionem  quoque  cnrfus  giovatali* 
fluidorum  &  libertas  ofciìlationis  folidorum  in  pnflìnnm  refdituitur  In-  Afma  fìa- 
damo  dunque  ne’  morbi  interni  fi  arranca  il  medico  in  elfaltar  i  fluidi  ,  «denta» 
e  difciorli  co’  medicamenti  volatili,  fe  non  ha  la  prima  mira  ad  attuo- 

nar  il  folido  motbofo  ,  che  tragge  per  confenfo  i\  fluido  .  In  HYDRO-  mentivo. 
PE  ficco  ventns  (  nota  sì  bella  otlervazione  )  Otto  magis  purgaverìs  ,  latiti  non 
vel  conio/ a  dederis  Diuretica  ,  eo  magis  titmorem  pedùm ,  &  abdominìs 
crefctre  obfervabis  .  Si  rdafei  dunque  prima  il  folido  Crifpato  ,  e  poi  viz°iat0t 
tratta  di  dimellicar  il  morbo  ,  che  però  fovente  accade  ,  che  1*  liropifìa  idropica 
fecca  con  purganti,  o  diuretici  fi  cangia  in  IdropifiaVmida  Di  vantag-  feccaefua 
gio  i  medicamenti  urganti  ,  Diuretici  ,  ed  apertemi  molto  acri  che  Qftruz- 
volgarmente  fi  preferivano  a  torre  Toltruzzioni  alle  vifcere  ,  fe  il  morbo  ziondivi. 
avrà  avuto  principio  dalla  viziatura  de5  folidi  ,  e  non  da*  fluidi  ,  non  fo  feerecome 
lo  non  diflérrano  le  oppilazioni  in  elle  ,  ma  vieppiù  1'  accrefcono  ,  Or  flcura* 
fenti  di  ciò  come  ne  parla  il  precitato  Autore  Crefcit  enìm  per  talia  re • 
media  TENSIO  &  ofcillatio  in  folidis  ,  ma)orque  . . . . 

17.  Regola  generale  .  Gonofcendofi  crifpatura  de’  folidi  in  qualunque 
parte  del  corpo  >  ed  ettendovi  indicazion  di  purgante  ,  il  medico  pru¬ 
dente  deve  prima  di  ogni  altra  cofa  con  brodi  temperati  tor  via  la  crif¬ 
patura,  ed  indi  efibir  la  purga  ,  o  Sudorifero  fecondo  il  bifogno  :  lo  ftef- 
fo  deve  farfi  con  chi  è  naturalmente  (dittico  di  alvo  ,  o  troppo  (ecco ,  pie- 
torìco ,  rubicondo  di  volto  ,  di  corporatura  Atlantea  ,  molto  villofo  ,  e  Sbrodi 
pelofo  :  in  bis  cafibus -,  dice  il  Precitato  Principe  della  meccanica,  ante  perchè  de- 
pnrgans  ,  vel  ante  Jjtaphoreticum  ,  dulce  amygdaìarum  oleum ,  vel  po-  vono darli 
ibis  Jufculum  malva  ,  violis  ,  lini  femìnìbus  ,  alitfque  bujufmodi  tem 
peratum  exbibendum  -,  Lo  (tetto  deve  farfi  ne*  gran  dolori  delle  parti  in-  accorpi 
terne  ,  dove  vi  è  fofpetto  di  crifpatura  \  Targanti  a  ,  &  Diapbor  etica  f*cchi,&c, 
cum  Opìatis  mifeemus  :  Optata  namqite  folidorum  crifpaturam  rela - 

xant  ,  qua  relaxata  ,  ntelius  opus  fuum  abfolvunt  Turgantìa.  co’ pur* 

18.  £  perchè  il  buon  Pratico  non  iftupidifea  in  ottervare  un  morbo  ganti,  • 
trafmutarfi  in  un  altro,  e  come  il  cronico  fi  camgi  in  Acuto  ,  e  V  Acuto  ^.Piaf<9~ 
in  cronico  ,  con  ve  itiera  efatezza  mi  sforzare»  a  darne  faggio  ,  mediatiti  Morb© 
le  replicate  ótterv  zioni  di  un  Balleomo ,  di  un  Dureto ,  d’  un  Baglivo  ,  cronico 
di  uno  Ippocrate  &c.  ,  e  per  rimettermi  a  capo  dei  mio  difeorfo  che  farà  come  fi 
intitolato  da  me  Lina  nuova  metamorfofi  de*  morbi  ,  v’  ìnneflarò  ancora  ^auo!  eP 
i  teftimoni  che  mi  farann*  orsine  >  e  feudo  contro  i  Detrattori  N.N*  acuto iu 

croicnc  • 
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Met  amorfo ft  morlofe* 

r.  V|  On  fi  fdegni  il  benigno  Lettor’  a  prima  faccia  in  leggendo  in 
IN  quello  paragrafo  il  titolo  di  morbosa,  metamorfofl  ;  attefoc- 
che  una  tal  parola ,  non  lignifica  altro  che  trasformatone ,  o  fìa  can¬ 
giamento  di  una  co  fa  in  un'  altra  ,  parlo,  e  ferivo  da  medico  ,  non  da 
capricciofo  'Hafone  :  che  nel  lih .  FUI .  fcriffe  de  Metempfycbofi  ;  che 
vuol  dire  Trafmigrazione  di  anime  d’uomini  in  corpi  di  fiere,  fua  in- 
venzion  poetica  per  dichiarar,  la  immortalità  dell’  anima  -,  dicen¬ 
do  : 

Morte  carene  anima  ,  femperque  priore  redìfla 
Sede ,  novis  domibus  habitant ,  vivuntque  recepta . 

Omnia  mutantur  ,  nihil  intesiti  errat  &  illinc 
Huc  venie ,  bine  tlluc  ,  &  quoslibet  occupat  artus 
Spiritus  :  aquè  feris  hamana  in  corpora  tranfit , 

Inque  feras  nofter  ;  nec  tempore  deperìt  ullo  . 

Ma  io  lungi  da  fole  oziofa  >  feguendo  le  pedate  del  mio  Antefignano 
Raglivi  ,  dimoftrarò  pur  chiaro  ,  come  anche  i  morbi  trafmigrano  da 
un  membro  a  l’altro  per  forfè  perennare  i  travagli  al  irifero  microcof- 
moy  e  prima  ch’io  gli  aìliftiun  per  uno,  mi  corre  l’impegno  di  feior- 
re  il  feguente  in  primo  luogo. 

2.  Problema  ,  fe  fia  cofa  buona  ritorcer  gli  Umori  viziati  dalle  par¬ 
ti  robbufle  alle  deboli  ,  oppure  da  quelle  in  quelle  ?  Rifponde  lppo- 
crate  ,  eh’  elfendo  nelle  parti  robbufle  la  forza  ,  e  ’i  calor  più  vegeto. 
Coti  ione  &  dìgeflione  id  praftabunt  ,  e  nel  (  ììb.  2  de  nat.  bum  )  fog- 
giunge-,  Qui  morbi  ab  imbecil/ibus  par tìbus  ad  fortiores  remeaverint ,  #j 
folata  flint  faciliores  .  Inftuxus  enim  facile  à  robore  e'  cladentur  ,  la 
quale  ultima  particella  s’ intende  dal  Gaiieno  prò  ahfumentur  ,  e  ne 
adduce  la  ragione  -,  Nàm  fi  exclafio  fiat  ,  nonni  fi  dipendio  ,  &  no  xa 
partium  ìmbecilliormn  ,  in  qua  reflaxurus  eft  bamor  ,  fieri  poterit  , 
Alcuni  intendono  per  nome  delle  parti  più  forti  le  parti  principali  del 
corpo  umano  ,  ma  fecondo  il  mio  bado  parere  ,  farebbe  migliore  ,  che 
gli  umori  dalle  parti  più  principali  alle  men  principali  fi  tragittaflero  ; 
poiché  fecondo  commenta  il  celebre  Balleonio ,  dice  :  Sapè  vt[ì  fune  in - 
■ terire  ,  quibas  facci  in  dolore  articalorum  in  artus  delati  ,  deinde  re~ 
palfl ,  in  partem  Trincipem  pervenerint  ,  &  una  falatìs  fpes  erat  ,  fi 
ììdem  ìpfì  hamores  ad  artus  ,  tamquam  ad  partes  minus  Vrincipes  /e- 
dalo  revocarentnr  • 

Che  i  morbi  trafmìgrino  vicendevolmente  da  un  altro  fotto  dif¬ 
ferente  larva  da  quella  di  prima  ,  lo  leggiamo  in  Ippocrate  ,  in  varii 
luoghi  *,  dove  confufamente  ne  parla  ;  come  nel  lìb.  primo  de  morb  i 
mitlierum  ,  num.  4^.  4 6»  61.  87»  dicendo  :  Altera  enim  pars  ad  al¬ 
ter  am  delegai  in  cor  por  e  ,  ubi  fingulis  ,  plafquam  oportet  ,  affuerit 
&  continere  non  potuerint  :  mà  più  chiaramente  ne  difeorre  hb.  1  de 
morb .  num.  2  $.  4  quibas  morbis  ad  qaales  tranfitus  invefligare  opor¬ 
tet  ;  e  nel  num.  1,  foggiungc  divinamente  \  Tranfitus  autem  fit  in 
bis  ,  ex  Pleuritìde  in  Caufonem ,  ex  Tbrxnitide  in  Verìpneamoniam  *, 
verum  ex  penpneumonìa  non  fit  fehris  Ardente  11  Tenefmo  paff*  *** 

difen- 
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JMffen  feria  >  da  Vìff enteria  in  Lienteria  ,  e  quefla  in  Idropica  . 

pulmonia  ,  e  d*  W4/  di  punta  fi  fà  la  fnpptirazion  nel  pet¬ 
to  •  *  Da  un  fommo  rigore  un  fommo  ardore  ,  per  esempio  ,  Si  rigor 
corripuerit ,  ardor  ignens  fupervenerit  \  «  Ex  cerebri  concujfione  pa - 
tientem  fieri  mutum  ,  furdum  &  Ctcum  ,  ex  fauciatione  vero  ipfius 
fupervenire  Bilis  vomìtum  ,  &  aliquam  Corporis  partem  fyderatatn 
fieri  y  ac  perire  :  -  Febrìs  ardens  frequentiffimè  tranfit  in  palmo- 
niam  3  ttnae  Vhranìtis  ,  Vleuritis  ,  &  Vulmonìa  codem  modo  curan¬ 
do  .  (  lib.  3.  de  morb.  num.  3.  )  Vorrò  JDD/CARE  (  idefi  judicium 
facere  )  in  morbis  y  eft ,  cum  morbi  ategefcunt  ,  aut  marce fcunt  , 
aut  tn  alium  morbitm  tranfeunt  .  (  Idem  de  affefó.  8.  )  ,  ficché  la 
Pieuritide  fi  muta  in  febbre  Ardente  :  Il  delirio  in  pulmonia  :  Il  Te- 
nefmo  in  Difenceria  ,  poi  in  lienceria  »  e  al  fine  in  Idropica  .  11  ri¬ 
brezzo  parta  in  focofo  ardore  .  Il  caufone  in  pulmonia  ,  la  maninconia 
in  EpileiUa  ,  la  Diifenteria  in  Terzana  dee.  e  la  Podagra  in  dirten- 
teria  . 

4.  Scorri  con  1*  occhio  di  vantaggio  il  lib .  7.  degli  Epidemici  3  feffiion. 

2.  e  6.  e  leggerai  ,  come  la  maninconia  fi  muta  in  Epileffia  ,  e  T  Epi- 
leflia  in  maninconia  .  -  I  morbi  ,  che  accadono  alle  membra  dell*  Uo¬ 
mo  a  man  dritta  calan  giù  a  man  dritta  ,  quelli  di  finiftra  a  man 
finiftra  :  la  Dijfentcria  mal  curata  trafmigra  in  Tergane y  in  Varici 
or  giti  l.i  Zanca  ,  or  verfo  il  piede  (  Idem  de  vi 51.  acut.  n.  ^4  )  :  la 
Vodagra  fi  mira  in  Dtjjenteria  ò  in  altra  cofa  limile  alla  Vijfe/iterìa  , 

Q '  de  il  paziente  fi  rinfranca  dagli  eccellivi  dolori  podagrici  *  (  idem  2. 
prediti,  num  30.  ),  come  pofeia  la  Dijfenteria  liberi  il  paziente  dava- 
rjegravidìmi  mali  ,  leggi  lo  ftefio  Ippocrate  nel  num.  cìtat.ifoColica 
e  la  Difienteria  fi  cangia  fovente  in  Artitride  (  Duretus  fol.  213.  ):  la 
Diffentena  fe  forfè  a  un  tratto  s’imbriglia  mediante  i  rimedi  aftrin- 
genti  tolto  parta  in  Afcejfo  delle  vtfeere  *>  fe  troppo  cruenta  alle  vifee- 
re  ,  fe  biliofa  palla  a  gli  Artìcoli  \  Qua  converfio  certa  e  fi ,  &  evi  dromoPr°" 
dens  (atcelta  Ippocrate  Coac.  primo  de  Dyfcnt berta  >  e  Dureto  fol*  343.)  anzi  il*  # 
Il  Tempo  aufiraie  genera  Oìff enterie  ,  lienterie  ,  e  Tificte  ;  poicchè  pro.tC0 
rilafcia  oltre  modo  il  folido  (premendo  i  fluidi  per  via  di  prefiìone ,  g^vifsimi 
e  gravezza  5  perciò  detto  il  Vento  Sirocco  da  Orazio  ....  Plumbetts  morbi  * 
Artfter .  Vento 

Se  per  poca  accortezza  del  Medico  coll’  abufo  de*  catartici  ,  la  p^u*1* 
Tifi  partaflc  a  gl’  inteftini  fotto  fpecie  di  Diarrea  ,  ò  de’  torminì  Diflente- 
di  ventre  }  r.on  farà  più  in  podeftà  del  Medico  fermarla  ;  poicchè  al  di  rie,  licn, 
lor*  infoile'  ofcillamento  i  miferi  fluidi  fi  colliquano  ,  e  ne  fiegue  la  !£?£*/  c 
morte  :  oflfervazione  del  celebre  Dureto  riferita  dal  Baglivi  ;  il  qual  ci  Tifiiepaf, 

afficura  ertefne  (tato  ippocrate  Autore  di  sì  bella  ortervazion  ;  che  fa  in  dì- 

però  egli  dice  :  Hyppocrates  au5ior  efi  >  etimdem  effe  fontem  Vhthi -  *"ed*c\ 
feos  ,  atque  tormtnum  alvi  .  curabile  / 

6.  Lo  {tetro  B  agl  ivo  erte  r  va  ,  mutarli  la  Dijfenteria  due  volte  in 
fetidilfime  ulcere  de*  piedi  ,  e  delle  mani  (  de  morb.  fuccejf.  )  ed  un’al¬ 
tra  volta  in  Volvolo  :  -  Ippocrate  fteflo  dall’  aforifmo  74.  fino  al  78. 

fc6i.  7.  compiette  una  molciplicità  de'  morbi,  l’un fucceflivo  all’altro  ; 
bencliè  non  adegni  di  quelli  il  perchè  l’uno  in  un  altro  da  grado  in  Morbi  , 
grado  trafmigrì  ,  ed  ooculcamente  fi  cangi  ,  dicendo:  Ex  pituita  a'~ 
ba  fit  llydrops  :  udb  alvi  profluvio  Dyff 'enteria  :  2.  jl  Dyfferitheria  don  rcue” 
levìtas  inteflinorum  ,  feti  Lkntena  .  3.  ex  corruptione  abfcejfus  preffoTal- 
ojfis  ,  4.  ex  fangii mis  Vomita  T abss  ,  &  puris  purgath  furfum.  ^  uo, 

ex 
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ex  tabe  fluxus  ex  capite  :  6.  ex  flitx’i  alvi  profluvium  :  7.  ex 
alvi  profluvio  ,  fuppreffio  pur gat ioni s  furfum  verfus  *,  &  ex  fuppref- 
fione  demque  MORS . 

Febbri  c  7*  ^eb^re  Ardente  fi  muta  fpeffo  in  tipiria  ,  e  in  TLpiala  (  Htpp . 
tumori*  e  de  Judicationìbus  num .  4.  )  /’ Infama  in  tetraggine  ,  o  in  manìnconia  \ 
Jot  meta-  /*  Angina  in  tnmor  di  petto  ;  le  Sinocbe  putridi  in  Parotidi  .  I  bo¬ 
leri  dì  capo  cagionati  da  vento  ,  ò  da  freddo  fi  liberano  da  (tarmiti  > 
e  quelli  ài  fin  fi  cambiano  in  ifpeffiffimi  muchi  di  nafo  .  (  tìipp.  i . 
pradiffi.  n.  3  6.  ) 

Morbi  per  8.  Il  prudente  Da  reto  (  Coac.  21.  fot  13.,  e  più  fot  191.  attefta 
propaga-  aver  ofiervato  ;  che  tutti  1  morbi  ,  che  (uccelli vamente  vengon  propa¬ 
gati  ,  fiano  più  molefii  ,  e  malagevoli  a  curarfi  de’  primi  ,  da  quai 


aion  fuc» 
ccfsivi 


trafiero  1* origine  •,  anzi  ,  che  da  tal  graduato  progrefio  rielea  facile  il 
ricorfo  al  morbo  di  prima  :  artefochè 

Sapè  manent  heù  beù  vereris  vedigia  mali  ! 

$.  Soggiunge  il  laureto  fot  54.  )  Si  cui  faìfuginofa  fputa  ,  unaqut 
Tufjis  quiefeunt ,  iis  totum  Corpus  ,  velati  exantbematis  obfititm  ru - 
bet  ,  ac  tandem  afperìtate  fit  rigìdum  ,  jam  )am  futura  morte  : 
E  lo  ripete  più  volte  nel  fot  6$.  ficcome  nel  fot  j6.  dice  aver  ollerva- 
l,f  targo  in  to  il  letargo  cangiarli  in  Tulmonìa  ,  e' in  Vomica  de’  polmoni  ;  e  1 
pui  moni  a,  Baglivi  have  ofiervato  in  Roma  (de  morb.  fucceff-  )  ehe  le  1  ulmo- 
de 'palmo-  nLe  5  0<^  a*cr‘  PetCo  fi  cangiano  in  alfetei  comatofi  ;  L  Autun¬ 

ni.;  no,  abbonda  di  Quartane  incipienti  nonfolo,  mà  altri  morbi  eftivi 
nel  principio  del  Sole  in  libra  fi  mutano  finalmente  in  febbri  Inter¬ 
mittenti  .  DORET  fot  79.  ) 

Materia  io.  Lo  ftefib  Autor  rapporta  ,  che  la  materia  piccante  quando  dalle 
piccante  vene  pafia  a  far  domicilio  trà  V intercapedine  de’  mufcoli  ,  fetoglie  la 
domicilio  fekbre  s*  >  mediante  la  fovragiunca  de*  moti  convulfivì  \  fe  però 
che  forti-  annida  tra  la  cute  ,  el  pannicolo  carnofo  ,  genera  Rigore  ,  e  fe  tra 
fee, gene»  JSlervi  tremore  ,  e  Delirio  .  (  fot  84.  )  I  morbi  di  capo  fe  padano 

n  vari  alle  orecchie  in  concomitanza  di  acerbi  dolori  ,  ed  infiammagioni  ,  fo- 

^Cefaiee  no  f°nerl  di  morte  (  io 6.  )  Il  Ballonio  detto  dal  Bagliv;  ,  Geniale 
in  dolori  d’Ippocrate  ,  nel  lib.  1.  Epbem .  &  Epidem.  fol.  81.  rapporta  molnfiimi 
auricolari,  morbi  crafmigrarfi  da  un  membro  a  l’altro  ex  confenfu  partium  *,  di- 
ifa^io  ,pte  CC11C1°  ?  C^e  fi  polmone  fuppurato ,  fe  affatto  non  vip»*  a  mondi  fi* 
carfi  ,  fubbito  fuccede  una  grave  Tenfion  de  gl’  Ippocondrj  ,  ed  a  que¬ 
lla  fu  ccede  col  tempo  Un’  Afceffo  intorno  la  Zanca  .  11  che  non  poten¬ 

doli  appieti  capire  dal  famofo  Durerò  nel  fottìi*  tutto  ftupore  efcla- 
mò  :  -  Àdorborum  naturam  ,  &  caufas  tenere  ,  efl  hoc  fané  alìquìd , 
imo  potius  multum  .  *At  fucceffiones  morbomm  ,  quò  illi  fe  vertant , 
ac  tranfmigrent  ,  velati  è  fpecu/a  prAvidere  ,  profetò  ed  Artifici* 
fulgore  fuo  utenti s  ,  Artefque  infra  fe  pofitas  pr&gr avanti s  \  e  lo  ri¬ 
pete  nel  fot  rrf.  nel  trattato  de  Tarotyde  :  quali  volefie  imitar  il  gran 
Poeta  di  Mantova  : 

Foslìx  ,  qui  potuit  rerum  cognofcere  caufas  J 
p.irrtdoflo  Leggiam  predo  Ippocrat.  1.  Epidem.  hi/i.  2.  quali  per  paradofio  : 

dì  un  mot-  Una  lunga  Oftalmia  in  tempo  eftivo  incipiente  efferfi  di  poi  murata» 
aar«  Tn*"  ^  *n  ^entAr^  :  IL  In  Tenefmo  ,  ìli.  in  Diarrea  di  Umori  ,  cr  bilio- 
fi  ,  or  tenui  }  or  copiofi  ,  or  crudi  ,  or  mordaci  ,  e  fi  ilmenre  in 
Fluffi  ac  quo fi .  -  Dureto  fot  128.  la  Quartana  Tana  /  epikfjìa  :  la  Ter¬ 
nana  ferma  il  catarro  ,  e  fa  crefcere  molto  i  giovanetti  in  altezza 
ftraordinaria  ,  -  t  ebrietà  ammazza  i  crapulo!!  per  tal’ effetto  immuto» 

liti  5 
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liti  ,  fe  lofò  nòti  fopravviene  la  febbre ,  c  li  reflituifce  la  Voce .  La 
Febbre  fana  la  convulfìone  ,  mà  non  la  convulflon  la  febbre  .  V  Mpo* 
pìefta  è  mortale  >  fe  le  fuflìegue  Febbre  lenta  :  In  qualunque  tempo 
un  fiero  catarro  ,  e  ftarnutamento  afialgon  un  Polmoniaco  :  * 

Senz.4  dubio  ventri  tal  Volmonìaco 
Sì  può  affo! dar  colla  implacabil  Cloto  . 

Così  la  Cefalalgìa  fìabile  e  fifla  ,  che  precede  ò  fuflìegue  a  lippìtudin 
d’  occhi  ,  certamente  è  prodroma  d’  infanabile  cecità  .  (  Duvet,  fol. 

130.  )  :  la  fucceflìon  de*  morbi  fciaticofi  fuole  infeguire  alla  febbre  che 
fi  chiama  cemmunemente  TR1TH/EOPHIA .  (  fol,  180.) 

12.  Regola  generale  :  Il  paflagio  ,  ò  ricorfo  d’Umore  imprefo  ed 
ordinato  dalla  maellra  natura,  e  ridotto  ai  fin  defiderato  da  ella  può 
dirti  ,  e  chiamarti  il  più  fido  e  ficuriflìmo  Medico  de’  morbi  primige¬ 
ni  i  *,  Secus  autem  de  fympatbia  ,  (  ripiglia  il  dotto  Dureto  fol.  ipi.J 
fìve  illa  j us  habeat  vicinitatis  ,  &  focietatis  ,  five  etiam  veniat  per 
pr 0 pagati ou em  caufa  morbìfìcdt  ,  manente  adhuc  primigenio  morbo 
&  foco  ,  alti  enim  morbi  per  fympatbiam  ,  alti  per  tranfititm  eve- 
munt  ,  nulli  autem  fympathìcì  priores  morbos  efolvunt .  -  Il  Vomito 
ferma  e  cura  la  Diarrea  non  fub  ratione  fympatbia  ,  vel  confenfus  , 
fed  fimplìcis  tranptus  ,  dice  Dureto,  ficcome  per  la  llefla  ragione  5 
poftilla  faforifm.  16.  lez .6.  d’Ippocrate  :  Vt  lumborum  gìbera  a  tu¬ 
beremo  nata  Varicìbus  ,  &  dyfenteria  per  Tranfitum  humoris  mor- 
bìfici  fdelìciter  exolvuntur  ,  non  autem  alvi  profluvio  per  SI  ALPA- 
THLAM  concitato  d’  onde  potiìam  cavarne  a  prò  de’  candidati  in 
medicina  il  feguente  Corollario  . 

13.  Il  primo  movimento  dell*  umor  viziato  nel  morbo  è  mitigabiie 
in  fua  forgi  va  ,  mà  fe  poi  fi  propaga  e  fa  ricorfo  altrove  ,  un  tal  ri¬ 
corfo  o  paflaggio  dicefi  Palindrome  ,  per  cui  fi  fa  più  peggiore  il 
morbo .  Vnde  vot\ciSpo(jit  feù  Recurfus.  con)unUam  femper  habet 
ferocìtatem  humoris  refluemis  :  il  che  chiaramente  fù  additato  dal  Poe¬ 
ta  capricciofo  ,  fotto  altro  paragone  : 

Deli*  acque  in  mare  è  naturale  il  Corfo , 

Ada  7  RICORSO  dal  mar  nella  forgiva 
Non  così  avvien  degli  alti  monti  al  Dorfo  . 

Da’  Polmoni  alle  gambe  ,  e  dalle  gambe  a*  Polmoni  è  facile  il  Ricorfo 
degli  umori  (  idem  fol.  241.  )  però  da’  Polmoni  alle  gambe  fi  fà  per 
VPADOCHE'H  ;  poicchè  gli  umori  dalla  Tarte  nobile  pafla  a\Y  igno¬ 
bile  :  Dalle  gambe  a’  Polmoni  fi  fà  per  AdET yJSTud$Ifb{  -,  che 
vuol  dire  per rigurgtt amento  di  umori  dalle  partì  ignobili  alle  più  nobi¬ 
li  ;  Che  però  foggiunge  il  precitato  Autore  .  Omnis  humorum  Meta* 
flafis  ,  qua  liberam  non  habet  vi  am  ,  feu  exclufionem  ,  ubi  fubftftit , 
ibi  &  morbum  facit .  -  Se  il  fangue  troppo  Biliofo  afeende  fui  capo 
del  Microcofmo  ,  ed  ivi  non  trova  opportuno  l’efito  per  l’emorragia; 
Taraphorica  parie  in  cerebro  mala  ,  dice  Dureto  {fol.  2.58-) 

14.  Il  mal  di  punta  volentieri  fi  cangia  in  Pulmon’ta  ,  e  la  Voi  mo¬ 
nta  in  Delirio  .  (  Duretus  fol.  258,  )  Il  Dolor  di  Sciatica  ,  e  la  fur- 
dità  di  orecchie  vicendevolmente  fi  mutano  ,  (fol.  267.  )  Le  Angine 
padano  in  Tolmonia  ;  quella  fuflìegue  al  mal  di  Punta  fotto  cattivo 
augurio  j  non  men  che  alle  vleurìtide  il  Delirio  ;  Ottoni  am  in  utriuf- 
que  morbi  fucccffìone  METASTAS/S  fit  humoris  indomiti  ,  fra^fjs 
jam  Viribus  à  morbo  primogenio  in  partem  nobìlìorem  ,  cujus  affli - 
diio  calamìtofìor  efl  ,  quam  e\us  ,  Wide  per  met  afta  fin  orta  eft  fuc* 
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ceffo  *,  onde  il  buon  Pratico  Dureto  col  Galieno  conchiude  /  che  lar 
maceria  del  primo  morbo  Tempre  è  piu  mite  del  fecondo  originato  per 
Metaftafin  ,  non  per  Diadochen  :  Imo  tolerabilior  eft  morbus  validis 
quam  effatis  agri  yiribus  .  (  fot.  270.  )  Noti  fi  che  METASTASIS 
eft  materia  morbica  tranfitus  à  partlbus  mìmts  nobilìbus  ad  prìn* 
cip  ale  s  ,  malum .  D/ADOCHETs^  ideft  e)ufdem  materia  morbiflca  tranfi - 
tus  d  partibus  principibus  ad  mìmts  princìpés  ,  bonum . 

1?.  Un  pefiìmo  Catarro  ,  ò  fhiffion’  in  qualunque  altro  morbo  fi 
muti  fi  rende  infanabile  .  fol.  29Z.  Tra  la  milza,  e  *1  fegato  vi  è 
una  gran  fimpatia  ,  e  comunicazione  ;  perlochè  fittilo  focietatis  ,  & 
Juns  congrui  foggiacciono  ad  una  facile  oftruzzion  ,  tumore  ,  ò 
Scirro  ,  eft  enim  ,  (  poitilla  il  gran  Dureto  )  fìmìlium  partium 
TIMORI  A  ,  per  quam  mutuas  tradunt  operas  ad  falutem  ,  vel 
ìnteritum  .  (  fol.  $19.)  fimilìter  lumborum  A^ADROME  facit  by- 
dropem  uti  magni  Uenes  .  Gli  Sintomi  ,  che  avvengon  per  con- 
fenfo  nulla  rilevano  al  morbo  primigenio,  d’onde  elfi  derivano» 
(  fol.  3$i.  )  Notifi  :  Syntìmoria  ,  idefi  £oad]uvamentum  ,  feù  confpi - 
ratio  ,  &  Anadroma  \  ideft  recurfus  doloris  ex  ìnferìoribus  ad  fupe - 
riora  . 

1 6. 1  morbi  che  fi  propagano  per  fimpatia  ò  confenfo,  nulla  rilevano 
al  primo  morbo,  da  cui  traggon  T origine,  che  peto  volle  attentar 
per  regola  ben  ferma  il  Dotto  Dureto  TO  ETIG/OAdETsfA  veniunt 
per  Sympathìam  ,  cum  [cilicet  priore  morbo  non  folum  fuperflìtey  [ed 
multum  adauffio ,  novus  quidam  alter  accedit  ,  uti  accidere  non  fo - 
iet  in  MET ATTOS1  .  To  Epigiomena  ,  idefi  Accìdens  priori  acce* 
dens  in  malum  .  Metaptofis  idefi  mutatio  alicu)us  morbi  in  alìum  9 
priori  cefi  ante .  Chi  patifee  di  pattfone  Iliaca  ò  Volvolo  ,  otta  Colica 9 
patifee  di  ftranguria  ,  &  ì  contrà  »  de  ]ure  congruo  .  I  morbi  del 
celabro  confentifcono  a  que’  dello  ftomaco  .  Molti  morbi  fi  mutano  da 
mano  in  mano:  mà  fovente  ritornano  al  mal  di  prima  .  Rapporta  il  fa- 
vio  Merclint  (  in  Prodromo  Valyndromia  )  omnium  idefi  qua  per 
ETIGEAfES/JV  ad  fympatbiam  adducuntur  nihil  eft  ,  quod  primige - 
ninm  morbum  fublevet ,  fed  magis  aggravet  >  così  il  vomito  Biliofo 
nel  principio  della  Diffenteria  vieppiù  s*accrefce  •  In  un  Corpo  Ca - 
cocbimico  T  Atrofia  patta  in  Cacbejfia  .  Di  rado  avvien  ,  che  due  par- 
ftcido'non  tl  Corpo  Aggiaccino  ad  una  fiera  deftillazione  ;  Vnius  enim  affli - 
loccumbe  filo  vindex  alter ius  effe  folci  ;  così  otterviamo  tutto  giorno  ,  che 
à  mal  di  ad  Erutti  addìi  giammai  è  faccetto  alcun  mal  di  punta  ;  purché  il 
puma,  jfiftagno  degli  umori  non  fia  in  cotanta  copia  ,  che  ugualmente  inondi 
tutta  la  Cavità  del  petto  .  Notifi  Talyndrome  ideft  repurgatio  bumo - 
rum  peccantium  ad  partes  nobiles  ,  feù  ad  interiora  .  Epigenefic 
ideft  morborum  propagatio  . 

17.  Il  Volvolo ,  che  fopravviene  alla  Str anguria  è  indizio  di  mor¬ 
te  nel  fettimo  ,  purché  .tra  detto  tempo  non  vi  fi  frammetta  Febbre  , 
che  mediante  i  Tuoi  rigiri  é  lolita  di  aprir  la  vefcica ,  c  fare  urinare 
copiofamente  V  indifpofto  .  (  Hipp ,  Coac.  8.  De  morb.  Vefic 4  &  Duret* 
fol.  364.  )  onde  conchiucte  il  Raglivi  .  rNjl  melius  bona  Cri  fi  ,  nil 
pejus  ,  quàm  prava  Metaftafis ,  vel  egreftìonis  progreffus  ad  peffimam 
£  VIGE  AIE  S  >  (  idefi  ut  credo  )  Accidens  priori  Accedens  .  Bo¬ 
na  Crifis  infarti <e  per  AdETAVTOSIN.  timor is  melancbolict  ,  non  ve * 
rò  phranitidis  .  Bona  crifis  ,  proruptus  fudor  à  febre ,  qui  r  e  flit  ut  0 

c  crebro  ,  fomnum  conci  Hat  gratiflìmum  •  Trava  METASTAS1S 

Rasi- 
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'  Baucitas  eum  Tuffi  *  *PFSS/MA  EPlGETs^ESlS  (  idefi  morbi  prò- 
pagar  io  Cafirenfis  ,  fi  infanta  pedijfequa  erìt  Convulfio  )  Dar  et. 
fol.  $78.  T^epbrttis  ad  lumbos  t  ranfie  .  Livore s  ,  feù  nigredines  in 
acutis  femper  malum  ,  tìmetnr  enim  de  Talyndrome  ,  &  gattgra - 
na  .  Mala  orta  e  malis  ,  graviffima  inferunt  mala ,  qua  funt  ve - 
luti  foboles  quadam  ,  tum  phlegmones  ,  tum  qualitatis  maligna  ,  &, 
par  tinnì  opprejfarum  ,  bine  mala  febris  ex  indomita  Cholera  .  Ma¬ 
gna  fympathia  in  mulierìbus  ,  inter  Aiammas  ,  Vocem  ,  de  genita - 
//*.  Notifi  Metaptofis  idefl  permutatìo  unius  morbi  in  alium ,  celan¬ 
te  priore  .  Palynarome ,  idefi  regurgìtatio  bumorum  pratcrnatur alium 
ad  interiora ,  vel  ad  partes  nobiles  . 

18.  Pochittimi  fon  que’  morbi ,  che  propagatili  per  fimpathiam  , 
fciogliono  il  morbo  primigenio,  da  cui  tratterò  l’origine  :  Pochittimi 
morbi  Cronici  fortifeono  per  confcnfo  *,  (  Ballon.  Epid.fol.81.)  Chi  à 

un  tratto  fcampa  da  letargo  ,  gli  fi  fuppura  il  petto.  (  Hipp.inCoac.)  j^odfi.che 
Tempre  devono  temerli  le  fuccettloni  ,  ò  propagazioni  de*  morbi  (  Bai -  fortifeono 
lon.  Epid  fot.  223.  )  lo  fteffo  Baiionio,  poicché  fu  un’altro  Ippocrate  Per  C01^ 
nelle  fue  ottervazioni ,  e  poco  badò  a  filosofare  le  cagioni  de’  morbi  ,  fcnio  * 
udite  come  parla  fchietto  nel  tranfito  d’ un  morbo  in  un  altro  ;  Ali - 
quando  morbum  non  facit  multus  congeflus  bumor  ;  fed  nefeio  quavis  veleno , 
maligna  ,  &  virus  quoddam  declarat  f abita  mutatìo  ,  &  tranfìtus  che  fup- 
morbi  in  alium  ;  Egli  non  intefe  qual  futte  quefto  veleno  >  eh*  egli 
eh  ama  Virus  quoddam  :  Noi  meccanicamente  l’avremmo  intitolato  ,  quale**?» 
Immiffio  atberis  peregrini  in  fanguinem  *,  e  con  ragione  j  poicché  co-  nella  vi¬ 
dero  etere  infolito  è  cagion  delle  momentanee  fuccettioni,  mutazioni  ,  cendevo- 
e  propagazioni  de’  morbi  ,  e  non  già  i  fognati  Arebei  di  Elmontio ,  le 
Qualità  de*  peripatetici ,  i  Veleni  archittetati  del  Galieno  ,  i  mìcrocof- 
metori  furibondi  del  Doleo  &c .  Dunque  l'Etere  info/ito  s’incolpi,  fe 
la  quartana  fi  muti  in  Reumatìfmo  ,  da  quefto  in  fcabbia  ,  e  dalla 
fcabbia  in  fetentittìme  piaghe  ( Ballonius  de  Rheumatifmo  (fol.  168.)  il 
Celebre  Giacozio  commentando  le  opere  divine  d*  Ippocrate  .  In  Coac. 
fol.  198.  Omms  acceflìo  gravis  mali  ,  (die*  egli  )  ad  grave  malum  le - 
tbalis  efl  :  utt  hydrops  pofl  acutos  morbo s  >  febres  acuta  ex  aurium  nSL[ac\s. 
dolore  &c.  ed  Hìppocrate  ci  lafciò  fcritto  :  Quicumqùe  libcrantur  à  giorno  fi 
letbargo  ,  ut  plurìmum  tn  pecore  fuppurant  .  Tal  fuppuramento  pe-  fàeftremo 
rò  ,  che  fufliegue  al  petto  dopo  fciolto  a  un  tratto  il  letargo  ,  quan-  d£e™rgo 
tunque  a  prima  faccia  fembri  critico  in  quanto  al  tranfito  che  dalla  COmc  pai- 
parte  principale  alla  meno  principale ,  cioè  dalla  Tefta  al  petto  >  non  fi  in  fup- 
per  quefto  devefi  giudicar  tale,  dice  Hoììery  Coac.  fol .  2if*  nam  gra - 
ve  malum  gravi  malo  accedit . 

19.  Per  conofccr  poi  ,  come  in  realtà  fi  debba  intendere  la  vicende-  Afcefsi>ed 
voi  fuccettìon  de’  morbi  ;  giovarà  molto  fapere  fecondo  la  gran  men-  efcefsi  de* 
te  del  noftro  Medico  Principe  commentato  da  Gì  ac  ozio  ne’fuoi  Coaci  ,  a^°art^di 
fol.  712.  che  P  ASCESSO  può  farfi  in  tré  foggie;  la  prima  per  mate-  gufo* 
ria  prolapjum  ex  parte  in  partem  ;  la  feconda  per  fucceffiones  exprà 
corpus  ;  e  la  Terza  per  Mctafla/in  ;  ò  fia  per  tranfito  di  un  in  un’ 

altro  morbo  .  Decorrendo  poi  degli  effetti  di  tali  Afcejji  ,  che  forti*  Aftefsi  ,  e 
feono  dal  fecettò  di  Umori  da  una  nell’  altra  parte  ,  differifeono  tra  tjf° 
loro  ;  imperocché  altri  morbi  tolgono  il  primo  ;  come  ne  abbiamo  differita- 
l’effempio  manuale  d* Ippocrate  ,  che  più  volte  ha  offervato  ,  il  no . 
Tubercolo  della  fpinal  midolla  curarli  dalla  Dijfenteria  ,  e  la  Febbre 
dalla  Str  anguria  *,  cioè  dallo  ftimulante  ftillicidio  di  Urina  *,  Altri 

O  1  mali, 


212 


Della  Teorica  Medica 


Mali  con.  mali  ,  che  fortifcon  per  contagio  da  mano  in  man  (ìomunicandofi  , 
tagiofipiù  non  folo  non  diminuifeono  i  primigenii  ed  originari  mali  j  mà  perlop- 
jerfidi.  più  intenfìvamente  gli  accrefcono  >  ficcome  il  dolor  di  capo  che  fo- 
pravviene  all*  Angina  ,  ò  pure  fé  ceda  affatto  il  dolor  pugnitivo  nella 
TIeuritide  fenza  indicazione  ,  e  fenz’  afeeffo;  nel  di  loro  luogo  fovente 
gli  occhi  fi  turbano  ,  e  fuflìeguono  infallanti  fegni  di  De' ir  io. 

Morbi ,  e  2.0.  Univerfalmente  la  mutatoti  de’  morbi  è  di  più  maniere  :  I.  ò 
Jor  muta,  per  flletafìafi  ,  qua  confifìit  in  permutatione  unius  morbi  in  alium  , 
Zibn<uifl  Priorc  cejfante  fecondo  il  Raglivi  (  de  morborum  fuccejjion.  §.  VIII.J 
purgene.  C0{1  pace  un  si  grand*  uomo  ,  fe  un  morbo  mutafi  in  un  altro, 
priore  cejfante  ,  deve  dirli  piuttofto  MFTxAVTOSIS  \  II.  o  per  Dia - 
docben  ,  (  qua  accidìt  ad  bonum  Agri  9  dum  materia  ntorbifica  tran - 
feat  ad  ignobilior em  partem  fuperne  deorfum  ,  dr  procul  à  morbi 
foco  -  III.  per  Epigenema  \  di  cui  difeorfi  ne*  precedenti  paragrafi 
effere  non  altro,  che  un  Accidente  all’altro  fuffeguente;  o  pure  fecondo  al¬ 
tri  ,  una  fpecie  di  propagazion  de’  morbi  detti  Caftrenfì ,  Endemici  , 
Trasfori  Epidemici  ,  Sporadici  &c.  di  cui  forfè  parlò  il  grande  Ippocrate  ,  al- 
mazYande’  fórche  fcriffe  :  6.  epidem .  fedì.  6.  Si  qua  mala  fuprd  mala  neceffarìo 
morbi  co.  evenerint  ejus  rei  caufam  qui  ignorant  ,  medicum  arguunt  .  Itd 
iiofifsima  pejfìma  efì  mutatio  Tìcuritiàis  in  pulmoniam  ,  non  è  contra  .  Il  Ga- 
J,#Uj  lieno  nello  {ledo  luogo  và  dicendo-,  Ziti  Quartana  fanat  Epilepfiam , 
perii  da*  Febris  convulfionem  ,  vel  etiam  catbarrum ,  jlflbma  &c.  Sic  Ophthal- 
ixatici .  miam  Diarrbaa  ,  lienteriam  ruFbus  xAcidus  ,  Tleuritis  pulmoniam  , 
Se  Pbranitis  letbargum  .  Al  contrario  ,  non  in  bene  ,  mà  in  male 
fi  mutano  il  Delirio  in  letargo  ,  e  la  pleuri^ide  in  pulmonia  .  -X  lt+ 
teriz.ia  fi  muta  fovente  ‘m  Ti  mp anitide  s  -  I  htorbi  de1  denti  fi  can- 
giono  ne*  morbi  degli  occhi  ,  e  quelli  in  quelli  .  -  Il  Tanariccio  in 
Trorito  fcabbiofo  -  11  Dotto  Areteo  de  morbis  artìcularibus  fol. 
rapporta  aver  odervaco  la  podagra  padare  in  Idropica  ,  ed  alle  volte 
in  Afma  ,  ambedue  morbi  incurabili  .  -  1  '  Idropì fi  a  fecca  di  ventre  ,  o 
de*  pulmoni  parimente  in  fma  infan  abile  :  -  Dà  ciocche  abbiamo 
alla  rinfufa  arringato  potrà  il  benigno  lettore  far  ugual  giudicio  di 
altri  morbi  confimili  ;  per  imprendere  poi  à  mifura  le  indicazioni ,  e 
gli  opportuni  rimedj  ,  che  nel  feguente  libro  II.  ailiftaremo*  - 

zi.  Dall’  anzidetto  fi  può  cavar  non  meno  Io  giudo  metodo  di  me¬ 
tti  tra_  dicare  ,  che  quello  del  ben  pronofticare ,  fecondo  ci  avvifa  il  Ba- 
teeadmT.  ghvi  de  (  morbor.  fuccejf.  cap.  II.)  •  il  quale  ci  perfuade  a  volger  fodo- 
dico,come  pra  le  opere  del  Divino  Ippocrate  ,  dicendo  :  Qtù  bene  callet  Hyppo- 
Cicerone  cratem  ,  faltx  ertt  in  prognofticando  ,  ac  faliciter  curando  ,  alìter  mi - 
deil^ora-  ntmè  ;  foggiungendo  ,  che  a*  meccanici  ritrovati  di  medicina  fien  di 
toic.  gran  lume  le  leggi  ,  ed  i  Tedi  Ippocratici.  Cognitio  vero  eorum ,  qua 
recenter  in  medicina  inventa  funt  non  parum  luminis  afferet  ad  Itbe * 
Cagioni  ram  }  expeditamque  Pregno  firn  ,  &  ad  reddendam  caufam  illius  ;  quod 
mc?on  of-  non  l*cebat  Galenicis  ,  ut  potè  dcceptis  ab  bypotbefibus  F ac ultatum  , 
«urifsime  Qualitatum ,  &  fìmìlium. 

da  inda-  Vi  è  chi  de*  medici  fi  vanta  d’  indagare  ancor  le  cagioni  primo- 

Sccaiiooe  Pr*mc  de*  mor^*  ,  f ed  fr ultra  fuperbiunt  vulgares  medici  ;  )  dice  il  Ba- 
ansbe  Ire-  ghvi  (  de  morbor.  fuccejf .  cap.  V.  )  illa  enim  omnino  penitus  funt  nobis 
v#  d’alcun  ignota  v  ideò  prudens  medicus  gnarus  di fjfc ultatum^  &  obfcuritatis  artis 
morbo  ma.  fu^  >  ex  levi  quolibet  figno  ,  aut  judicio  à  morbo  prodeunte  ,  ejus  Indt- 
indicaaion  cationem  arripiet  Curatìvam  .  Curandi  vero  rationem  col/igere  debet  ab 
iuiasiva,  occafiotiibus  ,  qua  agrotum  mpulerunt  in  morbutn  \  e  fe  per  fua  di  da* 
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ventura  il  mèdico  s*  incontrale  in  qualche  morbo  incurabile  ,  cerchi 
fehermirfi  con  Mreteo  (  lib.  1.  de  diutur.  morb .  cap .  1.  )  sEgrotì  q uìppè 
omnes  fanari  non  poffant  3  Medie us  enim  Dei  potentiam  anteiret  ,  ve¬ 
runi  federe  dolores  ,  ac  obfcurare  &  intercìpere  morbos  Medico  fas 
efl . 

23.  Frattanto  attenda  con  ogni  sforzo  il  mio  benigno  lettore  ad  iftu- 
diarc  i  Tefti  Ippocratici  ,  le  cui  oftervazioni  hanno  un  non  fo  che  di 
ammirabile  ,  e  divino  ,  dal  che  avvifatofene  il  celebre  Dureto  ,  confef- 

fò  ciò  che  ne  fentiva  (  fol.  z6 7.  )  •  Fremant  licèt  omnes  ,  dìcam  iterate* 
tamen  quod  fendo  ,  majorem  feientite  ,  &  praxeos  Vbertatem  compara-  ha  del  di¬ 
ri  à  fi  lidio  Hippocratis  uno  die  ,  quàm  ab  tftìs  Tragmaticìs  uno  j  acuto  j 
volendo  intendere  prò  Tragmaticìs  aisuni  medici  del  moderno  fecolo  ,  lueoPcre* 
Theorica  cum  praxeos  legibus  confundentss  ,  &  ex  unius  legibus  naturarn 
alterius  aftimantes  .  Giulia  il  parere  £agliviano  (  in  Trafation.  de  fib. 
morbis  )  che  Soggiunge  :  Qui  co6ta  ,  incoBa  ,  matura  ,  crudaque  fine 
dìferimine  habent  Natura  PEPASMOS  ,  fi ve  coBìones  (  Pepafmos  enim 
latine  dicitur  CoBio  )  ,  intempefiivìs  curationibus  ìnterpellant ,  turbant- 
que  :  &  nutanter  adhùc  ,  ac  fpei  dubìos  agrotantes  pracipitant  ,  fum- 
ma  in  rerum  confufione  verfantur  :  Prater  )us  3fafque  deficientibus  agro-  InvettjVJt 
rum  viribus  cruda  movent  ,  61  ea  vacuando  numquam  defiflunt  ,  donec  contro  ì 
penitus  exhaufii  [uprema  obeant  fata .  Tai  medicaftri  vengono  intitolati  medicaftri 
propriamente  da  VAN  LA  HER  ,  Medici  BIENNALES:  Nota  che  i 
Medicaftri  biennali  fono  i  medici  femeftri  in  filofofia  atomiftica  ,  Teme- 
ftri  in  Theorica,  e  femeftri  in  Pratica  fpecolativa. 

24,  Per  ridurre  dunque  quel  che  precedentemente  ho  notato  a  prò 
del  Lettore  de  metodo  medendi  ,  e  per  vieppiù  giovargli  ,  ho  penfato 
compilare  un  picciolo  reaflunto  di  quello  deve  tenere  avanti  gli  occhi  , 
primacché  giunga  a  leggere  il  futfeguente  (  lib.  2.) 

25  Pauca  funt  curandis  morbis  necejfaria  remedia ,  direm  con  Baglivo  ; 
fe  forfè  il  morbo  è  curabile;  poiché  s’egli  è  infanabile  coll’  ufo  de’  ri- Mnrbo CKm 
medj  il  morbo  vieppiù  fi  accrefce  ,  e  frattanto  P  ammalato  fen  corre  rubile  ri¬ 
al  precipizio  .  Quando  le  febbri,  o  altri  morbi  duran  troppo  a  lungo ,  chiede  pò- 
nulla  eft  ratio  medendi  melior  ,  quàm  Pharmacs  abftìnere  ,  mà  fi  precet-  ^amend,!* 
ti  all*  indifpofto  1’  ufo  d’  un  vitto  conveniente  ,  con  cui  la  natura  fi  incurabili, 
manutenghi  pronta  e  leita  ad  efTeguir  il  fuo  pronto  uffizio  di  vegetare,  niuno. 
e  non  fi  rilafci  il  vigor  tonico  delle  fibbre  ftomatiche -,  Ita  multos  con - 
valuiffe  comperi  ,  poffo  con  verità  atteftarlo  ben  io  da  cinque  luftri  , 
che  mi  efercito  in  medicina. 

2 6.  Ne’  morbi  acuti  ,  ed  in  quel  d’  interna  infiammagione  ;  ufar  po-  Morbr 
chi  rimedj  :  con  diligenza  oflervar  le  vie  ,  per  cui  tenta  la  natura  effe-  *Cur;rb 
nerarfi  ,  e  drizzar  la  cura  a*  cenni  della  Beffa  ,  altrimenti  precipitarsi  chieggo» 
1’  indifpofto  ,  ed  in  vero  le  rimarchevoli  mutazioni  de’  morbi  o  in  be~  ri* 
ne  o  in  mal  che  fortifeono,  fi  nominano  giudicj ,  mediante  i  quali  Jus 

dici  folet  de  controverfiis  'filatura  adverfus  Morbos  Medicopro  tribunali  fe¬ 
dente  . 

27.  Ne’  morbi  Cronici  di  qualunque  fpecie  ufa  pochi  rimedj  anco*  Morbife¬ 
ra  ,  c  fiano  di  tal  forta  che  convengono  come  quafi  fpecifici  alla  par-  ma  pochi 
te  lefa  ,  avendo  Tempre  avanti  gli  occhi  di  dar  riparo  alle  digeftioni  , 
altrimenti  dandoli  un  vitto  incongruo  ,  il  morbo  diverrà  piu  cont urna-  vittoia. 
ce  ,  per  non  dirlo  incurabile  .  Nelle  febbri  univerfali  ,  cioè  in  quelle  ,  congruo 
che  dipendono  dal  fangue  molto  accrefciuto,  o  diminuito  nel  loro  corfo, 

non  dobbiam  molto  travaglio  imprendere  in  gire  indagando  la  parte 
Teorica  Medica  Lib.  I.  O  3  artet- 
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affetta  ,  per  poi  chiaramente  didurne  1«  Indicazioni  curativi  ;  poiché 
de’  principi;  delle  febbri  ,  e  delle  parti  in  quelle  affette  ,  perlop* 
piu  non  giungiamo  a  darne  pofitivo  faggio  ,  e  fe  forfè  ad  alcun  baftaf- 
fe  f  animo  di  porre  in  chiaro  le  di  loro  ragioni  ,  e  cagioni  ,  fempre  è 
Febbri  e  ^  uoP°  diriger  la  indicazion’  alla  coftituzion  della  malia  fanguigna  del 
ioricagf’o-  febbricitante  piuttofto,  che  a  fofillicar  le  cagioni  più  proflìme,  quali  o 
ni*  °  fono  primopnme  nelle  febbri,  oppure  non  foggiacciono  all’analitico  ef- 
fame  di  foprafina  intelligenza:  Impertanto  fe  le  prime  vie  fono  imbrat- 
pur?at,0,°  tate  5  °  co^  vom^jvo  >  °  c°l  catartico  fi  nettino  ,  e  fi  efpurghino  ,  per 
quando  tome  via  il  pabolo  ,  o  fia  fomite  delle  febbri  :  Se  poi  il  fangue  è  mol- 
fono utili,  to  effaltato  >  fi  reprimi  il  fuo  empito  ,  fe  irretito,  inceppato,  ingaglia- 
Troffòiani  to  umor*  groffolani  e  lenti  ,  fi  cffalti  ,  fi  feioglia  ,  e  fi  fparpagli  a 
eiemico-’quanto  fi  può  in  minutilfime  particelle  fluitili  ,  ed  in  quelli  tré  precec- 
mefirc-  ti  confifte  la  cura  di  tutte  quelle  fibbri,  che  non  dipendono  da  lefione 
^rimano,  organica  ,  ma  da  congerie  di  umori  ,  o  nel  fangue  Hello  ,  o  nelle  pri¬ 
me  vie  ,  dove  fi  dirozza  e  fi  attenua  il  Chilo  tra  gli  anfratti  delle  pie¬ 

ghe  del  ventricolo,  e  delle  tuniche  degl’  inteftini  , 

27.  Avvertendo  bene,  che  fe  la  natura  prima  medicatrice  degli  Uo. 
mini  ,  inclinaffe  a  far  Crifi  del  già  in  parte  domato  malore  ,  in  tal  ca- 
fo  il  buon  pratico  fi  aftenghi  dall*  elìbir  medicamenti  in  copia  .  Per 
conofcere  effettivamente  ,  fe  il  morbo  c  facile  ,  o  diffìcile  ,  brieve  ,  o 
Morbo  cronico  ,  di  vita  ,  o  di  morte  ,  fauflo  ,  o  infaullo  foriero  ,  può  dedurli 
curabiJe.o  buono  o  malo  odor  ,  che  fpirano  dalle  carni  e  per  la  bocca  li  mi- 

conofca.  feri  indifpofli,  ed  in  vero  in  coloro,  che  fono  già  ridotti  al  verde,  po- 

oiezzoca-chi  giorni  pria  di  morire  ,  mentre  lor  ©fferviamo  il  polfo,  fogliono  ef- 
davcricoè  falar  dal  corpo  un  non  fo  che  di  cadaverico  olezzo  ,  limile  a  quello  , 
nia  !csno'che  effalano  i  cadaveri  ne*  Templi  fepelliti  .  E'  degnilfima  offervazion 
del  dcttilfimo  Baglivi  ,  jn  fua  Pratica  (  num.  3.  )  da  farfene  non  poco 
conto  da  chi  lo  giudica  veritiero  re’  fuoi  fiorici  rapporti  medici. 

2.8-  L*  lnnape*enza  è  fegno  di  un  lungo  non  meno  ,  che  perigliofo 
fnappcicn.  morbo  .  Il  Singhiozzo  non  di  rado  fi  eccita^  dal  foverchio  abufo  dello 
zi  dinota  fi $10  diaforetico  .  La  Polvere  del  C ornacchìni  fi  fperimenta  giovevole 
^Tmorbo? .a  t  tuonar  le  libbre  rilafciate  dalla  lunghezza  del  morbo.  De*  morbi 
Polvere  del  petto  ,  e  precife  de’  polmoni  non  far  1’  Jppocrate  ?  che  prefagifee  , 
del  cornac.  Y  Har poetate  ,  che  ammutolifce  *,  poiché  i  morbi  Sciiti  ,  quantun- 
nicchian"  (lue  fipno  ^anaWh  :  de  repente  tamen  agrum  jugulant  s  medico  ftupente  , 
folido.  ac  ne  Cogitante  .  CHRONIC1  vero  morbi  ,  (  dice  il  faglivi  loc.  cit.J 
Stibio,  e  de  repente  quoque  necant  ,  curatuque  dìfficillimi  funt  ,  &  ,  fi  forfian  curan - 
iuoabu top  tur  non  ab  ignaris  ,  fed  ab  acerrimo  judicio  praditis  .  Tai  regole  meta¬ 
ni  orbilo-  diche  fi  meditino  lungo  tempo  ,  e  frequentemente  da’ candidati  in  me¬ 
no  difficili  dicina  ,  nam  majores  noftri  ,  quos  badìe  Galenìcos  nuncupant  ,  multa  in » 
a  curarti,  cenere  ,  plura  tamen  invenififent  ,  nifi  multa  ,  qua  adbuc  ignorabant  ,  [e 
ficire  putaviffent  ,  dottamente  conclude  il  gran  medico  della  Dalmazia 
Baglivi  V  Im*  fi  à  Galenicorum  medicina  lac  illud  obfervationum  demas  , 
quod  in  ctmabulis  ip fi s  Grada  dedita  reliqua  funt  erroribus  piena  ,  6*  ita 
I^RJEJUCHCIIS  fuper finiti  a  ,  ut  omnino  immutanda  ,  ne  dicam  refutan • 
da  fiore  videantur .  (  e#  Balleonìo ,  6*  Vnreto .  ) 


f  CXXI. 


21$ 


Libro  Primo . 

$.  cxxi. 

DegV  Indicati • 

y *  D  E**  ifradicar  dal  campo  Galenico  medico  tutti  quei  logli  >  o 
1  Zizanie  ,  che  finora  da  tempo  in  tempo  ripullulano  con  ab- 
bomincvoli  pregiudizi  della  nuova  Fifìca  medica  meccanica  nella  mence 
poco  quadrata  de*giovani  novellamente  candidati  in  quella  nobil  Arte; 
ho  penfato  apporre  per  appendice  di  quell’  opera  il  trattatino  degl*  In¬ 
dicaci ,  riformato  da  me  con  quella  libertà  filofofica,  che  fpero  faram* 
mi  acquiftar  titolo  di  vero  meccanico  in  medicina. 

z*  Gli  antichi  Iftitutifti  del  Galiemfmo  dabilirono  (  tamquam  fupet 
lapìdem  quadratocubum  )  efier  1*  indicato  di  quattro  forti  *  La  Prima  indicato 
che  toglieva  la  cagion  del  morbo  ;  la  feconda  *  che  confervava  la  vi-  efferdi 
ta  ,  la  Tcrz^a  ,  che  mitigava  i  fintomi  ,  e  la  quarta  ,  che  toglieva  fi-  quat5ro 
nalmente  il  morbo  ;  perciò  detta  da  loro  fotto  titolo  d’  Indicato  Cura  fiondo  i 
torio  ,  mà  quanto  >  oh  Dio  ,  fono  ideali  ,  per  non  dir  falfe  ,  le  loro  Galenici, 
congetture  ,  e  metafifiche  idee  >  chiaramente  fi  dimoftrano  fenza  geo-  «A  è  faifo, 
metrici  Teoremi  j  imperocché  il  metodo  di  medicare  c  infogna  >  che  la 
vita  fi  confervi  vegeta  ,  togliendo  via  i  morbi  ,  cd  i  fintomi  ,  e  non 
altrimenti  *  ne  di  altro  modo  »  Adeoquè  nullum  efl  Indìcatum  vitale  .  I 
fintomi  poi  fono  i  morbi  ftetfì  ,  come  dianzi  fi  è  provato  ,  e  gli  Sinto¬ 
mi  Urgenti  fono  gli  (ledi  morbi  Urgenti  ,  (  hoc  eft  citò  intetimentes  )  ,  radicato 

adcoque  iis  correfpondet  Indìcatum  curatorium  ,  fi  tolgali  dunque  cotanti  efler  di 
e  tali  pregiudizj  dalla  mente  di  coloro  >  che  in  vece  di  putti  ,  pupule 

fovente  formano  nel  di  loro  Celabro  ,  e  vói  ,  che  fiete  dotati  di  men-  B^eioè 

te  ben  quadrata  >  a  voi  io  dico  ,  che  ne*  publici  licei  profelfate  non  deimor- 
finto  titolo  di  medico-meccanico  ,  bandite  dalle  voftre  fcuole  codette  t>o,e  dell* 
rancide  battucchiarie  eh’  oggi  mai  sì  formontate  in  altezza  ,  avanzano  cura* 
i  pioppi  ^  e  più  famofi  cedri  dei  libano  A  voi  ben  quadra  la  confai* 
ta  ,  che  dava  a’  fuoì  tempi  il  Sannazzaro* 

Troncate  tofto  le  radici  a  V  ELLER  E  5  ìdefi  edere 
Che  fe  col  tempo  5  e  col  poter  fi  avanzano , 

ÌVon  faranno  ì  CIPRESSI  in  alto  eccellere . 

Le  Cagioni  j  che  da  loro  diconfi  Vnìverfali  %  dettamente  fi  ri-  Univerfa- 
ducono  in  due  *  cioè  PLETORA  ,  e  CACOCHÌMIA  ;  or  fe  tanto 
è  il  dire  >  il  fangue  in  copia  è  cagion  di  Pletora  per  efiempio  ,  quan-  duellerò, 
to  fediceffimo  ,  morbo  Pletorico  \  dunque  le  cagioni  fono  le  deffe  che  i  ra,ecaco, 
morbi  ,  e  li  morbi  cagioni  ;  fiacchè  chefia  però  3  il  mio  difegno  non  è  cillir,ia* 
propriamente  il  far  dimora  in  limili  fafeiugherie  *,  poiché  il  tempo  è  più 
prezi ofo  del  più  pregiato  metallo  *,  mà  per  dare  a  divedere  all’  Orbe 
letterario  ,  che  non  è  uffizio  di  medico  veritiero  *  mà  di  Saltinbanco 
nugivcndolo  il  dare  ad  intendere  si  femplicìotti  vefciche  per  lanterne  \ 
compatifca  il  benigno  lettore* 

Chi  f  degno  caricò  fatìre  fiocca* 

Se  pure  Satirico  debbafi  dire  chi  cerca  Con  difcrezion  ammendar  gli 
errori  altrui  ,  effendo  pur  vero  4,  fecondo  Antonio  Abati  ,  farli  il  libel-  L  Autor 
lo  più  per  pungere  l’Uomo  ne’ vizj3  che  i  vizj  dell’  Uomo  ,  mà  guard’  JaunfuJ* 
Iddio  ,  io  non  intendo  far  fatire  >  mà  oprar  da  Fifieo  che  applica  non  satirico 
i  lenitivi  y  mà  il  ferro  ad  un  membro  sfacciato  j  a  fin  che  gli  altri  per  n.n.  . 

O  4  con- 
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eonfenfo  non  incancherifcano  ;  onde  lor  dirò  coll’  Abati  3  (  Frafcher.  fa- 
fcio  2.  ) 

Colle  norme  fevere ,  e  in  un  gioconde 
Sempre  il  peccar  dal  peccai  or  diftingue 
Scuopre  i  peccati  ,  e  i  peccatori  asconde  % 

Se  la  pubblica  Afre  a  col  ferro  eftingue 
Dannati  i  Rei ,  contra  T  oprar  dannato 
j  Son  di  privata  firea  ferro  le  lingue . 

Huomo  è  da  ben  chi  contro  i  mali  irato , 

E *  di  ammenda  cagion  ,  pria  che  di  offe  fa 
T?er  quefto  ancor  contro  V  uman  peccato 
Son  le  pred  cbe  altrui  fatire  in  Cbiefa. 

La  fatira  è  un  Arte  da  maeftro  ,  perche  flagellando  infegna  ,  ed  stile- 
volte  con  follevamenti  di  un  faceto  ftile  infinuando  norme  ,  imita  } 
dice  Orazio)  i  maeftri  medefimi  ,  che  infegnano  a*  putti  1*  Abici  . 

. Ut  pueris  olim  dant  cruftula  blandi 

Dofiores  ,  dementa  velint  3  ut  difcere  prima  . 

Non  richiede  però  mai  diiettazion  fenza  dogmi  ,  perche  in  un  maeftro 
lo  infegnare  c  debito,  e ’1  dilettare  onorario. 

4.  Ho  parlato  dianzi  effer  due  le  Univerfali  cagioni  de’ morbi;  cioè 
pletora, e  Vletora  ,  e  Cacoclnmia  ,  ed  or  dico  ,  che  tutti  i  morbi  di  qualunque 
caco  chi.  fpecie  figurini  ,  o  nella  mutata  Quantità  de*  liquidi  ,  o  nella  mutata 
«nivetfaii  velocità  di  elfi  ,  o  finalmente  nella  Qualità  ,  c  Teffitura  loro  fuperfi- 
cagioni  de*  dal  mente  tracangiata,  fe  fil  filo  tor  vogliamo  da  mezzo  cotanti  intri- 
iìioibi .  ghi  di  Divifion ,  e  fuddivifone ,  polliamo  epilogar  il  tutto  in  breve,  di- 
.  ,  cendo  col  dotto  Pitcarmìo  :  Qmnes  morbos  comprehendi  in  mutata  ie- 
euantirà'^  lodiate  ;  poiché  la  velocità  o  quantità  in  qualunque  modo  ^  mutata  dal 
fonoana-  fuo  ftato  naturale  sì  pontenzial  de’  folidì,  come  refiftente  de’  fluidi,  non 
logici, eh*  è  altro  che  la  CACOCHlMIA  :  onde  la  quantità  mutata  o  é  accre - 
inato^1  fduta  (  e  dicefi  communemente  Vletora  ,  e  ’l  fuo  indicato  è  il  falafio  o 
^uanriti  i  medicamenti  rilafcianti  le  crifpature  de’  folidi  )  o  è  diminuita  ;  e  li 
fecondo  ajuta  con  cibi  più  fpiritofi  ,  o  con  confezion  di  Giacinto  ,  di  Alker- 
Koi*  mes ,  e  fimili. 

f.  Mà  fe  farà  Cacocbìmia  ,  (  che  propriamente  confifte  in  una  muta¬ 
ta  tefsitura  de*  liquidi  ,  e  nel  di  lor  moto  intelaino  )  in  tal  cafo  lungi 
dal  falafio  ,  gl*  Indicati  fono  gli  emetici  ,  o  i  Catartici  ,  o  gli  Diure¬ 
tici  &c.  ed  in  tal  guifa  fi  corrigge  la  materia  piccante  ,  che  alcuni  me- 
dicaftri  la  intitolano  o  acida  ,  o  falfa  ,  o  nidorofa  ,  e  fra  tanto  pu. 
gnando  chi  col  acido  ,  chi  col  acre  ,  dii  col  fucco  nerveo  ,  tutti  alla 
...perfine 

Di  una  Chiavica  fanno  un  Torrione  * 

6.  Il  Principe  de*  medici  Iftituti ,  dico  Daniele  Sen  netto  (  Inflìt ■  me - 
dicin.  lib .  5.  part.  2.  feti.  1.  cap.  16.  &  jequent.  dice  ,  che  1’  indicato 
della  Pletora  è  il  falajfo  ,  mà  della  Gacocbimia  è  il  vomitivo ,  o  Catar¬ 
tico  .  Il  Dotto  VìttarmìQ  afiegna  il  falajfo  ad  entrambi  per  prima  ope^ 
razione  ,  e  poi  il  vomitivo  ,  o  Catartico  fecondo  1*  efiggenza  ,  eccone 
il  fuo  parere  (  UBr.  1.  caplt.  ^.}^ion  nego  in  Tletboraindicarì  Sangulnis 
aniifèam  .™iJftonem>  at  Caeccbimia  non  folum  indicari  puto  vomitorìa  &c.  &  ac&~ 

jn  etti- fa-  dum  deflruentia  ,  fed  dico  ante  e  a  precipui  indicari  fanguinis  mijfto *• 

ìafeoono;^  nem  ,  tum  prafertim  quando  adefi  y  aut  adeffe  creditur  ACIDUM  nù- 
mium  .  So-,  che  ad  una  tanta  affettiva  fatta  da  lui  contro  la  comune. 
ri.  de’  medici  moderni  ,. 


Sì  as' 
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Si  nrmctan  contro  lui  tutti  i  Licci  ; 

E  pure  fe  fil  fìl  fi  andran  ben  meditando  le  leggi  é  règole  del  moto 
fecondo  i  Cartefiani,  il  Piccarmionon  parla  fuor  di  chiave,  imperocché  fi 
ha  per  confenfo  di  geometrica  dimoftrazione. 

Omne  corpus  in  aliud  ìmpingens ,  partemque  fui  motus  illi  imper- 
tìens ,  tantumdem  Motus  deperdere ,  feti  eatenus  impediri .  moftrati- 

7.  L’ efempio  .  il  fangue  fpremuto  dagli  antri  del  cuore  ,  o  fia  dal  va ,  che 
fuo  SiftolicG  Torchio,  mentre  impinge  nel  fangue  precedente,  e  da  ma-  Jap^0v*li 
no  in  mano  lo  impelle  ,  forza  è  ,  che  quanti  gradi  di  potenza  motiva  cenerò  la 
gii  communica  ,  altrettanti  ne  perda  ,  ed  in  confeguenza  ;  Tanta  motus  cacochi* 
fui  parte  intrinfecè  retardetur  5  Dal  che  ne  fiegue  >  che  fe  fa  fa  fiat  a  la  noifV 
Vena  Bafiìica  del  deliro  braccio’,  il  fangue  fuor  di  elfa  efta  za  m  pili  a  n-  fUoeif^ 
do  ,  allora  il  fangue  che  fi  porca  per  1’  arteria  affiliare  ,  o  per  la  fuc-  to. 
clavia  delira  ,  meno  verrà  ad  impedirli  nei  fuo  moto  di  quello  veniva 

ad  impedirli  prima  di  celebrarli  il  falallo  ;  confiofiachè  ufeita  buona 
parte  di  fangue  dalla  vena  ,  minor  quantità  di  elio  ne  fovrafta  nella 
vena  affiliare  ,  di  quella  che  prima  conteneafi  tra  il  confine  di  detta 
arteria  fucclavia  ,  e’1  cuore;  dunque  celebrato  i!  falallo  della  vena  Ba¬ 
fiiica  ,  il  fangue  arteriofo  molto  meno  s’  impcdifce  nel  moto  fuo  ,  di 
quello  che  dianzi  veniva  impedito:  Dunque  velociti  movetur  fauguis  ar- 
teriofus  pofl  V.  J.  (  ideft  poft  venam  incifam>  in  quam  fe  esonerai  JLrte - 
ria  )  quàm  priùs  movebatur  .  Quindi  diducefi  ;  Dum  fanguis  è  brachiti 
mittitur  ,  fanguinem  è  corde  propulfum  in  Aortam  imenìre  tninorem  refi* 
ft  enti  am  in  trunco  Aorta  fuperiori ,  quàm  inferiori  ;  adeoque  velocius  flue - 
re  per  Aortam  fuperiorem  ,  quàm  inferiorem  :  deinde  eum  ìnvenìre  mino - 
rem  refiftentiam  in  Arteria  fubclavìa  dexra  ,  quàm  in  Jtniflra  ,  (  fuppofi- 
ta  V.  S.  in  hracbio  dentro  non  Jtmftro  )  •  Qiiadete  velocius  fluit  per  arte  • 
riam  fubclaviam  6*  axi/larem  dextram  ,  quàm  Jìniftram  \  Finalmente  di¬ 
ducefi  per  dimoftrazion  meccanica  :  che  dopo  falafsata  la  vena  del 
deftro  braccio  ,  quanto  fia  maggior  la  velocità  del  fangue  nell’  arteria 
fucclavia  ,  ed  affiliare  delira  di  quella  nella  Infiltra  ,  altrettanto  farà 
maggiore  il  moto  di  efso  nella  parte  Toracica  delira  ,  che  nella  fini-  Mei  fafàf- 
lira:  ed  all’  incontro  tanto  è  men  veloce  il  moto  del  fangue  della  par-  fo, il  fan¬ 
te  finiftra,  che  della  delira  :  Omnium  zero  maximam  velocitatem  effe  in  fued^ 
arterus  cxtrunco  Aorta,  dcjcendentts  *  feendentf 

8.  Ciò  ofservato  ,  provato  ,  e  dimolìrato ,  ne  viene  in  chiaro,  che,  acquifta 
fe  per  avventura  fi  vuol  proibir  F  aummento  di  qualche  umor  dipen-  maggior 
dente  da  riftagnamento  di  fangue  (  per  efempio  nella  cofcia  finiftra  )  e  # 
far  di  modo  ,  che  pochiffima  porzioncina  di  fangue  approdi  per  qual¬ 
che  tempo  in  quel  luogo  ,  fi  deve  primieramente  cavar  fangue  o  dal 
braccio,  o  dalla  cofcia  del  deftro  lato  per  via  di  Rivulzione  non  di  De¬ 
rivazione  nel  Infiltro  luogo  affetto;  nè  mi  affronti  talun  de’ medicaftri ,  #,vUijìo, 
dicendo  ,  ch’oggi  efiendofi  ritrovata  la  circolazion  del  fangue  dal  Cìfal-  humorn 
pini ,  e  dall*  Arveo  fia  cofa  molto  vana  il  dar  orecchio  a  cota)  falaffi  o/lulntis  ** 


col  moderno  Archìbaldo  (  cap.  IX-  de  Indicati 5  §.  io.  )  Revulfonis  hu  Vtljlon[ 
jus  eff  'eóìus ,  ut  efl  injìgnis  ufm ,  ita  &  hujus>  &  cujufvis  vena  feflionis  ,  uà, 
ritè  éf  convenienti  manu  ,  non  autem  larga  fatis  celebrata ,  effe fluì efl  in¬ 
fanti  dur  attorni  ;  Ouod  ut  clarius  confi  et  ,  affirmo  ,  fanguinis  mfsìoncm 

dimi- 


lien  di  Rivuljtone  ,  o  di  Derivazione  ;  polene  riiponderei  a  limili  ranoc  parttm 
chic  ,  che  il  fangue  tra  gli  Andirivieni  non  riftagna  ,  come  1’  acqua  *vtrfiotr 
nelle  Paludi  ;  Sanienti  natica  ,  conchiudo  le  mie  oftervazioni  replicate  ****'fi*> 


1 
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diminuire  ejus  calorem  ,  quacumque  de  caufa  nimìum  ,  &  ctiam  tollere 
ejus  vifeiditatem  à  caufa  five  ACIDA  >  Jhe  quavis  alia  coagulante  pro¬ 
ducavi  . 

p.  Ed  in  vero  dipendendo  il  calor  del  fangue  dal  fuo  inéefsante  mo¬ 
to  circolare  ,  nc  avviene  che  le  di  lui  particelle  OVALI  fucceffive  im¬ 
piagano  nelle  precedenti  ,  e  quelle  nell*  altre  anteriori  ,  talché  quelle 
nel  di  mezzo  conchiufe  attrovandoli  ,  vengono  rifofpinte  dalle  feguenti 
nè  fi  ributtano  in  dietro  dalle  precedenti,  apertamente  altresì  deducefi  , 
che  le  particelle  del  fangue  che  fi  trovano  al  di  mezzo,  vengono  necef- 
fariamente  a  premerli  più  dell’  altre  :  or  s’  egli  è  vero  ,  come  di  fatto  è 
indubitato  ,  che  la  maggiore  allifion  ,  o  cozzamento  fasi  che  una  parti- 
cella  con  maggior  violenza  dall’  altra  fi  fceveri  ;  dunque  le  parti  più  tur¬ 
bili  ,  ed  elamiche  delle  altre  piu  prima  racchiufe  ,  per  necellìtà  1’  una 
.eftricata  ,  e  fparpagliata  dall’  altra  col  loro  libero  movimento  ,  devono 
.  accagionare  in  ogni  conto  quel  fenfo  di  calore  ,  eh’  è  effetto  originario 
del  moto  ;  or  poiché,  celebrate  il  falafso  ,  viene  a  toglierli  parte  del  fan¬ 
gue  precedente  -,  dunque  il  feguente  avrà  fpazio  maggior  ,  e  più  libero  ; 
j  t  Jtc  minus  erit  prejfus  ,  minor que  partìum  allifio  ^  &  Jtc  minitetur  calor  : 
Quella  dimoftrazione  ferva  per  pruova. 

io.  Di  vantaggio  1*  anzidetta  parimente  fi  conferma  .*  Supponiamo  in 
tanto  ,  che  il  fangue  fia  ad  un  di  prefso  per  riftagnarfi  ,  o  gagliarfi  per 
efsempio  nel  braccio  finiftro  ,  a  cagion  di  vìfeidume  ,  e  che  diftenda  con 
acerbo  dolor  langinatite  i  di  lui  fibbrofi  andirivieni  ,  come  fovente  fi  of- 
ferva  nelle  affezioni  di  Renmatifmo ,  di  ^Artitridi ,  e  di  feorbuto,  dico  , 
e  foftengo  ,  ^che  quel  vìfeidume  ,  e  dolor  acerbo  indicano  il  falafso  da 
celebrarli  nel  braccio  deliro  ,  per  via  di  Rivulfone  ,  imperocché  il  fangue 
deve  contribuire  il  fuo  moto  non  folo  al  Cuore  ,  ed  a  gli  altri  fluidi  che 
gli  fuccedono  apprefso  ,  ma  eziandio  alle  tuniche  dell’  arterie  ,  affinché 
in  efse  ,  ed  in  lui  medefimo  fi  perenni  1*  ofcillamento  ,  eh’  è  cagion  mo* 
tiva  de’  liquidi  :  che  perciò:  quallìfia  Arteria  da  copia  di  fangue  oltre¬ 
modo  diftefa  ,  ed  ampliata  in  quanto  a*  lati  ,  qualora  fe  le  impedifee  il 
rannichiamento  ,  e  ’l  fuo  natio  diftentimento  '(  quai  due  Vocaboli  li  fpie- 
gano  da’  meccanici  col  folo  nome  di  Ofcìllazìone  odi  elaterio.  )  uopo  è  s 
che  il  fangue  ,  che  in  efse  impinge  ,  tanto  piu  ingagli  e  riftagni  ,  quanto 
più  a  lungo  1*  Arteria  fi  diftende  *,  laonde  cavatoli  il  fangue  dall’oppofto 
lato  per  via  di  Rivulfione,  quello  che  viene  apprefso  o  avanti  a  lui  ,  più 
fpacciato  ,  e  veloce  ne  corre  in  quella  parte  falafsata  ,  e  pochiffima  anzi 
menoma  porzioncella  di  efso  ne  approda  alla  parte  affetta  dal  finiftro  la¬ 
to  ;  dunque  le  arterie  di  quella  finiftra  parte  ,  e  prccifameme  della  parte 
affetta  ,  ricevendo  minor  copia  ,  e  violenza  dal  fangue  ,  di  quello  rice- 
vea  prima  ,  molto  meno  fi  difenderanno  ,  ed  in  tal  guifa  ripiglierai! 
dopo  il  falafso  il  folito  ,  e  naturai  ELATERIO  ,  ed  OSCILLAMEN¬ 
TO. 

i t.  Dal  che  avviene  ,  che  le  libbre  s  o  canali,  o  andirivieni,  ripiglia¬ 
to  il  loro  moto  tonico  ,  che  fi  compone  di  Elaterio  ,  e  di  ofcillamento  > 
agevolmente  e  con  vece  alternativa  or  di  contrazzione  ,  or  di  difienzione  , 
fcuotano  alla  perfine  dal  lor  contatto  adefivo  gli  umori  (lagnanti  ,  in 
quella  guifa  appunto  >  che  il  ventricolo  e  gY  Inteftini  fi  liberano  dal  chi¬ 
lo  molto  vifeofo  e  mal  dirozzato  ,  o  da  altri  Umori  di  cattiva  indole ,  e 
temperatura  ;  benché  il  moto  delle  arterie  fia  più  frequente  ,  e  valido 
del  moto  degl’  inteftini,  e  ’l  liquido  di  efse  più  veloce,  e  copiofo;  Qua- 
re  (  concludiamo  il  noftro  difeorfoj  quacumque  Jtt  caufa  coagulanti s  fan- 

guinem 
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gliinem  in  vafis  fui s  ,  bete  tolletur  per  V.S.  &  bujus  effe  fi us  durabit  uf - 
quedum  ìlla  fangu'nis  jaflura  fuerint  reparata  5  quod  erat  demonftrandum 
ex  probatis . 

12.  Raglivi ,  Ltndano  ,  ed  ETTMULER  compruovano  neljfalafso  !a 
via  di  Rivulfione  ,  e  Derivazione  .  Di  tal  parere  altresi  è  il  Signor  Lo¬ 
renzo  Bellini  ,  che  con  pruove  parimente  geometriche  dimoftra  non 
oftante  il  continuo  circolo  de’  liquidi  ,  doverli  ammettere  per  afsoluta  ne- 
cefTìtà  le  R'vulfioni  e  le  Derivazioni  degli  Umori  nella  cura  de*  morbi 
(  in  lib.  de  mijftone  janguinis  ad  agrorum  falutem  maxime  neceffaria  .  ) 
Il  Baglivi  è  fuo  fettario  ,  dove  nel  lib.  /.  de  fibr.  motrìc.  num.  IV.  va 
dicendo  :  Garriant  quicquid  velint  nonnulli  delicatuli  ex  f chela  bypotbe . 
fiftarum  ,  e  quando  altri  ci  contradicefsero ,  baiti  per  tutti  il  cafo  fortito 
al  dottifiimo  Lindano  de  venafeftione  in  Ophtalmìa ,  riferito  da  ftmulle* 
ro  tom.  1.  praxeos  ,  fol.  359  .  Quo  Revulfionis ,  ac  Derìvationis  evìden- 
tia,  ac  utilitas  fummoperècomprobatur  6cc>  Si  menfes  inftant  (  più  d*  ogni  al¬ 
tro  il  buon  Pratico  Raglivi  )  Si  menfes  inftant ,  vena  brachit  fecanda>  <£f 
fluent .  Si  iìfdemfuentibus  eadem  fecetur  5  fupprimentur  :  non  fupprimentur 
autem  fi  fecetur  SAPHjENA  .  In  partu  diffìcili ,  feti  a  vena  brachiì  f&tus 
exit .  E  più  del  fuddetto  Raglivi  leggete  il  Forefio  ,  le  di  cui  ofserva 
zioni  fi  comprovano  Tempre  veritiere  ;  come  nell'  ISCURIA  RENA¬ 
LE  ,  Se  fi  a  Bafilica  Urinam  eìtìùs  perfluiffe  teftatur  .  Notili  :  Saphana 
efl  vena  maleoli  ,  vulgo  prefso  il  calcagno  .  Bafilica  vena  è  quella  del 
braccio  biforcata  . 
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Dello  [cever amento  de'  lìquidi  fatto  nel  cornuti  Vaglio  de' Solidi. 

1.  TPv  Ue  fono  le  più  rinomate  opinioni  intorno  ai  come  fi  fccvera- 
I  J  no  i  liquidi  dalle  glandole  ,  o  pori  de*  Solidi  .  La  prima  è  de’ 
Fermentifti  da  noi  fondatamente  più  volte  riprovata  col  Pitcarmio  ,  che 
dice  :  Et  fané  cum  fermenta  non  fint  vaforum  partes  folida  ,  fed  fluida  è 
fanguine  fecreta ,  oportet  fecreflionem  abfque  iis  pravìis  effe  fernet  faflam  > 
O  femper  ìdcircb  fieri  poffe  nulla  iis  babit a  gratin  ;  E  più  chiaro  di  lui 
ne  fpiega  l’ impolfibiltà  de*  fermenti  il  Principe  de’ meccanici  Bellini  ; 
dicendo  nella  propofizione  39.  pag.  136.  Se  negli  animali  ad  ogni  feio- 
„  glimento ,  o  fceveramento  de*  liquidi  deve  ammetterli  il  fuo  particolar 
Formento  ,  fi  deve  fenza  dubbio  allignare  un  formento  de’  formenti 
fino  all’  infinità  de*  formenti  per  ciafcheduna  feparazione  ;  or  quello 
,,  è  imponibile  -,  poiché  tra’  filofofi  non  fi  ammette  procelfione  alcuna 
,  in  ìnfinitum  ;  dunque  la  Ipoteli  de’  formentifti  è  falla  :  Si  vero  fiften- 
dum  efi  in  aliquo  ,  come  dicono  i  formentifti  Riformati  ,  domandiamo 
loro  ,  fe  un  tal  Formento  fi  abbia  avuto  dal  primo  momento  della  ge¬ 
nerazione  ,  o  dopo  >  Non  dopo  -,  perchè  da  loro  fi  ammette  anche  nei 
primo  congrefso  dell’  Uomo  colla  donna  ,  altrimenti  non  generarebbo- 
no  né  tampoco  dal  primo  momento  della  generazione  5  poiché  fe  fuf- 
fe  così»  un  tal  formento  dovrebbe  durare  Tempre  illefo,  né  accrefcerfi, 
nè  diminuirli  per  tutto  il  tempo  ,  che  vive  detto  animale;  or  quello  è 
impolfibile  ,  poiché  il  formento  dovendoli  per  ogni  conto  coftituirli  li¬ 
quido  per  natura  3  tra  le  cotante  circolazioni  del  fangue,  e  degli  Urnori, 
dovrebbe^  al  fine  o  diluirli  ,  e  fequeftrarfi  o  per  Diaforesi ,  o  per  Diurefi , 
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ò  colle  feccie  *  6  infenjìbi!  mente  ;  or  quella  fequeft  razióne  in  hhln  modo 
fi  ammette  da  cftì,  dunque  cotai  formentifono  infuflìltenti  prefso  le  men¬ 
ti  ben  quadrate. 

2.  Potrebbono  rispondermi  i  lor  partiggiani  -,  che  il  formcnto  per  ef- 
fere  di  fua  natura  fluido  ,  abbenchè  in  parte  fi  confumi  ,  vien  però 
come  liquido  dagli  altri  liquidi  riparato;  come  i  folidi  fi  riftorano  co 
gli  altri  folidi  per  via  di  addjezzione,  o-fia^per  appofizion  delle  parti 
Ragioni  del  Chilo  ,  e  del  S angue  \  ma  s* egli  c  vero,,  che-4l  fermento  fi  ripari 
de’  fer.  in  tal  guifa  .*  vorrei  di  bel  nuovo  faper  da  loro  ;  fe  per  mantenerli 
mentiftì.  femp^e  jn  piè  ,  e  fartotet.to  un  tal  fermento  fi  ripari  dal  Chilo  ,  ò  dal 
Sangue  ,  ò  dal  Siero  ?  non  dai  Chilo  -v  poicchè  quello  n©n  può  feque- 
ftrarfi  ,  e  fequeftrare;  efTendo  pur  molto  incompoflìbile  ,  che  una  cofa 
Noftra  ri,  nello  fletto  tempo  agifea  e  patifea  ,  e  fia  fermento  infieme  e  fermen - 
pruova.  tato  ;  II:  non  dal  Sangue  ,  perché  dipende  dal  Chilo  ;  III.  ne  final¬ 
mente  dal  Siero  ;  perchè  procede  da  entrambi;  dunque  è  infuttlflentc 
l’ Ipotefi  de’  Fermentifti  ;  sì  di  coloro  che  ne  ammettono  un  folo  ,  e 
generale  ;  sì  di  que*  che  più  di  Vno  in  numero  proporzionato  delle 
infinite  glandola  conglobate  ,  e  conglomerate  ne  fingono  . 

5-  Riprovata  dunque  la  Ippotefi  de’  Fermentifti  ;  reità  de  elTaminar 
Meccanica  quella  de’  Tortili  Meccanici  :  Coftoro  dicono,  ch’elTendo  com  pollo  il 
opinion  fangue  d’indefinite  particelle  del  Chilo  formato  da  di  veri!  generi  de’ 
ferverà^0  v*vcr*  >  cioè  ^e*  ciki  di  vario  fapore  ,  di  vario  colore  ,  di  diverfa  con¬ 
ni  e  nto*  de*  fiftenza  &c.  forza  è  ,  che  dovendo  da  elfo  fortire  il  nutrimento  à  tut- 
liquidi  ,  te  le  parti  ancorché  menome  del  Corpo  ;  fi  abbiano  quello  partico- 
anch’èdu,  |armente  à  fcevararfi  per  mezo  delle  dandole  dette  comunemente  CRI- 
BIFORMI  .  Totum  hoc  negotìum  ìlluftrant  cxemplo  Cribri  uni  gra* 
norum  generi  tranfitum  pr&bentìs  ,  alteri  non  malori ,  fed  aliter 
figurato  negantis  .  Qjtod  nifi  Res  ita  fe  h  aber  et  ,  per  dpi  non  pof- 
fet  ,  citr  fudor  ,  tenujorefqne  (  fiqui  firn)  liquores  ,  non  effluerent 
per  orificia  rrajjìoribus  fecernendis  ,  &  avehendis  desinata  ,  ingenti 
Ragioni  Vita  diferimine  *  Quelle  fono  le  ragioni  de*  Meccanici  Tariffi  ,  che 
n!cceaUni  comP*raro  ugualmente  i  diverfi  Vagli  delle  glandole  al  crivello  circo- 
EoriftiV  larmeme  pertugiato  ,  pe'  crive  lar  la  biada  a’  giumenti  ;  e  pure  fe- 
fii  filo  fi  elfamina  la  lor’  opinione  ;  per  ben  foftenerfi  da*  meccanici  , 
ò  è  d’uopo  dire  :  T^on  effer  le  GLANDOLE  di  diverfa  figura  dia - 
metrale  dotate  ;  come  effi  fcioccamente  ajferifcono  ;  o  pure  che  la 
natura  de  filuidt  confifha  nell ’  addaziar  fi  fecondo  la  forma  del  RE- 
lemma ***  CITIEIVt E  ;  Dilemma  da  meditarli  con  fomma  attenzione,  ne  cribro 
contro.i  tandem  aquam  haurire  velini  . 

fudderti  4-  Prima  pofizione  .  Che  le  glandole  non  debbano  figurarli  tra  la- 
meccani-  ro  di  diverfo  diametro ,  manifeftamente  fi  oppugna  il  contrario,  poic- 
l'pofizion  »  Per  esempio  ,  circolando  il  Sangue  per  tutti  gli  andirivieni  del 
d imcftra-  corpo  ,  approdando  tra  gli  acini  dell’  Epate  ,  ivi  dovrebbe  fcaricar 
tiva.  ciocché  in  fe  Hello  di  umor  biliofo  contiene  ,  paflando  per  le  G/ando- 

le  del  Tancrea  il  fangue  dovrebbe  dar  licenza  alle  particelle  chel*  ac¬ 
compagnano  ,  e  che  ivi  fola  mente  loco  pignori  s  fi  ripo  nette  ciocche  di 
fubacido  feco  trafporta  ,  giunto  ne’  vafi  linfatici  vi  deponette  il  fie¬ 
ro traghettando  per  i  porofi  ed  acinofi  diametri  della  milz.a  final¬ 
mente  vi  lafcialfe  percolare  ciocché  contiene  di  vifeido  ,  e  fecciofo,  per 
poi  Speditamente  traghettarli  negli  eiìlifiimi  Vaf  olctti  delcelabro,  de¬ 
gli  occhi  &c.  tutto  tutto  fpogliato  da  ogni  picciola  ancorché  indea  - 
bile  impurità  ,  .ciò  fuppofìo  fecondo  loro  ,  non  fecondo  mè  ,  ne  Se¬ 
gui* 
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guirebbé  :  0  che  le  di  lui  particelle  (  partitaménté  fcevérate  per  gli 
anzidetti  Crivelli  del  fegato  ,  del  Tancrea  ,  De  vafi  linfatici  , 
della  milza  ,  e  limili  )  fi  attrov afferò  s't  addatte  à  ciaf c un  di  loro 
diametro  >  ficchi  à  livella  v  Ìmpingeffero  :  0  pure  coll'  altre  infieme  Ragion 
traghettaffero  :  fe  v'  ìmpingeffero  ;  chi  potria  negarmi  ,  il  non  ca -  fondata 
gionarfi  cola  una  oppilazìone  ,  ò  piccola  oflruzzjon  di  non  ordinario  cunl^ec- 
impedimento  al  traf andar  degli  altri  liquidi  ì  fe  poi  coll  altre  par -  cattici. 
ticelle  più  in  oltre  traghett afferò  \  quul  fceveramento  mai  fortir  po¬ 
trebbe  ,or  di  BILE  ,  or  di  SUCCO  fubacido  ,  or  di  SIERO  &c.  ? 

Dunque  reità  conclufo  ,  T{eque  in  rerum  natura  poterli  ideare  ,  ef- 
fer  le  glandole  dotate  di  diverlicà  di  diametro  ,  per  paratamente  fe* 
quell rar  le  cotante  e  tali  varietà  del  fangue,  che  in  elle  li  concepifco- 
no  fotto  fpecie  di  molecole  eterogenie  . 

?.  Seconda  Porzione  :  Che  fa  natura  de'  fluidi  confifla  in  addata  n.  Pofi. 
tar  fi  fecondo  la  forma  de'  Recipienti  ;  s’ egli  è  vero,  che  :  Omne  z  ione. 
quod  recipìtur  ad  modum  Recipientis  recìpitur  ,  non  può  dubitar- 
fene  in  modo  alcuno  da  mente  ben  quadrata  ,  imperciocché  il  fangue, 
per  dir  cosi ,  come  tale  c  il  menomo  in  numero  di  quelle  qualitati¬ 
ve  namcelle  ,  che  lo  dinominano  Tale  i  ed  in  vero  fattali  da  molti  la 
fua%nalili  ,  ed  in  fpeci?  da  Arcbfbaldo  ,  non  li  olferva  altro  ,  che 
una  flulfibilicà  acquofa  quali  in  tutto  il  fuo  Componente  :  odi  ciocché 
ne  dice  il  precitato  Autore  „  De  circuiamone  fanguinis  per  vafa  mi - 
„  nima  ,  mtm.  io.  Qui  feriò  perpendet  ,  quàm  magna  por t io  San - 
,,  guinis  nofiri  fit  aquea  fhtxibìlitatis  ,  fluorifque  potiùs  aquei  ,  ne 
„  die  am  vere  aquea  \  quamquam  AQOA  ,  aut  quicquid  e  fi  aquei  Sahgue  li 
>,fiuoris  ,  &  gravìtatis  facilè  pofflt  modico  calore  tandem  rare -  ^^aii- 
„  fieri  ,  &  in  quamvis  minutas  portiones  d/fpefei  :  Aut  fi  qitis  in  ^Vfferpo- 
„  Naturam  fluidi  infpiciet  ,  is  non  temere  inficiabitur  ,  Sanguinem  comen  che 
per  vafa  noflra  fluentem  vi  motus  à  Corde  tmpreffi  jolvi  poffe  Ac<3ua  • 

„  in  portiones  orificii  ,  qui  bus  occurrit  ,  multo  minore  s  }  quarum 
„  tamen  quavis  fit  fluida  ,  &  ex  aliis  forte  dtberogeneìs  fluidis 

33  conflata  :  Acqui  perfpicuum  eli  ,  fluida  non  depofeere  figuram 

„  ullam  propria m  ,  &  coliantem  ,  cum  ea  cuilibet  figura  fe  acconti- 
3,  dent  ,  &  in  quodeunque  orificium  penetrent  »  modo  vires  impel •  . 

lenti s  ea  fint  ,  qua  cohaflonem  partium  fluentium  ad  occurfum  può^arc» 
3,  Oriflciis  fuperent  *,  Ergo -fi  fluida  à  f augnine  animali  in  flatu  A'- farli  in- 
„  quido  fecernantur  ,  non  opus  effe  peculiari  figura  Orificii  excipien - 
,,  tis  ;  fed  quamlibet  fufficere  ,  modo  fatis  amplam  ;  ncque  figuras  !c 

,,  mìnimarum  partium  fluidi  fecernendì  ullum  afferre  momentum  ad  onde  pet 
,,  Secretionem  peragendam  5  fi  notino  ben  le  fuddette  parole  di  un  tan-  tal  caP° 

to  Autore:  In  primo  luogo  fà  toccar  con  mani  ,  che  il  fangue  fia  pò-  Jj?”0po 

co  men  che  acqua  ;  per  non  dirlo  tutto  acqua  .  II.  che  come  Acqua  di  vaglio 
può  rarefarli  con  pochi  liimo  calore  ,  e  fparpagliarfi  in  m  inut  illimi  aco-  per  fceve- 
mucci  .  III.  afsegna  qual  fia  la  cagion  di  tale  elililfimo  fparpagliamen-  e’"ia 
to  ,  e  dice  efsere  l’impulfo  grande  ,  che  riceve  da  fiftolizzamenti  del  ajtri  fuc- 
Cuore  .  IV.  nulla  importare  »  che  il  Sangue  fia  di  particelle  eteroge- 
me  ammafsato  :  V.  che  i  fluidi  fi  addattino  per  ogni  bucheccin,  poic-  ra5]-e'a  ò 
che  da  fe  (ledi,  e  per  lor  natura  non  hanno  alcuna  figura  propriamen-  circolo  trà 
te  afsegnabile  :  Circa  l’ultima  circoftanza  ve  l’ aggiungo  io,  e  folten-  le  figure 
go  *,  che  il  più  addatto  diametro  per  fcqueftrar  il  fangue  le  fue  par-  P’a^e  « 
ticelle  fubacide  ,  hilìofe  ,  e  terreftri  ,  non  fia  che  ’1  TORO  Sferico  ; 
giacché  fi  ofserva  con  evidenza  ,  efsere  il  circolo  falò  trà  le  figure  gura. 

piane , 
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piane  ,  che  ammette  ogni  corpo  di  qualfia  figura  ,  e  fitò  ;  purché  il 
maffimo  Diametro  dei  corpo  noti  fia  maggior  dei  diametro  del  Circo* 
Jo  ,  o  fia  sfera  .  Datemi  qualunque  figura  efeogitabile ,  fia  Triango - 
lare,  'Parallelogramma  Ovale ,  Pentagona ,  fezjtgona  ,  ettagona,  ci¬ 
lindrica  ,  Parabolica  ,  Hiperbolica  ,  Ellittica  &c.  cd  abbiam  quelle 
non  maggior  il  lor  diametro  di  quello  del  Circolo  ,  che  vi  entrera- 
f/ndro *°'  no  volentieri  ,  con  facilità  ,  e  con  velocità  &c.  Quanto  finora  hò 
Condono  detto  1* hò  cayato  da  una  propofizion  tra  le  più  feelte  di  Archimede , 
irà  loro  in  riferita  dal  Padre  T acque t  della  Compagnia  di  Gesù  >  la  dove 
fioPOrr  pruova  COil  evidenza  il  mattematico  di  Siracufa  ,  che  la  Sfera  fola- 
quiaitera  •  mente  tra  tutte  le  altre  figure  piane  fi  è  quella  ,  che  contiene  coti 
cioè  4.  ’  proporzion  fefquialtera  in  fe  ftefsa  il  CILINDRO  ,  e  ’1  COl^O» 
*•  9.  Eccovi  la  propofizione  :  (  ex  Archimede  ) 

ARCHI MEDlS  PROPOSITIO  . 

6 .  COT>iZJS  aquìlaterus  SPHALRAZ  circumfcriptus  ,  &  CTL1N~ 
ERUS  rettus  fìmiliter  circumfcriptus  ,  &  ipfa  SPHAìRA  e  a  m  de  m 
Propor-  proportionem  continuane  ,  nimirnm  S  ESQZJIALTE  RAM  :  tàm  quo  ad 
zionfefqui  SOL/DITATEM  ,  quàm  quoad  SVPERFICIEM  totam  .  Tal  propoli- 
altera  è  il  zione  però  s *  intenda  colla  dovuta  diferezione  \  in  quantocchè  folamen- 
pofcchè  il  te  ^Sura  sferica  ò  fia  circolo  è  la  più  capace  trà  le  altre  à  rice- 
4.  colia11  vere  in  fe  ftefsa  i  corpi  di  qualfivoglia  figura  dotati,  purché  il  dia¬ 
beti  fà  5.  metro  di  quelli  non  fia  maggior  del  diametro  di  quella  -,  locchc  hò 
fua*  COlI£  ^nce^°  pTUovare  .  itila  igitur  inter  figuras  V ororum  ,  vaferumque 
fap.fecon.  orientìum  in  animalis  torpore  erit  Diver/itas  ,  cum  fint  omnes  cir~ 
do  gii  a.  culares  ,  nifi  rat  ione  major  is ,  minorìfve  diametri  ,  ed  in  vero  una 
farnetici .  tal  figura  sferica  fi  richiedeva  nel  Mìcrocofmo  di  sfericità  dotato  ,  co- 
doioffdc*  me  ^  Macrocofmo  \  affinchè  ,  ficcome  in  quefto  i  pianeti  e  le  ilelle 
vono  con*  ofservano  fempre  trà  loro  un  moto  regolare  ,  e  ben  ordinato  ,  cosi 
«pirli  sfe.  nell*  Uomo  i  di  lui  pori  sferici  fervifsero  per  fequeftrar  le  particelle 
fan  tutti ,  ^el  Sangue  in  varj  Umori  ,  per  mantener  bene  ordinati  i  liquidi  all’  ofcil- 
veJr0n  lamento  perenne  de’  fetidi  ;  Et  b*c  ipfa  fimplicitas  ,  paucitafque  ,  po- 
4air  al-  J lulatorum  ,  qua  in  noflra  fententia  elucent  ,  argumentum  eft  prò - 
110  *  pr  um  veritatts  ,  quam  et  effigere  voluit  Geometra  eptimns  Maxi - 

mas  ;  cui  honor  &  Gloria  . 

jr.  cxxiil 

Del  Modo  dì  comporre  le  Ricette  mediche  - 

s.T^v  Al  vario  gufto  degli  Uomini  varie  compofizioni  di  medica¬ 
io/  menti  fi  fono  rinvenute  per  lufingarlo  ,  or  fotto  fpecie  di  pil¬ 
lole  dorate  ,  or  di  conferva  inzuccherate  ,  e  firn  ili  *,  noi  fecondo  il 
noftro  brieve  iftituto  ,  per  far  di  modo  ,  che  le  fudette  compofizioni 
riefeano  in  lor  genere  perfezzionate  fino  a’  limiti  del  quanto  più  fi  sà 
e  fi  può  ;  dilucidamente  efporremo  la  dofe  quantitativa  di  cadauno 
Kamcri ,  ingrediente  ,  affinchè  il  Medico  Teorico  ne  abbia  l’ Idea  arthetipa  per 
peli, crai-  poi  comporle  à  fuo  bell*  aggio  ,  ed  à  mifura  dovuta  }  giacché  lo  defi¬ 
lare,  per-  fo  Iddio  ,  che  il  tutfo  creò  dal  niente  ,  volle  anche  fervirfi  de*  nume- 
tad  da ri  »  de’  Pefi  >  e  di  mifure  :  Io  leggiamo  nella  fagra  Bibbia  :  j Qua  fecit 
©io à noi,  Domtnus  ,  omnia  creavit  in  numero  ,  pondere  &  menfura  .  Addot¬ 
trinati  dunque  da  una  canta  Sapienza  Infinita  ,  decerminaremo  ancor 

ilSM 
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noi  di  dar  qualche  pkfiol  faggio  intorno  il  comporre  alcune  compofi- 
zioni  medicamentofe  più  uficate  da*  moderni  Farmaeopei  :  fi  a  imper- 
tanto  : 

2.  Il  Decotto  da*  Greci  detto  ^pozema  ,  il  qual  fi  fuol  comporre  f 

delle  Radici  £iv.  Delle  foglie  £iij.  de*  legni  ^ij.  delle  corteccie  f> .  de’  ofìa^Apo,’ 

pori  ^  f>.  di  Aromi  3ÌJ.  Il  pefo  poi  del  liquore  ,  che  vi  fi  aggiunge  ,  zcmaefu* 
deve  efsere  ortoplo  ;  cioè  otto  volte  più  del  pefo  de*  folidi  fudctti  ed  compor¬ 
mi  tal  decotto  riefce  commodo  per  quattro  doli.  Si  noti  di  vantag- Zl0nc # 
gio  ,  che  fe  nella  compofizion  di  una  ricetta  non  verranno  defcritte 
tante  varie  cofe  di  Radici  ,  di  foglie  ,  di  legni  &c-  mà  due  ò  tre 
cofdle  al  più  ,  in  tal  cafo  s’intenda  fempre  la  fuddetta  proporzion  di 
x.  ad  8.  che  vuol  dire  una  parte  de’  folidi  >  ed  otto  di  liquidi  • 

3.  Il  Vin  medicato  riefce  opportuno  ,  fe  ciò  che  di  foglie,  legno,  ò  Vino  me* 
fiori  in  efso  dovrà  infonderli.  Ila  la  quarta  parte  al  meno  ,  ò  l’otta- 

va  al  più  -,  eh’  c  quanto  à  dire  \  la  dofa  del  Vinox  come  fluido  ,  fia  cigL% 
quattro  volte  almeno ,  oppure  otto  volte  al  più  delle  parti  folide  ,  che 
in  efso  vi  fi  porranno  in  infufione .  1.  Si  noti  che  la  quantità  de*  f -li¬ 
di  ,  che  fi  porranno  in  infufione  dovrà  efsere  il  doppio  di  quella  quan¬ 
tità  almeno  ,  che  c  folita  comunemente  ad  efibirfi  in  fucco  *,  per  ef- 
fempio  X  ortica  ,  che  vai  molto  contro  lo  fputo  di  fangue  ,  può  dar¬ 
li  in  fucco  ,  e  per  infufione  ,•  or  fe  detta  ortica  vuol  darli  in  fucco  Purffantì 
fpremuco  alla  Dofe  di  due  oncie  per  volta  ;  dandoli  per  infufione  de.  mitf  jn 
ve  metterli  il  doppio  ;  cioè  Jiv.  2.  Si  cathartica  infunàas  ,  ea  ìeniora  doppia 
fint  Dupla  Valìdìorum  :  per  efsempio  ,  i  Tamarindi  ,  che  gentilmente  de# 
purgano  il  corpo  ,  e  lo  fcammoneo  ,  eh’  è  un  de’  catartici  molto  vio-  0 
lento  ;  quelli  riguardo  à  quello  fi  infondano  in  doppia  dofe  -,  e  fe  il  purgami 
Medico  è  prudente  ,  e  vuol  torre  ogni  fofpetto  di  tormini  violenti  di  e  lor  cor- 
ventre  3  vi  può  aggiungere  in  tale  infufione  un  Corretivo  per  efiempio 
delle  Prugna  damarcene  ,  ò  limili  j  ad  dofim  fubtriplam  omnium  pra*  laudabi- 
dìfforum  ,  Tamarindorum  ,  Scilicet  ,  er  fc ammonii  .  3.  Si  alte -  li  >  ed  i& 
rantia  catto  art  icis  addere  vòlueris  ,  fint  il  la  ad  fummum  fuddupla  ca -  uf°* 
tharticornm  .  (  ex  Vithcarmio  .  ) 

4.  La  Toz/on  -  Purgante  per  ogni  dofe  li  prende  ò  di  Acqua  ,  ò  p0Zjon 
di  Vin  Bianco  ,  caldo  ò  freddo  parti  32.  di  purgante  una  dramma  ,  purgante 
ò  due  ,  fino  à  tré  ,  e  di  correttivo  la  terza  parte  riguardo  al  pur-  col  fuo 
gante  ;  Et  poftquam  per  noffem  fimul  in  vafe  claufcj  ,  &  ab  igne  y°0“ettI' 
remoto  fteterint  ,  colatura  ,  aut  [ola  ,  aut  cum  fyrupi  Cathartici  , 

v.  g.  de  Cicboreo  T^icolai  cum  duplicato  .  Rheo  pariibus  quatuor  ,  Galenici, 
vel  ad  fummum  f 'ex  propinetur  .  Si  noti  ,  che  le  parti  32.  di  acqua,  e  loro  er- 
o  di  vin  fuddetto  fi  voglion  intendere  refpettive  al  Purgante  ,  e  non  al-  tr0°“0In]’ 
trimenti ,  di  oncie  trentadue  ,  come  incelerò  i  feelari  del  Galieno,  che  p0zj0m 
fino  all’  altro  jeri  fcioccamente  han  propinato  agl’  indifpofti  alla  mifura  purganti 
di  un  grofiò  Calice  di  quattro  libre ,  e  mezza  ;  perciò  detti  per  anto-  ^rofla 
nomafia  del  volgo  :  I  Calici  amari  di  Galeno  .  / 

5.  La  Pttfana-Iajfativa  fi  compone  della  (Iella  dofe  de*  Catartici ,  vtivac^u** 
in  doppia  dofe  ò  pefo  di  liquore  ,  ove  falli  1*  infufione  .  Si  noti ,  compofi. 

che  quello  nome  Ptifana  deriva  dal  greco  irriotin,  che  appreflo  i  la-  z>one  far. 
tini  lignifica  Hordeum  decorticatum  feù  pifium  .  Il  Galieno  Io  intende  ™a*cutl5 
prò  jufculo  ex  illiufmodi  hordeo  parato  (  de  placit.  Hipp.  &  Platon, 
cap.  6.  )  cujus  laudes  non  modo  prolixè  fcripfit  Hyppocrates  in  lib .  de 
B.  V.  I.  A.  quod  fit  inter  omnes  forbitiones  optimum  omnibus  frumen - 

taciti  cdttliis  antefercnda  ve rnm  eùam  hoc  confirmavìt  cotu 
_  unua 
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finua  efperientia  ad  nofira  ufque  tempora  ,  L’ufo  però  di  tale  Vtim 
fe"  fan  a  ne’ notòri  tempie  piuttorto  V  ORZAVA;  che  agghiacciata  fi  prcn* 
sorbutie-  de  ne* tempi  ertivi  nelle  noftr«  forbetterie  di  Napoli,  à  contemperarc 
'  -  se-  il  grand’ erto  degli  ardenti  Lugli.  D’ un*  altra  forte  di  Ttifana  fà 
menzione  /ppocr .  de  loc.  affeU.  cap.  XLII.  7.  e  l’intitola  Ttifana  Ty* 
rine  ,  che  vuol  dire  ,  di  frumento  :  mà  oggi  non  fi  ufa  aqpreflo  No¬ 
bili  ,  mà  da  Plebei  ,  che  in  proprio  vocabolo  la  chiamano  Infrafcato- 
.  la  ,  la  qual  fi  compone  di  farina  è  di  acqua  ,  e  fi  bolle  infieme  per 
torre  in  parte  gli  ftimoh  della  implacabil  fame. 

6.  L’  Elett uario  Purgante  fi  fà  ,  fe  io  firopo  ò  miete  fia  almen  tré 
volte  più  delle  polveri  catartiche ,  e,  fe  in  lor  vece,  cioè  dello  firopo 
ò  miele  vi  fi  aggiunge  la  C affla,  o  cofa  fimile  ,  quefti  in  tal  cafo  fi 
Eletrua-  annoverano  al  pefo  ,  mifura,  e  confidenza  del  miele  ,  o  firopo  .  II. 
Notano  alcuni  ,  che  fe  in  cambio  del  primo  Elettuario  ,  fe  ne  mifti- 
chi  un’  altro  men  comporto  di  eflb  ,  allora  la  quantità  di  quefti  ,  che 
vi  fi  aggiunge  deve  edere  quattro  volte  più  di  effe  polveri  ,  afiìeme 
colla  diffidente  quantità  dello  Siropo  ;  mà  prendono  in  ciò  molto  ab¬ 
baglio  ,  conciofiachè  P  Elettuario  allumo  per  bocca  puoi  efier  fempre 
proporzionato  alle  polveri  dell’  elettuario  comporto  *,  purché  ii  Siropo 
fia  circa  quattro  volte  più  rifpetto  alle  polveri  ;  attefocché  fi  hà  per 
indubitato  >  che  ficcome  due  mezze  ricotte  unite  compongono  una 
intera  ,  cosi  dne  Elettuarj  infieme  aggiunti  fanno  un  Elettuario 
.  intero  . 

non^pur-0  7*  L  Elettuario  non  purgante  fi  fa  fecondo  alcuni,  fe  la  mole  ò 
gante1,  e  corporatura  di  una  Conferva  fia  tré  volte  più  della  quantità  de’  con - 
ma  com-  diti  ,  e  fei  volte  più  delle  Confezioni  (  intellige  fuh  ratione  molis  , 
non  ponderis  )  ,  mà  pure  prendono  abbaglio  ;  poicchè  la  mole  di  tut- 
ti  queft’  infieme  dev’  efier  quadrupla  delle  polveri  ,  e  fi  vi  fi  aggiu- 
gne  firopo  ,  miele  ò  cofa  fimile  ,  che  partecipa  del  Semi-folido-fluido  j 
(  come  appunto  in  tal  confidenza  fi  ofterva  la  Teribintina  )  ,  eziandio 
deve  apporli  in  ratione  quadrupla  pulverum  ;  poiché  fecondo  le  ve¬ 
re  norme  di  Mefv'e  ,  le  polveri  di  qualfia  modo  fieno  ,  e  lo  firopo  in 
qualunque  maniera  comporto  ,  fe  vuoi  farne  infieme  compofizione  5 
ballerà  che  lo  firopo  fia  quadruplo  delle  polveri  j  oltredicciò  comune¬ 
mente  fi  giudica  ogni  firopo  fempre  uguale  à  qualfifia  Conferva,  0  con¬ 
ditura  •  (  ex  Pìthcarmio  ) 

fì.  Il  Bolo  fignifica  Elettuario  per  una  fola  Dofe  ,  nè  dev’  eccedere 
Notili  ,  che  Bolo  può  lignificare  Bocconcino  j  che  però  non  deve 
eccedere  le  due  dramme  di  corporatura  5  onde  è  ufeito  il  Proverbio  , 
Bttcca  (  idefi  orìs  )  nofeenda  menfura  tua  .  Per  bolo  intendono  i  fpe- 
ziali  una  certa  forca  di  Terra  ,  come  il  Polo  armeno  ,  il  Bolo  blatera¬ 
no  in  Lucania  &c.  non  menchè  una  Glebba  ,  ò  Zolla  pingue  e  limac- 
ciofa  ;  Di  più  fignifica  un  Coagolo  fpectjìco  apprelfo  i  Chimici  *,  mà 
di  tal  cofa  non  intendiam  farne  parola.  Alcuni  confondono  erronea- 

■  mente  col  Bolo  il  Bocheto  ,  ma  quello  non  hà  che  far  col  primo  \ 

poiché  per  Bocheto  il  Celebre  Blafio  medicin.  TJniverf.  pag.79.  intende 
non  efiere  altro  ,  che  il  Decotto  fecondario  di  legno  Santo  colla  Chi¬ 
na ,  Salfaparilla  ,  ed  altre  cofe  fudorifere  apparecchiato, 
pillole,  e  .  c).  Le  Pillole  fono  Umilmente  una  fpecie  di  Elettuario  ,  e  si  forma¬ 
tocene"  no  due  Part*  di  P°lvcre  e  d’ una  di  Siropo  ò  cofa  fimile  -,  la  dofe. 

e  temolo* 7  Peì[ò  delle  pillole  non  deve  eccedere  due  fcrupoli  :  le  Pillole  anno  ac- 

gìa  &c.  quiftato  un  si  bel  pome  dalla  fommiglianza  de’  Globuli  $  fono  un  me¬ 
dica® 


polì  zio. 


Eolo,  e 
iocheto 
e  lor  fi. 
gnifica- 
zione . 
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dicamento  fecco  *,  fatte  così  ,  per  agevolmente  inghiottfrfi  intere  ,  ad 
fallendum  amarum  ,  &  ingratum  faporem  ;  gialla  li  proverbio  r 

Ti  hi  la  ,  &  In  j  uria  non  majlìcanda  ,  fed  degl  ut  tenda .  Sono  di  molte 
foggie  ,  Vid.  Alteranti  ,  Purganti ,  e  limili  ,  fecondo  il  rapporto  di 
V vecber  ,  Morelli  ,  Hofmand  ,  S  croci  ero  &c. 

10.  11  Giuleppe  fi  forma  dall’  acque  diffidate  ,  o  di  altro  liquor  di  G;uje 
limile  confidenza  ,  la  di  cui  quantità  non  deve  eccedere  una  meza  li  eliaco!^ 
bra  ,  con  del  Siropo  Jii.  con  delle  polveri  ò  fimili  ingredienti  fecchi  pofizione 
p)j.  di  Confezione  Zij.  de’  [piriti  acidi ,  ò  urinofi  5$  *5  Tantocchè  gl* 
ingredienti  liquidi  almen  fieno  quadrupli  dello  firopo  ,  e  delle  confe¬ 
zioni  ’nlìeme  :  lo  firopo  poi  ottuplo  degl’  ingredienti  fecchi  ,  o  fiano 
polveri ,  (  fe  vi  entralfero  fall  chimicamente  comporti  ,  quefli  fi  polfo- 

no  parimente  annoverar  trà?l  numero  de’  liquidi  )  ,  mà  fe  forfè  non 
entra  in  detta  compofizione  alcuna  forta  di  firopo  ,  o  di  miele  ,  in  tal 
cafo  da  noi  dicefi  Mìfiura  *,  quella  è  miglior  del  Gìuleppe  ,  perché 
dura  molto  più  di  quello  ;  che  però  una  mìftura  ,  eh’  è  molto  in 
ufo  ,  fi  può  preferivere  in  maggior  quantità  ;  fempre  però  ofiervando 
la  predetta  dofe  proporzionai  trà  loro . 

11.  La  Umul [ione  fi  fa  de'  frutti  ;  cioè  di  amandole  dolci  ,  di  noe- 

civoli  di  pino  parti  uguali  ;  de’ quattro  [e mi  freddi  maggiori  ,  di  pa ■  «ecomcfi 
pavera  bianco  ,  di  hìofeìamo  anche  parti  uguali  *,  coficché  il  pefo  de’  ^0rol,0Q- 
femi  fia  almeno  quadruplo  del  pefo  de’  frutti.  Pelle  foteiimente  ie dian¬ 
zi  annoverate  cofe  pian  pian  in  mortaio  di  vetro  o  di  pietra  vi  fi 
effonde  il  fefìuplo  di  liquore  :  per  nome  di  liquore  s’intende  acqua 
difiillata  ,  overo  di  fonte* ,  o  pure  qualche  decotto  ,  che  non  fia  mol¬ 
to  infpifiato  :  la  colatura  gentilmente  fi  addolcora  ài  Zucchera,  di  Giu-  Emulilo- 
leppo  .  Sogliono  alcuni  buoni  pratici  aggiugnere  nell’emulfion  loppio 
delle  volte  fecondo  l’efigenza  del  malore  pochi  grani  del  Saecaro  di  dicono 
Saturno,  ,  ò  di  nitro  purificato  ,  ò  di  Ladana  liquido  (  fecondo  vuole  porli  . 
il  Sìdbenamia  )  ’ , 

12.  V  Uromele  Acquofo  fi  fa  ,  fe  il  miele  fia  poco  men  di  dieci 

volte  più  deli’ acqua  e  fi  fuol  far  cuocere  fino  che  refti  la  quarta  fo ,  evi- 
parte  ;  fe  però  vuol  farli  Y  Idromel  vinofo ,  fi  cuoce  della  ftefia  forma,  nofo. 
mà  deve  rertar  confumato  fino  alla  terza  parte  . 

1  La  Dieta  fudorifera  (ì  fa  ,  fe  1*  acqua  c  dodici  volte  più  ài  fóiifera** 
tqtti  gl!  ingredienti  5  e’i  decotto  deve  rertar  per  metà  ;  fe  però  la  in~-e fuacom* 
tenzion  del  Medico  non  la  vuol  fudorifera  ,  allora  f  acqua  fia  ottupla ■  pofizione* 
degli  ingredienti;  el  decotto  deve  rertar  per  metà  :  un  tale  avvifo  può- 
fervore  parimente  nei  fard  ogni  Apozema  . 

14.  Il  Bocheto  fi  fa  ,  col  prendere  la  refidenza  del  decotto  fudorìfb- 
ro  a  dìe  me  con  un’  oncia  di  qualche  diaforetico  fpeciale  ;  opure  fe  fi  fia. 
vuol  fare  migliore  ,  mettendo  da  parte  la  refidenza  del  decotto  fuddec- 
to  fi  prendano  due  onde  d’ingredienti  ,  fi  faccia»  bollire  per  lo  fpa- 
zio  di  ore  24.  in  dodici  libre  di  acqua  ,  fìnocchc  fi  coifumi  fino  alla 
terza  ò  quarta  parte  ;  vi  è  ancora  la  Dieta  -  Sudorifico  -  Cathartica  , 
la  quale  ammette  i,  medicamenti  purganti  nella  lidia  dofe  ,  nella  qua- 
].’  fogliono  efibirfi  in  polvere  ,  ò  in  forma  fecca  . 

1  j.  Lo  Eciegma  ,  ò  la-mbitivo  fi  fa  ,  fe  lo  firopo  c  quintuplo  delle  Eciegma, 
polveri  ,  con  cui  fi  miftica;  la  dove  la  mucilagine  ottiene  Io  ftefio  luo- 
co  del  firopo . 

16.  Le  Tabelle ,  o  fian  Botale  fi  fanno  ,  fe  il  Zucchero  liquefatto  fia  Tabelle,® 
quadruplo. delle  polveri  in  elfi  ingredienti  .  rotu-le. 
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Hihimtro  17..  Ili  Linimento^  fi.  fa  fe:  fi;  prende  dii  olio  ,,  o  di  mutila  gin?  per 
ro  cofaf.  gjfeujpioT  5]::  di  cerar  §j..  e  di  polvere  3$',.:,  fii  avverta,  però  s,  che-  nel  lì- 
nimento  di  rado  dovria  entrarvi  cera  ,  o  polvere.  ;  perchè:  quelle  due 
cofe  fono  di'  gran-  impedimento  à  far  le  unzioni 
XThgucn.-  18.. L 'Unguento  colla  di  Jj,  di  olio  ;  ^ij.  di  cera;  di  polvere  'Zfy  Quii 
to,efua  in  vece  deir  Olio  potremo*  fervirci  dell’  ajfungie  ,  delle  midolle ,  del 
pompo  fi,-  bittiroy*  della  mucìl  lagine- ,  &c.  come  Ad  miele  della  Teribìntina  &c,. 
e  per cera:  fi  può»  mettere  ogni  forte  di  gomma  »  o  Re  [in  a  fciolta  con 
ifpirito  di  vino  .. 

Cerotto  19.  Il  Cerato ,  ò  Cerotto  fiT  compone  dì  olio  Jj.  dì  Cera  e  di  poi’- 

coma  fi  gij;. 

L  Empia-  20*  L*'Emplà/Fro  fi  compone  dì  olio  %j.  ;•  di  cera  J }$.  di  polvere  ^vi.. 
fiio  •  "  Emplaflro  oh  vifeiditatem  T erebwtinam  adnumerarì  Cara 

inter  gnmmì  .  (  ex  Mefite  ). 

2i.  11  Cataplafma  fi  compone  di  mucìlàginet re  volte  piu  deH’O/*0  „ 
ota^iaf.  e  <jue  volte  più  delle-  polveri}  ingredienti  ;  vi  è  d’uopo  però  ,  chele 

mucìUgìni  fièno-  fiate  fatte  più  prima ,  cuocendoli  infieme  le  radici ,  ed 

i  femi  nelP'acqua  pura  di  fonte 

sìhapif*  21.  11  Sinapìfmo  fi  compone  con  parte  uguale  di  fichi  fecchi  >  c  de’ 
m°,  femi  polverizzaci  di  S  inape  , 

vefcicante  23.  Il  Fefcicatorio  fi  fa  in  forma  di  efnplaftro;  eperò  fi  prende  d’em- 

P^a^ro  di’  mucìiaginev  o  cofa  limile,  ella  otto  volte  più  della  polvere* 
cmp.a  ro. di  Cantarelle1 ,  incorporandoli  con;  un  poco  di  Teribìntina. 
vcfcìcato'.  24’  ^  Veficatorio  in  forma  di  cataplafma  fi  compone  di  levito' 
iìo  a  for.  ('  quod  latini  dicunt  Vetus  fermentnm  )  il  quale  fia  ottovolte  più  delle 
ma  di  ca-  polveri  delle  Cantarelle  ,  che  fi  mollificano  coll’  aceto  ,  o  coll’  acqua 
tap  a  ma  ”  vite  :  leggali  la  vera  formola  de’ Vefcicanti  p.  45. 

25.  la  Cucnfa  fi  compone  delle  ràdici  di  Mromi  ffi.  di  foglie 
fecche  5bj-  di  fiori  Qj,  di  gomma  £j.  tantocchè  tutta  la  Cucufa  non 
fia  Cucu-  eccedi  in-  figura  le  onde  tré 

[»  c,he  COi  2 6.  11  Snffito  ò  fuffumigio  fi  compone  di  quattro*  parti  di  gomma,  o 
la  iia ,  cofe  re(]nofe  }  e  tre  di  polvere 

27.  Il  Crìfieo  o  Criftiero  ,  o  Lavativo  purgante  fi  fa  prendendo 
di  Radice  (  fia  che  che  fia  e  di  qualunque  forca  )  di  fo¬ 

glie  §j.  de*  femi  Jij ;  e  de’  fiori  fino  a  mezza  oncia  .  Colato  fecon¬ 
do  l’arce:  il  decotto  vi  fi  aggiugne  fecondo  il  bifogno  o  de\Y  Olio  di 
oliva  ,  o  del  miele  rofaco  ,t  o  violato  &c.  oppure  tutti  e  due  fin  alla 
fumma  di  gjfl.  :  di  Elettuarìo lenitivo  ò  della  Htera-Vicra  del  Galie- 
no  gij.  :  del  Sai  gemma  3j  :  Delia  fletta  maniera  compone!!  ii  Crillea/ 
Alterante  ,  e  cosi  degli  altri.. 
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La  qual  diserra  gli  arcani  di  quella  opera  »  neceffaria 
à  mandars*  in  memoria  da*  ftudiofi  per  Collegiare  in 
Medicina,  non  meno  che  per  leggere  a  un  tratto  le 
laconiche  ò  fieno  brev’  ifcrizioni  Algebriche  ,  di  cui 
mi  fon  fervito  per  brevità  ,  e  chiarezza  . 

Delle  dìjjimyonì  provatè  e  dimorate  [parimente 

nell *  opera  . 

COnciofiacchè  nel  Corpo  Umano  in  rigor  medico  non  fi  ravvi- 
fa  altro,  che  SOLIDI,  e  FLUIDI ,  vop*  è  dire ,  che  gli  PRI¬ 
MI  ratione  Potenti a  ,  cd  i  SECONDI  ratione  Rejìftentìs, 
fieno  cagion  reciproca  della  fifiole  ,  e  Dlaftole  del  CUORE  . 
(  ex  Baghvo  ,  Borei}.  &  Bellino  de  fibr.  rnotriè .  )  fuppofto  ciò  ,  c 
ben  dimofirato  nel  lib.  precedente  della  mia  Fifica  meccanica  ne 
diduco  per  confeguenza  le  feguenti  Diffinizioni  ,  che  fono  un  effratto 
(  per  dir  così  )  di  quanto  ben  lungamente  fi  dsfcorre  da  Medici  mec¬ 
canici  sì  ne’ collegi  Medici  della  noftra  Vartenope  ,  e  di  Parigi,  co¬ 
me  altresì  da  ogni  altro  Celebre  ed  altrufo  Scrittor  Medico  Oltra¬ 
montano  . 


DI  F  FINIZIONI. 

1.  I  SOLIDA  col  Ior  mot*  ofctllatorìo  ,  ed  i  FLZJlDl  col  continuo 
bazzico  per  gli  Andirivieni,  ò  fian  Canali  circolando  ,  reciprocamen¬ 
te  compongono  quel  miracolofo  RITMO  del  cuore  -,  che  Si/lo/e  e  Dia¬ 
mole  comunemente  fi  appella ,  (  ex  H  A  RZI  ,  de  motu  ,  Vital.  & 
LOVVER  de  Cord.  ) 

2.  Che  la  0 SCltt AZ lOJ^  de*  Solidi  fia  di  maggior  potenza  della 
RESISTENZA  dt  Eludi  ,  altriment’  il  vivente  fuccumberebbe  à  mor¬ 
te  :  Diducejt  da  Borell.  prima  part .  prop.  E>6.  contro  Baglivo  ;  ma  que¬ 
llo  è  abbaglio ,  come  udirete  nel  comedo  dell'  opera  - 

3*  Se  però  1*  ofctllatorìo  moto  de*  (olì di  avanza  di  gran  lunga  quello 
de’  fluidi  \  onde  quelli  oltremodo  rarefatti  non  entrino  che  con  vio¬ 
lenza  agli  antri  del  cuore  ;  forza  è  che  gorgogliando  in  dietro  in- 
crefpino  i  lati  de*  loro  andirivieni  ,  ed  in  parte  impedivano  il  corfo 
degli  altri  lìquidi  ,  che  loro  in  giuda  diftanza  fuflìeguono  ,  (  Sken- 
jcbùts }  op,  medie.  ) 

4.  1  SO- 
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4.  I  SOLIDI  Contufì  ,  Ammaccati ,  ò  pr  empiti  Straordinariamente 
da  Cafcata  ,  Colpo ,  percojfa  >  ò  cofa  Sìmile  vop*  è  che  più  o  men  fi 
fciolgano  nella  lor  naturai  tefjìtura  -,  onde  tutto  ciò  che  di  liqui¬ 
do  laudabile  eStravafa  ,  muti  fuperficie  ,  e  prima  in  livido  ,  ed  indi 
in  marciume  per  esperienza  tutto  giorno  cangiato  fi  cSferva  ,  (  Mon- 
figeur  Du-be  . 

5.  Che  il  mufcolo  non  differisce  dalla  Carne  ,  e  che  la  Sua  propria 
Azione  non  Sìa  ,  che  mera  CO N*T RAZIONE  (  Borei l.  1.  part . 
prop.  4‘  L 

6.  11  MOMENTO  ,  o  TOTET^ZA  de'  folidì  è  doppio  del  MO - 
MEIS^TO  ò  RESISTENZA  de  fluidi  (  ex  eodem  Bor.  8c  Coroll.  prop. 
43.  che  dipende  dalle  di  finizione  2.  antecedente  .  ) 

7.  La  Potenzia  de’  muscoli  sì  delle  tempie  ,  come  altresì  delle  mas¬ 
celle  fono  riguardo  al  lor  momento  di  energia  ,  come  zoo.  a'  1851. 
(  Boy  eli.  part .  1.  prop  88.  J 

8-  La  POTENZA  ò  forza  motiva  de’  mufcoli  ìntercoflali  fupera  il 
pefo  di  libre  1068.  (  ex  eodem  ,  prop.  85?.  &  90.  ) 

9.  La  T ESSITZ1RA  de'  mufcoli  c  Simile  ad  un  fafeietto  reticolare 
compofto  di  più  catenelle  contigue.  ( BorelL  prima  parte  prop.  ne.) 

10.  La  COTs^TRaZIOì^  de’  mufcoli  non  fallì  per  la  fola  corrugazion 
d^lle  fibre,  come  veggiamo  ne’  lumbeici  terrejìri  ,  che  fi  tendono  e  fi 
difendono  or  breviandofi  ,  or  dilungandoli .  BorelL  part.  2.  p.  12. 

ir.  Ma  la  Tendone ,  e  durezza  de’ mufcoli  fi  fa  per  inconiamento  de* 
liquidi  circolanti  ;  come  V  Otre  fi  gonfia  dal  fiato  ,  ò  la  fpongia  mari¬ 
na  di  acqua  s’imbeve  .  (  BorelL  part  lì.  pop.  14.  ) 

11.  11  gonfiamento  o  contraz’on  de*  mufcoli  non  dipendere  da  qual¬ 
che  facoltà  incorporea  s  o  metahfica  ,  né  da  (piriti  animali ,  o  Siano 
auie  corporee  ,  cerne  è  Y  Aere  ;  nè  da  [picco  ,  o  da  [angue  impulfo 
violentemente  dal  cuore  ,  nè  a  guifa  delle  Corde  di  Canape  ,  che  ba¬ 
gnate  contraggonfi  .  (  Borell.  part  li  prop.  1 6.  ly.  18.  19. 20.5  ezi.) 

13.  Ma  dal  / ficco  nervofo ,  e  (angue  infieme  ;  il  primo  determina¬ 
tamente  istillato  per  impero  della  volontà  ,  el  Secondo  per  ccncorfo  di 
vicinia  entro  le  cavità  d’eflì  mufcoli  innondante.  (  Borell. part.  2. prop. 
23,  24.  25.  e  16.  )  Quefla  diffinizione  è  probabile  prcjfo  lui  ^  mà  in - 
certa  preffo  noi  . 

14.  Il  Corfo  del  Sangue  è  continuo  per  i  Suoi  Andirivieni  ,  mà  s’in¬ 
terrompe  ne’  talami  del  cuore  .  (  Borell.  part.  1.  propof.  31. 

i<j.  Gli  effetti  ,  che  fi  producono  dalla  Veloce  circoiazìon  del  San¬ 
gue  cogli  altri  fluidi  feco  ,  fono  i  feguenti ,  1.  che  in  una  vigefima 

parte  di  un’  ora  •(  fecondo  aRVEO  Inglefe  )  perfeziona  tutto  il  fuo 
Circolo  per  i  fuoi  Andirivieni  .  2.  Che  differra  le  pcrofità  delle  Vifce- 
re  ,  ed  ivi  s* inconia  per  darle  vigore  ,  robustezza  e  nutrimento  .  3. 
Che  fofpinge  le  pare’ inutili  ed  eferementizie  ,  o  per  gl'  inteffìni  ,  o  pe* 
Reni  ,  o  pe’  cancelli  cutanei  .  (  Borrell.  De  vi  percnjfioms  cordisprop. 
28.  & 

16.  Le  Cavità  del  Cuore  fi  Stringono  ,  non  fi  accorciano  .  (  Borell. 
part.  1.  prop.  50. 

17.  La  Vropr  Azion  del  mufcolo  del  cuore  c  appunto  quella  com¬ 
pre  (fio  ne  fatta  a  guifa  di  Torchio  dal  gonfiamento  fibbrofo ,  da  cui  fi 
Aprirne  il  Sangue  contenuto  ne’  fuo’  vèncricei  (  Borell.  pan .  fecunL 
&rop.  $ 2. 
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COROLLARIO  I. 

La  Potenzia  motiva  delle  libbre  del  cuore  confederata  per  fe  flefla 
potrebbe  fofpendere  più  di  300.  libre  di  pefo.  Borell.  prop. 6 7. 

18.  Le  Arterie  ,  dopo  compita  la  lor  pulfìfìcazione  ,  non  rimangon 
vuote  deli’  in  tutto  ;  anzi  il  movimento  per  cui  il  Sangue  mette 
capo  nell’  Arterie  ,  é  tre  volte  più  veloce  di  quello  ,  per  cui  fi  muove 
ii  Cuore  nell*  atto  impullìvo  di  elfo  Sangue  .  (  Borell.  prot>.  68.  e  69.) 

15?.  La  /  OT ENZA  motrice  ,  che  coitringe  i  mufcoli  dei  cuore  ri¬ 
guardo  alla  Reflffenza  ,  eh’  efferata  il  Sangue  contenuto  ne’  fuoi  ven- 
tricclli  ,  è  minor  quali  una  [equi  alt  era  ;  cioè  in  quella  proporzione  , 
che  é  il  2.  rifpetto  ai  g.  il  4.  al  C,  &c.  (  Bore  II.  prop.jo.) 

COROLLARIO  IL 

La  compresone  e  reffrìzìon  delle  arterie  è  pofitiva  cagion  dell* 
cfpulfion  del  Lingue  fuori  di  elle  per  gli  Andirivieni.  (  Borell.  75". 

20.  E*  probabile  ,  che  il  mot©  fiffoheo  ,  e  Diabolico  del  cuore  pro¬ 
ceda  da  neceffità  organica  (  come  appunto  fi  muove  ,  un  qualche 
AUTOMA  )  feci  hoc  fieri  ab/que  advertentia  ,  ob  confuetudinem 
habitat  acqnifìtam .  (  lo  (teffo  >  prop.  75?.  e  80. 

11.  L'Aria,  ed  i  Polmoni  non  fon  cagioni  effettive  della  Rifpira - 
zìone  ,  ma  mere  paffìve  concorrono  in  tal’  azione  BorelL  prop .  82» 

22*  La  Cagiorì  efficiente  della  Ispirazione  poi  dipende  dalla  forza 
motrice  de*  mufcoli  intercedali  e  dei  Diaframma  infieme  ,  da*  quali  lì 
amplia  la  cavità  del  petto  *,  non  menchè  dal  pefo  ,*e  dalla  virtù  ela¬ 
mica  dell’ Aere  ,  che  a  guifa  di  fiocchetti  di  bambagia  rarefali! ,  e  con- 
denfafì  .  (  Borell.  prop.  8$.  e  84. 

1  Non  fi  perfeziona  X  azion  della  Ifpirazione  fidamente  dalla  fe  ra¬ 
pii  ce  recezron  "dell*  aere  dentro  il  cavo  del  petto  amplificato  da’  mufcoli 
intercedali  e  del  Diaframma  ;  ma  di  vantagio  vi  fi  richiede  una  nuov 
Azion  comprefjiva  fatta  dal  rifalco  delle  coffe»  (  Borell jprop.  pi» 

24.  Nella  Efpirazion  Placida  e  naturale  non  fi  efpelie  l’aere  da  ror- 
za  motrice  di  qualche  mufcolo  (  cantra  Coclea  Anglum  )  x  ma  confie- 
gue  dalia  Quiete  ,  e  Difetto  dell’  azion  de’  mufcoli  intercedali  ,  dal  ri- 
lafciamento  del  Diaframma  ,  e  dalla  dilatazion  della  rimolecta  della 
Epiglotte  :  (  Borell  prop.  91  )  lege  Werejen.  hic  . 

25.  La  Efpirazion  Violenta  fi  ajuta  dalla  compreffìon  delle  colle,  e 
da’  mufcoli  dell’  Addomine :  onde  deduce  il  Coclen  Inglefe  ilfeguente, 

COROLLARIO  III. 

Nella  ESPIRAZIOTsl  non  vuotarli  i  polmoni  dell*  intutto  dall’aere 
if pirato  ,  ma  fempre  in  efii  è  probabile  ,  che  ve  ne  rimanga  qualche 
porzioncina  .  (  Borell.  prop- 9^.-) 

COROLLARIO  IV. 

Intorno  XVfo  primario  del  Rifpiro  dimoftra  SKleichen  qui  ,  che 
non  fia  dato  illicuito  a  refrigerar  e  ventilar  la  fiamma  e  calor  e  - 
re  (  contro  Io  Sciarleton  ed  altri  Gartefiaui  )  ne  a  cacciar  via 
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Jigini  ingenerate  dal  fuoco  in  dio  cuore  poeticamente  imaginato  l 
Bordi,  prop.  96.  e  9/.  )  ma  ferve  per  ifprone  al  corfo  del  Sangue  ,  per 
poi  rettificarlo  dall’  altre  particole  eterogenie  per  mezzo  de'  Cribri  ,  ò 
colalo]  di  ciafcun  vifeere  .  (  Ruyfchius  bìc  } 

COKOLLRIO  V. 

Che  il  Rifpiro ,  e  moto  de  polmoni  non  ferve  ad  altro,  che  a  difeio- 
glier  la  prava  e  confufa  mifeela  del  Sangue  ,  per  poi  dividerlo  in  par¬ 
te  menoma  indefinitamente  proporzionali  ed  uguagliarle  alla  mate¬ 
ria  trino -elementare  ;  cioè  da  materia  di  Terz.0  fottilizarlo  in  quel¬ 
la  del  Secondo ,  e  da  quello  nella  materia  del  primo ,  benché»  per  par¬ 
lar  con  realtà,  non  credo  ciò  efier  polfibilene  polla  aver  luogo  ;  avve¬ 
gnaché  il  celebre  Coklen  Pafferifca  per  indubitato. 

16.  Il  Trincipal  ZJfo  del  Rifpiro  non  tende  ad  altro,  che  a  traghet¬ 
tare  il  Sangue  dal  deliro  al  finiltro  ventricello  del  cuore  .  ( Borreth 
propof.  3.  ) 

COROLLARIO  VI. 

r  Che  pel  RISPIBO  dell’  Aere  ,  le  molecolette  del  fangue  intimamente 
fi  mifchiano  tra  loro  .  (  Levuonechius  ine  )  &  Borell .  prop .  113. 

COROLL  ARIO  VII. 

Che  le  T anice  Ile  dell’  aere  (  da  Cartello  dette  globoletti  del  fecon^ 
cfo  )  mifchiate  col  fangue  non  accrefcano  punto  la  di  lui  flujfibilitd  , 
né  fieno  valevoli  a  predurre  ver  un  cffervefcen&a  o  bollimento  nel  cuo¬ 
re  pel  la  lor  innata  virtù  elaftica,  o  a  cagion  delle  molecolette  nitrofe, 
di  cui  l’aere  fi  Lappone  ricolmo  .  (  Borell .  prop.  1 14.  ) 

16.  La  Mifeela  cicli’ aere  intromeffa  nel  fangue  per  mezzo  del  Rifpi- 
ro  è  quella  che  conferva  in  vita  ogni  animale*  (Borell'  prop.  116.) 

COROLLARIO  vi  il 

Quindi  il  Feto  ufeito  dall’utero  materno  comincia  a  refpirare  ,  e- 
perpetuamente  efifercita  il  refpiro  infin*  a  morte,  e  quinci  fi  fciogliono  i 
feguenti  problemi  * 

P  R  O  B  L  E  M  A  I* 

—perché  nell *  aere  troppo  raro,  0  pur  Vuota  de  globoletti  del  fecondo 
r  animale  fubbito  fi  [affoghi  e  muo)a  ?  E  perchè  lo  fteffffo  avvenga  , 
$'  egli  è  intromeffo  in  un  luogo  di  aere  troppo  groffolano  e  condenja- 
to  ?  fi  rifponde  ,  che  \  Aere  tropo  Raro  non  balla  a  follevar  i  mofeo- 
li  del  petto  ,  e’1  troppo  groffolano  non  cape  nelle  cellette  de’  pulmo- 
ni ,  onde  ne  fulfiegue  per  1*  uno  e  Palerò  capo  infallantemente  una  mor¬ 
te  fuffocativa  :  da  quella  rifpofta  fi  fcioglie  quell’  altro 
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Perchè  ed  in  qual  gai  fa  P  acqua  in t rome/fa  ne  polmoni  [affoghi 
P  Animale  .  Borei!,  prop.  124.  e  Ja  ragion  è  la  fletta. 

27.  11  Sangue  dopo  perfezzionato  l’ intiero  Circolo  per  i  fuoi  Andiri¬ 
vieni  ,  e  per  j  più  ftretti  anfratti  di  qualfifia  glandoletta  ritorna  ben 
al  deliro  ventricello  del  cuore  ,  ma  sì  dittormaco  che  fi  rende  al 
nuovo  ricircolamento  inabili'fiimo  a  nudrire  il  corpo  -,  onde  o  per  uri . 
va  ,  o  per  [udore  ,  o  per  mfenfibìle  epravafione  vopo  è  ,  che  fi  cac¬ 
ci  in  hanno,  come  inutile  all’  animai  Economia.  (  B  or  eli.  prop.  128,) 

COROLLARIO  IX. 

I  X, 

Dal  che  fi  cava  ,  che  qualora  il  Sangue  dopo  compito  il  fuo  cir¬ 
colo  non  fi  evacui  per  le  fuddete  firade  fuole  col  frafiornarfi  dalla 
periferia  al  centro  generare  mille  ed  indefiniti  malori  ;  come  a  dire  , 
Torp,  de z.'ze  alle  membra  ,  catarri  ,  fi  u [poni ,  Reumat  fmi^  [ebbri  pe¬ 
riodiche  y  maligne  >  e  fimi  li  .  Roderìcus  à  Cajtro  in  yjphortfm.  Byt)- 
pocratis  , 

z8.  Lo  [ceveramento  de’  fluidi  eterogenei  dall’  omogenei  farli  per 
opera  di  fermentazione  non  ijfofatto  nel  mentre  palla  per  gli  anfratti 
delle  vifcere  ,  ma  quando  tardi  fi  perfeziona  .  Borell .  prou.  13^  il 
mio  Maefiro  drilli  pruova  ,  ciò  poterli  far  fenza  formentazione  ve¬ 
runa  ,  fidamente  per  meccanca  configurazion  de’  vali  efcretorii .  (  Jn 
frati-  de  vifcerum  percolatione  )  così  la  Bile  dal  (angu  e  fceverarfi 
ne’  granoletti  Epatici  ,  il  [ucco  pancreatico  nel  pancrea  e  Amili  .  (  Bo¬ 
rdi.  prop.  i4y«  ) 

zcj.  Alla  generazione  concorre  il  [eme  virile  e’1  vovo  della  donna  ben 
levigato  ;  quindi  è  ch  e’  fe  l’è  crifpato  per  innata  ftruttura  ,  come 
nelle  mule  j  o  pien  di  grin[e  come  fi  otterva  nelle  donne  molto  avan¬ 
zata  in  età  ,  è  inabile  alla  generazione  .  (  DiamembrocK  )  ;  quin¬ 
di  fi  deduce  pel  feguente 

COR  O  L  L  A  R  I  O  X. 

Che  il  [eme  girile  non  fecondi  1*  vovo  muliebre  per  facoltà  incor¬ 
porea  y  o  colla  fua  genriliffim’  Auretta ,  ma  per  contatto  e  mijcela  de’ 
fuo’  menomi  componenti  .  Anzi  che  la  total  fabbrica  organica  deli’ 
animale,  che  alcun  dice  etter  minutamente  delineata  nell*  vovo  viene 
per  dir  così  ,  piu  perfetcamen/e  od  ilcolpirfi  dal!’  elafiiche  molecolette 
Seminali  dell’  uomo  .  (  Bore!l  prop.  84.  e  iSf.) 

30.  La  Jnfenfìbde  trafair azione  e  necettaria  per  confervar  la  vita  ad 
un  vivente  pel  Corollario  Vii.  confermato  da  Santorio  Santorio  nella 
lua  (fatica  .  Canon,  jf.  ex  celebri  lyjìer  m  commentano  hu:us . 

31.  La  CAGlON  princìval  del  Dolore  non  confifte  nella  divifion 
del  continuo  \  ma  nel  Vellicamelo  facto  ne5  Capitelli  de’  nervi.  [Bo¬ 
rdi.  prop.  10  f.) 

32.  La  Convulpon .  non  dipende  dal  crìfpamento  o  rilafciamento  de 

mufcoli  .  Bordi,  prop.  ir  .  f 

3?.  Lo  SVASIAMO  poi  fatti  daU’ fiivoloetana  contraùon  de’ mufcoli  , 
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originata  eia  mordicamento  morbi  fico  de’  liquidi  *  il  che  hoii  é  impro¬ 
babile  .  (  Borell.  prop.  215.) 

34  11  *y  remore  volontario  negli  animali  fallì  da’  mufcoli  antagonifli 
fucceffivamente  un  dopo  1*  altro  tremolo  dall*  Impero  della  volon¬ 
tà  *,  appunto  come  volendo  noi  proferir  R  vopo’  é  ,  che  le  fìbbric- 
ciuole  della  noftra  lingua  contraggane  ne’  loro  capitelli  con  contrapo- 
fte,  e  frequenti  Vibbrazioni  .  (  Borell.  prop.  214.  ) 

2).  La  ESC ANIDESCENZA  febbrile  non  procede  da  verun  foco  o 
formento  efiltente  nel  cuore  >  né  da  (angue  alterato  o  formentante  , 
nè  da  crudità  di  Chilo  conceputo  di  diverfa  natura  dal  Saligne  ;  nè 
da  putredine  3  o  calidìtà  fecondo  Galieno  ed  Avicenna  3  nè  da  mifee- 
la  de’  Sali  ,  o  de  Solfi  fecondo  i  Paracelfifti  Borell.  prop.  221.  ad  255. 
ma  dell’  acredine  della  LINFA  {limolante  le  febbricciuole  del  cuore  fe¬ 
condo  le  leggi  della  vera  meccanica  .  (  CoJUen>  Cyrillus  meits  contro, 
Borell .  (  &  Bernoullius  de  fermentatìone  &  ejfervefcentia  )  in  meis 
fcriptis  ab  ipfo  diffiatis  Anno  1716. 

36.  Che  il  FLUIDO  polla  notabilmente  accrefcerfi  in  quantità  di  mo¬ 
le  ,  e  renderli  inetto  al  fuo  folito  circolo  rettilineo. 

37.  Che  il  Fluido  polla  diminuirli  in  quantità  di  mole  ,  e  impalu¬ 
darli  in  qualche  cavita  di  vifeere  . 

38.  Che  il  Fluido  sì  Scrementix.io  ,  come  Alimentìzjo  polla  variar 
colore  mutando  fua  fuperfìcie  dal  diflugual’  ofciliamento  de’  folidi  . 
{  ex  Borell.) 

39.  Che  il  Sangue  non  foggiacela  a  riflagno  alcuno  >  fe  non  per  ini¬ 
bii  tà  de’  Sieri  o  linfa  ,  che  fervono  a  lui  di  Veicolo. 

40*  Che  i  SIERI  ò  linfe  viriate  >  e  non  il  Sangue  debban  correggerli 
e  rettificarli  contro  la  comune  Aderti  va  de’  Galienifti  5  per  Definito 
38.  e  39. 

4?.  Che  ’1  fovercht*  Ofciliamento  de’  fa  lidi  apporti  moto  confufo  ed 
intelaine  a*  liquidi  :  per  cui  fi  generano  varie  forte  di  febbri. 

42.  Nella  Diminuita  quantità  del  moto  muoverli  la  libbra  con  mag¬ 
gior  Velocità  y  {  ed  è  contra  )  nella  quantità  accrefciuta  muoverli  più 
tarda  e  lenta  . 

43.  La  Quantità  motiva  di  ella  libbra  può  dirli  accrefciuta  >  e  dimi¬ 
nuita  riguardo  allo  fpazio  precorfo  . 

44.  Che  il  morbo  non  fia  altro  che  quantità  prodotta  da  una  ò  più 
cagioni  parlali  ,  che  il  conpongono  Totale  >  Ree ome  gli  Aritmetici 
*da  più  numeri  per  via  di  addizioni  fummano  il  Prodotto  totale • 

45.  E  Avvegna  che  fecondo  gli  Arabi  ,  Qalenifì  ,  e  maggior  par¬ 
te  ancora  de  moderni  fcrictori  fin  al  16.  fecolo  abbiano  feriamente  di- 
vifaco  edere  i  temperamenti  degli  Uomini  varj  e  difeordi  dalla  diver¬ 
sità  de’  folidi  j  e  de’  fluidi  3  che  in  elfi  variamente  ,  quai  Protei  fi  tras¬ 
formano  ;  e  quinci  1’  abbiano  dottamente  divifi  in  otto  ,  cioè  in  Tem¬ 
peramento  Caldo  y  freddo  ,  (ecco  ,  umido  ,  Biliofo  >  f angui gno ,  Flem¬ 
matico  ,  e  Malinconico  ,  nientedimeno  gli  Oltramontani  tutti  ,  gli  più 
moderni  ,  ed  in  fpecie  il  Vìuharmìo  Scotobrittanno  (  de  variet.Tempe - 
‘sament,  )  Ingegnosa  mente  1-  han  riftretto  folamente  in  tré  j  e  fono 

1.  Caldo  più  o  men  ,  lecco  o  fanguigno, 

2.  Freddo  ,  Umido  0  flemmatico, 

3.  Biliofo  ,  e  più  o  men  malinconico, 

46.  Iffi'pertanto  il  Temperamento  CALDO  fa  che  TUomo  fia  flavo  di 
peli  e  grofiì  gec  tutto  il  coij^o  ,  nel  pimi  jja  gli  occhi  rubiconde  t- 

to  , 
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to  j  non  fnen  ché  di  color  rofaceo  ,  anzi  infuocato  nel  volto  ,  nelle  las 
bra  ,  e  nelle  caruncolette  lagrimali  -,  di  corpo  gracile  ,  agile  ,  robbujto 
e  caldo  -,  di  maggiore  a  piu  frequente  ;  iracondo  ,  ma  di  breve 
durata  dee,4 

C  O  R  O  L  L  A  R  I  O.  XI. 

Cofloro  del  fopradetto  temperamento  CALI  DO  dotati  po(Ton  raflb- 
migliarfi  ad  Atlante  robbulto  ,  valido  e  contratto  di  vifeere  ,  di  fluidi 
molto  elallici  ,  denfi  ed  acri  ;  quindi  è  ,  che  han  di  bifogno  de’  Rime - 
dj  umettanti  »  diluenti  e  temperati  ?  e  non  de’  Calefacienti  .  Il  Tempe¬ 
ramento  SECCO  ha  gli  {felli  fegni  deli’  anzidetto  Temperamento  cali- 
dò  ,  mà  di  vantaggio  dimoftra  non  fo  che  di  magrezza  ,  ed  un  tantin 
meno  di  Umidità,  lì  Sanguigno  dillinguefì  da’ peli  più  rari ,  e  fofchi  , 
dalla  morbidezza  di /cute,  dalle  vene  ampie  e  di  color  ceruleo  ,  Rofso 
di  volto,  iracondo  mà  fìeffibile  :  I  rimedi  più  appropriati  a  tal  tempe¬ 
ramento  fono  gli  Evacuanti  ed  attemperanti  ;  non  già  i  piperati  e  (li¬ 
molanti.  . 

47.  Il  Temperamento  freddo  è  antagonifto  al  Calido,  e  fi  conofce  dal¬ 
la  glabrizte  o  fia  Calvizie  di  Capo. 

Da’  peli  fotti  liifi  mi ,  dal  color  pallido  ,  di  corpo  fuccipleno,  tardo,  debole 
e  freddo  :  dal  polfo  picciolo  e  tardo:  Timido  e  paurofo  oltremodo 
dee,  * 

COROLLARIO  XIL 

Di  cota!  Temperamento  freddo  era  Eraclito  Piangente  (  al  dir  di  Piu* 
tarco  )  ,  d’umori  pituitofi  acquofi,  tardi  al  circolare;  di  folidi  flaccidi  , 
e  rilafciati  *,  A  tal  forta  giovano  i  Roboranci  calefacienti  e  piperati  j  mà 
nuocono  le  cofe  fredde  ,  umide  ,  e  rilafcianti  .  Il  temperamento  Umide 
c  lo  ftelTo  col  flemmatico  ,  e  convengono  col  fuddecto  .  (  ex  CyrìU 

Io) 

48.  Il  Temperamento  Biliefod  conofce  dalla  copia  de’ capelli  neri  e 
crefpi  ,  daìla  durezza  ,  macilenza  e  gradita  di  membri  di  color  fofeo, 
dalla  grandezza  delle  vene  ,  dal  polfo  grande  e  celere  ,  moftra  iracondia 
e  pertinacia  e  maggior  copia  di  folidi  ,  che  di  fluidi  .  Ad  un  tal  tem¬ 
peramento  richieggonfi  rimedj  umettati  e  Refrigeranti  ,  non  già  quei  che 
convengono  al  Caldo  ,  al  fecco  *  ed  al  Sanguigno  .  Il  malinconico  e  Te¬ 
tro  fi  conofce  da’  peli  tieriffimi,  da  grafi  macilenza  *  dal  color  fofeo  nel* 
la  cute  ;  Quei ,  che  fono  di  sì  buono  temperamento  dotati  ,  fono  collanti 
non  obliofi  dell’  ingiurie  ,  anno  una  qu^li  divina  Intelligenza  ,  abbonda¬ 
no  d’  umori  denfi  e  tenaci,  i  quali  foqò  in  sì  fatta  guifa  mefcolati  tra  lo¬ 
ro,  che  malagevolmente  lì  feparano  \  Richieggono  pertanto  gli  Emollien¬ 
ti  ,  i  Rilafciaitti  ,  ed  i  Refrigeranti  (  Come  di  fopra )q  lor  nuocono  le  cofe 
calkìe,  fecche,  acri  o  piperate <  (ex  Cyrilk) 

\  COROLLARIO.  XIII. 

Il  Polfo  de’  Biliofi  è  grande  ,  mà  perloppiù  è  intermittente  Per  natu¬ 
ra  ;  Di  tal  temperie  fu  Platone  ,  Jfocrate  e  ’l  Tallo  ,  a  relazion  d’  una 
Critica  Fifiolofìca  del  Dottifiìmo  Coklen . 

48.  Notifi  ,  che  benché  fcmbri  al  femplic®  leggitore  una  fomma 

•  '  *•*  ■  " . . ^  '  '*  con- 
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contradizìone  effervi  tra  ’l  caldo  ,  fecco  ,  e  fanguigno,  podi  tutti  e  tre 
in  un  luogo  ,  e  che  il  caldo  al  biliofo  convenga  ,  mentedimento  ,  fé  fi! 
filo  andrà  divifando  il  divario ,  che  tra  detti  temperamenti  a  prim* occhio 
fi  attruova  ,  ad  altro  non  può  ridurlo  ,  che  alla  ragion  del  Più  ,  e  del 
Meno  ,  che  fecondo  ì  filofofi  non  fa  variar  gli  enei  in  rigor  di  Specie  . 
(  ex  E  ufi  ac  b  io)  . 

De'  SEGNI  DEL  POLSO  ,  dey  quali  gli  Oltramontani  fi  fervono  come  dp 
Cìnofura  ad  efplorar  la  energia  de'  folidiy  e  de*  fluidi* 

49.  La  Polfificazion  delle  Arterie  prenuncia  la  condizion  diffinita  del 
cuore  come  primo  economico. 

50.  Il  Polfo  forte.  ,  grande  ,  agitale  e  tardo  infieme  è  T  ottimo  tra 
tutti  ,  onde  dimoltra  in  primo  luogo  valida  la  potenza  mufcolofa  di  elfo 
cuor  contratto,  e  valido  e  copiofo  infieme  lo  influlfo  degli  Umori  si  ner- 
vofi  come  cerebbellofi  ne’  Tuoi  villi  o  Talami  cordiali  ;  2  indica  copia  di 
fangue  foavemente  portato  in  carozza  dalla  linfa  pegli  fuoi  andirivieni  > 
e  3.  che  il  circolo  e  fceveramento  degli  altri  Umori  ottimamente  proceda 
nella  Iconomia  animale  -  Tal  polfo  dunque  é  di  felice  prefagio  ,  falva 
che  ne’  morbi  Apoplettici,  ed  in  altri  fomigliantidove  fi  argomenta  qual¬ 
che  oftruzion  di  vifcere  principale  «. 

51.  11  Polfo  poi  DEBOLE  s  picciolo  ,  inuguale  ,  intermittente ,  e  fre¬ 
quente  infieme  è  il  pefilmo  tra  tutti.  (  ex  Cynllo.  ) 

52.  11  Polfo  pieno  0  vacuo  di  rado  fi  ofierva.  (  ex  Adontano  ) 

53.  Il  Polfo  DURO  indica  la  membrana  arteriofa  arida  più  del  natu¬ 
rale  z.  dimoftra  oftruzzione  ne’  vafcoletti  menomi  che  intetTono  le 
membrane  di  eìle  arterie.  3.  oppure  lignifica  pienezza  di  arterie,  ma  ne’ 
vali  capillari  prefagifee  oftruzzione  ,  ed  infiammagione  per  la  tenacità 
de’  fluidi  ingagliati  ,  4.  elfi  fluidi  denfi  ecoftretti  finalmente  danno  ad  in¬ 
tendere  al  fagare  medico  5  che  il  circolo  ,  fceveramento  ,  e  folite  efere- 
zioni  de*  fluidi  fieno  non  poco  lefe  ,  (  ex  Bcntakaoe  :  Ruyfcbio  &c* 

f4.  11  Polfo  MOLLE  prefagifee  tutto  il  contrario  del  Polfo  Duro  , 
quantunque  nelle  Polmonie  acute  fovence  falla  ,  ed  allucini  al  medico  . 
{ex  Boreali.  ) 

Il  Pollo  RARO/  intra  datum  tempus  )  indica  tardiflìme  le  con¬ 
trazioni  del  cuore  i  più  tardi  gli  influffi  dell*  Umore  ccrcbbellofo  ne* 
villi  del  cuore  ,  il  circolo  del  fangue  fovente  fpedito  ed  equabile  ,  ed 
indica  faciltà  di  circòlazion  d’  efiì  Umori  per  tutti  i  vafcoletti  ancorché 
menomi  dell*  animale  ,  fe  però  un  tal  Polfo  Raro  procede  da  fievolezza 
di  forze  è  molto  pericolofo.  (  ex  Mangeto  )  . 

I!  Polfo  FREQUENTE  difegna  il  contrario  del  precedente  ;  cioè 
acrimonia  de  fluidi  irritanti  a*  folidF  ,  /piriti  nervofì  agicati  ,  febbri  > 
f renitidi  &c. 

57.  Il  Polfo  INTERMITTENTE  ^  confidcràtò  in  fe  fiefifo  è  per- 
niciofo  \  ma  negl’  IppocondrUci  io  E  ho  efiervato  fovente  cifra  peri • 
culum , 

58.  I  Polfi  CAPRIZZANTI  ,  ONDÓLEGGIANTI  ,  MJURI  , 
SERR1NI  &c.  dagl  i  anzidetti  facilmente  s’  intendono  cofa  prefagifeo- 
-no*,  leggi  la  materia  delle  febbri  fecondo  la  meccanica- 


AVVERA 


Libro  "Primo . 


AVVERTIMENTO.  I. 

59.  Noti  bene  il  leggitore  ,  che  la  fabbrica  Àrteriofa  di  cadaun  fugget- 
to  ,  non  men  che  1*  età  ,  il  fello  ,  le  pacioni  di  animo  ,  le  cagioni  pro¬ 
catartiche  ,  1’  abito  del  corpo ,  la  propria  temperie  ,  la  Region  natia  ,  e 
la  incoftanza  de’  tempi  meravigliofamente  poiTono  mutare  un  polfo  in 
un  altro  ficchè  accuratamente  devefi  olfervare  il  Polfo  ,  inquanto  egli 
è  indice  infallante  della  materia  morbofa  molla  o  da  rimuoverli  , 
fccverata  o  da  fceverarfi  ne’  proprj  cribri  ,  o  colatoi  .  (  ex  Vvìl* 
lijìo  ) 


Del  RISPIRO  come  fegno  ; 


60.  Il  Rìfpiro  coflartte  e  giocondo  indica  fallita  .  II  Diffìcile  è  pernicio* 
fo  \  e  particolarmente  fe  fi  accompagna  con  dolore;  perocché  in  tal  cafo 
indica  infammagìon  di  vifcere. 

11  Rìfpiro  grande  per  cagion  didilatazion  dal  petto,  e  per  propria 
mobiltà  di  diaframma ,  di  addomine  &c.  indica  negl*  infermi  proliima 
guarigione.  (  ex  Anonimo  ) 

6 r.  La  Rifpirazion  picciola  è  contraria  alla  predetta  1  Dimoftra  tu¬ 
more  o  almen  oftruzzion  fatta  ne’  polmoni  .  La  Rifpirazion  lenta  non 
è  di  cattivo  augurio,  falvo  fe  andafle  unita  a  defipienza  morbofa  .  (ex 
Cyrillo) 

61.  La  Rifpirazion  celere  indica  gli  organi  del  rìfpiro  molto  leli  ;  cioè 
i  polmoni  ottanti  ,  rigidi  e  fecchi  ;  fe  poi  fi  rende  fuffocativa  >  con¬ 
ferma  vieppiù  gli  fegni  predetti,  ed  è  di  pelfimo  augurio. 

6%.  La  Rifpirazion  che  fallì  nella  fuprema  parte  del  Torace  con  ele- 
vazion  delle  Clavicole ,  conagitazion  grande  e  movimento  di  fcapole ,  dì 
addome  e  delle  colte  inferiori  predice  in  brieve  la  morte  ;  poiché  li¬ 
gnifica  rappigliamene©  de’  fluidi  tra  le  cellette  de’  polmoni  .  (  ex  Cyr ìl¬ 
io  ) . 

6 4.  Le  Rifpirazion  grande  ma  lenta  ,  uguale  ma  piacevole  ,  è  a 
falutc  :  La  Rifpirazion  frigida  ,  poi  è  letale  \  e  prefagifee  gangrena  alle' 
vifcere.  (  ex  Cyrillo. 

La  Rifpirazion  magna  erara  indica  oftruzion  di  celabro  s  ondé 
dipender  fuole  Coma  ,  o  letargo  3  o  Delirio,  (ex  Cyrillo .  ) 


avvertimento,  il 

66-  Confiderifi  però  la  varietà  de’  temperamenti  s  delle  cofe  prd- 
catart iche  gli  eccelli  &c.  ficcome  precedentemente  ho  difeorfo  nell*  av¬ 
vertimento  I. 


DELL  VRI^A  come  fegno, < 

67.  I.  La  Vrina  può  confiderarfi  in  quanto  alP  abbondanza  *  U  al 
Colore  HI.  all'  odore  \  IV.  alla  fluidità  j  è  V.  finalmente  in  quanto’ 
alle  cofe  3  che  in  ella  fi  veggono  contenute .> 

f8.  La  Copia  dell ’  urina  accrefciuta  più  del f olito  fuole  indicare  ab¬ 
bondanza  di  poto  acquofo  ,  rilafciamento  delle  fittole  Renah  ,  trafpira- 

mento,  fudore,  e  faliva  diminuita  (  ex  Santi cric  Santi orio-)>  efiettò  ae 

•  Rime* 
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Himed);  Diuretici  prefi  a  catafafcio  mifcela  imperfetta  di  Sangue,  per 
cui  ie  molecv -tette  acquofe  agevolmente  fi  freveranro  dagli  altri  liquidi  ; 
affezion  Nervofa  ,  temperie  ifterica  nelle  donne  ,  ed  ippocondriaca  nell* 
Uomo;  quindi  è,  che  da  tale  abbondanza  di  Urina  può  didurfi  vifchio- 
fità  de’  liquidi  ,  acrimonia  di  effi ,  fece  ,  aofietà  ,  oftruzzione  ,  c  Tabe 
Diabetica  accompagnala  con  arfura,  fete  grande,  o  liceità. 

^9  La  Urina  più  parca  del  fioUto  prefagifee  o  penuria  de’  potulenti  , 
o  fomma  eftuazion  de*  fluidi  ,  vali  linfatici  oftrutti  o  contratti  da  fpa- 
fimo  ,  accrefcimento  di  trafpirazione  ,  di  Dii  va  ,  o  di  fudore  ,  e  fe  in¬ 
tieramente  non  fi  efpeile  pel  fuo  condotto  Urinario  indica  Ifcuria  ,  e 
fue  varie  cagioni,  quindi  é,  che  una  tale  Urina  diminuta  in  fua  quan¬ 
tità  ci  dà  ad  intendere  future  reptazioni  ,  gravezza  ,  torpore  ,  (ope¬ 
re  ,  tremore  convulsivo  ,  ed  alle  volte  Ap  ipleffia  .  (ex  Cyrillo) 

70.  L*  Urina  Tenue  limpida  come  acqua  f 'colorita  ,  feiapita  ,  e  copio- 
fa  prenunzia  abbevera  mento  de  cofe  purulente  >  coftnzion  de’  crivelli 
.Renali  ,  paffion  di  animo  ,  infiliti  iberici  o  ippocondriaci ,  pallore  nelle 
Vergini  ,  oftruzion  di  vifeere  ,  ed  imperfetta  miftion  de  fluidi:  Si  noci 
però  ,  che  ne’  morbi,  acuti  indica  impedimento  di  concozione  ,  e  di  fu¬ 
tura  Grifi  i  pedi  ma  condizion  di  vifeere  ,  delirj  ,  freuitide  ,  convulfioni 
gangrene  ,  o  sfaceli  ,  e  morte  .  (  ex  Bellino  &  Dnreto) 

ji.  L’  Urina  rubiconda  fenza  fedirne  ut  0  ne  morbi  acuti  prefagifee  gan- 
grena  ne1  vafcoletci  menomi  ,  ,e  fpezial mente  nel  Ceiabro  ,  e  nel  Cer- 
'vello  ,  ed  inconfeguenza  la  morte  :  ne*  morbi  poi  più  benigni  indica 
difficoltà  di  cozione  ,  crifi  tardiffima  ed  ambigua  (  ex  Balìeonio .) 

72.  L’  Urina  rubiconda  ,  ma  con  fedimento  copiofo  ,  greve  >  ed  acalor 
di  mattoncìn  rojfo  fpolverizato ,  dclrgna  rilafciamento  de’  folidi  ,  fangutì 
refo  acre  e  fciolco  ,  inettiffimò  al  nutrimento  delle  parti  ,  curagion  d’ 
Intermittenza  nelle  febbri  periodiche  ,  purché  a  ciò  proceda  un  poten¬ 
ti  filmo  parofifmo  febbrile  ,  e  ciò  appuntino  fi  è  f pelle  volte  oflervato 
da  me  nell5  ofpedat  dell’  Annunziata  in  pratica  de!  celebre  medico  del 
'Tozzo  ;  Predo  gli  oltramontani  fettentrionali  prefagifee  affezion  feorbu- 
ta  .  (ex  CoKlen  )  ;  Del  redo  tal  forre  di  Urina  loppio  delle  volte  da  a 
divedere  lunghezza  di  morbo  ,  debolezza  de’  folidi  ,  oftruzìon  dì  vifeere  ? 
fudori  ,  falive  ,  Diarree  colliquatìvc  ,  Atrofie  ,  ldropìfie  pertinaci  &c. 
Di  vantagìo  fe  in  detta  Urina  apparisce  fedimento  forforaceo  o  fquarn-* 
mofo  è  più  peggiore  della  precedente  Urina  rubiconda . 

73.  Se  1’  Urina  di  color  crocco  porta  f eco  i  fuddetti  fedi  menti  fpie - 
getti  numero  72.  difegna  Ittericìa  ,  e  fuoi  particolari  fintomi  nella  cute  x 
nell’  alvo  ,  negl’  Ipocondrj  ,  ed  in  tutta  la  periferia  del  corpo.  (  ex  Dn- 
reto  ) 

74.  Lf  Urina  di  color  verde  con  affieme  un  fedimento  groffo  indica 
temperamento  atrabilario  feconde»  gli  Arabi  ,  fecondo  gli  oltramontani 
(ex  CoKlen  )  anzietà  di  vifeere:  ma  finalmente  fecondo  il  mio  maeftro 
Cirillo  prefagifee  perturbazion  di  ventre.  Dolori  colici  &c.  fe  poi  com- 
parifee  di  color  nero  ,  è  peffima  oltremodo  ,  come  si  legge  nelle  ftorie 
mediche  di  Boncto  &c. 

75.  L’  Urina  marciofa  ,  pilofa  ,  grumofa  ,  arenolofa  ,  con  qualche 
lapilictto  ,  o  muco  in  fondo  della  matola  indica  affezion  de’  Reni  , 
di  vefcica  ,  di  Teflicoli ,  di  vefcichette  feminali,  delle  piandole  proftra- 
te  o  dell’  Uretra  (  ex  Compero) 

7 L*  Urina  3  che  ritiene  lunga  pezza  una  febiuma  vifchiofa  fignifi, 

ca  dif- 


ca  difficile 
catarrofa . 


cozione 
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é  Crifi  ,  affezion  di  polmone 


*37 

o  gran  fiuffion 


77.  Ed  abbenchè  più  del  pollo  fuol  fallire  1’  Urina  ,  i  di  cui  fegui 
da  fe  foli  fono  incerti  e  ridicoli  (  ex  Alien  contra  Bellinum  )  ,  nulladi- 
manco  con  induftria  del  medico  fagace  può  ricavarli  un  buon  o  mal 
prognollico  dal  feguente 


COROLLAR  IO. 


La  Urina  è  molto  laudabile  e  degna  di  confiderazion  nelle  febbri  Acu¬ 
te  (  ex  Titcbarmio  ,  Vvalfcbmìdtb ,  &  alììs  medicis  Ultramontanis)  per 
poi  didurne  un  ficuro  pronoftico,  imperiamo 

L’  Urina  col  fedimento  bianco  ,  leggiero  ,  uguale  ,  turbinato  , 
fuffideine  ,  e  con  poco  olezzo  ,  J11  tutto  il  decorfo  del  morbo  lino  al 
tempo  della  fua  Crifi  c  di  ottimo  prefagio . 

78.  L*  Urina  copiofa  ,  bianca  .,  llranguriofa  con  fedimento  bianco  e 
copiofo  infieme  fortita  in  tempo  critico  fana  1’  infermo,  e  toglie  via 
gli  afceffi  interni j*  (ex  Durato  ,  &  Hippocrate) 

79.  L*  Urina  tenue  e  ruffa  non  Diffidente  ,  o  pur  bianca  ,  tenue 
ed  acquofa  ,  oppure  tenue  ,  collante  e  non  torbida  3  nè  tampoco  fuffi¬ 
dente  ne’  morbi  Per+.Acuti  indica  impedimento  di  cozion,  gran  crudità 
d’  Umori  ,  difficoltà  di  Grifi,  morbo  Cronico,  e  ripentaglio  di  vita(  ex 
Btllino  )  .  Ne’  morbi  poi  Verperacutì  cioè  nelle  fomme  infiammagiom 
di  vifcere  prefagifce  infallantemente  la  morte  (  ex  codetn  )  Finalmente 
ne’  morbi  di  poca  Acuzie  ci  difegna  cronico  il  morbo  con  varietà  di 
afceffi,  oppure  una  certiffima  trafmigrazim  d  uno  in  un’altro  male  da 
un  luogo  in  un’  altro  del  corpo  ;  ikhè  col  nome  di  metafte/fi  propria¬ 
mente  fi  appella . 

So.  Cont  ioti  acche  nel  corpo  umano  non  divifiamo  che  Solidi ,  e  Fluì" 
dii  3  ne  deduciamo  ,  che  que’  colla  Potenza  ,  e  quelli  colia  Rejìftenz*# 
tra  loro  reciproca  fieno  cagione  della  Sijìolec  Diaflole  del  cnore  i  onde 
ne  formo  in  fine  le  feguenti  definizioni. 

81.  C  he  quantevolte  i  Solidi  ed  i  Fluidi  (  quelli  ofcillano  e  quelli 
circolano  preter  naturalmente  )  per  forz.a  accagionino  le  infermi¬ 
tà  . 

82.  Che  fe  i.  Fluidi  fi  viziano  da  qualche  cagion  Trocat artica  ,  il 
Solido  debba  foccumbere  o  ad  alterazione  3  oppure  a  dìmìnuzion  di 
moto  ofcillatorio. 

<85.  Che  i  veleni  o  quajì  veleni  degli  Antichi  altro  non  fieno  ,  che 
molecolette  difformi  di  lor  figura  al  Diametro  de’  vali  iconomici  dei 


cor  o. 


84.  Che  che  Solido  oscillante  più  del  dovere  riguardo  alla  reciproca 
refiftenza,  de’  fluidi  fuole  non  di  rado  Tuccederne  la  morte  dell’Anima¬ 
le  ;  imperocché  da  sì  fatto  ftraordinario  ofcillamento  incalzantìcfi  di 
fprone  la  corrente  de*  Fluidi  ,  e  non  eflendo  valevoli  le  valvolette  del 
cuore  a  riceverne  la  piena  ad  un  tempo  (ledo  ,  uopo  è  che  il  detto 
cuore  rimanga  fufiògato  in  quella  gii  ila  appunto  ,  che  un  vafetto  di 
ffrettifiìmo  orifìzio  fuol  gorgogliando  rovefciarc  un  liquore  in  edo  in 
maggior  copia  vuotato. 

85.  Che  i  Solidi  contufi  o  ammaccati  ,  o -premuti  ,  da  enfiata,  da 
eo  po  ,  di  percola  dee.  fi  feiòlgano  dalla  lor  ceffitura  ,  onde  i  fluidi. 
pofdaeftravafari,  uopo  è  che  marcivano  fuor  de  proprj 

•O&o  IwJlC  > 
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£6.  Uie  i  fluidi  poflano  notabilmente  accrefcere  in  quantità  di  mole 
o  addenfandofi  o  rarefacendofi . 

87.  Che  i  Fluidi  portano  renderti  inetti  al  lor  moto  circolare  ,  con 
divenir  grortolani ,  tegnenti,  vifchicfi,  limaccio^,  lapillofi  &c. 

88.  Che  i  Fluidi  portano  diminuirti  in  quantità  di  mole. 

89  Che  il  Fluido  sì  alimentizio  ,  corn’  eferementìzio  porta  mutar  fu- 
perfide  ,ved  in  confeguenza  variar  colore  ,  non  per  altro  ,  che  dallo 
di  fuguale  cfcillamento  del  Solido  . 

5>o.  Che  il  Sangue  non  porta  foggiacere  a  riftagnamento  veruno  ,  fe 
non  per  iuabiltà  de’ fieri  odi  linfa,  i  quali  fervono  a  lui  di  carretta  o  vej- 
colo  • 

91.  Che  i  fieri  o  linfe  viziate  debbano  propriamente  correggerli,  e  non 
già  il  fangue  ;  ficcome  la  maggior  parte,  de’  medici  volgari  capncciofa- 
mence  fottengono  ,  per  la  diffinizion  II  precedente . 

5)2.  Che  le  glandole  sì  conglobate  ,  che  conglomerate  dal  riftagno 
de’ fluidi  fovente  crefcano  in  stravaganti  Tubercoli  ,  ed  Ìndi  gene¬ 
rino  delle  oftruzzioni  con  fegni  d’  intumefeenza ,  di  calor  cftraordjnario 
&c.  e  che  poi  da  sì  lunga  lor  crifp-atura  finalmente  proceda.  10  a  ere • 
pature  ,  rdafeiamento  ,  sfacelo  \  o  gangrena  di  qualche  vifcere. 

93.  Che  lo  Znfenfbile  trafpiramento  fuol  e  (Ter  più  pieno  e  copiofo  di 
tutte  le  fenfibili  evacuazioni.  {Santi.  Sta  tic.  Can.  IV. 

94.  Che  fe  il  cibo  e  ’1  Bere  d’  un  giorno  afeenda  ad  otto  libre  di 
pefo  ,  Ja  trafpirazicne  infenfible  fuol  farfi  a  cinque  libre  in  circa  .  (  ex 
Santi  or  Can.  VI  ) 

95.  Che  Ja  infenfibile  trafpirazione  fi  rende  vifibile  pel  nutrimento 
copiofo,  o  per  moto  violento,  o  per  languidezza  della  fiflole  e  Diafto- 
le  del  cuore  (  Idem  C’an.  22.  ) 

9 6 ■  Che  la  Trafpirazione  infenfibile  una  aflìeme  col  fudore  copiofo 
fia  un  mal  prefagio,  perocché  il  fudore  diminuifce  Felafticità  delle  feb¬ 
bre  ;  benché  talvolta  fortifee  buona  qualor  divertifee  1*  infermo  da 
mal  maggiore  -,  quindi  fufliegue  ,  che  il  Trafpiramento  quantoppiù  è 
infenfibile,  e  fenza umettazion cutanea ,  altrettanto  c  falutevole  .  {Santi. 
Can.  23.  è?  24.) 

97.  Se  ciocch’  è  trafpirabilé  non  viene  a  feiorfi  dalla  natura,  o  dal¬ 
la  febbre  in  un  corpo  infermiccio  ,  tantofto  il  vedraj  precipitato  in  feb¬ 
bre  maligna!  [Idem  Can.  4 6. 

98.  Tre  fonò  ìe  cagion’ interne ,  che  proibirono  il  folito  trafpiramen¬ 
to  ;  cioè  la  occupazion  di  Natura  in  far  Ja  prima  concozione  de’  cibi  , 
le  paflìoni  0  le  profonde  occupazioni  di  Animo  ,  e  le  fievolezze  delle 
forze  nel  totale  fparpagliamento  e  dirozzamento  del  Chilo  .  (  Santi. 
Can.  52.  ex  Lyflerìs  adnotatione .  ) 

99-  Ne*  flufsi  ventrali  ,  e  nei  vomito  s’  impedifee  grandemente  la 
trafpirazione  .  (  can.  53-  )  come  altresì  dal  pefo  de*  panni .  (  Can. 

100.  Fra  lo  fpazio  di  una  notte  un’  Uorp  fano  fuol’  evacuar  Tedici 
oncie  di  Urina  ,  quattro  di  feccie  ,  e  più  di  40  oncie  di  foligine  per 
trafpiramento  infenfibile  .  {  Idem  Can .  59.  )  quindi  diducefi  \  che  viep¬ 
più  infenfibil mente  in  un  giorno  ;  che  in  due  fettimane  fuole  un  corpo 
robbufto  evacuare  fenfibilmente  per  l’alvo.  (  Can.  60.  ) 

101.  I  Vecchi  ,  che  frequentemente  fputano  ,  vivono  anni  Jìejìorei  , 
maa  fe  poi  certan  da  fputare  ,  muojono  fuffogati  .  (  Can.  82-  ) 

tei.  Le  Diarree  non  fi  curano  fe  non  da’  bagni  0  cote  limili  ,  che 

accre- 
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accrefcono  la  infenfibile  trafpirazione .  ( Can .  92.) 

105.  La  fagacità  del  medico  non  confi ile  in  altro  ,  che  a  conofcere 
T  Equilibrio  tra  folidi  ofcillanci  ,  ed  i  fluidi  (correnti  >  fe  vuol  etter 
tenuto  per  Efculapio  .  [  Baglìvus  Can.  ir.  de  medicina  folidorum  )  , 
non  già  in  quiftionar degli  Acidi,  d’AlKali,  di  Archei,  di  nitro  Aereo, 
di  Acidità  pancreatica  &c.  che  però  indarno  fi  tentano  curar  i  morbi 
Acuti  o  Cronici  per  mezzo  de*  purganti.  Diaforetici,  Diuretici  e  fimi- 
li  ,  fe  prima  non  si  ha  V  occhio  maeflro  alla  natura  de’  folidi,  o  liqui¬ 
di  .  In  Cbronicis  enim  fibrarum  Laxitas  in  priftinam  reflituenda  folidita- 
tem  'y  In  ^Acutis  vero  Crepatura  ,  &  earumdem  Ariditas  ,  quibus  liqui - 
dorum  curfus  varie  inter  cipitur  r  atque  turbatur  *  In  utrifque  enim  lì¬ 
quida  promptè  currcnt ,  fi fo/ida  fint  Intenta  ,  quantum  neeejfe  efi  .  Si 
tamen  Culpa  fui  liquidum  non  currit  ,  eidem  tantummodà  medendum  + 

(  Baglìvus  de  medie .  Solidor.  Can .  2  5. 

104.  Chi  mal  digerifee  mal  trafpira  ,  per  AfiToma  Generale  ;  impe¬ 
rocché  la  Trafpirazione  infenfibile  dicefi  eferemento  di  terza  cozionej  quin¬ 
di  avviene  ,  che  gli  errori  della  prima  digeftione  nello  (lomaco  malage¬ 
volmente  corrigonfi  dalla  feconda  e  Terza  ne*  proprj  fceveratoj  o  filtri 
del  corpo  umano  ,  (  Baglìvus  de  medie,  foljd,  cap.  2 6  ) 

iof.  Nuoce  non  meno  il  foverchio  cibo,  che  una  (liracchiata  Dieta  , 
ma  piu  quella  ,  che  quello  ,  poiché  defrauda  le  parti  del  dovuto  riftoro, 
in  cui  cofifle  la  vita  .•  Eccone  la  ragion  del  Baglivo  Can.  7.  de  medìcU 
na  folidorum  t  Stomachus  enimplenus  ,  &  vacuus  aquè  mìnnunt  Perfpira - 
tionem  :  Tlenur  eam  dhertit  per  dborum  corruptionem  ;  vacuus  eam 
trahit  ofe  illando  ,  ut  impleatur  >  eadem  rat  ione  ,  qua  vomitus  perfpira - 
tionem  impedii  ,  aut  divertit  .  Quis  bac  crediderit ,  nifi  Santi  or  lift  atices 
nos  bae  doceret  ?  Quare  <equè  noxius  eft  nimius  cibus  ac  extrema  di<zt a 
fed  magis  bac  \  quia  partes  defraudat  debita  reftauratione  ,  in  qua  confi - 
flit  vita  » 

icé.  Che  non  pottono  curarli  i  morbi  del  corpo  umano  lenza  la  pofi- 
tiva  cognizion  della  (fatica  de’  folidi  ,  e  fpezialmence  fe  non  fi  ha  pie¬ 
na  ispezione  al  di  loro  equilibrio  ,  forze,  e  refiftenze  reciproche  *,  onde 
foggiugne  lo  (ledo  Baglivi  (  Can.  28.  de  medìcin .  folìd.  )  nam  quee  de 
primis  remediorum  quiliratibus  circunferuntur  in  Scbohs  ,  figmenta  funt . 
Pis  6*  poteflas  remediorum  in  mota  ,  figura  ,  &  pondere  fuorum  minimo - 
rum  refidet  magis  ,  qukm  in  pompa  qualitatum  %  &  jejuna  x  atque  arida 1 
ìpfarum  aSlivitate- 

107.  Che  non  ben  convengono  infieme  le  indicazioni  d’  irritare  nello 
fletto  tempo  ì  Solidi  e  rilafciare  i  liquidi  ,  uti  faciunt  Setoli  medentes  , 
che  nello  fletto  tempo  preferivono  vefcicanii ,  fregazioni,  finapifmi,  ab- 
bruftolimenti  di  ferro  candente  ,  ed  acri  veliicamenti  ne'  folidi  ,  e  po¬ 
tenti  Diaforetici  »  Diuretici  ,  o  purganti  ne'  liquidi  Hcebina  vivida  , 
atque  potentes  ofcillationes  in  utrifque  difponunt  rem  ad  ftr 'angui at ionem , 
concretionem  ,  fupprejftonemque  liquidi  ,  morbique  incrementum  magis  y 
quam  declìnationem  ejufdem  .  ASQUILIBRIZIAd  ,  6*  proportio  intercede - 
re  debet  inter  SOLIDA  ad  ofcìllandum  ,  &  LIQUIDA  ad  undulandum 
Z Uraque  eodetn  tempor  con  fi  fiere  nequeunt  fine  vita  dìferimine.  ,  (  Baglìv». 
Can .  ) 


C  O- 
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COROLLARIO. 

108.  Dal  che  prudentemente  egli  ne  ricava  per  tali  teloni  e  diftetr- 
Soni  tutto  a  un  tempo  fatte  mol-cifiimi  malori  ;  come  fono  le  AropleR 
fie  ,  catarri  fu  dogati  vi  ,  (cirri  interni  di  vìfecre  ,  falfo  ingravidamento ,, 
o  fi  a  mola  convulfiva  dell’  Utero  ,  rappigliamcnti  interni  ,  cronicità  de* 
morbi  &c.  In  quibus  .  foggiunge  efclamando  .  Dj  boni  ,  quanta  &  quànt- 
vebementìa  intus  &  foris  imprudente*  eodem  tempore  propinant  remedia 
fcioli  me dentes  ì  (  Lo  fteffo  Canone  )  - 

109.  Che  ne*  morbi  Cronici,  i  quai  dipendono  da  oftruzzion  di  vi- 
feere  ,  non  fia  heito  il  prefcrivereCatarticà  violenti,  o  Diuretici{  Salvo, 
che  in  quei  malori  ,  che  procedono  da  confpurcatezza  della  mafia  del 
(angue)  ma  Bufar  catartici  blandi  reiteratamente  ,  e  per  intervalli  .. 
Libertas  enim  in  curfu  liquidorum  ,  debitaque  in  Solidis  LJlXl  f  AS  ad' 
fecretiones  liquidorum  neceffaria  funt  primo  ,  deindè  NOXIORUM.  eva^ 
cuatìo  ,  altrimenti  il  mifero  infermo  pagarà  iL  fio  della  ignoranza  del 
medico  .  Capienti  pauca  .  (  Bagliv.  canon.  2,0.  ), 

rio.  Che  la  Cozion  della  materia  mortifica  non  confitte  in*  altro,  chq.. 
nel  dovuto  rilafciamento  de*  Solidi  ,  e  corfo  de*  Fluidi ,  e  per  contrario 
la  Crudità  degli  Umori  nello  increfpamento  ,  o  per  meglio  dire,  nella 
di  loro  confusone  ,  e  firangolamento ,  onde  Bagli  vi  (  Can.  58.  de  folicL 
medie.  )  fògge  Ilo  q.uette  parole  :  Tefiis  horum  eft  dira  PLEURITI S  y 
crudelis  CÓLIC  À  ,  fèbrit  nìmìum  ARDENS  .  Si  SOLlD^i  in  bis  ad  la.- 
xitatem  non  ve  aerini  ,  6*  LIQUIDA  ad  le  aitate  m  ,  ac  t  e  luti  ad  Laxita* 
rem  defpumationìs  ,  numquam  bene  / 'pera  ,  nani  cegri  mor.untur  inopina¬ 
te  ,  licèt  exigaìs  ,  ac  velati  benignis  laborent  fehribus. ... 

rtr.  Che  que’  medici ,  che  attendono  a  dolcificar  la  ma 'sa  del  (angue, 
e  non  cavali  via  fa  materia  piccante  (  pofitiva  cagion  de*  morbi  )  fauna 
lo  ftefio  ,  che  a  guarire  la  puntura  in  un  dito  fenza  cavarne  la  fpi- 
na  ;  onde  lo  ttefio  Raglivi  (  Can ,  39,.  )  foggi ugne  ;  Quo  pracepto  fpre - 
to  ,  aut  negl  e  Sdo  ,  morbi  male  fuccedunt  etiam  pofi  lon^um  u.fum  ALK.A- 
L1UM  ,  l  ESTACEORUMQUE  nec  non  CH  NAvCHINjE  &c.  < 

112.  Che  ne’ liquidi  d*  un  Corpo  animato  chiaramente  p:uò  divifarft 
Una  chimica  mecanica  naturale  ,  e  delle  Digeftioni  ,  e  delle  dcfpuma- 
vioni  ,  e  dell*  esaltazioni  ,  e  delle  precipitazioni  .  (  Canon  40  )  .  E  ne. 
foiidi  fi  ofierva  ancora  la  ftetfa  meccanica  ,  e  de’  Cune) ,  e  di  Vette  ,  e: 
di  Elaterio  ,  e  di  funipendolo ,  di  proiezione ,  e  di  rejtftenze ,  e  di  ofcil- 
ìamento  &c.  e  finalmente  che  ne*  fluid;  e  (elidi  infieme  ad  occhio  aper¬ 
to  sfattamente  fi  veggono  le  Regole  dello  Equilibrio  ,  di  proporzione  , 
di  gravità ,  centrale  di  rejijìenze  ,  di  prejftoni  &c.  Quali  cofe  tutte  felice¬ 
mente  pedono  accomodarfi  non  folamente  a  curare  i  morbi  de*  folidi  ,, 
c  de’  fl'luidi  ,  ma  a  chiarire  gli  più  aftrufi  fenomeni  di  Natura;  Imo  Jk 
•vera  fate  amzr(  dice  il  Baglivi  (  Can.  zo.)  utilius  certi ,  quàmper  VUL- 
GARli CWifigmenta  hypothefeon  de  CAP^DIMELECO,  uc  ARGK^EO  % 
de  ACIDO  ,  ALKALI  ,  &  de  mille  Cbymift arum  h  jpot  befibus  ,  qui¬ 
bus  tantoperè  triumpbant ,  0  gloriantur  vuìgares  medici .  Dj  boni  x  q.uàn* 
remota  efi  morborum  natura  ab  bifee  nvgis  1 

lij.  Che  la  malignità  propria  delle  febbri  non  dipende  ,  che  d'a  un’ 
Acido  ifpifiante  ,  e  da  Acrimonia  de’  liquidi  (dogliente  ,  dice  iJ  Bagli¬ 
vi  (  Can  43.  )  fa  di  che  notili  ,  che  qui  il  gran  Principe  di  medicina 
non  vuol  intendere  ,  che  gli  Acidi  ,  e  gli  vieti  fieno  cagion  primaria 

delle 
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delle  febbri ,  ma  piuttofto  effetto  e  cagion  fecondarla  o  dalle?  foverchio 
rilafciamento  de’  folidi  ,  o  da  loro  increfpamento  ,  altrimenti  fi  fa;cbbe 
contradetto  nella  precedente  diluizione  (  Can. 40.  de  medie,  foli  d.)  con¬ 
tro  rJLc  Mortb  in  fua  Cbym  ra  dee. 

n^Che  lo  fparpagliamento  della  Tenacità  de*  liquidi  t  (  dal  Ga* 
lieno  detta  Coitone  )  ,iiun  folamente  confitte  nella  difpimnazione  della 
materia  morbìfica  ,  -e  nel  di  lei  fcerveramenco  da  liquidi  ,  ma  altresì 
nello  dovuto  rilafciamento  de’ canali  ,  e  delle  libbre  ofcillacorie  ,  Si 
morbi  fint  ACUTI  :  c  nei  naturale  attuona mento  delle  medefime  ,  Si 
morbi  fint  CHRONICI  «  In  Acutis  namque  crijpatura  ,  &  potens  ofcil- 
latio  viget  in  Solìdis  $  In  CHRONIC1S  vero  laxìtas  &  Atonia  .  Sapi 
bujufmodi  laxitas  ,  <&  morbofa  ATONIA  definit (iti  Tabem  vifeerum  -9 
hoc  efi  ,  ke&ico-cac'beft  icam  eorum  ìntemperìem ,  culpa  Solidi  magls ,  quam 
liquidi  :  onde  efesina  il  Baglivo  (  Can.  45.  )  O  quam  palici  medici  e  cut 
dignofeunt  ,  &  quam  pauci  curare  feiunt  !  Diuturna,  bypocbondriorum  f 
feorbntorum  ,  byfterìetirum  ,  marborumque  mefenterii  ajfeftìones  in  eas 
definunt ,  emortuo  in  fibris  ob  morborum  diuturnitatem  ELATERE  ,  aqua- 
lique  ROBGRE  *,  bine  macìej  ,  febricuU  purulenta ,  laffitudìnes  ,  S§n- 
copes  frequente s  ,  inappetenti^  ,  tandsmque  fotuto  NATURA  tenore 
morte s  eveniunt . 

11 5  Che  il  trafpiramento  libero  rende  dell’  Animale  debole  la  co- 
ftituzion  del  corpo  ,  ma  poi  gli  da  il  compcnfo  di  lunga  fanità  :  e  pel 
contrario,  il  Trafpiramento  Difficile  lo  rende  robbuftp ,  ma  facile  ad  in- 
fiermarfi  ,  offervazion  d’  Ippocrate  il  grande  in.(  libtr.  de  morb.  )  Quibus 
(  die'  egli  )  corpus  probe  probe  tranfpirat ,  ìnìmbecìlliores  &  Salubriores 
txiftunt  ,  prompteque  ad  fanìtatem  reftituuntur  .  Quibus  corpus  mali 
irànfpìrat  ,  li  prìùfquam  agrotent  ,  robuftiores  •>  cum  vero  rn  morbis  in - 
tiderint ,  difficìlìus reftituuntur  ,  e  nel  £.  degli  -Epidemici  fezion.  III.  lo 
conferma  ,  dicendo  :  Cutis  RARITAS  alui  , Confi ìpationem  efficit  .  Cu¬ 
ti s  DENSITAS  carnium  auólionem  ;  Dal  che  Santorio  ha  fabbricato  la 
fua  lodevolùlìma  Statica  ,  i  di  cui  canoni  fon  neceflarj  al  medico  mec¬ 
canico. 


TEOREMA  Curiofo  Problematico. 


ì  I.  Se  dal  contemplar  fil  filo  lo  increfpamenìo  o  rilafciamento  de* 
folidi  ,  e  *1  moto  sfrenato  o  imbrigliato  de’  liquidi  ,  polla  il  medico  cor 
nofeere  la  diverfità  de’  temperamenti  in  fiata  fanoy  e  le  divertita  de’  mor¬ 
bi  in  fiata  infirmo  ,  e  ricavar  dagli  uni  e  dagli  altri  la  fua  particolare 
indicazion  curativa?? 

11 7.  Rifpondo  meccanicamente  di  si',  purché  il  medico  fappia  ben 
ben’  efplorare  gl’  Itti  arteriofi  del  polfo  >  e  di  vantaggio  conofca  ,  che 
quanto  finora  fi  c  detto  ,  non  fia  ad  altro  riducibile  ,  che  alle  tre  polì, 
tive  Ipotefi  variate  tra  loro  col  più  ,  o  col  meno . 

1.  Si  noti  però  ,  che  lo  incr e fp amento  de*  folidi  femplicementc  può 
4ivifarii  dalla  cognizion  dei  Polfo  ;  ende  ne  formo  ,la  Eguente 
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regolai, 

f  *  \  *  •  •  ’  i  j 

ii  8.  I  fegni  dello  Sncrefpamento  de*  folidi  comunemente  fi  riducono 
a’  Tegnenti  .  cioè. 

DURO,  o  7  Gran  fece, 

Polfo  SOTTILE,  of  con  Lunga  vigilia,  é 
SERRINO.  j  Fiero  vomico. 

f  •  )  '  1  \  ’.f 

Dippiù . 

Esantemi,  o  Petechie:  7  r  Afprézza  di  cute: 

Delirio  grande:  r6  con  Singhiozzo  ,  ed 

Stitichezza  di  Alvo:  >  £  Infiammagione. 

regola  il 

119.  I  Segni  del  Rilasciamento  de*  folidi  •  Sono  i  più  veri. 

POLSO  molle  e  Debile 

Collante  RAFFREDDOR  nell*  eftremità. 

LINGUA  troppo  Umettata . 

NAUSEA  fempliee,  non  già  VOMITO, 

FLUSSI  di  Corpo,  o  Scorrenze 
SUDORE  Umido  di  Cute, 

Gran  SONNOLENZA,  e 
DEBOLEZZE  di  forze. 

120.  E  perche  non  balla  la  fola  cognizion  del  Polfo  fenza  fapére  il 
di  più  ,  che  confitte  nel  moto  accrefciuto ,  o  diminuito  de*  liquidi  ;  iL 
che  fu  Tempre  di  non  ordinaria  confiderazione,  io  per  agevolare  la  ftra- 
da  al  novello  ftudiofo  ,  perche  francamente  e  fenza  tema  fi  azzardi  al¬ 
la  cura  de*  morbi  ,  lo  priego  che  fi  mandi  in  memoria  la  feguen- 
te 


REGOLA  III. 

12 1.  Dalle  predette  diffinizioni  può  ricavar  fi  per  Afiìoma  I.  Che  la 
vita  fana  dell’  Animale  confitta  nel  dovuto  Equilibrio,  o  fia  uguaglian¬ 
za  tra  la  Potenza  de’  folidi  ,  e  la  reciproca  re-fifienza  de’  liquidi  ,  me¬ 
diante  il  naturai  Ritmo  del  Cuore. 

122.  Afiìoma  IL  Che  la  infermità  ,  che  fovraggiugne  all*  Animale  , 
non  fi  accagioni  ,  che  dal  f  o  ^  mot’  ofcillatorio  de’  folidi,  e  dal 
più  o  meno  libero  corfo  de*  liquidi. 

123.  Afiìoma  Ili-Che  finalmente  fucceda  la  morte  all’Animale,  qua¬ 
lora  tanto  il  folido  ,  quanto  il  liquido  ,  quello  dallo  intraprefo  corfo  , 
e  quello  dal  Tuo  naturai’  elaterio  dell*  intutto  fi  fermi  *,  ciò  fuppoflo  ; 
per  ridurre  il  tutto  in  brieve  ifcrizione  ,  mi  fo  lecito  infegnarvi  prima 
i  fegni  Algebraici  ,  de*  quai  comunemente  fi  fervono-  gli  oltramonta¬ 
ni  5  e  poi  rittabilire  in  tre  Ipotefi  femplicifiìme  tutto  il  Catalogo  de’ 
morbi  fin’  oggi  indefinito  ,  eziandio  appretto  i  medici  più  celebri  di 
Europa  .  Il  difegno  è  mio  :  Attenti. 
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REGOLA  IV. 

'■  f  l  *  .1  V  .-L  »  1. 

124.  Inforno  i  fé?* i  Algebr  etici  ,  *?  fuoi  fignificatl  ,  defignati  ad  Arte 
da  ejji  ;  affi i eh.  coi  briev  ìfcrWom  eloquentemente ,  ?#//»- 

mat imamente  in  Collegio  fi / pieghino  tra  loro - 


A.  Difegna  univerfaf  nente  II  SOLIDO,  o  Andirivieni* 
B  D’.fegna  univerfalmente  II  FLUIDO. 

C  Difegna  il  Torchio  dei  CUORE  . 


P.  Dinota  qualunque  cagion  Procatartica  . 
Q  Dinota  quantità  del  morbo. 

R.  Dinota  Rimedio ,  o  ha  Recipe» 


CIFRE  /e 
LORO 
ACCOR¬ 
CI  AT  E 
Ilgnific  a* 
zioni . 


S.  Indica  gli  SCIOGLIENTI  la  Crepatura  de*  Solidi. 

T.  Indica  i  TEN  DENTI  la  Rilafciatezza  de’ Solidi. 

V  Indica  gli  UMETTANTI  di  qualfiha  fpecie. 


X.  E’  Indice  di  Temperamento  SANGUIGNO,  e  robufto . 

Y.  E’  Indice  di  Temperamento  FREDDO,  flemmatico  » 

Z.  E’  Indice  di  Temperamento  BILIOSO. 

Intorno  i  legni,  de’  quali  precedentemente  ne  ho  fatto  diftinto  ripar- 
timento  ,  accadono  le  Tegnenti  regole. 


R  E  G  O  L  A  V. 

1 2f.  In  cui  riflabilìamo  ogni  e  cadauno  malore  in  tre  femplieiffime  Ipo- 
tefi  tra  la  ragion  del  PIU’  e  del  MENO  ,  fu  di  che  ci  accadono  tre  fe- 
gni  di  molto  rimarco: 

Il  primo  così  f  difegna  un  grado  PIU’  del  dovere  . 

11  fecondo  così  —  dinota  un  grada  MENO  del  dovere* 

11  terzo  così  =3  dimoftra  UGUAGLIANZA  ,  EQUILIBRIO  o  recipro¬ 
ca  corrifpondenza  tra  due ,  mediante  il  terzo . 

Per  etfempio  A  zz  B  per  C  ,  indica  fanità  perfetta  ;  perocché  vuol  di¬ 
notare  ,  che  A  ,  (cioè  il  folido)  fiaun  equilibrio  col  B,  mediante  la  fifto- 
le  ,  e  Diamole  bene  ordinate  dal  Cuore .  Per  contrario  —  A  —  B  per  — 
C,  dinota,  che  celiando  il  moto  de  falidi  A  ,  e  de’  liquidi  B,  venga  me¬ 
no  ancora  il  cuore  »  e  T  Animale  per  necefficà  fen  muoja  . 

12 6.  Ma  perchè  la  difficoltà  conlìfle  nel  ralfodare  in  quelle  tre  Ipotefi 
fufifegucuti  ogni  e  cadauno  poffibile  malore  >  eccovele  tutte  tre  ripofte 
tra  due  altre  *  una  con  fegni  di  vita  ,  P  altra  di  morte. 


O  * 
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DEL  MODO  DI  FORMAR  IN  AC¬ 
CORCIO  LE  SEGUENTE 

IPOTESI . 


A  ~  B  per  C.  ìndie  a  SANITÀ’  « 

+  A  t  B  per  C . 
f  A  — *  B  per  C. 

^  A  f  B  per  C. 

— *  A  “■*  B  per  C,  indica  MORTB. 
DICHIARAZIONE. 

117.  A=:  B  per  C,  fi  legge:  A  equilibrato  con  B  mediante  il  naturai 
ritmo  del  cuore*,  ed  è  indizio  di  Sanità,  di  cui  non  fa  bifogno  ripeter¬ 
ne  i  fegni. 

f  A  f  B  per  C  >  sì  legge;  A(  cioè  il  Solido)  accrefciuto  in  moto  col 
E  -,  cioè  col  liquido  ,  quello  in  correndo  a  briglia  fciolta  ,  c  quello  ri¬ 
gido  refo  pel  fuo  accrefciuto  elaterio  per  mezzo  del  cuore  alla  perfine 
fanno  fuccumber  1*  infermo  ad  Infiammagioni  y  a’  Deliri  5  a  Volmonie 
a  Mal  di  punta  ed  a  limili  malori,  che  dal  fbmmo  Elaterio  de’  foliefi  > 
e  violento  corfo  de’  liquidi  non  di  rado  il  dette  t  A  t  B  per  C  fuo, 
decimar  poi  nel  fuo  contrario  ,  eh*  è  A  —  B  per  C  .  (  indizio  di 
7norte  )  i 

t  A  — >  B  Si  legge  ;  I*  elaterio  de’  folidi  accrefciuto  ,  e  ’l  corfo  de*  li¬ 
quidi  diminuito  ,  dal  che  fuol  procedere  una  indefinità  di  morbi  ;  come 
in  proprio  luogo  udirai . 

—  A  f  Bfi  legge  al  contrario  del  fovràdetto  fegno  *,  cioè  I*  Elaterio 
de’  folidi  diminuito  ,  e  *1  corfo  de’  liquidi  in  gran  copia  accrefciuto  v 
Ilchè  da  chiaro  indizio  di  Cacochimia  procedente  da  Inerzia  de’  liqui¬ 
di  o  troppo  tegnenti ,  o  troppo  terreftri  di  lor  natura. 

--  A  —  Bper  C  fi  legge  :  Diminuito  1*  Elaterio  de’  folidi ,  c’I  corfo  de7 
liquidi  ancora  ,  forza  è  che  fucceda  pian  pian  1  Atrofia ,  1*  Ettica  ,  la 
Tabe  <3ec.  ,  e  per  confeguenza  la  morte  dopo  lungo  fìento  -,  eflendo  pur 
certo,  che  'N^emo  de  repente  fit  fvmmupy  e  che  fia  vero  quanto  ho  de- 
fìgnato  di  fopra ,  eccone  per  Dimoftrazion  meccanica  la 

P  R  UOVA, 

128.  La  vit£  cònfifie  nell’  Equilibrio  potenziale  de*  folidi  d  é  recipro¬ 
ca  refiftenza  de’ liquidi  ben  regolati  dal  cuore,  di  cui  nè  indizio  ben 
certo  il  Polfo  ,  giuda  il  detto  5  Ccnfenfus  unus  ,  Confpiratio  una ,  con - 
fenjtetftia  omnia  :  ex  Hyppocr.  de  pulfu  .  Atquì  ,  qualora  il  Polfo  come 
indice  dei  cuore  fiofierva  ben  ordinato,  ordinata  eziandio  fi  vede  ogni 
funzione  Economica  nell’  Animale;  Dunque  la  vita  dipende  dall’  Equi¬ 
librio  de’  folidi  co’  fluidi  ben  regolati  del  Cuore  (  Bel/in.  B  or  eli  & 
Eìaglivus  Can.  IL  de  medie,  fotidor .  ) 

1:9  Objicies  .  Il  celebre  Rafis  ,  (  Uh.  de  puljìbus  agnofeendis  )  ener¬ 
va  ,  che  Joppiù  delle  volte  il  Polfo  ù  buono  >  1*  urina  è  buona ,  &  ta- 

men 


Indizi  *'  INFERMITÀ’ 


Ipotefi  I.  c 
Ipotcfi  II.  d 
Ipotefi  HI.  C 
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aeger  tendìt  ad  ìnteritum  >  dunque  il  Polfo  non  è  vera  Inaice  de! 
cuore . 

i$o.  Rifpondo  ,  che  1*  abbaglia  del  Rafis  confitte  in  dire  cola  buo¬ 
na  a  quella  ,  che  apparifee  per  buona  ,  ma  in  effetto  non  è  cosi'*,  R 
che  ciò  fia  vero  dal  fuo  medefimo  concetto  ,  de  difenmine  puljùum  \ 
ove  dice  :  Qucedam  enim  funt  apparcnter  vera  ,  e  fio  ita  mi  imè  fine  r 
chiaramente  diducefi  -,  che  />  pttlfus  bonus. ,  vuoili  intendere  apparzntet 
bonus ,  e  fio  ita  p  optivi  non  fit .  (  ex  Cyrillo .  } 

COROLLARIO 

iji.  Dal  che  mani  fedamente  ricavali  che  ogni  indifpofizion  morbo- 
fa  fi  faccia  chrà  f  vel  — •  (  cioè  fecondo  un  grado  più  ,  o  meno  dell* 
ordinario )  e  perchè  come  tante  voice  ho  replicato,  effer  cotai  fegni  del 
più  e  dei  meno  applicabili  più  o  meno  ,ora  alla  POTENZA  de*  foli- 
di  ,  ora  alia  RESISTENZA  maggiore  o  minore  de’  liquidi  :  reltano 
impercanto  vieppiù  affodace  le  tre  ,defiguate  Ippotefi  con  fegno  f 

f  A  f  B  per  C  .  Indizio  de’  morbi  Acutiflimi  ìt 

’f  A  —*  B  per  C  .  Indizio  de*  morbi  Acuti.  ipot.11. 

A  f  B  per  C  .  Indizio  de*  morbi  Cronici.  ipot.111* 

Ma  perche  da  quanto  fin  qui  hai  medicato  ,  t)  veggo  bramofo  di  Ca¬ 
per  almeno  per  Idea  generale  in  confronto  delle  tré  mentovate  ipotefi 
una  tal  qual  Regola  di  rinvenire  i  Rimedi  a  cadauna  di  e fse  cor rà (pen¬ 
denti  ,  m’  impegno  per  foddisfarti  a  mi  fura  delle  mie  forze  compilar¬ 
tene  tumultuario  fhuiio  le  tre  fuffeguenti  lille,  e  poiché  la 

I.  Ipocefi  c  f  A  t  B  I  Rimedj  .^congrui  fono  $  juxta  figna  diéla 
((cioè  Rimedj  fc  toglienti  J. 

Lilla  I.  col  Pegno  S; 

Cioè  di  quei  Rimedi  ,  che  f dolgono  la  Crifpatura  de*  Solidi  >  ed  imbrU 
gitano ,  per  dir  così ,  il  violento  Corfo  de*  Liquidi ,  perciò  detti  col 

Nome  di  veri 

'  •  N 

R  I  L  A  S  C  I  A  N  T  I. 

i$z.  Scioglienti  o  Rilavanti  Rimedj  fono  i  feguenti  :  le  fregaziani 
cutanee  ,  la  emiflion  del  fangue  ,  i  vomitivi  compofti  della  Radice 
Ipecoacanna  fino  alla  dofe  di  una  dramma  più  o  meno  >  i  Catartici 
lenitivi  ,  come  il  decotto  di  fenna  ,  il  Rabarbaro  ,  la  manna  ,  tutti 
gli  oltofi  ;  come  quello  di  lino  o  di  mandorle  dolci,  1’  acqua  gelida  fe¬ 
condo  il  Lantani  ,  o  1*  acqua  calida  piuttoflo  come  vuole  il  Vvallif- 
nerio  \  Il  vin  Calido  fecondo  Tanvinìo  Zio  del  medefimo  e  precife  ne¬ 
gli  avanzati  di  età  . 

133.  I  Diuretici .  I  Diaforetici  devon  effibirfi  nello  flato  del  morbo» 
non  già  fui  principio . 

134.  Il  vitto  deve  effer  tenue  ed  umido ,  come  fono  i  brodi  »  Panatel- 
Je  &c.  Pozion  di  acqua -pura  ?  non  cotta  &c.  il  di  più  che  potrei  dire  con 
le  ragioni  del  perche  tai  rimedj  rilafcianci  li  dicono  j  potrai  a  tua  beljr 
polla  leggerne  più  diffufala  lilla  o  annotam  i,  ranella  conchiufion  di  que¬ 
lla  opera,  o  fia  parte  I. 
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Lillà  II.  col  fegno  T. 

Cioè  di  quei  Rimedj  ,  che  tendono  ciocche  è  molto  0  diflefo  0  vìi  afri  etto  1 
fecondo  la  Jpotefi  III .  — *  A  f  B  ,  e  fono  i  feguenti . 

134.  Rimedj  che  attuonano  le  fibbre  rilafciate  ^ono  i  feguenti  ; 
cioè  '  ' 

Gli  Amaricanti  *,  'i  vefcicanti  ,  i  Sinapifmi  ,  e  tutti  gli  Aromi  tanto 
/empiici  ,  quanto  da’  fpeziali  comporti  e  in  varie  guife  manipo¬ 
lati  , 

135*  Gli  Amaricanti  da  taluni  detti,  f  non  fo  perchè)  col  nome  di 
Aletfìfarmaci  fono  :  1’  Angelica  ,  il  Centaurio  minore  ;  il  Phù  o  Ila 
Valeriana  ,  il  dittamo  Cretenfe,  la  fcabiofa  ,  il  camedri  ,  il  vincetoffi- 
co  ,  lo  feordio  ,  1*  alfenzio  ,  la  Zedoaria  ,  la  China  China ,  la  Genzia¬ 
na  ,  la  Imperatoria  ,  1’  Ariltolochia  rotonda  ,  e  Somiglianti  piantarci^ 
femplìcifiìme  ,  le  quali  efibice  in  decotto  ,  o  in  polvere  ,  o  in  pilole  > 
o  in  eftracto,  o  in  acque  deftillate  dagli  oltramontani  citò  ,  tuto  &  jie- 
cimd'e  quafi  per  incantamentum  guarifeono  infinità  di  malori. 

1 36.  De’  vefcicanti  fe  ne  può  far  pruova  ,  ma  con  ifpezione  ,  e  ne' 
cafi  difperati  ,  non  così  de’  Sinapifmi  oggi  dì  molto  ufati  a  comporli  di 
fuligine  di  Camino  ,  di  fale  Ammoniaco  e  Triaca  ,  applicabili  a  i 
carpi  e  piante  de’  piedi  con  felice  (uccello. 

137.  In  quanto  alla  ragion  del  vitro,  quello  deve  efier  tenue  ,  e  mol¬ 
to  agevole  a  digerirli  .  Di  tal  fatta  fono  le  vova  forbili  ,  i  Sorfichi  di 
carne  di  pollo  ,  colombo  ,  o  di  cartrato ,  così  il  latte  emunto  di  frefeo  » 
Panatelle  ben  condite  di  Aromi,  e  precifamence  della  noce  mofeada,  o 
de’-fuoi  fiori  ,  che  Macis  latinamente  fi  nomano  .  Ed  in  vero  oggi  il 
Macis  è  da  per  tutto  in  ufo  e  fi  ellibifce  a’  naufeofi  in  decotto  di  Caf¬ 
fè  ,  in  Erba  The  ,  oppur  nella  Cioccolata  \  il  poto  ordinario  fia  parco 
ed  Etereo  (  cioè  comporto  di  Aromi  )  nell’  acque  di  falTafralTo  ,  o  li¬ 
mili  .  Il  dippitì  ,  fe  fei  curiofo  ,  potrai  leggere  nella  conchiufion  di 
quella  opera,  o  fia  Parte  III. 

Lilla  III.  col  fegno  % 

De  Rimedj  Umettanti  ,  che  togliono  la  rigidezza  de’  folidi  acca¬ 
gionata  per  difetto  de’  liquidi  ,  a  tenore  della  feconda  Ipocefi. 

t  A  ~  B. 

13S.  Sono  i  feguenti  :  1’  endivia  ,  la  lattuca  ,  la  Borragine  ,  la  Bie- 
ta  ,  la  Buglòfsa,  la  Radice  di  Tragopogono  ,  del  fifaro  ,  il  papavero  , 

1’  Altea  ,  la  Rcgolizia  ,  la  malva  ,  la  mercorella  ,  la  paritaria  ,  il  de¬ 
cotto  di  Avena  ,  o  di  orzo  ,  di  Ribes  ,  1’  acqua  deflillaca  di  fior  di 
tambuco  ,  chiamata  Aqua  flillatitia  flonim  granorum  sifìes  ,  e  li¬ 
mili  . 

139.  Di  piu  tutte  le  cofe  lenienti  ,  =o  Emollienti  ,  per  eflempio  ,  1* 
Acqua  Tiepida  ,  Bagno  di  Acqua  Dolce  ,  fomento  di  fien  greco  e  mal- 
<'a  ;  vapori  de’  fieri  ,  eh’ esalano  dal  Cacabo  ,  mentre  fallì  la  Ricot¬ 
ti  da’  Veneziani  chiamata  Trina  .  Clirtieri  di  latte  >  d'  olio  di  li¬ 
no  &c. 

J40.  Dub- 
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T40,  Dabf  proponimi  da’  Comprofeffori  di  vaglia  nella  noflra  Acca¬ 
demia  ;  ove  ho  esaminate  fìl  filo  le  fuddecte  tre  Ipotefi  v  o  piuttofto 
The  fi  univerfaii  ;  fono  i  Tegnenti  colle  loro  adeguate  Rifpofte . 


D  U  B  I  O  I. 

14T.  Suppoflo  T  Equilibrio  tra  A  Solido  ,  e  tra  B  fluido  ,  a  mio  cre¬ 
dere  ,  dovrebbe  celiare  il  moto  di  entrambi  A}  B  ;  ficcome  ben  chiaro  fi 
fcorge  in  una  bilancia  equilibrata  da’  pefi  uguali  ,  ceflarc  affatto  il  mo¬ 
vimento  v  odine  il  Ruìfcjiio  .  T rutina  tunc  dicit ut  equilibrata  ,  quando 
ejits  media  Ungula  neque  ad  dexteram  ,  nequc  ad  firn  fi  r  am  inclinai ,  fed 
immota  reftat  in  Bilico  -,  Atquì  precedentemente  nelle  tue  definizioni 
hai  dimoftrato  ,  la  vita  confiftere  nella  potenza  o  momento  di  A  in  re¬ 
ci  proca  corrifpondenza  di  B  ;  Dunque  la  tua  Ifcrizione*  Algebrajca 
A  s=  B  per  C  >  che  intender  vuoi  il  folido  equilibrato  col  liquidò  me¬ 
diante  il  cuore  ,  non  può  in  verun  modo  Tuffiti  ere. 

143.  Conferma  fi  :  Se  —  A  — «  B  ;  che  tu  fteffo  hai  deflgnato  3  fi  legga 
così  :  minor  moto  de ’  folìdi  col  minor  moto  de  lìquidi  per  — •  C  •,  effe- 
re  indizio  di  morte  ,  non  per  altra  ragione  ,  fe  non  perchè  la  vita  per  te 
confitte  nel  moto  ofcillatorio  A  bene  ordinato  col  moto  de’  fluidi  tra  A  e 
B  ;  dunque  effendo  vero  — •  A  >—  B  per  C  ,  certo  indizio  di  morte  > 
per  contrario  argomento  *  A  B  per  C  deducefi  effer  falfo  indizio  di 
vita  , 

RISPOSTA, 

14$.  La  reciproca  corrifpondenza  tra  A  e  B  bene  equilibrata,  al  ficix* 
ro  darebbe  più  fegno  di  morte  ,  che  di  vitaf,  qualora  per  C  (  cioè  per 
il  ritmo  difordinato  del  cuore  ,  tanto  A  ,  quanto  B  ceflarebbe  quefto 
dal  fuo  Corfo  fluido,  e  quello  dalla  fua  natia  elafticità)  atquì  noi  fiamo 
in  diverfo  Cafo  ;  imperocché  ficcom’  é  chiaro,  mediantino  gli  organi 
del  Rifpiro,  tanto  A,  quanto  B  fi  vengono  a  confervare  nel  loro  peren¬ 
ne  movimento  \  donec  aliter  ,  dice  il  Bordilo  >  Adunque  fupponendofi  in 
Bilico  A  e  B  5  diducefi  ,  che  F  A  =  B  per  C  1’  animale  fi  confervi  in 
vita  j  e  pel  contrario  —  A  —  B  -»  per  C  foccomba  a  morte  q- 
e.  d. 

C  O  R  O  L  L  ARI  O, 


144.  Dal  che  ricavai!  che  P  Equilibrio  cioè  A  =i  B  ,  non  fi 
confervi  che  dal  Ritmo  del  Cuore  ,  e  ’1  Ritmo  del  cuore  confer- 
varfi  perenne  dalla  periodica  amplifìcazion  e  reftrizion  del  mantice 
Toracico  ;  ficcome  ho  provato  ad  Evidenza  in  varij  luoghi  di 
quell’  opera  ,  ed  in  fpecie  nel  Problema  I,e  II.  della  precedente 
Chiave . 


Q-  4 
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dubbio  ir. 

Intorno  la  /.  Ipotefi  addotta  +  f  B  per  C . 

145.  Se  dovette  effemplìficarfi  la  predetta  Ipotefi  ,  che  contiene  fommo 
Elaterio  de*  folidi  ,  e  velociflimo  corfo  de'  liquidi  ,  Ct  offervarebbe  un 
gran  paradoffo  non  per  anche  finoggi  ideato  da  alcun  medico  -,  cioè  che 
crifpato  A  ,  vieppiù  sfrenatamente  ne  correrebbe  B  ,  c  quefto  per  C  ; 
atquì  quefto  é  un  grande  Atturdo  ;  perocché  refo  troppo  rigido  A  ,  non 
può  ondolare  nel  fuo  corfo  B  ,  ma  piuttofto  B  fermarli  e  rappigliarli  per 
non  effer  in  tal  guifa  refi  aperti  ,  ma  piuttofto  comprefli  i  Diametri  de* 
canali  Arteriofi  e  venoli;  dunque  &c* 

R  I  S  P  O  S  T  A. 

14(5#  Dico,  che  la  fuddetta  Ipotefif  A  f  B  per  C  fil  filo  divifata  con 
ragion  Analitica  fi  può  intendere  fecondo  i  funi  due  fegni  t  e  t  non  f°- 
Io  riguardo  all*  Eccefso  dell’  Elaterio  A  ,  e  del  veloce  corfo  di  B  ;  ma 
eziandio  rifpetto  alla  propria  coftruzione  organica  di  etto  A  ,  e  rifpetto 
infieme  allo  Eccefso  copiofo  di  etto  B:  per  effempio:  Supponiam  un  che 
fia  di  Temperamento  robbuftiftìfimofegnato  da  me  col  X,  e  per  lo  copio¬ 
fo  ingurgitamento  di  viveri  e  pozioni  Aromatiche  foggiaccia  a  qualche 
acutiflima  infermità  d’  infiammaggion  di  vifeere ,  di  celabro  e  limili  » 
egli  è  ben  chiaro  in  tal  cafo  ,  che  V  Elaterio  in  A  può  facilmente  accre- 
feerfi  dalla  gran  copia  dell’  Eterie  molecolette  Aromatiche  di  fecondo 
Elemento  in  B  ,  ed  ecco  come  f  A  f  B  per  C  chiaramente  reità  ef- 
emplificato,  siche  non  polla  rivocars’  in  dubbio  peri’ avvenire  da  veruno 
contraddente, 

147.  Non  niego  però  ,  che  talvolta  per  gran  Crifpamentò  di  A  ,  B 
arrefti  il  fuo  naturai  corfo  ;  ma  ciò  ordinariamente  fuccede  o  per  la  gran 
copia  de’  liqnidi ,  che  a  fpiluzzico  forzati  fono  ad  intrometterli  ne’  diame¬ 
tri  di  etto  A  oppure  per  la  gran  tegnenza  o  vifchiofità  di  etti  B  ,  che 
inerti  e  pigri  al  lor  naturai  corfo  li  rendono  :  che  che  fia  ne  decorrerò 
più  diffufamente  ne’ propri  luoghi,  e  qualora  ciò  accadeffe5  può  defignar- 
fi  un  tal  cafo  nella  feconda  Ipotefi  eh’  é  f  A  —  B,  oppur  nella  HI.  Ipo- 
teli  ,  qual  è  — »  A  f  Bj  a  tenore  del  più  o  del  meno  ,  che  va  accompa¬ 
gnato  col  folido,  over  col  liquido  . 

D  U  B  I  O  III# 

148.  Ben  dalle  tue  ingegnofe  rifpofte  ci  avvediamo  \  che  la  li.  è  III. 
Ipotefi  fia  fuor  di  dnbio  ,  e  più  adeguabile  della  Prima  5  imperciocché 
fa  d’  uopo  alla  perfine  confettare  il  vero  s  Ogni  morbo  dipendere  effetti¬ 
vamente  o  col  f  o  de’  Solidi  ,  o  de’  Fludì  ;  oppure  (  Ilché  é  più  pro¬ 
babile  )  da’  Solidi  e  Fluidi  infieme  5  ftante  la  di  loro  vicendevole  corrif- 
pondenza  per  impero  diretto  dal  cuore;  refta  però  da  feiorfi  una  diffi¬ 
coltà  ,  che  a  noftro  credere  può  effer  forfè  la  più  aftrufa  di  tutte  ,  e 
fi  è: 

145?.  Se  dopo  conofciuto  il  f  magis  ,  o  1  — »  nùnus  tra  A  e  B;  cioè 
tra’  folidi  e  fluidi ,  polla  aritmèticamente  >  o  fia  per  v>a  de’  numeri  ri r 

-  cavarli 
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civarfi  il  P  Q/  cioè  il  Prodotto  Quantitativo  del  morbo  )  a  cui  cór¬ 
ri  fponda  la  Indicatoti  Curativa  colia  fua  propria  Dofe  de’  medica¬ 
menti  ì 

RISPOSTA. 

■  f  ■  f 

150.  Dico,  che  dalla  perfetta  cognizion  del  Polfo,  e  de’  tre  diftinci 
Temperamenti  defignati  col  X  ,  Y  ,  Z  affé  che  il  novello  medico 
polla  da  fe  fteflfo  formar  certa  Idea  fu  le  tre  Ipotefi  feguenti . 

t  A  f  B  .*  f  A  —  B  :  e  *-AfB; 

E  dedurne  per  Algebraicam  ALquationem  quello  fegno  così  =:  ,  il 
quale  denota  equilibratone  ,  o  uguaglianza  ,  che  deve  farli  col  congruo 
Rimedio  ,  per  grazia  di  eiTempio  :  Supporta  la  cognizion  del  proprio 
Temperamento  X  in  ftatu  [ano ,  ed  efploratone  a  capello  le  battute  del 
Polfo  in  flatu  infirmo  :  Conofciutovi  crifpamento  de’  folidi  ,  e  quantità 
di  moto  ,  o  di  copiofa  mole  de*  liquidi  rarefatti  oltremodo  *  tantofto  de¬ 
ve  tra  fe  formarne  la  feguente  ifcrizione: 

t  A  f  B  in  X  tr  R.  S. 

Ciò  fatto  deve  argomentar  così  :  X  dinota  Temperamento  Robbu- 
fto  ,  f  A  f  B  difegna  crefpamento  de*  folidi  ,  e  moto  violento  de’  liqui¬ 
di  j  dunque  a  farsi  che  gli  uni  e  gli  altri  fi  equilibrino  ,  o  fi  attuonino 
-a  dovere  ,  fon  necellarj  R  S  j  cioè  liimedj  Scioglienti ,  che  rilafcino  1’ 
increfpamento  de’  folidi  ed  imbriglino  il  corfo  violento  de’  fluidi  ,  e  co¬ 
sì  delle  altre  due  Ipotefi  ne  farai  particolar  1’  ifcrizione. 

151.  In  quanto  poi  a  cavarne  per  via  de’  numeri  aritmetici  il  P  Q; 
che  vuol  dir  ,  (  fecondo  i  fegni  dati  )  il  Prodotto  Quantitativo  del  mor¬ 
bo  .  abbenchè  nonpoiTa  ridurli  ad  Jus  6*  Jufiitiam  può  nondimeno  ten¬ 
tarli  dal  fommar  le  cagioni  prodotti  ve,  o  Procatartiche,  che  fono  più  fre¬ 
quenti  ,  che  lo  compongono  .*  Per  eflempio. 

152..  Supporta  la  predetta  Ipocefi  f  A  f  B  X  [  il  quale  X  defigna  il 
fuggetto  di  temperamento  robbufto  e  fanguigno  )  ;  e  conofcendofi  in  ef- 
fo  .  1.  Dolor  lancinante  di  capo  ,  t.  rtittichezza  di  corpo,  3.  fuppreflion 
di  Urina,  4.  fudori  a  freddo  ècc.  in  querto  cafo  il  buon  pratico  può  di¬ 
re  che  effe ndo  quattro  i  Sintomi  ;  dunque  il  total  prodotto  Q^è  4  ;  e 
perché  dal  troppo  crifpamemo  de’  folidi  e  de’  liquidi  vdociffimi  al  corfo 
oltre  P  ordinario  ,  può  cagionarli  imminente  1  infiammagion  delle  Me¬ 
ningi  ,  come  ne  abbiamo  indefiniti  efempli  ,  darà  fubito  l’ordine  di  ce¬ 
lebrar  reiteramente  il  falajfo  in  primo  luogo  ,  per  dar  luogo  e  fpazio  a’ 
fluidi  ,  che  più  adàgiatamente  pe'  proprj  loro  Andirivieni  ne  corrano  .  In 
fecondo  luogo  deve  far  mettere  in  ufo  replicati  Clirtierì  rìlafcianti  ed 
emollienti  ,  che  fervono  per  Gapopurgio  ;  ed  in  tal  guifa  a  un  tratto  fi 
torrà  via  P  impedimento  di  Urina  (  purché  ciò  non  proceda  da  difordine 
cortami vo  de’  proprij  tuboletti  Renali  (  e  così  ceffaranno  tutti  infieme  i 
fudori  a  freddo &c. 

1^3.  Con  Avvertimento  di  vantaggio  j  che  dovendoli  indi  perciò  efibire 
qualche  rimedio  per  bocca  ,  fi  aflenga  il  Medico  di  mescolare  in  un 
iitefib  Recipe  dì  erfi  rimedj  *,  come  parrebbono  a  propofito  in  quello 

cafo  gli  Anci-cefalici ,  gli  Aptinefrùici ,  i  Catartici  &c.  per  torre  tut- 

"  . .  to  a 
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to  a  un  tempo  i  quattro  predetti  Sintomi;  imperocché  dalla  varietà  cf'lt 
erti  cagionarebbefi  maggior  crifpatura  ,  e  ne  (accederebbe  la  morrei 
(  ex  (prillo  meo  in  fcriptis  nubi  ditlatis  Mirino  17 1$.  elicente  Ur¬ 
ger;  ti  ori  fymptomati  in ft fleti  dum  ,  nam  reliqua  utì  idCCESSORl^A  fe~ 
qnuntur  naturarti  fui  /PRI/VCIUrlL/S  . 

1^4.  In  quanto  alla  Dofe  di  efli  medicamenti  non  poffo  Uarvene 
certa  regola  ,  o  mifura  ,  fe  non  intorno  il  f  o  ’i  < —  a  tenore  delle 
Ipotefi  proponevi  c<?n  gli  {ledi  fegni  ;  dipendendo  ciò  dalla  occhiuta* 
ifpezion  delle  forze  dello,  infermo  *  del  temperamento  3  de’  paefi  &c~ 


D  U  B  I  O  I  V* 


iff.  Tutto  va  bene  (  rifpofero  di  accordò  )  mi  c®onc  mai  cotanta 
farragine  di  medicamenti  fpecifici  chiamati  da  noltri  Antefignani  ,  ot 
col  titolo  di  adergenti  ;  or  col  nome  di  Catartici,  or  ài  Idragogi  &c* 
poda  ridurfi  a  foli  tre  capi  didimi  in  S,  in  T  ,  ed  in  V  al  certo  ciò 
ci  reca  non  ordinaria  ammirazione  >  fe  adeguatamente  non  ci  difeifre— 
rai  un  dubio  di  cotanta  importanza  - 

*  ?  /  » 

K  l  (S  P  O  S  X  A  * 

15 6,  La  varietà  di  cotanti  Rimedi  fotto  varj  titoli  de  Specifici  fu 
inventata  dagli  Arabi  ,  e  poi  da  moltiffìmi  fu  ampliata  fino  al  nume¬ 
ro  di  zof.  ficcome  leggo  in  un’  Iftoria  Critica  contro  i  Medici  N.  N* 
a  favor  di  Plinio,  e  del  nodro  Signor  Lionardo  di  Gapua. 

Momi  di  apollo  e  di  Efcn  lapio  infieme  r 
Dei  redo  fe  fil  filo  li  andremo  anàfizando ,  affé  che  tutti  fi 
poffono  agevolmente  ridurre  a  gli  fuddtti  Capi  ,  o  di  S  ;  cioè  Scio¬ 
glienti  o  Rilafcianti  ;  o  di  T  ,  cioè  Tendenti  feu  Attonanti  cioc. 
che  è  rilafciato  ,  o  di  V  ;  cioè  Umettanti  ,  che  accrcfcono  infie- 
me  copia  di  linfa  ove  manca  di  Veicolo  al  Sangue  »  e  con  ciò 
ajutano  a  didendere  ciocché  è  Crifpato  ;  di  maniera  che  non  avrei 
prefo  abbaglio  ,  fe  tutti  i  Rimed}  ridetto  a  vedi  in  due  Capi  ;  cioè 
Sfendenti  ,  a  Difendenti  ;  che  vuol  dire  Increfpanti  e  l\ila[cian- 
ti  ;  ma  per  affegnarvene  di  ciò  la  Ragione  *  fia  per  grazia  di  effem- 
pio  ,  f  A  f  B  in  X-,  al  ficuro  per  riporre  in  equilibrio  f  AfB, 
e’duopo  diminuire  il  f  in  A,  e’I  f  in  B,  non  con  altro  rimedio  ,  che 
co  gli  Rilafcianti  :  ciò  fuppodo,  or  chi  non  fa,  che  i  C  lift  ieri,  i  Ca¬ 
tartici,  gli  Anodini ,  o  pure  optati  ,  le  pozioni  gelide  ,  il  falajfo  e 
che  fo  io  ,  fono  di  concerto  ,  ancorché  varj  di  titolo  ,  a  rilafciar  la 
Crifpatura  de’  folidi  ?  Or  dunque  ,  fe  fia  doverofo  nominar  tali  i  Ri- 
medj  da’  loro  effetti  particolari  -,  perchè  non  devo  ancor* io  ragionevol- 
mente  nomare  i  fuddetti  col  titolo  di  Rilafcianti  ì  mà  mi  opporrete  ; 
fe  già  la  crifpatura  de  folidi  non  con  altri  deve  rilafciarfi9  che  con  gli 
Olio  fi  ,  e  non  con  i  Catartici  ;  dunque  alla  rigidezza  della  fibbra  ,  o 
fia  del  Solido  mal  confaffi  il  Catartico  ,  che  per  effer  di  fua  natura  di 
molecolette  pugnereccie  dotato  7  piuctofto  accrefcerebbe  ,  che  diminuì- 
x  ebbe  il  crifpamcnto  de’  folidi  . 

if7*  Pàf- 
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t  $7.  Rifpondo  ,  che  la  cofa  di  cui  fi  tratta  ,  al  certo  paffarebbe  co- 
sì  ;  qualunque  volta  il  Catartico  furte  di  una  fola  fpecie  ;  ma  perchè 
come  é  a  tutti  noto  ,  fi  danno  i  Catartici  panerecci  ,  e  rilafcianti 
(  o  fia  emollienti  )  ,  qualor’  in  un  foggetto  infermo  fe  ne  conofce  nota- 
bil  crifpatura  j  di  grazia  perchè  dar  di  piglio  a  Targanti  di  moleco - 
lette  acri  $  pugnareccie  dotati  ,  e  non  p  ù  torto  a  Purganti  Vieni  e 
miti/fimi  ,  come  fono  Toliofi  ,  o  li  comporti  di  Caflìa  ,  di  Manna,  di 
Diapruni  ,  e  fimili  •,  che  fe  forfè  muovono  il  folido  ,  gentilmente 
l’emungono  ,  e  non  notabilmente  lo  irritano  ?  Dunque  in  ciò  fupplir 
deve  la  p  rudenzadel  Medico,  or  in  fervirfi  de’  primi ,  or  de'  fecondi  a 
tenore  del  crìfpamento  ,  o  rilafciamenco  fibbrofo  *  come  in  fuo  luogo 
diftintamente  oflerverai . 

A  V  V  E  R  T  I  M  E  N  T  O. 

if8.  A  tal  fine  in  un  particolare  fortàolario  di  ricette  ,  che  ho  per 
le  mani  ,  diftinguerò  in  più  darti  i  rimedj  opportuni  per  cadauno  ma¬ 
lore  •,  affinchè  lo  ftudiofo  a  mifura  del  d*  o  del  «  porta  col  più  o  col 
meno  de’ rimedj  opporli  alla  quantità  pofitiva  del  morbo  j  e  non  me¬ 
no  dal  ‘j-  o  dal  di  erto  morbo  didurne  la  propria  dofe  .  Il  che  farà 
,di  non  poco  vantaggio  ,  e  profitto  e  al  medico  ,  ed  al  paziente. 

DELLA  PRIMA  IPOTESI 

t  A  f  B  per  C 

»  • 

Dichiarazione . 

Si  legge  Vhis  A  ,  Tlns  B  per  C,  cioè  la  POTENZA  rtraordinaria 
de’  SOLIDI  ’n  reciproca  RESISTENZA  rtrabocche vole  de* 
FLUIDI  ,  che  dipendono  dal  R ITMO  Siftolico- Djaftolico 
fconcertato  del  CUORE. 

I.  T  *  Aria  troppo  fottile  abbondante  di  particelle  .Nitrofe  .  II.  Cibi  Cagioni 
-L>  troppo  Dilicati  .  ili.  Poto  o  fia  il  Bere  liquori  molto  (piri-  *rocarta- 
tofi  .  IV.  Il  fonno  breve,  o  lunghe  Vigilie  ;  Agicazion  corporea  &c.  nc  c* 

V.  Gli  Decrementi  fecciofi  ritenu  i  ,  o  poca  trafpirazion  pella  Cute  . 

VI.  Abufo  di  Venere  :  Pafiìon  di  Animo ,  d*  ira ,  di  efeandefeenza  &c.  segni  dal 
Tol/o  SOTTILE  e  DURO  inclinante  al  ferrino  ,  con  gran  Jet  e  ,  Porto» 

con  lunga  Vigilia  ,  con  nanfe  a  o  vomito  &c.  Non  di  rado  con  appa¬ 
renza  di  e  fante  mi  o  Petechie  con  Delirio  \  con  Ifiiticbezza  di  corpo  : 
con  dfprezza  di  Cute  :  Singhiozzo  alle  volte  frequente  interrilo  ,  e 
con  pericolo  d  Infiammazion  ,di  Vifcere  &c.  (  Per  la  Regola  I.  dtffniz • 
li 8.  precedenti  ) 

L’Vrina  inclinante  al  color  rubicondo  con  picciolo  fedimento  acolor  urinai 
Aqueo  .  (  per  la  diffinizion  71.  precedente  ) 

Kifpìrazion  CELERE  e  FREQUENTE  ,  ed  alle  volte  GRANDE  Rrtpiro; 
e  RARA  a  cagion  di  Delirio  (  pella  diffinizion.  61 .  e  6 $.  precedenti  ) 
fucceder  fuole  . 

Tem - 

t 
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Tempera?  Temperamento  X,  (  fecondo  la  £di fimi zion  124.  fpiegata  nel  rìufn.  r4f» 
slCBti  -  c  14 6.  precedenti  )  è  molto  facile  ad  ammalarli  fecondo  quella  Ipotefi; 
a  cui  di  rado  può  foggiaceli  il  Temperamento  Z  ,  e  radifiìme  volte 
i!  Temperamento  Y  :  leggali  lo  dello  numero  145.  146-  &c,  Nota  che 
Y  dinota  PRICOCOLO  ,  il  qual  termine  fecondo  il  Celebre  TOZZI 
dinota  dilicatezza  di  corpo  *  leggafi  di  più  la  difìniz 4 6.  del  Cordi. 
XI.  XII.  e  XUI. 

Magio.  Può  piefagìrfi  DELIRIO  in  primo  luogo;  indi  COMA  o  LE¬ 
TARGO  ab  extremo  ad  extremum  .  Fiaccamente  fovente  degli 
dirivieni  ,  piuttodo  però  di  Vene  ,  che  dì  Arterte  :  CAUSONI  o 
'febbri  Ardenti  :  L1P1RJE  ,  AP  PLES1E  ,  mone  fubitanea  ,  o  almen 
Tara  piemie  ,  Emiplegìe  ,  Emicran  e  ,  Cefalee  &c>*  (  pel  Cor  oli  IL 
precedente  ) 

Cura,  Richiede  R  S  (  cioè  Ritnedj  fcioglìenti  o  lìan  rilafcianti(  che  fono  gli 
Redi)  ,  ma  fecondo  1?  leggi  del  f  e  dei  ^  leggali  la  lida  col  legno  5, 
num.  1  ;2. 

DELLA  SECONDA  IPOTESI 

f  A  —  B  per  C, 

~  Dichiarazione 


CI  legge  Tlus  A,  Mìnns  B  per  C>  che  vudd  ’ntendere  TLlaftìcttà 
de  fo! idi  dallo  Spoff amento  de’  Eludi  ,  cioè  qualunque  volta  il  fan- 
gue  è  rimarto  in  parte  privo  del  fuo  veicolo  ficrofo  ,  Le  fue  particella 
Ovali  per  mezzo  di  lunga  fermentazione  degenerano  in  acrimonia;  e 
quindi  da  un  tal  vellicamento  quanto  il  [alido  accrefce  di  POTEN¬ 
ZA  Eladica  ,  altrettanto  il  Fluido  di  RESISTENZA  meno  motrice 
fuccede  nell*  Animai’ Economia  . 

Cagioni  k  I  Aria  ammantata  di  nebbie  fotto  dominio  di  Audro  .  IL  Cibi 
Sai  fi  ,  o  Tìperati  ,  o  pure  fcarfezza  di  poto  .  III.  Sonno  turbato  da 
fantafmi  orribili  .  IV.  Ripofo  mediocre  e  infadofo  .  Vr  Efcrementi  du¬ 
ri  e  a  poco  .  Trafpìraz  cne  impedita  .  VI.  Trifiezza  di  -  Animo  ben 
lunga  e  fida,  come  di  Amore,  di  Gelofia,  Pofillanimità  di  Cuore  &c. 

Tolfo  picciolo  e  frequente  ne’ Giovani;  Intermittente  ne  Vecchi,  nel 
tatto  umido  inclinante  a  fudor  vifchiofo  fpremuto  a  forza  anzi  die 
nò  .  Cute  lidia  :  Volto  fcolorito  ed  alle  volte  piombino  . 

Urina  troppo  fedimtntofa  ,  [porca  ,  calcolofa  ,  Tufacea  ,  areno  fa , 
c  fetente  a  guifa  de’  brodi  cotti  di  braffica  (  ex  Celebri  Nenter.  ) 
Kifpiro  troppo  a  lungo  e  a  [lento  ;  alle  volte  Magno  e  Raro  ;  fe¬ 
condo  il  f  ol  —  viene  ingombrato  dalle  paffion  di  Animo,  (ex  Ce¬ 
nilo  .  ) 

Esproprio  de’  Temperamenti  Y;  cioè  de  V  rie  oc  oli  e  dilicati  .  Dira¬ 
do  è  di  X.  Giammai  di  Z.  (  leggi  le  fuddette  Cifre  accorciate  nel 
num.  124.  precedente  ,  Regola  IV.  ) 

Prefagifce  morbi  Cronici  o  fieno  lunghi  ;  come  farebbono  Febbr’  In- 


Bolfo 


Urina . 


PJfpiro . 


Tempera 
mento  . 


PiC^agfo 


termìttenti  ,  Emìtriteì  ,  Ttiflulete  0  morbi  cutanei  &c  Gfirnzzìon 
di  Vifcere  ,  cioè  di  fegato  ,  di  Mtlzjt  ,  del  Pancia  >.  di  Tfyf nitide  , 
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Cefalalgici  Snrdafirità >  Angine  Spurie»  Palpiti  di  cuore.  Coliche 
flatolenti ,  Scc. 

Richiede  R.  V.  con  R  S-,  cioè  Rimedj  UMETTANTI  maritati  co*  cuta, 
Rimedj  SCIOGLIENTI  o  Aperienti  *  Leggi  la  Lillà  III.  lettera  V  óc 
5.  num.  138.  e  132.  precedenti  . 


DELLA  TERZA  IPOTESI 


-«A  f  B  per  C . 

'  '  *  » 

-,  *  '  *  ,  ■  s 

Dichiarazione. 

C  I  leggé  Mìnus  A ,  *PUts  B  per  C  ;  cioè  Totenta  Élaftica  de*  Solidi 
**  diminuita  ,  e  ’l  PI  nido  abbondante  di  Sièro  o  linfa  ,  e  perciò  quan¬ 
to  lento  nel  moto  Rettilineo  ,  altrettanto  accrefciuto  nel  moto  Incetti¬ 
no  o  fermentante  .  Avvertali  dunque  ,  che  *1  Vlus  B  non  dinota  moto 
(trabocchevole  circolante ,  vellute  [tino  fermentante  dallefeguenti  ,  cioè: 

I.  Aria  troppo  groilolana  ,  fia  di  ftagno,  di  Palude  ,  e  di  lagune. 
IL  Cibi  rufticani ,  Voto  di  acque  fiumane  ,  o  piovane  non  beu  retti¬ 
ficate  .  III.  Sonno  molto  lungo  e  cupo  ,  fia  fu  dilicace  piume  ,  ovve¬ 
ro  fu  Arami  di  fien*  Umido,  odi  verdi  prati  &c.  IV.  Efferctzj  lunghi  , 
o  a  ftenco  .  V.  Efcrementi  o  troppo  duttili ,  che  fi  dicono  ^corrente , 
o  Tegnenti  e  muccofi  .  Pevere  molto  abufata  ,  o  per  frequenza  o 
per  continenza.  VI.  Pajjìom  di  Animo,  di  lunga  Trittezza  ,  di  Odio, 
d’  invidia  &e. 

Tolfo  debole  e  lento  con  apparente  vifeofità  s  con  cute  livida  ,  con 
volto  pallido  inclinante  al  colore  otturo  ,  attumigato  anziché  no. 

* Urina  flava  con  fedimento  cretaceo  e  limacciofo.  Alle  volte  acquea 
peli’  ingUrgitamento  forfè  di  pozioni  cattive  e’n  gran  copia  &c. 

Rifpiro  faticofo  flentofo  e  grande  ,  con  indicibii  lentezza  e  paufa 
nell’  operazioni  ,  con  iftrettezza  di  petto ,  Con  rifiato  Attillante  &c. 

A  que’  che  fon  di  Temperamento  Bilofi  )  di  rado  fi  veri¬ 

fica  quefta  Terza  Ipotefi*  Giammaia  X,  ( cioè  a*  Pletorici  )  .  Spelfilfime 
volte,  e  quali  per  Naturalezza  a  Y;  cioè  a  coloro,  che  fono  Pricocoli  o 
Bilicati  ,  avendo  coftoro  di  ordinario  il  Ventriglio  limile  alla  carta 
Braccia .  w 

Prefagitte  Cacochimla ,  Cacheffia  ,  fomma  ottruzion  negli  Vomì* 
ni ,  grande  Oppilazion  nelle  Donne  •  morbi  Crònici  o  lunghi  .  Quar¬ 
tane  Autunnali  ,  o  Incipienti  nel  Tempo  di  Ariete  S  Facilità  utile 
recidive  de*  morbi  :  Ojl  ragion  di  Fegato  ,  di  Mìlz,a  ,  di  Pancrea  ,  a 
cagion  di  mala  Chilifica&one  ,  e  peliima  Cbimofi  . 

Richiede  R  S  ,  cioè,  Rimedj  SCIOGLIENTI  ed  APERIENTI  o 
fieno  Deoftruenti .  Contrarj  (  ex  diametro  )  fono  R  V  \  cioè  i  Rimedj 
< Umettanti  ,  Acquofi  ,  o  frigidi  fecondo  la  Scuola  Galenica  .  E  ’n 
vece  di  quelli  polfono  foftituirfi  a  man  franca  gli  Amaricanti  piu  fem- 
plici  e  per  lungo  tempo  -,  lattiando  il  di  piu  ,  che  potrei  dire  alla  favia 
prudenza  dell*  Occhiuto  Pratico  in  medicina  ,  ricordandogli  quel  det¬ 
to  legale  pattato  in  adagio  ,  e  notiflimo  fino  a  Barbieri  e  Tofatoj  di 

gregge  ;  Qjue  de  novo  sv%riwm  »  fjqvo  indigeni  au  xitio  ?  &.  con /ilio  • 

E  per- 


Cagfafri 
Frocau*- 
tich©  . 


Volta . 

* 

Rifpiro . 

Tempera 
meato  • 


Prefagia  - 


Indicazioni 
Curativa , 
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E  perchè  il  Pratico  Tirone  o  Anzian  che ,  fi  a  fi  caratterizzi  a  me¬ 
moria  le  anzidette  tre  Ipotefi  da  me  generalmente  delineate  ,  glie  ne 
porgo  i  fe  &uenti 

VERSI. 

A  B  co’  Segni  i=e  fa  l’Ucm  felice  -,  )  In  iftato  di  Salute. 

Co'  Segni  *—  e  •—  Ombra  dolente  )  In  iftato  di  morte . 

PRIMA  IPOTESI; 

*>  '  >  ^ 

f  A  f  B  per  C  crefpo  predice 

Il  SALDO  ,  e  ’1  FLUIDO  in  gir  velocemente  i 

•v  • 

SECONDA  IPOTESI- 

t  A  -  B  per  C  pur  Crefpo  indice 
IL  SALDO  fol3  no  *1  PLUiDO  Acre  e  Tegnente  ; 

TERZA.  IPOTESI. 

*-  A  f  B  per  C  dinota  a  ftento 
Muoverli ’1  SALDO  ;  el  FLUIDO  in  Copia:  3  e  lento. 

D  I  C  H  I  A  R  AZI  O  N  E  ; 

-—Già  come  hai  veduto  FA  dinota  il  Saldo ,  il  B  il  Fluido  i  quelle  due 
linee  così  rr  lignificano  UGUAGLIANZA  ,  o  bilico  tra  ambidue  . 
Quella  linea  fola  così  •—  dinota  MENO.  Così  f  dinota  PIU’  &c. 
Dove  ritroverai  cosi  ■—  e  ■—  dinota  MEN  e  MEN  cioè  che  tanto  è 
diminuito  1*  'Elaterio  de’  folidt  y  quanto  la  Cireolatori  de’  Fluidi  *,  che 
perciò  tai  detti  fogni  di  —  e  —  fono  prefagj  di  morte  .  Gli  altri  fei 
verfi  che  contengono  le  tré  Ipotefi  non  han  d’uopo  di  annotazione 
per  edere  da  felìefi!  chiari  filmi  ,  Ti  avvilo  folamente  ,  che  un  sì  bel 
brieve  e  chiaro  ritrovato  è  mio  proprio  e  non  d’altri:  li  difl’egno  ho 
ricavato  dal  Principe  della  Medicina  Ippocrate  3  che  la  deferifie  in 
accorcio  :  Additio  feu  Ad]eclio  eorum  (  eccoti  ’1  T?ìù  )  qua  deficiunt 
(  ecco  il  men  )  &  Snbtraffiio  eorum  (  ecco  il  men  )  qua  fuperfuntr 
(  ecco  il  più  )  or  chi  non  sà  che  tra  ’l  Più  e  1  meno  compone!!  F  ugua¬ 
le  così  srl  ♦  . 
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DELLE  FEBBRI 

ASSERTIVO,  NON  DECISIVO 

Tra  le  due  probabiliflìme  Opinioni  Moderne 
de’  Neoterici  ,  e  de’  Meccanici 

D  I 

D.  NICCOLO'  GRANITI 

Patrizio  Salernitano 
FRA  GLI  ÀRCADI 

FILOTEO  ARTEMISENO, 

A  gVllhiftrì/Jtmì  ed  Eruditismi  Signori  Fi  fico  Medici  dell' 
Unìverfità  Collegiale  della  celebre  Scuola  dì 

S  A  L  E  R  N  O  . 

AD  EOSDEM 
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Se  vibrat  brevjtas  :  Sapienti  pauca  9  Peritis 

Alloquor  h#c  j  Sic  jubet  ipfe  CO  US  .  x 

Carpimus  extremas  Voces ,  &  verba  priorum 
Pnfcorum  :  Qui  nmic  feribili  us  >  EQO  fumttf. 
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DELLE  FEBBRI 


IN  GENERE 


A  fèbbre  deriva  da  «r [eu  Tyretos  ,  che  lignifica 
fuoco  ;  appretto  Ippocrate  leggiamo  (4}  ;  feu  ; 

che  dinota  lo  fletto  *,  la  quittioce  ,  che  per  tal  etimologia 
fanno  le  due  grandi  Scuole  di  celebrata  fama  oggi  gior- 
130  j  cioè  i  J^eoterici  ,  ed  i  Medici  Meccanici  ,  è  tale  :  dicendo  i  pn 
mi  ,  che  etimologicamente  dipende  da  Februo  >  che  dinota  fcparare  una 
eofa  da  un’  altra  mediante  la  fermentazione  ,  e  non  da  Ferveo  ,  fe¬ 
condo  1  Meccanici  ,  .che  lignifica  bollire  ,  eftuare  ,  aver  moto  dee. 
Qui  fi  ione  in  vero  molto  ridicola  per  etter  quafi  Sinonima  >  mà  Tentia¬ 
mo  le  ragioni  d’ entrambi  giuda  il  nottro  difegnato  inflituto  per  age> 
volar  la  Ttrada  al  buon  Pratico  in  medicina  perchè  non  prenda  abba¬ 
glio  alcuno  incorno  quelle  due  probabiliflìme  ©ppinioni  . 


0*5  In  Er>U 
demici  • 

Febbre 
d'onde  do¬ 
livi  eti* 
filologica- 
mente. 
Opinione 
de’  Neote- 
ricie  de* 
^Meccani® 
fi. 


NE  O  TA  R  ICI* 


z.  Per  ifpiegar  con  chiarezza  la  natura  delle  Fabbri  ì  Pignori  eo * 
ter  lei  ricavano  gli  argomenti  più  acconci  dal  fomento  ,  o  fermenta¬ 
zione,  precife  dal  vino  ,  o  motto  ,  e  da  altri  liquori  confitteli  for- 
mentativi  ,  fembrando  loro  accader  nel  fangue  de4  febbricosi  lo  fletto 
che  fperimentiamo  fortire  al  moflo  confervato  nelle  botti*,  dicendo,  che 
ftcome  il  vino  mediante  la  dovuta  fomentazione  depurali  dalle  parti 
fecciofe  ,  che  precipitano  a  fondo  (  purché  non  venga  per  qualche  ac¬ 
cidente  a  ditturbarfi  dalla  fua  intraprefa  fomentazione  )  :  così  il  San¬ 
gue  viziato  da  eterogenea  mifeda  di  particelle  ^  umorali  ,  cominci  a 
tormentare  fin  tantoché  le  cofe  inutili  ,  e  fecciofe  fi  feparino  ,  e  fi 
ripurghino  dalle  utili  ed  Alimentile:  e  quindi  è,  che  ragionevolmente 
chiamai!  la  febbre  col  titolo  di  Sanguipurgiv  . 

$.  Alcuni  confondono  la  F or ment anione  colla  Kbullìzjone ,  e  col 
fervore  ;  poicchè  ,  quantunque  alle  volte  i  liquidi  fermentano  più  fa- 
cilmente  dal  x  alido  ,  non  Tempre  però  il  richieggono  ,  ettendovene mol-  n*n°3fem- 
ù  ,  che  fen za  di  lui  perfettamente  fermentano  3  ne’  di  vantaggio  ptc  picce* 
fermentando  fenfibilmente  rifcaldar  fi  ottervano  *,  come  i  fucchi  delle  dc  da  «a; 
piante  ,  de*  frutti  ,  e  de’  lor  femi ,  e  del  vino  fletto  che  fermentando  low# 
degenera  in  Aceto  :  fenza  che  in  etti  fi  ottervi  picciola  fenfazione  di 
calido  ,  mà  più  tofto  di  freddo  ,  e  freddo  intenfivo  , 

4.  Dal  che  chiaramente  deducefi  ,  che  il  difHntìvo  delle  febbri  non 
fi  conofca  pel  fervore  del  fatigue  ,  o  pel  calido  accrefciuto  nelle  parti 
falde  del  corpo  ;  ottervandofi ,  che  le  febbri  maligne  ,  e  pefìilenziali  , 
e  quelle  che  chiamanti  Flandrice  ,  e  Caflrenfi  congiunte  con  deliqui 
di  animo  ,  le  Orrifiche  ,  le  Rìgorificbe  ,  e  Y  Epiali  del  Galieno  & c« 
piuttofto  con  freddo  intenfivo  ,  che  con  ecceflivo  calore  e  nel  princi¬ 
pio  ,  e  nel  decorfo  dell*  Acceffione  collantemente  elle  durano  j  dal  che 
Teorica  Medica  Lìb  I.  R  f°r- 
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*)  De  fe-  f0rfe  il  Deleboe  (a)  e  gli  altri  Neoterici  prefero  gìufto  e  probabil  mò- 
biibusc^.  fjvo  ^  .  c  al  or  e  m  nuttum  ,  nec  omni  ,  nec  Soli  ,  nec  femper  fc - 

bri  cutiibet  competere  rpojfe  - 

La  febbre  dunque  può  dirli  affezzion  del  corpo  economico  ,  in  cui 
per  cagion  d’ ir  regolar  fermentazione  indotta  nel  fangue  ,  il  di  lui  mo¬ 
to  3  non  men  quello  del  cuore  e  delle  arterie  inceffantementc  fi  turba  : 
che  però  il  pi adbachi.o  de’  notòri  tempi  ripone  la  febbre  In  pertur¬ 
bata  Sanguini*  mixtione  ;  ed  il  Doteiffimo  Campanella  la  defcrive  : 
?^vokeè  Eebrim  ^  Tintura  bellum  morbificam  adverfus  caufam ,  ed  in  vero, 
•un  mai  ne- -qualor  le  forze  non  foggiacciono  alla  di  lei  batteria,  ella  è  di  gran 
«ceilaiio  ..  prò  ,  non  altrimenti  come  nel  moflo  fi  offerva  utili  (lima  la  formentazio- 
aoe .  Per  ella  utilmente  fi  fparpagliano  le  particelle  eterogenee  e  di  pra¬ 
va  condizione  nel  fangue  ;  quindi  occularmente  fperimentiamo  per  me- 
zo  della  febbre  tal*  un  mal  concio  da  malori  ricuperare  la  lalu- 
te;  ancorché  dalla  nafcita,  anzi  dall’ Alvo  materno  porti  feto7  inchiodate 
(  per  dir  così  )  originarie  le  malattie  ;  onde  palla  per  adagio  medico  : 
Sucas^»'  Febres  per  tempora  puerìtU  contingente s  Vegetationi  ,  &  fpeciofìtati 
torma  por.  maximopere  conferre  .  Per  la  flefia  ragione  a  vecchi  per  l’età  fenile 
,<**/*»  irruginiti  ,  tocchi  da  graviflìme  febbri  fi  fon  veduti  rimbambiti  ,  e 
*utn  .  ,rjngiovenicj  -  fegno  infallante  ,  che  per  mezzo  della  febbre  ripurga- 
tofi  il  fangue  dalle  inutili  glutinoficà  ,  novum  induernnt  hominem  , 

(b)  Deloc#  Innoltre  alcuni  morbi  incurabili  ,  rapporta  ìppocrate  ,  (b )  incalzati  da 
in  bom-  Acutifìma  febbre  .»  fi  fono  felicemente  fanati -,  così  f  Apoplcjfia,  T  Epì- 
caP-7*  le/Jie  ,  le  Conviti  (ioni  ,  i  Tetani  ,  le  Afonie  ,  i  dolori  /ppocondriaci  , 

catarri  ,  flufjìonì  ,  dolori  articolari  ,  crudità  di  ventriglio  ,  Tumori  , 
Tubercoli  ,  marne  e ve.  fogliono  dalle  febbri  non  di  rado  terminare,* 

(c)  vi. epi.  ^  tal  riflelfo  il  noftro  Antefignano  da  Coo  ,  e’1  Galieno  (c)  Febrim 
T rìoihel  effe  excìtandam  (  ci  perfuadono  )  in  affettibus  Capiti s  ,  &  nervorum 
tic.  com.  citm  torpore  ,  &  in  morbi*  in  potentia  à  c r affi*  , pienti fque  bumori - 
mento.  bus  òrti*  , 


6.  La  Formentazion  dunque,  e  la  Febbre  ,  dicono  ,  non  effer  mor¬ 
bo,  mà  cagion  di  morbo,  inquanto  per  mezo  d*  effe  sì  difturba  il  fan¬ 
gue  ,  producendo  in  lui  varj  orgafmi  ,  e  caiore  infoffribile  ,  ed  alle 

febbre,  c  volte  freddo ,  ìnfammagìoni ,  Erifipelli  ,  Sciatiche  ,  puflulette  ,  paro - 

fuoi  varj  fidi,  tubercoli  e  tumori  ,  fecondo  com’e’  fi  rende  fiffa  e  collante  *,  e  fe- 
afìeiti .  Condo  la  varietà  delle  parti  or  produce  V  Angina  al  gicgolo  ,  la  Vleu - 
nitide  nel  polmone  ò  alla  Pleora ,  V  Epatide  al  fegato  ,  Scirri  nell’  ute¬ 
ro  ,  pofteme  nelle  ingu  inagi  ie  &c. 

y.  Intorno  le  febbri  ,  che  procedono  da  altre  affezioni  gli  antichi 
(^)iv.apb.  Arabi  col  Galieno  le  davan  nome  di  Sìntomi  (d)  Di  tal  nome  eran 
53.  vedi  il  le  febbri,  che  fuffeguivano  a  'Tumori,  apofìeme  ,  a  foruncoletti  ,  a 
panarìcci  ;  onde  ìppocrate  (e)  dice  :  Dtim  pus  conficitur  ,  dolore*  , 
47.  vèdf il  ac  fibre*  accidunt  magìs  ,  quam  )am  confetto  ;  E  poicchè,  come  ab- 
lib.  11.  biam  detto,  procedono  le  febbri  dalla  indebita  formentazion  del  fan¬ 
gue  ,  le  cagioni  di  quelle  faranno  indefinite  e  fenza  numero  :  còme  a 

dire  ,  il  moto  eccefjìvo  del  corpo  ,  le  pugnenti  pacioni  di  animo  ,  la 
Vita  fedentanea  ,  e  gli  alimenti  freddi  ;  dal  che  nafeono  febbri  gra¬ 
vili!  me  e  pericolofe  :  la  Putredine  poi  ,  che  da  loro  fi  affìnge  effere 
negli  umori ,  è  la  principal  cagione  delle  febbri  ,  le  quali  non  fi  ter* 
minano ,  che  con  la  morte  ;  efiendo  pur  vero  ,  che  : 

Sanguine  )amputrìdo  quifquam  nequit  effe  juperftes. 

8.  La  mala  formentazion  nel  fangue  può  originarli  de’  fucchi  ,  non 

bene 
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bene  fequeftrati  dal  fangue  ,  o  indebitamente  a  lui  mal  comunicati* 

Tal  pravi  fucchi  e  di  varie  maniere  poflono-  ben  didurfi  dal  Cibo ,  dal 
poto  da!  Chilo  ,  dalla  linfa- ,  dal  Jucco  pancreatico  e  Biliare  ,  dagli 
Efcrementt  cutanei  ,  e  da  altri  (armenti,  dall’ alvo,,  da  Reni  ,  dalla 

Vcfcica  ,  e  dalle  v  ifce  re»  (a)  il  fangue  può  eziandio  depravarli  dall’  „ 

aere  ,  o  da  gli  Aliti  cattivi  difperfi  per  aria  ,  ed  in  tal  cafo  può  rem  per¬ 
derli  acetofo  ,  acre,,  falfo  ,  più  fierofo  ,  più  cralfo  ,  o  in  altra  fog-  zl9  fon  di 

già  viziofo  -,  i)uò  ancora  divenir  impetuofo  ,  o  tardo  nel  circolar  per  tal  patere* 
gli  andirivieni;  nelle  fommità  delle  arteriuce  ,  trà  libbra  ,  e  libbra  , 
tra  mufcola,  e  mufeolo  ,  o  ne*  venericeli!  del  cuore  ,  ne’  vafcoletti  de’ 
polmoni  ,  e  negli  anfratti  dei  Ce  labro-  ,  come  fovente  fi.  olfervsa  nelle 
febbri  maligne  ,  e  pefiilenti  ;;  conchiudendo  alla  fine  *  che  ciocché  fia 
afintota  od  eterogeneo  in  compagnia  non  folo  del  fangue,  ma  di  ogni 
altro  laudabile  Icore  >  ficcome  può  eccitare  in  quelli  una  prava  mozio¬ 
ne  ,  cosi  parimente  può  dillurbare  il  moto  del  cuore  e  delle  arterie  ,  e 
depravare  l’economia  Animale  più  o  meno  a  proporzione  della  loro 
maggiore  o  minor  potenza  impulfìva  * 

9.  Intorno  poi  le  differenze  delle  febbri  potremo  noi  dire  ciocché dif- 
fe  Dio  ad  Abramo  .  Inumerà  fiellas  Codi,  fipotes  5  tanto  fono  ancor 
quelle  non  già  dico  infinite,,  ma  indefinite.  Le  principali  però  re- 
llringonfi  ’n  due  forte  i  cioè  in  Continue  ed  Intermittenti ,  fecondo  farà  Num 
il  for  mento  nello  flefTo  fangue  o  altronde  fuggeritogli  ,  e  ri  purgato  deiiTfX- 
per  cadauna  febbrile  accejjìone .  1.  In  quanto  al  tempo  di  duratone  ,  b  ri  inde®* 
foglion  dirli,  brevi,  e  lunghe  .  2.  In  quanto  al  modo  ,  con  incremen-  frnit0  •• 
co  ,  e  diminuzione  *,  o  pure  homotone  ,  feu  perfeveranti  dello  (ledo 
tenore  .  3.  Dagli  aggiunti  de’  Sìntomi  pollono  appellarli  (rigori fiche , 
calorifiche  ,  A  fio  de  y  He  io  de  maro. [mode  o'tlpz*!'  ;  come  parimeiv  Febbrì  db 

te  poffono  intingere  il  paziente  con  fin  copi ,  delir) ,  fopori  ,  letarghi,  maggior 
Tetani,  convulsioni',  con  eff antemi,  o  fiati  palticcì  di  morte;  con  rimarco  & 
in  quiet  kud'tni  molto  in foffrihili  ,  sbadigliamenti ,  con  languidezze  di  fio- 
rnaco  ,  fi  svolere  di  membra  ,  fin  (fi  di  Ventre  ,  h  emorragie  di  fan¬ 
gue  &c.  4.  In  quanto  a  periodi  dalle  accezioni  poffono  dirli  .  Co- 
ridiane  ,  Tergane,  Quartane  ,  Quintane  &c.  5.  Dalle  cagioni  foglio* 
no  dirli  linfatiche  ,  bihofe  ,  glandolofe  ,  hìppocondriacbe  ,  feorbuti- 
che  ,  Epidemiche  %  Endemiche  y  Veneree  ,  maligne  ,  pestilenti  ,  legit¬ 
time  ,  fpurie  ,  0  complicate  .. 

10.  Molti  (i  danno  a  credere  ,  che  la  cognizion  delle  febbri  dipenda 

folamente  dal  polfo  Celere  ,  e  Frequente  ;  e  pur  quello  non  è  co-  EoJfo 
mune  a  tutti  i  febbricitanti  ;  attefoché  i  Polli  celeri  e  frequenti  fono  ]c°ree  {fi 
non  di  rado  naturali  ,  ed  in  tal  foggia  agevolmente  fi  poffono  agitare  queate 
da  piccioli  (li  ma  dillurbo  ,  o  paffion  di-  animo  ,  anzi  fin  da  una  bevuta  n°^d/ee^“ 
di  vin  generofo  ,■  da  cofe  aromatiche  y  da’  medicamenti  &c.  Nelle  feb -  d^dà  fe£.~ 
bri  maligne  ,  pe (Menti  ,  nell’  ettiche  ,  0  deplora  ìffime  Tabi  e  macì-  bre  * 
lenze  i  pofi  battono  al  j olito  poco  var j  dal  naturale  ;  fe  non  che 
premendofi  con  le  dita  il  polfo  :  ci  afe  74  fi  avvifa  di  fentirlo  picelo - 
liffimo  e  tardo  y  e  ciò  accade  ,  perchè  la  f or  ment azione  tende  0  alT  in - 
gaglìamemo  o  allw  [cioglìmento  delle  parti  ìnfieme  fluide  ,  c  tronfi* 
falde  .  (b)  .  ....  ,  .  frusci 

11.  Circa  i  SEGNI,  per  cui  potremo  venire  in*  cognizione  d’ un  »»**»« 
animale  febbricitante  fono  i  feguenti  De  officina  Cbirarg.  L  dal  Color  mc 
del  volto,  che  nel  principio  dell’  accolli  me  loppiù  delle  volre  impali?, 
difee  i  nell’  accrefcimento  arroffifce,  la  lingua  fi  otferva  arida  ,  e  fili-  t,s  f 
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bonda  ;  e  fé  la  febbre  farà  di  pedini  a  indole  ,  apparirà  ner^ ,  e  fi(Ta'  „ 

il.  le  narici  e  le  orecchie  o  biancheggiano  ,  o  rotfeggiano .  III.  le  Ugne 
illividifcono,  e  nelle  febbri  Hetticbe  s*incurvano.  IV.  Le  Arterie  predo  il 
giogolo  ,  la  Cervice  ,  e  le  Tempie  con  empieo  e  frequenza  batter  fi 
ofiervano.  V.  Gli  occhi  infieme  gonfiano  ,  e  fi  arroftifeono  .  VI.  Alle 
volte  vi  fovragiungono  Vomiti  di  cofe  amare  ,  acide,  flave;  o  nere. 
VII.  1  e  urine  tenui  ,  confo fe  ,  o  molto  colorite  .  VILI.  Tutto  H  corpo 
invafaco  da  Orrore  ,  da  rigore  ,  o  da  ribrezzo  ,  o  al  contrario  da  un 
Bjìo  inquieto  ,  e  da  incenfiflimo  ardore  .  IX.  la  Cute  alle  volte  ari- 
da  ,  alle  volte  fudaticcia  ;  X.  finalmente  la.  rintracceremo  con  efami- 
nare  a  minuto  le  cagioni  della  mala  Diate  fi  del  fangue,  e  da  Sintomi,, 
che  inquietano  il  Febbricitante  -,  come  fono  il  Rifpiro  frequente  ,  il  db* 
ìore  di  Teda  ,  il  Delirio  ,  la  {Vigilia  contumace,  nanfe*  de5  Cibi,  ama¬ 
rezza  di  lingua  ,  fete grande  ardore ,  ed  aridezza  delle  fauci,  du¬ 
rezza  e  (httìchezza  di  alvo  ,  Emaciazione  da.  giorno  in  giorno  ,  fon*, 
ma  inquietudine  &c. 

12.  Per  conofcere  univerfal mente  ,  e  particolarmente  i  tempi  della 
Febbre,  il  nottro  Anfefignano  da  una  brieve  abbozzatura  nel  II.  aforif- 
mo  30.  ove  dice  :  Circa  principi®,  &  fine?  omnia  funt  debilìora :  Cir¬ 
ca  vìgores  vero  vehementiora  ;  ficchi  nel  principio  i  Sintomi  devono 
edere  più  leggieri  ,  e  le  forze  fi  odervano  valide  ,  non  già  abbatute 
dalla  lunghezza-  de’  morbi  :  Nello  aumento  i  fintomi  fi  accrefceranno», 
i  fucchi  depravati  fi  fcevereranno  (purché  la  febbre  fia  per  celiare  ci  in¬ 
carnente  a  prò  del  febbricitante  )  e  critiche  appariranno*  i’  evacuazioni- 
(  viribus  pahfper  infrafàis  )  :  Tutto  all’  oppotto  farà  ,  fe  le  cofe  an¬ 
dranno  da  male  in  peggio:  Dunque  la  miglioria  confitte  nelle  debit’ eva¬ 
cuazioni  della  cagiott  morbifica  o  per  feceffo  ,  o  p  f  urina  ,  o  per 
trafpiramento, ,  lenza  perdita  di  forze,  e  con  moderatezza  de’ Sintomi  ~ 
Finalmente  potremo  dire,  la<  febbre  eder  già  declinata;  quando  le  co¬ 
fe  anzidette  procedendo  da  giorno  in  giorno,  da  meglio  in  meglio  ,  ìau 
cagion  morbofa  fi  cacci  fuor  del  corpo ,  c  rederanno  libere  le  vifcere  alle 
loro  folice  naturali  funzioni . 

13.  Intorno  i  Segni  particolari  dfe’  Paro  fi  fini’  potremo  far  grudicio  ,. 
che  fia  principio  di  Acceflìone  da* Jfeguenti  fintomi.;  cioè  dal  rigore 
dall’  orripilazione  ,.  dagji  frequenti  ,  e  replicati  sbadigliamenti  ed  ofd- 
tazioni  :  Pallore  di  nafo,  orecchie  ,  e  labbra,  da  lividezza  di  ugne  , 
contrazion  di  polfo  inugualmenre  vibrate  appena  dal  tatto  impercetti¬ 
bili  ,  dolor  ne’  lombi ,  e  delle  Vifcere  ,  tremor  di  ginocchia  ,  ottufò 
dolor  di  tetta  ;  Alle  volte  vomiti  ,  dejezion  di  alvo  ,  poche  /Itile  di 
[angue  Judor  poco  utile  ,  toletta  arida  ,  delìqu)  di  animo  ,  dolor-  de 
(fornaci)  anzietà  ne’  precordii  &c.  faranno  formidabili  oleati  nel  prin¬ 
cipio  della  febbre  ;  *  di  vantaggio  P  aumento  e  / iato  di  effa  indica- 
rannofi  da  Dolor  di  tetta  più  veemente,,  da roff'or  di  volto,  da  infoca - 
gton  di  orchi,  da  aridità  di  lingua,  da  [cahrezza  di  cute,  da  gran  fete.,. 
in  qui et  u  udine  ,  e  dibattimenti  or  di  qua  ,  or  di  là  I  polfi  più  avan¬ 
zati  ,  più  fpejjì  ,  e  più  frequenti  ;  il  rifpiro  più  affantiofo  ;  ed  altri 
fintomi  più  urgenti  ;  i  quali,  ad  un  tratto  fparir&nno  in  celiando  la  feb¬ 
bre  per  qualche  critica  evacuazione  ,  e  trafpiramento  di  cute  5  o  al¬ 
meno  fi  diminuiranno  ,  ancorché  di  botto  l’altra  febbre  alla  già  decli¬ 
nata  fi  raccapezzi  .  Tali  indie)  però  non  fi  offervano  fempre.  uniti  ad 
*>gni  forte  di  febbre  mà  variano  dal  variare  delle  caggioni  ,,  e  da.  tem¬ 
peramenti  del  paziente  ». 
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14.  Intorno  i  Tronofiìci  delle  febbri  in  genere* potremo  dedurli  dal¬ 
la  diverfità  de*  fintomi  concomitanti  ,  e  dalla  loro  veemenza  mag. 
giore  ,  o  minore  ,  con  cui  fi  avanzati  al  primo  afialto  ;  e  benché 
il  celebre  Aureo  Celfo  (  *  )  fi  avanza  a  dire  ;  Spes  ìnterdum  fru 
ftratur  ,  6*  morii ur  aliquis  ,  de  quo  medicus  fecurus  primo  fuit  ;  ne- 
que  ignorare  oportet  in  acutis  morbis  (  come  fono  loppiù  delle  volte 
le  febbri  )  fallace s  magis  notas  effe  ,  &  falliti s  ,  &  mortis  \  f*)  nondi¬ 
meno  fovence  altresi  corrifpondono  a  pelo-,  flccome  fperimentiamo  le  feb¬ 
bri  Intermittenti  nonefferpericolofe,  fe  incominciano  particolarmente  con 
Rigore ,  e  terminano  con  qualche  fallìbile  evacuazione  per  ogni  acceffio- 
ne  :  Son  ficure  ancor  elleno,  che  portati  feco  leggieriffimi  fintomi  ,  e 
tanto  più  brevi  ,  quanto  più  dopo  il  quarto  la  natura  (  già  vinto  il 
morbo)  dimoftrara  gli  eferementi  al  naturale  .  avviandoci  fu  quefto  il 
noftro  Antefignano  ,  che  :  Rxcrementorum  co&iones  ,  judicii  fecurita 
tem  ,  morbique  brev'itatem  denunciant  ;  Periocchè  dalla  validità  delle 
forze  pracipiium  falutìs  indiciam  petendum  efi  .  mal  prefagio  nero  fe 
colla  febbre  continua  vieppiù  li  fintomi  aggravar  fi  veggono  ;  cioè  , 
fe  ’l  paziente  di  giorno  in  giorno  va  perdendo  le  forze  ,  abbia  naufea  , 
ed  inappetenza  ,  fe  al  di  fuori  ha  ribrezzo  ,  e  dentro  ha  foco  ;  fe  ii 
fudore  appare  fui  principio  ,  e  feguita  fino  al  fine  fenza  alleviamento 
alcuno  -,  fe  vifeofo  e’  non  feacurifee  uni  verbalmente  da  per  tutto  il 
corpo*,  fe  fenza  intermiflione  un  parofifmo  rigorofamente  coll’ altro  con- 
giungefi  ;  fe  con  delirio  ,  letargo  ,  fopore  ,  fquallore  ,  folgor  d’  occhi  , 
fordicà  ,  difficoltà  di  rifpiro  ,  ardore  e  dolor  di  ftomaco  ,  cenfion  d*  Ip- 
pocondrij  >  e  fidili . 

if.  Intorno  la  Cura  generale  delle  febbri  gli  Antichi  credevano  fare 
affai  con  medicamenti  freddi  ,  ed  ì Umettanti  ,  e  Té  cefo  do  la  varietà  del 
le  cagioni  fi  fervivano  ancora  de*  feguenti  o  fimili:;  come  fono  1*  abfin- 
tio  ,  la  Triaca  ,  e  fecondo  Ippocraee  ,  (.*  )  ufavafi  1’  acqua  mellata 
col  vin  bianco  ,  e  decotto  di  miglio  nelle  febbri  contìnue  accagionate 
dalla  bile  (  *  )  e  nelle  febbri  ardenti  efsibivano  un  favo  ,  o  due  di 
miele  &c.  ma  che  vado  io  decorrendo,  e  fcorreiido  infieme  fuori  i  li¬ 
miti  del  mio  già  iftituito  difegnol 

16.  Dalla  varia  fermentazion  del  fangue  (  fìccome  abbiam  detto  di 
fopra  )  diverfifsime  febbri  fi  accagionano  -,  dunque  ,  dicono  i  Tleoteri* 
ci  ,  la  cura  di  effe  dipende  da  quei  Farmaci  ò  che  fono  validifsimi  a 
moderarla  ,  ed  a  raffrenarla  ;  Il  fvanelmonie  accorreva  fubito  co’  fuoi 
Diaforetici  ,  e  precife  col  fuo  mercurio  di  vita  $  ma  perchè  nuovamen¬ 
te  dall* eccitato  fermento  le  febbri  ritornavano  col  benefìcio  delia  legge 
Poftliminii  ,  fi  è  ocularmente  ofiervato  3  che  i  Diaforètici  fui  principio 
fono  di  maggior  nocumento  ,  che  giovamento  ,  che  però  fe  ofierviamo 
umori  impaludati  nello  ftomaco  (  del  che  ci  renderà  certo  la  naufea  o 
il  vomito  )  dovrà  efsibirfi  al  paziente  fubito  il  XiomìtPvo  fatto  dalla 
infufione  di  croco  de*  metalli  >  oppure  oQìmelle  fcillicico  ,  e  frappo  di 
fcabiofa  .  Quod  una  fimul  alvum  mevebit  blandiore  modo  . 

17.  Intorno  al  vitto  delli  febbricitanti  i  Galenici  difcrepano  molto 
da’  Neotericii  ed  invero,  o  le  febbri  fieno  Acute  ,  o  Croniche  ,  o  Inter¬ 
mittenti  ,  o  contìnue  ,  fenza  varietà  alcuna  nè  di  cibo  ,  né  di  quantità 
di  elio  alla  rìnfufa  i  Galienifti  efiibifcono  panatella  la  mattina,  il  con- 
fummato  la  fera  ,  il  pifto  la  Notte  ;  oppure  la  carne  a  ledo  la  matti- 

\  na  con  cert*  erbette,  ed  il  brodo  la  fera;  colle  quali  mineftrine  fi  dan¬ 
no  a  credere  tor  via  il  veleno  delle  febbri  ,  ma  una  fi  fatta  regola  de* 
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cibi  a  leffo,  o  brodi  naufeofi  non  folamente  fanno  perdere  affatto  lo 
maco  ,  aggravando  fa  natura  ,  ma  di  vantaggio  fanno  accumular  copia 
maggiore  d’efcrementi  (  fi  ante  ftomacho  infirmo  )  ,  ed  allungano  almen 
le  malattie  *,  onde  loro  fgrida  Ippocrate  .  Si  quis  cìbum  febrìcitanti  de- 
derìt  ,  fi  cut  fa  no ,  roburità  lavoranti  ìnorbus  fit  *  [leggi  il  VII.  ^Aforifm . 
79,  nel  fogliente  lib.  II.  ) 

18.  Né  tampoco  io  lodo  la  feccagine  di  taluni  medici  ,  che  anche  in 
tempo  noflro  fi  vantano  effer  moderni,  ma  pizzicano  di  rancido,  men- 
trepreferivono  a  gl’ infermi  efattifsima  dieta  indifferentemente,  quando 
piuttoffo  debbafi  aver  1*  occhio  alla  varietà  de’  corpi  ,  o  Complefsioni , 
fe  fian  fanciulli  ,  gracili  ,  imbecilli  o  vecchi  ,  fe  fieno  adulti ,  giovani, 
fuccipleni  e  robufti  gl*  infermi  ;  imperocché  a3  Gracili  di  corpo  (  che 

#Lc?ot£f?a!tfi  dicono  cioè  dilicatiflìmi  di  temperamento  (*JPricocoli  )  nell'ar- 
fpiegate6** to  del  parofifmo  ,  e  nel  principi#  della  febbre  ,  in  grati  am  virium  ,  & 
pag  25 4.  Unguentis  jìomachi  ,  ci  bum  exbibendum  effe  ,  Galenus  aie  :  Benché  in 
vj11*  tal  tempo  il  cibo  o  poto  in  niun  modo  è  lodato  da  Ippocrjyfe  (  *  ) 
nethod.  Dalle  forze  dovremo  imprendere  la  ragion  quantitativa  del 

•  jìì,#  in,  vitto  :  onde  V  Aureo  CELSO  (  *  )  Unum  quippe  illud  e/l  [  vè  che  Iau- 

*  dabil  configlio  !  )  quod  femper  ubique  fervandum  ,  ut  atgrivires  fubindè 
a/fidcns  medicus  infpìciat  ,  &  quamdiù  [ ripeter unt  ,  abftinentta  pugnet  : 
fi  imbecìllitatem  vereri  caper  it ,  cibo  fub  ventati  ìd  enim  ejus  officium  e  fi , 
ut  icgrum  ncque  fupervacua  materia  oneret  ,  neque  imbecìllitatem  fame 
predai. 

19.  Altri  della  (cuoia  moderna  vietano  !n  tal  modo  1’  ufo  del  vino  a* 
febbricitanti ,  ficchè  non  permettono  loro  nè  tampoco  guftanie  una  goc¬ 
cia  ,  come  fe  fuffe 

Velen  di  Tonto  ,  0  fucco  di  N appello. 

Mine  fatium  eft  (  dice  il  Celebre  mio  maeftro(*)  in  un  mio  manofcrit- 
to  dettatomi  1*  anno  1718.)#*  adbuc ab  ejus  nomina  vulgus  exterreatur  Ho* 
mìnum\  Il  noftro  Antefignano ,  Ceffo  >  ed  infiniti  altri  col  Gct&eno  commen¬ 
dar!  il  vino  a’  febbricitanti  *,  Neque  de  ìllius  calore  verendum\  quoniam  omni  ex 
lenoa* fcb. J ure  nel  corpo  de’  febbricitanti  richìedefi  e  precifamente,  fe  le  febbri  prin- 
•kw.V/-  clP^no  con  hncope,  o  deliquio  di  animo  *  (ex  documento  Galenì  )  che 
\»m\\ b.  h  eftende  ad  efsibirlo  fin  nella  febbre  ardente  fine  opale  generata  (  fe - 
xn.cap.$,  condo  Itti)  da  amarifiima  bile;  come  ancora  ,  perchè  dal  di  lui  ufo  mo¬ 
derato  fi  folkcita  la  D  tur  e  fi ,  la  Viaforefi ,  e  fi  ibccorre  alla  fievolezza  di 
ftomaco, 

20.  Quelli  poi ,  che  Bimano  prefentaneo,  ed  opportuno  rimedio  i|  A- 

•ilmeth  cotanto  comendato  dal  Galieno(  *  )che  dice:  Saluberrimum  effe  in 

met  ‘  omnibus  fibribus  :  putridis  fanguinem  mìttere  \  ob  oh  ,  Tarn  efi  ab 

pocratìs  mente  alìenum  [  dice  Prof  pero  marziano  )  ut  potius  in  quolibet 

•  affeflu  ,  cui  febrìs  j  unti  a  fcrct  ,  à  vena  fetiione  is  abftinendum  ejfe  vo~ 
Ineriti  (*)  E  quello  è  quanto  da  Ncorerici  fi  propone  generalmente  nel. 

*c°m-  ]a  Cura  (felle  Febbri  :  Pentirete  in  appreffo  le  opinioni  de*  moderni  Fifici 
SX  meccanici  -,  li  quali  con  ottime  prue  ve  e  dimoftrazioni  non  cedono  pun. 
ua.  3,  *  co  a’  Neotericì  ,  ancorché  fieno  di  gran  numero  nel  fecolo  corrente. 
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Per  ifpiegare  ccn  meccanica  efattezza  la  natura,  i  Circuiti  ,  i  Segni , 
la  parte  affetta  ,  le  cagioni ,  i  Prefagj  ,  e  la  cura  metodica  fanno  le 
feguenti  fuppofizioni-. 

1.  S’  imaginano  ,  che  tutto  il  corpo  di  un  viv«nte  fi  a  archittettato 
da  Dio  a  guifa  d’  uno  ingegnofo  Orologio  ,  in  cui  il  vette  perpendico¬ 
lare  ferva  di  Spirito,  che  regge  e  muovetucca  la  di  lui  macchina:  onde 
fe  nel  vette  vi  fortifee  picciola  viziatura,  cella  il  di  lui  moto  regolare:  e 
fconcertas’  in  modo  tale>  ch’anche  il  cuore  colle  fue  equidiftanti  Siite¬ 
le ,  e  DiaftoJe  muovendo  il  corpo  tutto  mediante  cadauna  fibricciuo- 
la  cella  in  parte  di  muoverli  colla  fua  naturale  energia  ,  o  per  fovcr- 
chia  tenfione  ,  o  diftenzione  *,  che  fecondo  Noi  può  dirli  Crefpamento  , 
c  Rilasciamento  a  tenore  del  f  o  del  —  ;  cioè  più ,  o  meno . 

2.  Che  lo  ftefso  corpo  vivente  fia  flato  organizzato  colle  leggi  della 
VERA  STATICA,  c  Benché  le  'vene  fieno  più  ampie  deile  Arterie  y  que-  Corpoe 
ile  però  dilatate  adeguano  i  fpazj  diametrali  di  quella  ,  per  ferbare  1*  rUo  equi, 
equilibrio  a  prò  del  circolo  progredivo  del  Sangue  ;  A  tale  oggetto  il  librio  fe- 
Capo  perpendicolarmente  giuda  la  linea  di  direzione  da  fituato  fu  del 
tronco  del  Corpo  -,  quinci  e  quindi  due  noderofe  braccia  quali  due  peli  tMtc 4* 
appefi  in  datela  egualmente  didanti  dalle  vertebre  :  quafi  ab  bypotnoclio 

(  ex  Bordilo  ) 

3.  Dicono  ,  che  il  corpo  del  vivente  codi  di  due  parti  -,  cioè  di  So¬ 
lide  :  che  fono  le  fibbre  ,  e  di  fluide  ,  che  fon  la  linfa  ,  il  fangue  &c* 

Il  folido  per  reggere  si  bella  macchina  ,  il  fluido  per  ferbarli  energia 
economica  ,  con  tale  ordine,  e  regola,  che  fe  in  efso  fi  accrefce,  fi  di¬ 
minuire  ,  o  fi  muta  il  Fluido  ,  la  organizazion  del  corpo  in  quan¬ 
to  al  diametro  delle  fibbre  fi  accrefce  ,  fi  diminuifee  ,  e  parimente  fi 
muta. 

*  Nota,  che  per  mutaz^ion  di  Solido  intendiamo  qualora  fi  tendono  , 
o  didendono  le  di  lui  fibbre:  fi  dicono  didendere ,  o  rtlafciarfi  le  fibbre 
quando  perdono  la  loro  naturai  Tenfione  ,  all’  incontro,  fi  dicono  Ten v 
derfi  ,  0  crifparfi ,  quando  eccedono  la  naturale  Tenfone  ;  così  appunto  Le  fibbre 
le  corde  di  un  Arcileuco  diconfi  Dideie  ,  o  rilafciate  ,  quando  fono  dcl  coJP° 
meno  tefe  del  dovere  ,  e  fi  dicono  troppo  teje  quando  più  del  folito”1"^"0^011 
fi  tirano  (  e  ciò  dipende  dal  fluido  diminuito  ,  o  della  di  lui  copia  in-  corde. di 
trufa  nelle  medefime  fibricciuole)  conciofiacchd  quelle  private  del  loro  Jeuto 
fluido  in  parte  fi  rilafciano  ;  eh’  è  quanto  a  dire  ,  farli  minori  in 
Diametro  ,  eie  ftefse  abbondanti  di  fluido  fi  dilatano,  e  Dilatate  fi  ac- 
crefcono  in  quanto  a’  lati  .  Il  tutto  può  efiemplitìcarfi  con  uno  intefti- 
no  ligato  da  una  banda  ,  che  fe  ’i  gonfi  di  vento  dall’  altra  ,  lo  vedrai 
tefo  :  che  fe  poi  1' efoneri  del  già  racchiufo  fiato,  lo  vedrai  Rilafciato, 
o  diftefo  .  Di  tal  tenfione  a  o  diftenfione  ne  leggerai  le  caufe  motive  a 
fuo  luogo  5  Dal  che  fi  cava  ,  che  le  fibbie  diflefe  o  rilafciate  facilmen¬ 
te  cedono  ,  ma  Tefo  malagevolmente  fi  piegano.  Inoltre,  puoi  didur- 
ne  ,  che  le  Gl  indole  ,  i  nrafcoli  ,  e  tutto  ciò  che  di  fibbre  componi!  , 
fi  oppilano  ,  mentre  fi  gonfiano  (  eh*  c  lo  ftefso  a  dire)  che  le  fue^  fib« 
bre  li  crifpano  ,  perchè  i  di  loro  pori  conftringonfi  a  cagione  dell’ au¬ 
mento  diametrale  ;  altrimenti  accade,  fe  fi  rilafciano. 

4.  I  corpetti  del  Sangue  efiftenci  ne  vafcoletci  de*  viventi  per  legge 
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Motocìr.  meccanica  fi  muovono  in  due  foggie  ,  cioè  per  linea  longitudinale  de* 
C roteisi-  *uo*  artdirivieni  a  e  dicefi  moto  Circolare  o  Trogrejfivo  :  o  impingono 
vtTdfffed-  ne’  loro  lati  antagonifti  »  e  dicefi  moto  Irne  (lino  o  Formentatlvo  ;  ed  iti 
fcedai  vero  circolando  il  fangue  necefsariamente  deve  muoverli  con  movimen- 
motointc-to  'Progredivo  i  perchè  il  cuore  conftringendofi  a  guifa  di  Torchio  im- 
inemati vo* Pe^e  ^  Sangue  dal  fuo  finiftro  feno  verfo  la  grande  ,  ed  amplifiima 
'Arteria  Aorta  ,  ove  i  di  lui  corpetti  non  potendoli  infieme  penetrare  , 
T  un  da  T  altro  necefsariamente  impellere  fi  denno  ,  ed  in  tal  guifa  per 
mezzo  dalle  frequenti  coftrizioni  di  efso  cuore  il  fangue  circola  Progref- 
fivamente  \  tanto  maggiormente  ,  che  i  Corpetti  delio  ftefso  molto  di- 
verfi  di  grandezza  >  figura  ,  e  pefo  perennemente  or  da  quello  ,  or  da 
quell’  altro  lato  de’  vafcoletti  ofcillanti  agitandoti  ed  impelleifdofi  ,  uopo 
è  y  che  vengano  a  muoverli  anche  con  moto  Inteftino  o  fia  Formenta - 
tivo . 

Nè  quelli  corpetti  o  molecole  agitate  con  moto  inteftino  fi  muovono  a 
piombo  ,  come  penfano  taluni;  imperciocché  non  può  intenderti  mai,  co¬ 
me  le  ftefse  molecole  del  fangue  in  un  medefimo  iftànte  pofsan  muo* 
verfi  infieme  con  moto  Retto  a  Progredivo  ,  e  con  moto  perpendicolare 
o  fia  Intefiino  (  leggi  la  mia  tìfica  meccanica  libr  i.  capita  6.  Tavola  IL 
figura  8*  )  efsendo  unanime  il  confenfo  de’  Filofofi  :  T{pn  pourfi  muovere 
un  corpo  in,  due  parti  contrarie  in  un  medefimo  iftante  ;  e  fe  forfè  due  fa - 
ranno  le  cagioni  motrici  ,  accadrà  che  tal  corpo  non  potendo  infieme  infie¬ 
me  correr  la  linea  perpendicolare  ,  ed  orizontale  3  uopo  è  che  corra  orto - 
gonalmente  partecipando  dell ’  una  »  e  T  altra  linea  * 

Dal  che  cavati  parimente  ,  che  nelle  molecole  o  corpetti  del  fangue 
quanto  fi  accrefce  il  moto  inteftino>  y  tanto  fi  diminuifee  in  loro  il  moto 
Progredivo  .  llchè  può  efsemplifìcarfi  colla  efperienza;  poiché  fe  con  un 
baftancino  progrediva  mente  ti  agiti  1*  acqua  ,  che  bolle  in  un  Caldajo  , 
fi  diminuifee  P  ebullizione  ,  che  altro  non  è  ,  che  un  accrefcimento  di 
moto  intefiino  della  {fella  acqua  ;  ed  al  contrario  fe  col  baftoncino 
muovi  la  ttetfa  con  moto  inteftino  *  ella  vieppiù  fi  accrefce  in  bol¬ 
limento  . 

C  Può  foftenerfi  con  evidenza  -,  non  etfervi  fpiritì  ne*  T^ervi  ;  L  per¬ 
chè  P  Etere  non  può  contenerti  ne’  Corpi  ,  etfendo  quelli  (  per  dottri¬ 
na  de’  Filofofi]  una  fuftanza  fottiliflìma  ,  e  mobilitfima  ,  quanto  facile 
spiriti  tra*  all’  ingretfo  ,  altrettanto  facile  ad  ufeire  da  porofitfimi  corpi .  (  minore) 
Or  tai  (pi  • iti  ,  come  cofta  per  diffinizìone  ,  fono  eterei  ;  dunque  non 
potfono  ci  .tenerti  ne’  Nervi  \  e  perciò  è  follia  ammetterli. 

Potrà  talun  dire  ;  che  codefta  foftanza  de  fpiriti  non  fia  tanto 
de’  neote.  fottìi  fottile  ,  che  polla  ufcirfene  con  facilità  da’ pori  nervofi  ;  attefo- 
xicI*  chè  fono  in  parte,  folidi  ,  ed  hanno  la  loro  terna  (  benché  impercetti- 
biliifima  )  cjlenfione  • 

Rìfpofta  AI  che  fi  niega  la  fudetta  affettiva  ;  perchè  ogni  qualvolta  è  fuftanza 
nofhai.  fottilifiìma  per  loro  ,  fempre  il  Diametro,  dello  ingretfo  deve  effer  tanto 
quanto  quello  dell’  ufeita ,  ed  in  tal  guifa  l’argomento  c  da  capo. 

IL  Perchè  tai  fpiriti  ne’  movimenti  Organici  in  niun  modo  potfono 
R]fp°fta  muovere  la  mente  ,  né  quefta  muover  loro  ;  etfendo  puri  e ‘materiali; 
ed  ogn  un  fa  ,  (  fe  non  è  Caparbio  )  Otzod  inter  Materiale  ,  &  SPI - 
RITTI  AL  E  nulla  analogìa  ,  nulla  proportio  . 

Rifpofta  Perchè  netfuno  Anatomico  ancorché  armato  di  finifiìmo  Microf¬ 

ilm  copio  da  tanti  fecoli  fin  oggi  ha  potuto  rinvenire  ,  o  attentone  almeno 
rintracciare  m$ato  alcuno  tra  sPinterftki  de’ nervofi  filamenti. 

IV.  Un 


Quetìto  .*• 
fe  sì  deb« 
bano  am* 
mettere  i 


nervi . 
■Troviamo 
di  nò . 
Objeziort 
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IV.  Il  cuore  eftirpato  da  un’  Animai  vivo  ,  come  da  Rana  ,  o  da 
Piperà  9  fi  muove  ,  e  fi  dibatte  buona  pezza  di  tempo,  e  pure  tal  cuo¬ 
re  quali  nervi  lià  ,  per  cui  perennemente  fi  trafmettino  i  fpiriti  dall’ 

Celebro  nel  cuore >  per  confervargli  il  fuo  moto  bene  ordinato  ?  Sicché 
fel  movimento  può  averfi  lenza  di  Cotai  [piriti ,  (  fottiliffima  foftanza 
loicale  e  Metafifica  delle  menti  di  chi  gli  amette  )  a  che  imprenderne 
fpada  e  pugnale  in  difefa  della  credula  antichità  . 

Nè  quello  moto  del  cuore  (  già  eflratto  da  una  ranocchia  viva  )  può 
accagionarli  da’  fpiriti  rimarti  incarcerati  e  ritenuti  nella  poroficà  de’ ner¬ 
vi,  come  infegnavaci  da  cattedra  un  tempo  {‘Erudito  D.  Pier  de  Tur- 
ris  ;  poicchè  cflendo  i  fpiriti  una  furtanza  efilifiima  »  e  mobili  fuma  in¬ 
terne  ;  tagliati  a  minuto  i  canaletti  de’  nervi  Ramni  ,  tantoflo  dovreb- 
bono  evaporare  -,  e  nello  fletto  attimo  il  cuore  dovrebbe  dal  fuo  moto 
Gettare  -,  lochè  ripugna  alle  cotante  replicate  fperienze  ,  (  ex  Cyrìllo) 

Alla  per  fine  leggiamo  VHarveo  ,  e  quefti  fia  il  decifore  di  sì  bello  Rimpr®. 
letterario  conflitto  ;  mà  che  ’i  fenti  com’  egli  ne  feri  ve  a  Riolano  :  vcro  dl 
STIRITVS ,  quorum  natura  ita  in  ambiguo  efl  ,  communi  ignoratio  ^schfric- 
nìs  fubterfugio  infervire  .  Vulgo  enìm  SC/OLl  (ve  che  rimprovero!  )  ton contro 
cum  caufas  affignare  baud  norunt  ;  dicunt  ftatim  ,  a  SV1RIT/BVS  chì  aft}- 
hoc  fieri  ,  &  omnium  opifices  fpiritns  introducunt  ,  &  ut  non  mali  p1  jrtte.  1 . 
"Poeta  ad  fabula  explicationem  ,  &  cataftropben  aito  >  mai^l ant" 

advocant  in  Scenam  . 


OBIEZZIONI  DE’  NEOTEMCI. 


Prima  oppofizione  (  Maeftra  la  propria  fperienza  )  Oftrutto,  o  com¬ 
pretto  ,  o  ligato  un  Nervo ,  fu  della  oftruzzione  ,  o  compreffione ,  o 
Jigamento  fi  ottervano  alcuni  moti  formicanti  con  perdita  di  fenfo  ,  e  ^Neot” 
macilente  eftenuazion  di  efia  parte  ;  ficcome  avviene  nella  Parai  fia  ;  terici, 
AU’oppofto  :  fe  feiogliendofi  »  il  nervo  ritorna  all’  efier  di  prima;  ecco 
che  cedano  tai  moti  fornicanti  ,  e  ritorna  il  fenfo  alla  parte  ,  in  tal 
foggia  reintegrandoli  nella  fua  naturai  difpofizione  ,  adunque  ciò  è  ba¬ 
dante  indizio  ,  che  i  [piriti  animali  pallino  per  i  meati  de’  nervi  &c. 

Rifpofta  :  Oftrutto  o  legato  un  nervo  non  fi  accagionano  da  fpiriti 
efeorrenti  di  quà  ,  di  là  nè  quei  moti  formicanti  ,  né  la  privazion  del  ^ 
fenfo,  nè  la  macilenza  della  parte;  ma  fe  ciò  fuccede,  effettivamen-  meccani- 
te  dipende  dall’  impedito  pattaggio  del  nutrimento  per  mezo  delle  fib-  ca. 

'  bre  nervofe  ;  ed  in  quanto  a’  moti  formicanti  ,  diciamo  I.  Che  fe  mai 
il  gran  torrente  dei  fangue  incettantemente  correndo  per  i  canali  de’ ner¬ 
vi  ritrova  picciol*  oftacolo  di  oflruùone  ,  o  di  compresone  ,  o  di 
legamento  \  perforzaildi  lui  moto  divieti  refluo  nella  parte  oppofta  ;  ed 
eccita  tai  moti  formicanti .  II.  fi  perde  il  fenfo  ;  perchè  la  parte  del 
nervo  fotta  la  oftruzzione  ,  compresone  o  ligamento  ,  rilafciaca  per 
diffetto  di  nutrimento  non  può  più  le  fue  fiftaltiche  vibrazioni  ondo- 
lofamente  tramandare  nel  Celabro  ,  Sorgiva  di  ogni  Tentazione  :  e  per¬ 
ciò  fi  perde  il  fenfo  ne*  nervi  .  III.  [magri fee  la  parte  ;  perchè  difper- 
fì  ,  e  confufi  i  nervofi  fi  11  amenti  per  mezo  delle  fibrtcciuofe  mufcolari, 
ed  infieme  con  quefti  vafcoletti  parimente  gl»  Andirivieni  ,  chi  fano  di 
cervello  potrà  negare  ,  che  non  marcifea  la  parte  da  cale  oftruzzione 
per  difetto  di  nutre  imeneo  nelle  fibre  de’  mufcoli  ? 
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li.  obìe.  Seconda  Obiezione  •  piegati  i  Spiriti  nella  Ekonomia  animale,  no* 
aion  de’  fi  poflfoiio  in  vepun  modo  fpiegare  le  funzioni  dell’  anima,  onde  almen 
Neotenci  per  quello  Capo  fi  devono  pecelfariamente  ammetterli  , 
lURi/pofb  Rtfpofta  ;  Rigettati  i.  (piriti ,  come  infuflìllenti ,  fi  polfono  energeti¬ 
ci™,  *  carpente  dichiarare  le  funzioni  dell’  Anima  per  la  fola  Tenfione ,  e  Di- 
fienfione  delle  libbre  nervofe  ,  già  rinvenute  da  fagaci  Nocomici  :  In 
quanto  che  molli  e  vellicati  i  ^ervi  per  la  propria  Tenfione  commu®j- 
cata  nel  Celabro  ,  l’ anima  può  ben  percepire  dette  fenfazioni  ,  ed  in 
confeguenza  perfezionare  le  fue  funzioni  \  non  altrimenti  appunto  co¬ 
me  le  Corde  Tefe  del  Leuto  ,  (cuocendo  una  ellremità  di  quelle  ,  vi¬ 
brano ,  e  comunicano  ondolofamente  il  moto  loro  per  mezo  le  fue  par¬ 
ti  fino  all’  t^ltra  eli  remica  -,  ficchè  fenza  ammettere  tai  (piriti  ,  colla 
folq  ftruttura  meccanica  fi  poflònofciogliere  tutti  i  fenomi  della  Econo¬ 
mi’  animale  ,  ed  il  moltiplicare  Enti  fuor  della  opportunità  è  cofa 
molto  difdicevole ,  ed  importuna  ad  un  buon  Filcfofo  • 

Terza  q.  Terza  Obiezione  :  la  fola  Tenfion  delle  libbre  nervofe  non  balla  a 
obiezion  dichiarar  le  funzioni  dell’  Anima  :  perchè  il  moto  vibrarti vo  di  quelle 
rkue°t?*  11011  Puo  attribuirli  al  Celabro,  da  cui  le  flette  libbre  dipendono  (tetm- 
Nodo  or  a b  Origine)  ,  e  fi  diffondono  per  tutto  le  membra  del  corpo 

diano  1  una  ligata  all’altra  quali  con  indilTolubil  nodo  Gordiano :  dal  che  ver- 

indiffoiu-  rebbono  a  impedirli  vicendevolmente  per  l’anfrattuofa  tellitura  e  con- 
bl.,ePre<|'£?  giunzione  delle  flette  libbre  e  mofcolari  ,  e  carnofe  ;  Dunque  per 
flx^zui^  1^PlcSare  Senfazioni  è  d’uopo  ammetterli  la  fentenza  antica  de* 
£iio  ) .  Spìriti . 

Rilpofta  Rifpofta  :  Il  moto  interrotto  da  tante  anfrattofe  congiunzioni  di 
notUa  .  libbre  nervofe  non  oliar  punto  alle  funzioni  dell’  anima  :  vien  dimo- 
flrato  dalla  Notomia  ,  la  quale  ci  rende  accertati  »  che  i  naturali 
vincoli  de’  nervi  vagamente  intettutidal  fupremo  Artefice  n$n  fieno  No¬ 
di  sì  intrigati  ed  impervi!,  die  appartino  alcuno  Qfiacolo\  al  moto 
progredivo  defluirti,  mà  piuttoflo  firettijfimi  ampkjjì  di  corporeo 
Imeneo  *,  per  cui  non  folamente  il  moto  farli  ,  mà  eziandio  il  fncco 
nutrì mentofo  potrebbe  liberamente  traghettarli  *,  laonde  elTendo  que¬ 
lla  oppofizione  eziandio  d  invettiva  contro  loro  j  elfi  medelimamentc 
farebbeno  obbligati  a  rinvenire  un’  adeguata  rifpolla  . 

Apportano  la  quarta  obiezzione  del  nollro  Compatriotto  Borrello 
(*)  dicendo;  che  non  Rino  i  nervi  in  cotanta  Tenfione  ,  che  polla* 
li.  de :  mo  no  da  fe  flelTi  co’ reiterati  vibramenti  communicarfi  al1  Celabro  \  in 
iu ammol.  qU3J)to  cjìe  quefli  fono  di  fuflanza  molle,  e  non  dura  .  Dunque  la  ef- 
Cjv*  obie-  plicazion  di  tai  fenfazioni  non  è  così  chiara  per  Noi  ,  come  quella 
-«ione  .  de’  Spiriti  , 

Rifpofta  Rifpolla  .  I.  Che  la  communicazione  delle  vibrazioni  delje  fìbbre 
solila  i*  nervofe  col  Celabro  non  folo  può  agevolarli  per  la  Tenfion  de’  Ner¬ 
vi  ,  mà  eziandio  per  le  membrane  comuni  J^rà  gli  Selli  ìi^rvi  ,  e  ’lCc- 
labro  ;  e  però  Vellicate  le  membrane  de’  Nervi  falli  parimente  parte¬ 
cipe  il  Celabro  delle  vibrazioni  ondolofe  de’  filamenti  nervofi.  II. Non 
apportare  ammirazione  alcuna,  fe  cotai  vibrazioni  fi  comunichino  alla 
morbida  fullanza  del  celabro  ,  fartendo  la  {leda  fluttuazione  nelle  ac¬ 
que  ,  che  fono  fet*za  paragone  molliflìfiime  ,  e  fluidilfime. 

Fermento  Non  darli  Formento  alcuno  in  Corpo  d*un  vivente:  poicche  in 
tono^de  1111103  Parte  di  efse  chiaramente  può  efillere  *,  1.  Non  può  celarli  nelle 
vearr.mct-  gondole  milliari  della  Cute:  poicchc  fvaporarebbono  c  per  via  di  fu* 
ttrfi .  dorè  ,  e  per  via  d’ infenfibE;  tranfjpramenco  «  li.  Non  ne’  Reni  ;  per. 
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thè  dal  continuo  paffaggio  del  Siero  ,  c  del  poto  copiofo  fi  diluirebbo- 
e  per  via  delle  Siine  fi  efpurgàrebbono  .  III.  Non  nel  fegato  , 


no 


nella  milita  ,  nel  Tane-rea  ,  nè  nel  Cembro  ,  e  nelle  parti  glandolofe* 
frn  perciocché  efsendo  il  formento  di  Tua  natura  acuto  ,  (  qtiale  ap- 
punto  fingefi  da’  Neotcrici)  ed  atto  infieme  alla  divifione,  cd  alla  irri¬ 
tazione  ,  di  continuo  ftimolarebbe  le  parti  ,  ov*  egli  rifiede  ,  ed  acca- 
gionarebbe  in  efse  non  folo  dolore  ,  mà  tubercoli  ,  e  tumori  .  IV. 

Tal  formento  non  efifte  nello  flomaco  di  natura  acido  o  Tubaci* 
do  ,  come  il  fìngono  i  Ts^eoterici  ,  e  VormentifH  ;  cfsendofi  chiara* 
mente  offervato  dal  Celebre  Pitcarmio  ,  dal  Lìfler  ,  e  dal  Br annero 
non  aver  ritrovato  Acido  alcuno  nel  Veneritelo  degli  animali  ammaz¬ 
zati  digiunanti  fin  da  tre  giorni  /  e  fe  forfè  tal  fucco  Acido  fu  rinve* 
nuto  talora  ,  o  l’Animale  era  ammalato,  oppure  quel  fucco  non  era 
altro  ,  che  rimafuglio  di  Cht%  mal  dirozzato  nel  ventricolo  .  Di  van. 
taggio  un  tal  Formento  nel  vintricolo  a  guifa  dell’  AlKaefi  Elmonzia- 
-jiò  digerendo  ogni  forta  di  cibo  }  potrebbe  eziandio  digirire ,  non  è 
chè  confumarc  le  tuniche  dello  {fedo  *,  anzi  fe  ’I  Formento  è  abile  pura  chi* 

(  fecondo  loro )  a  digerire  i  cibi  più  fodi ,  come  le  Offa  ne’ Cani  ,  le  n^13* 
petrùz&e  ne’  Colombi,  il  ferro  nello  ftomaco  degli  Struzzi  ,  più  age¬ 
volmente  fminuzzarebbe  le  meno  folide ,  cioè  le  Tuniche  del  Ventri¬ 
colo  ;  e  te  mai  a  ciò  rifponderebbono  il  Celebre  Bdelio  ,  il  Bocchnìo 
(*)  ed  il  Borellio  (*)  che  in  tanto  le  tuniche  del  ventricolo  non  fi  con-  *  In  traiti* 
fumano,  in  quanto  eh*  e’  fono  incroftate  di  una  certa  mucilagine  *,  che  tudeftbn - 
Iddio  ha  formato  per  lo&  vanguardia  a  tal’ effetto  ;  Rifponderemo  ,  gV:i”al,s* 
che  i  Chimici  per  digerire  e  fminuzzare  le  cote  mucilaginofe  fi  fervo*  *v0Lm.\i. 
no  dell’  Acido ,  come  di  meftruo  :  e  però  fe  fi  flabilifce  da  effì  tal  for-  de  motte 
mento  di  natura  Acida  ,  quello  ftefio  farà  abile  a  confumare  a  poco 
a  poco  le  tuniche  mucilaginofe  del  ventricolo  *,  V.  Tal  formento  non  lllim' 
ertifte  nel  fanguc  ;  altrimenti  i  fudori ,  le  lagrime  ,  e  gli  efcremedti 
confimili  farebbono  Acidi  una  infieme  col  fangue  .*  locchè  è  contro  la 
fperienza  ;  pofciache  dallo  fteffo  Borrello  affaggiatofi,  (*)  fu  gufta-  *Voium.\u 
to  faporito  ,  e  non  acido  .  VI.  Il  fucco  Pancreatico  ,  e  ’l  Biliare  non  dt 
poffono  dirli  Formenti  ;  poicché  nè  l’uno  ,  nè  l’altro  è  abile  ad  ecci-  £****" 
tare  fomentazione  ,  primieramente  perché  il  fucco  Pancreatico  non 
tempre  è  acido  ,  o  fubacido  ,  giufta  le  replicate  ofi&vazioni  del  Brun- 
ver  \  Broen  ,  Schuill ,  Vverbe)en  ,  &  altri  ;  ne  la  Bile  partecipa  di  ®lIe  non  & 
Sale  AlKali  >  come  offervarono  gli  anzidetti  Autori  di  gran  grido  ,  011* alcalia* 
de  non  poffono  eccitare  fermentazione  nello  inteftino  Duodeno  >  o  altro- 
In  fecondo  luogo  ,  fe  le  cote  amarè  colle  acide  fi  mifchiano ,  non 
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lì  efferva  tra  loro  formenta&one  alcuna  .  Per  Terz.0  il  Celebre  Bruti - 
ner  avendo  cavato  ad  un  can  vivo  tutto  il  Pancreas  giura  eglieffer 
fopraviffuto  lungo  tempo  fenza  la  fbrmentazione  nello  inteftino  duode¬ 
no  .  VII.  Nè  tampoco  la  linfa  ,  o  altri  fucebi  generati  ,  o  mutaci  nei 
corpo  poffono  appellarli  Formenti  ,  conciofiacchè  per  le  anzidette  fo¬ 
li  de  ragioni  non  han  portanza  di  eccitare  formentazione  alcuna  nella 
malfa  del  fangue ,  ma  fidamente  mutare  in  parie  il  Solido  *  come  pro¬ 
veremo  in  apprertb  ; 

7.  Il  Cuore  per  fifa  propria  naturale  organizazione  fi  tende  ,  0  fi  ^ ruovafì , 
rannicchia  mediante  la  fua  Si  [iole  C  fi  diftende  o  fi  allunga  mediante  che  il  cuo¬ 
ia  Diafiole  >  pruovafi  i  vSpeTfS 

I.  Perché  le  libbre  fpirali  del  finiftro  vencricello  del  cuore  delineate  inn[ta 

dal  gran  Nocomico  Lovver  nella  fua  fettima  figura  vengono  inteflu-  ftnmwn. 
*  te 


z68 


Teorica  Medica 


te  con  due  ordini  di  fibricciuole  mufculari  ;  cioè  l’ cfterìori  fpiralfn'èn- 
te  aggomitolate  dalla  bafe  di  lui  verfo  man  dritta  ,  e  le  interiori  fpi- 
ralmente  ravvolte  all’  oppodo  dal  mucron  di  etto  cuore  alla  bafe  ver¬ 
fo  man  finiftra  ;  onde  con  sì  beli’  ordine  coftrutto  egli  da  fe  fteffo  per 
propria  energia  di  meccanefmo  fi  coflringe  ,  e  fi  dilata  :  in  quanto- 
che  mentre  le  fibbre  del  cuore  per  propria  organizazione  contraggon- 
fi  ,  i  pareti  de’  di  lui  finidri  Ventricelli  fi  condringono  ,  e  fi  fa  la 
fìfìole  •  Di  poi  le  fibbre  contratte  in  tal  guifa  comprimendoli  vicende* 
volmentee  vuotandoli. di  fanguefi  rilafciano  ,*  e  per  tal’  effetto  fuccedela 
Diaftole  Dunque  il  cuore  fenza  ajuto  de*  [piriti  animali  ,  o  vitali 
fpontaneamente  per  fua  propria  innata  energia  li  muove  . 

II.  Il  Dottillìmo  tìarveo  nell*  uova  incubate  dalla  biocca  ave  offer- 
runttum  va£0  j}  cuore  (  appellato  da  lui  Punffmn  faliens  )  vigorofamente  fenza 
pr!mordi!n  manifèda  organizazion  dell’  altre  parti  inceffamente  vibbrare,  Dunque  il 
gtntrttio.  cuore  per  propria  organica  druttura  ave  il  fuo  moto. 
n,i  if-  III.  Che  più  del  cuore  di  una  Rana  ,  o  di  Vìpera  ,  o  d’altro  ani- 
fum  cor .  maj  fomigliante  fcippato  per  forza  ,  e  pure  fenza  ajuto  de’  [piriti  fi  ve¬ 
de  conflrivgerfi  e  dilatar  fi  per  più  di  un  quarto  di  hora  ? 

IV.  Mens  ipfa  velie  ,  nolitque  fempre  il  cuore  muovei!  ;  ma  non 
già  le  altre  parti  dei  corpo  ,  come  i  mufcoli  &c. 

V.  L'Orologio  per  propria  armonia  fi  muove  ;  così  parimente  il  cuo¬ 
re  non  dilfimil  da  lui  vopo  è  ,  che  muovali  per  propria  organi¬ 
zazione  . 

VI.  Non  effervi  ripugnanza  alcuna  ,  che  il  cuore  in  tal  guifa  muo¬ 
verli  polla  :  ficcome  faggiamente  sforzo  di  pruovare  il  mio  Compatriot- 
to  Alfonfo  Borrelli.  (#) 

•roium.iu  VII.  Finalmente  per  comun  confenfo  de’  Medici  meccanici  diducefi  ; 
i>ag>7.  do  c[ie  qUancj0  il  cuor  fi  coftringe ,  le  arterie  fi  dilatano,  e  fi  fa  ciocché 
Za!*.  *  diciamo  Pol[o  ,  o  Poljìfic  azione  :  Quando  poi  il  cuor  dilatali  ,  le  ar¬ 
terie  contenendo  in  fe  ltefse  minor  quantità  di  fangue  fi  condringo- 
no ,  e’1  Toljo  fi  deprime,  onde  nelle  febbri  fi  ofservano  dìverfi  Itti  ,  o 
vibrazioni  ,  fecondo  il  fangue  fi  fpigne  nelle  arterie  con  maggioreo  mi¬ 
nor’  empito  ,  e  celerità  . 

8.  Tutte  le  fibbricitiole  di  un’ animai  vivente  fieno  carnofe,  tendi- 
no[e  ,  o  nervoje  codano  di  due  Tuboletti  ,  cioè  della  fua  Arteria  , 
che  manda,  e  della  fua  venicciuola  ,  che  riduce  il  fangue  nel  cuore; 
e  ciò  chiaramente  diducefi  dal  vedere  ,  che  tutte  le  fibbre  o  appoco  ap¬ 
poco  fi  accrefcono  ,  fi  gonfiano  ,  fi  didendono  ,  come  negli  Embrio¬ 
ni  ,  e  ne’  [ uccipleni  ;  o  fi  diminuirono  ,  fi  rannicchiano  ,  e  s’ inari* 
Fibbie  difcono  5  come  nc’  Vecchi  Decrepiti ,  ne’  Tìfici ,  Atrofici  ,  Tabi  di  &c. 
Perchè  ere- dunque  tutte  le  libbre  di  un  animai  vìvente  fi  compongono  di  canalec- 
VCC"  tl  >  c*ìe  contengono  il  fluido  o  fia  il  fangue  ;  altrimenti  tali  aumenti, 
e  diminuzioni  non  accadrebbono  al  corpo  d’un  vivente  . 
a rgomen»  Prima  objezione  :  non  può  capirli:  come  tali  fibbricciuole  cosi  te¬ 
lo  i.  de’  nuiffìme  ed  efiliffime  ,  che  appena  foggiacciono  ad  Occhio  linceo,  pof- 
Ncotcnci.  fano  contenere  in  fe  defse  gli  andirivieni  dì  artcnucce  ,  e  veniccinole  , 
e  però  non  può  crederli  ,  che  le  fibbre  codino  di  tai  vafelletti. 

Rifpofta  Rifpo/ìa  :  la  pcrcezzione  di  tai  fibbricciuole  ancorché  efiliflìme  efser 
cV mecca,  poftibi le  ,  imperocché  gli  /Icori,  i  C troni  e d  altri  minutiflìmi  infetti  , 
®!CI  •  quantunque  non  pofsono  vederli  ad  occhio  nudo  ^  nulladimcno  dobbiam 
concepirli  di  ogni  e  caduna  particella  Corpufcolare  dotati  :  cioè  di  cuo¬ 
re  ,  di  Arterie  ,  di  Vene  &c.  anzi  in  efse  dobbiam’  apprendere  didefe 
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le  vene ,  le  arterie  li  mufcoli  ,  &c.  altrimenti  non  potrebbon  vivere. 

Seconda  oppostone  :  fe  ogni  fibbnciuola  colta  di  due  vafcoletti  ;  fi  Argom 
darebbe  un  procefso  in  infinito  ,  poicchè  compofla  una  fibriociuola  di  jJeotcrc- 
vafcoletti  ,  quefii  dovrebbon  comporli  d’altri  vafcoletti  ,  e  cosi  di  ma¬ 
no  in  mano  5  tacche  non  fi  ammttreda  verun  filofofo .  Dunque  &c. 

Rìfpofta .  Dalla  fencenr  za  meccanica  giamai  ne  confiegue  tal  procefso  Rifpofla 
infìnitato  ,  poicchè  dopo  indefinite  divifioni  fi  ha  da  giungere  a  qual-  defeca- 
che  cofa  impervia  ,  ed  inorganica  ;  or  qui  noi  parliamo  di  fibbra  orga *  nlcl* 
nica  ,  dunque  la  noltra  fentenza  non  giunge  ad  ammettere  cofe  afsurde 
ed  incongrue  . 

Viti  ma  obiezione  .  Se  tutre  le  fibbre  includefsero  in  fe  (tefse  gli  prò»  obiezio* 
Prj  andirivieni  del  fangue  ,  ciafcuna  di  loro  apparirebbe  di  color  rofso,  r,c  in* 
onde  le  fibbre  tendinofe  ,  e  nervofe  non  farebbono  bianche  ,  ma  rofse  , 
e  fgorgarebbono  fangue  :  or  quello  non  fi  ofserva  da  verun  Nptomico, 
dunque  &c. 

Rifpofta  .  Cotai  fibbre  non  ofservanfi  di  color  rubicondo  a  cagio  R5fpofti 
ne  dell’  anguftia  ,  ed  dilità  de’  vali  ,  per  cui  traghettandoli  il  fangue  de1  Mec. 
muta  tefiìcura  fuperficiale  ,  appunto  come  lo  ftefso  fangue  alcoolizan-  canici« 
doli  per  le  anfratcuofe  macchinette  de’  Telticoli  (  Hatione  talìs  (Iruftn- 
ta)  fi  trafnuta  in  bianchilfimo  teme. 

In  ultimo  dovemo  notare  intorno  il  moto  OjJìllatorÌ9  delle  fibbre  , 
con  buona  pace  del  Bagli  vi  ,  come  tale  ofcillazione  dipende  dal  cuore 
impellente  il  fangue  ne’  tubboletti ,  dalle  fibbre  ,  e  dalla  T enfiane  del¬ 
le  medefime  ;  poicchè  ,  mentre  nel  coftrignimento  del  cuore  il  fangue  Anno*a- 
fi  rarefa  in  efse  ,  le  llefse  fibbriciuole  fi  dilatano  j  ma  nello  dilatameli-  zione  * 
to  D'iafiofico  del  cuore  le  fibbre  privandoli  di  qualche  porzioncella  di 
fangue  per  propria  T enfiane  fi  reltringono  ,  e  così  per  fempre  vicen¬ 
devolmente  or  fifl olibano  ,  or  dìadolt^ano  a  paragon  del  cuore ,  e 
delle  meningi  ,  giulta  il  detto  voigato  ;  Confenfns  unus  confpìratio 
una  ,  confentientia  omnia  . 

Obiezzione  :  Le  fibbre  delle  Ranocchie,  delle  Vipere  &c.  (  eftrattonc 
il  cuore  )  pure  elleno  perfeverano  il  lor  moto  Ofcillatorio  ,  dunque 
L  Ofctllam&nto  non  dipende  dal  cuore  impellente  il  fluido  ne’  canaletti 
delle  fibbre  . 

Rifpofta .  Scippato  il  cuore  ad  un  animale,  le  di  lui  fibbre  intanto  hanno 
il  moto  Ofcillatorio  ,  in  quanto  la  Elafhcità  dell’  aere  fupplifce  le  veci 
del  cuore  ,  e  che  il  negozio  vada  così  ^  leggete  la  ofservazione  del 
Borellto  (*)  che  dice  :  Gli  anzidetto  animali  che  (fcnza  cuore  )  anno  il 
moto  ,  racchiufi  dentro  la  macchina  Roiliana,  privata  induiiriofamence 
dell*  aere  ,  cancello  perdono  ogni  moto  \  dunque  &c.  cap.  8. 

Dall*  antidetto  i  Meccanici  ne  diducono  i  feguenti  argomenti  per  con¬ 
validare  la  loro  probabili  film  a  opinione. 

Argomento  .  I.  la  forza  o  fia  potenza  della  fibbra  motrice  dipende 
dal  moto  quantitativo  della  medefima  ;  olia  dallo  fpazio  precorfo  dalla 
fletta  ;  dove  dovemo  notare  ,  che  per  potenza  di  fibra  motrice  s’in¬ 
tende  quell*  empito  potenziale  della  fibbra  comunicato  alla  Rettflen- 
za  del  Sangue  :  Per  quantità  di  nqoto  deve  intenderli  quello  fpa:  io 
fletto  precorfo  dalla  pocenza  della  Fibbra  j  Dal  che  evidentemente  ce¬ 
daceli  . 

1.  Che  la  forza  ,  o  potenza  del  moto  di  ella  fibbra  divien  maggio¬ 
re  o  minore  ,  a  proporzion  dello  fpazio  precorfo  dalla  {leda  fibbra  ; 

di  forma  che  k  il  precorra  maggiore  ,  maggiore  è  T  empito  ,  fe  mino¬ 
re  » 
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re  ,  minore.  -,  locchè  puoi  efperimcntar  da  te  fiefia  nelle  corde  di  leu- 
to  giuda  la  loro  Tenfione  a,  e  difienfione  „ 

2.  La  Quantità  dei  moto  della  fibbra  dicefi*  accrefciuta o  diminui¬ 
ta  a  mi  fui  a  dello  fpazio  precorfo  dalla  Ile  (la  . 

3.  Nella,  diminuita.  Quantità  del  moto  ,  la  fibbra  muovei!  più  ve¬ 
loce  ;  ma  nella  accrefciuta  ,  più  lenta  ;  poicchè  le  libbre  (  che  fono* 
quali  pendoli  dell’  Orologio  vivente  ).  agitate  con  empito  ,  quanto  fia 
maggior  lo  fpazio  ,  che  precorrono  (  per  commi  confenfo  de’  matema¬ 
tici  )  tant.oppiù  acquiftano  il  moto,  tardp  ;  e  per  contrario  :  Quanto. 
minore  ,  o  breve  fuccecie.  lo  fpazio  precorfo  L  tantopgià  acquetano  ve' 
loca  il  loro  movimento  . 

4.  Per  legge  di  meccanefmo  mentre  la  fibbra,  fi  muove  più.  tardi  ,, 
acquiiìa  maggior  empito  5  e  maggior  potenza  \  perchè  maggiore  è  lo* 
fpazio  che  da  lei  fi  precorre  ;  Qualora  llmuove  più  celere  >  ottiene  mi*' 
nor  empito  ,  e  minor  potenza  .•  perchè  minore  fpazio  precorre. 

f.  Finalmente  qualora  le  fibbre.  o  fi  accrefcona  ,  o  fi  diminnijcon 
l  pravi,  aut  quantitate  tnotiis  )  ,  tutto  il  corpo  intefluto  di  effe  a  pro¬ 
poi  zion  della  Quantità  del  movimento  devono  o  accrefcerfì  r.  o  di  mi* 
nutrii;  Cum  tot itm  non  difiingnatur  a  partibus  (imnl  fnmptis  . 

rtrg omento  IL  La  macchina  Entomatica  d’ un’ animai  vivente  o  fia 
il  Torace  c  fiato  formato  induftriofa  mente  dall’  Alma  natura  a  guifa; 
di  mantice  ,  le  di  cui  Tavolette  collaterali  quanto  più  fi  dilatano  ,  al- 
xi  Ttfraca  trectanto  divengono  tarde  al  moto  :  e  quanto  meno  fi  ampliano  ,  di- 
jn'aiefomL  vengono  pai  celeri  al  moto.  :  Il  che  fi  cava  dalFAlioma  9  1  ib.  1.  degli; 
glia  a  un  Elementi  Euclidei  ;  per  cavarne  una.  Concludane  dall’ anzidetto,  in  che: 
«lanticc.  confida  l’efienza  della  Febbre. 

Conflitti--  COROLLARIO  .  Poicchè  il  corpo  di  unì  animai  vivente  fu  com- 
fcbbre°Sni  Parato  un  Oralogio  (  num.  1,  ).  e  T  di  ini  Spirito  è  il  Cuore  com- 
«guaitìa  fe-  putto  di  fibbre  mufcolofe  ,  carnee  ,  c  Tendinofe  :  potrenv  dire  efier 
«ondonoi,  la  Febbre  Vn a  depravata,  mutazion  dì  fitto  delle  fi  b  ruc.de  del  Cuore  ,, 
comunicata'  a,  tutte  le  partì  del  Corpo  ,  media» tino  ì  [noi  *And'tri~ 
vieni  ,  con  evidente,  lefione  delle  volontarie.  x  ed  involontarie  funzio¬ 
ni  Economiche  .  Diluddazìone  :  Per  mutazion  di-  fito  o  itruttura. 
intendiamoTa  di  loro  Tenfione  ,  o  dijhnfione  morbofa. abile  ad  indur¬ 
re  la  febbre  in  eifo  animale  -,  (  comunicata  a  tutte  le  parti  del  Corpo  r 
mediammo  i  funi  Andirivieni  )  dinota  5  che  da  tal  tenfione  >  o  rilafck». 
mento  delle  fibbra  deF  Cuora  comunicato  alle  Arterie  congionte  ,  e 
difperfe  per  tutto  il  Corpo  fi  produce  la  febbre  con  infieme  i Tuoi  gra¬ 
vi  o  lievi  fìntomi  j  cioè  eoa  la  varietà  de’  Voi  fi  ,  Sete  -,  calore  ,  cefa~ 
lalgia  y  Tttericia ,  &c.  Dilli  con  lefione:  delle  funzioni  volontarie  ,  ed  In¬ 
volontarie  Ecccnomicbè  ,  per  dinotar  finalmente  una  permanente  lefio¬ 
ne  ?  tanto  del  moto  de’ mufcoli  che  muovenfi  a  cenno  della  Volon «■ 
quanto  de’  moti  invrT  nrarj,  cioè  del  cuore  ^ dello  fiomaco-  &.<;♦ 
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DELLE  FEBBRI 

Intermittenti,  fecondo i Neoterìci ,  e  Fermentici . 

i-  ^  Egli  é  vero,  che  dalle  cofe  più  facili  fi  aequifla  la  cògnizion 
delle  più  difficili  .  I  Signori  Neocerici  danno  principio  alle  febbri 
Intermittenti  più  facili  a  conofcerfi  delle  Continove  :  e  poicché  fecon¬ 
do  effi  fi  accagionali  le  febbri  da  depravata  Formentazton  del  fangue , 
dicono,  che  le  febbri  Intermittenti  ditterifcono  dalle  Continove  inquan¬ 
to  che  quelle  ineettantemente  affliggono  il  febbricitante ,  a  cui  fi  può  al¬ 
zar  per  motto  :  IVee  mora  ,  nec  Requìes  ,  anzi  loppiù  delle  volte 
crefcendo  da  giorno  in  giorno  ,  da’  Greci  diconfi  :  A vufiunxos  irvp fr©v:  t  » 

cioè  Febbri  continue  per  [Incrementum  *,  ovvero  Epacmaftìca ,  ficco-  id?(t  Jip 
me  le  febbri  per  decrementum  diconfi  Varacmafiica  ,  e  fe  fono  Uni-  **»/»*, 
formi  ,  e  continenti  appellanfi  Homotona  ,  Se  AcmaJHca  :  Notili  ,  che 
le  Intermittenti  fortifeono  con  repetite  accezioni,  nelle  quali  tra  la  de¬ 
clinazione  della  precedente  ,  e  principio  della  fulfeguente  vi  fi  fra  m  m  e  t  -  “  * 

te  qualche  fpazio  di  tempo  ,  in  cui  il  paziente  da  febbre  rinfrancali  :  prmis  !* 
come  accade  nelle  Terzane  ,  e  mlle  Quartane  dette  propriamente  fem- 
plici  >  c  legittime  . 

2.  Di  vantaggio  ficcome  le  febbri  continue  produconfi  da  cagion  mor- 
bifica  giunta  al  fangue  ,  o  a  lui  perennemente  fuggerita  ,  così  dalla 
fleffa  cagione  per  acccjfo  ,  o  recedo  le  febbri  Intermittenti  ad  inter¬ 
valli  dipendono  j  Quindi  fe  il  fermento  Febbrile  communicato  al  fan¬ 
gue  tenacemente  fi  attacca  ,  ficchc  per  lungo  tempo  fi  dilunghi  Faccef- 

lìone  ,  e  primacchè  termini  il  precedente  parofifmo  incalzi  l’altro  di  Ragioni 
nuovo  ,  la  Febbre  sì  farà  Continua  anzi  alle  volte  nello  Stato  dell’  de*  Scr¬ 
una  ,  fubentra  l’altra  Accezione  ,  quando  forfè  quel  fermento  più  pretto sra*ntiftl . 
del  folito  fi  accumuli  alla  matta  depravata  del  fangue  . 

3.  Ma  fe  il  Formento  febbrile  dopo  alquante  ore  fi  fceveri  dal  fan¬ 
gue  ,  e  per  i  foiiti  colatoi  del  corpo  fi  efpurghi  *  opure  infenfibilmente 
per  la  cute  trafpiri  ,  in  tal  cafo  quelle  particolari  Acceffìoni  non  fola- 
mente  intermettono  ,  ma  faranno  breviffime  ,  come  fperimentiamo  nel¬ 
le  Terzane  intermittenti  eia’  Medici  dette  Efquifite  ,  i  parofifmi  delle 
quali  fogliono  terminare  in  8.  ore  ,  ed  alla  più  lunga  fi  effondono 
fino  a  12.  Nc  ripetono,  fe  prima  Tumor  ragunato  in  una  certa  quan¬ 
tità  ,  e  mefcolato  col  fangue  di  nuovo  non  eccitti  la  fermentazione 

Può  fortire  altresì  ,  che  qualche  umor  viziofo  fi  mifchi  col  fangue  ,  e  fibbie  "in! 
lo  renda  infetto  dello  fuo  fletto  vizio  -,  onde  quella  febbre  ,  che  pri-  termìtten* 
ma  fu  ottervata  Intermittente  ,  per  tal  cagione  divenga  Continova  in  tc  Poira 
ptogretto  di  tempo  ,  ficcome  ancora  quando  il  vizio  contratto  già  lun- 
go  tempo  nelle  particelle  del  fangue  fpontaneamente  darà  motivo  di  condo*  lo- 
formentare  anche  per  lieviffima  occafione  :  così  fovente  accader  fuole  *©• 
a’  corpi  Cachettici  ,  i  quali  per  picciolo  difregolamento  incorrono  ne’ 
morbi  originati  dal  fangue  :  e  quindi  diducefi  .•  perchè  i  Quartanarj 
fannofi  di  colore  nero  e  fubofeuri  di  Cute  ,  ed  oftrutti  di  milza  ,  in- 
quantochè  il  fangue  impregnatoli  continovamente  di  fucchi  Acidi  , 
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non  può  che  a  grande  {lento  ripurgarfi  da  quelli  ,  onde  l'abito  del  cor¬ 
po  divien  Terreo  ,  e  maninconico  :  lo  fteiTo  accade  quando  il  fangue 
depravai!  diverfamente  in  altri  morbi  Cronici  &<- 
FebbrHn*  4.  Le  Intermittenti  poi ,  Cotidiane  ,  Terzane  ,  o  Quartane  ,  le  quali 
tlcotìdia*  S^orno  >  0  alternativamente,  o  da  quarto  in  quarto  ritornano  , 
nè ,  Terza-  0  f°n°  Semplici  ,  o  Compone  ,  o  fono  Zina  ,  o  Tilt  5  come  fono  le 

ce  Ccc.  Terzane  ,  e.  Quartane  doppie  ,  o  triplicate  ,  e  fannofì  tali  quando 

due  ,  o  tré  Tarofifmì  accadono  in  uno  (ledo  giorno  ,  o  pure  quando 
in  cadauno  giorno  cadauno  Parohfmo  pontual mente  corrifponde  . 
Delle  Quintane  ,  fe liane  ,  e  fettimane ,  che  menziona  Ippocrate  :  (*) 
*  r  £  .  Il  Galieno  fen  ride  :  ficome  noi  ci  ridiamo  di  lui  ,  che  altro  umore 
dem.'  f.  j.  11011  ammetteva  che  Tituita  Bile  ,  e  Maninconia  ,  delle  quali  dicea 
vide  Ari-  comporli  le  Cotidiane  ,  le  Terzane ,  e  le  Quartane  :  Egli  ammette- 
*• 4-  va  i  tre  fuddetti  umori  dicendo  ,  che  nelle  Tene  non  vi  era  altro  che 

/  £*6™*'  Tituita  ,  Bile  ,  e  maninconia  ,  ma  che  abbaglio  o  Signori  !  emendo  pur 

vero  ,  {  dicono  i  Neoter ici  )  che  tutte  le  febbri  polfono  dipendere  da 
qualche  viziofo  umore  ,  purché  quello  li  accumuli  in  canta  quantità , 
che  o  in  ogni  giorno  ,  o  in  due,  o  in  tre  gli  promuova  indebita  for¬ 
iti  ent  azione  al  fangue  ,  il  quale  fe  fi  attruova  in  tal  difpolìzione  che  li 
renda  dagli  umori  Eterogeneo  ,  uopo  è  che  riproduca  la  Ebbre  per 
ogni  quinto  ,  feflo  ,  o  fett'tmo  giorno  •;  or  fe  ciò  è  vero  ,  chi  potrà 
^negare  ,  che  non  polla  eccitarli  anche  la  Quintana  ,  la  Seftana  ,  la 
Settimana  Sic.  Notano  però  ,  di’  eflì  per  nome  di  Zimore  intendono 
alla  rinfufa  ogni  liquido  viziato  ,  cerne  1’  umor  Pancreatico  3  Biliofo, 
linfatico  ,  e  famigliami  . 

1  Fermcn-  f*  E1  fomma  fciocchezza  di  coloro  ,  che  dicono  ;  che  le  1NTER - 
tiili  contro  MITTENTI ,  cCOTIDIATfE  procedano  dalla  Flemma  ;  leTERZ  INE 
i  G aleni-  dalla  Bile  ,  e  le  017 ART ANE  dalla  maninconia  >  come  cadauna  delle 
illt  allignate  dipendeflfero  da  particolare  umore  5  ellendo  pur  vero,  che  le 
tre  fovraccennate  tra  loro  non  difeifeeno  in  altro  ,  che  ne’  Periodici 
infulti ,  e  nelle  diverfità  de’  Sintomi ,  non  già  nella  varietà  degli  efere - 
menti  in  varie  guife  co'orati  ,  i  quali  procedono  dalla  varia  mifeela 
de’  fuochi  or  crudi  -  or  acidi  ,  or’  aufterj  ,  or  fallì  j  ora  infullì  &c. 

Cagioni  delle  Intermittenti  fecondo 

I  Neoterici  &c. 

6.  T  L  fomite  delle  Intermittenti  dipende  dal  Tancrea  ,  dalla  Ciflifel- 
JL  lea  ,  dal  Mefenteno  ,  dalle  di  lui  dandole  ,  e  dalle  parti  adja- 
Scgm  di  centi  a  gl  '  Int  e  fi  ini  -,  gì  ufi  a  il  Esrnelìo  ,  il  Deleboe  ,  e  ’l  celebre  No- 
Pcbbre  in-  Curnico  Regnerò  de’  Graaff.  Ed  in  vero  i  Rigori  ,  i  Ribrezzi  ,  gli  Or - 
termitten-  rori  ,  i  dolori  lancinanti  nes  lombi  e  negl’  inteftini  ,  il  vomito,  Tefcre- 
zioni  ,  le  efeitazioni  ,  pannicolazioni  ,  aneliti  ,  contrazion  de’  polli  nel 
principio  delle  Intermittenti  ,  chiaramente  il  danno  a  divedere  . 

Mìfcela  >,  Sicché  dalia  incongrua  mifeela  nel  fucco  Tancreatico  e  Biliare 
dei  fangue  coj  }  ec|  altri  fUCchi  mal  dirozzati  nelle  prime  11  rad  e  non  è  im- 

1  h*i ,  e  tuoi"  probabile  didurne  la  vera  cagion  delle  Intermittenti  ,  ed  in  vero,  o 
effetti.  /’  acredine  della  Bile  eccede  V  acido  del  Pancrea  ,  o  quello  eccede  a 
quella  ,  nella  prima  maniera  fortifeono  le  febbri  con  gran  rigore  ,  acuì 

Mie- 
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fiuflieguonò  ,  gran  calore  ,  fece  ineftinguibile  ,  inquietudine  irreparaw 
bile  &c.  Se  nella  feconda  maniera  ,  cioè  ,  fe  1’  Acido  eccede  il  Biliare  % 
allora  la  febbre  verrà  con  infilici  di  Orripilazione  ,  ribrezzi  dee.  Se  fi¬ 
nalmente  tra  ’l  conflitto  de*  medefimi  fuochi  Acido-Biliari  fgorgherà  ,  o 
trafuderà  dalle  glandole  del  mefenterio  un  che  di  Linfa  glucinofa  ,  c 
incoilaticcia  in  quantità  eflbrbìcante  foyra  a  nendue  ,  in  tal  cafo  la  feb¬ 
bre  Intermitente  infultarà  il  paziente  col  folo  raffreddamento  delle  par¬ 
ti  eftreme  fenz’  altro  aggiunto  . 

8.  Quindi  è  che  le  febbri  dette  Bìlìofe  fono  le  più  brevi  di  tutte  ; 
le  Tituitcfe  più  lunghe  ,  e  le  Mezzane  tra  le  predette  (  che  fi  appel¬ 
lano  con  titolo  di  Manìnconiche  )  fogliano  edere  né  brevi»  nè  lunghe, 
come  partecipi  della  natura  d’ entrambe  .  Da  tal  fabbrica  mifcellanea 
de’  fuochi  ugualmente  fimmetrizzata  ne  rafeouo  quelle  Febbri  Eteroge¬ 
nee  ,  che  riferifeono  var;  perfonaggi  nel  Teatro  del  microcofmo  or  fotto 

larva  di  benigni  ,  or  di  maligni  Sintomi  ,  procedendo  in  diverfo  mo-  £r*- 
do  da  quello  che  companfcono  in  ifeena;  e  perciò  dette  Febbri  Jllegtt- 
time  o  Febbri  Spurie  dal  volgo  de’  Medici  appellanfi  .  munti"  j 

9.  Se  la  Bile  fi  rappigli  a  modo  di  glutine  di  modo  che  non  prevagli  id‘ft  ^ 
a  correggere  Y  Acido  ,  onde  il  Chilo  divien  groflblano  ,  ed  infulfo  ,  in  7my 
tal  cafo  le  febbri  apparifeono  con  larva  di  Pìtuitofe ,  ficcome  viceverfa 

alle  volte  Ja  linfa  divenuta  più  Acre  ,  e  faìfa  del  dovere  ,  dìmoflrerà 
le  fèbbri  efifer  originate  dalla  Bile  ,  e  finalmente  fe  la  fuddetta  linfa  di¬ 
verrà  più  confidente  ,  avendo  feco  contratto  un  non  focchè di  Acer  e  ,  il 
farà  vedere  come  febbre  procedente  da  Manincoma  . 

10.  D’onde  mai  avvenga  che  or  più  tardi  ,  or  più  predo  ,  ora  una 
volta  ,  ora  più  volte  il  giorno  ,  or  nel  3.  or  nel  4.  nel  5.  or  nel  6.  &c. 
gli  infiliti  febbricofi  avvengano  ,  e  lungo  tempo  fogliano  durare  ,  la 
eagion  fembra  probabilmente  poterli  didurre  dalla  più  veloce  ,  o  dalla 
pi  ì\  tarda  union  de’ fermenti,  e  mifeela  col  fangue ,  non  meliche  dalla  va¬ 
ria  lor  condizione  ;  ficcome  fperimentiamo  alcuni  vini  fermentar  più  , 
alcuni  altri  meno  ,  quedi  però  più  predo  di  quelli  a  proporzione  : 
perchè  forfè  fieno  quedi  più  Acidi  di  quelli  ,  o  quelli  più  folfurei  dì 
quedi  . 

i,.  Nè  tal  fermentazione  fuccede  fidamente  nel  Duodeno  dal  fucco  SormentJ^ 
Acido  e  Biliare  \  mà  eziandio  può  fortire  ne’  Vafeletti  lattei  ,  nel  Z1°ne 
Recettacolo  dì  Pecqueto  ,  e  nel  pafiaggio  del  Canal  Toracico  :  dal  che  £e<U?PrC2 
ne  avviene  ,  che  fi  eccitino  difuguaii  fermentazioni  ,  dolori  vaghi ,  va¬ 
rie  concuflioni .  diverfe  commozioni  con  freddo  ,  con  ribrezzo ,  con  ri¬ 
gore  ,  c  con  ofeitazioni  nell’  Economia  Animale  . 

12.  Loppiù  delle  volte  replicano  i  Tarofifmi  ’n  certe  hore  determina¬ 
te:  Oiioniam  {  dice  il  Graaff.  )  f ucci  JU  febrìle  fermentum  fanguìni 

fubminiflrantes  equabili  menfura  ab  indizio  mota  ,  &  circuiti ]t  in 
certum  tempus  fecern untur  ,  &  cumulantur  :  ficcome  replicata- 

mente  fu  olTervato  dal  fepracennaro  Regnerò  de  Graaff  intorno  il  fucco  0  .n.0|| 
Pancreatico  ,  e  Biliare  ne’  Cani  vivi  ;  dicendo  lo  deflo  poterli  acca-  di  fugne^ 
gionare  dalla  linfa,  e  da  altri  fuochi,  e  parlando  in  genere  de  Fluidi,™  d» 
e  non  de’  folidi  foggiugne  :  Vari  ratione  de  [anguille  ipfo  ,  de  lym-  Giaa  « 
pha  ,  caterifque  fluìdis  \ndicandum  .  I  quali  Fluidi  viziati  fe  forfè 
prevertono  l’ordine  da  gl'  infiliti  febbrili  ,  o  anticipandoli  ,  o  pofpo- 
nendoli  ,  fi  diducono  quelle  febbri  dette  Erratiche  . 

13.  Sovente  altresì  le  febbri  dipendono  da  un  fol  vizio  di  Umore  , 
purch’  e’  fi  mifchi  col  fangue  :  in  tal  guifa  tuttogiorao  in  pratica  ofler* 
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labbri  co-  viamo  alcune  febbri  procedenti  fcparatamente  o  da  linfa  ,  o  dal  fuco© 
dano'^da"  ^Ancreatico  ,  o  dal  Biliare  ,  o  perchè  ‘malamente  fi  fceverano  .nel  fan. 
untolo  vi*  e  non  bene  percolano  ne’  loro  ricettacoli  ,  o  perchè  vengono  ^(for¬ 

biti  dalle  vene  nel  .perenne  circolo  del  fangue ,  fiacchecchefia  da  tali 
umori  feparatamente  depravaci  è  probabile  il  generarli  le  febbri  Sino- 
■thè  >  le  quali  9  spurgatoli  il  fangue  di  quel  Colo  vizio  in  giorno  Criti¬ 
co  *  e  celiando  una  fola  volta  ,  più  non  replicano  in  avvenire . 
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*4.  Le  Febbri  ^Periodiche  (  o  fiano  Intermittenti ,  o  fieno  Continove  ) 
allora  .ii  dicono  effere  dello  dedo  genere  ,  e  della  ifteffiffima  natura  , 
quando  gl*  infoiti  o  fian  -parodimi  replicando  ,  vicendévolmente  cor- 
rifpondono  tra  loro  nel  modo  della  lnv  affane  ,  nel  Tempo  della  dura- 
z,ìo?ie  ,  e  ne’  Sintomi  aggiorni  j  onde  fe  in  ogni  giorno  a  vicenda  in  ciò 
cor' dinne*  corr^Ponc^ono  >  'fi  dice  Cotìdiana  :  fe  alternativamente  Ternana  -,  ma 
Tcrrzalie  ’  &  f°l'fc  in  un  giorno  invade  la  febbre  ,  e  gli  infilici  al  folito  non  cor- 
&t.  rifpondono  a  i  primi  ,  in  tal  cafo  diciamo  effer  due  Tergane  \  così 

che  diciamo  Quartane  doppie.  Triplici ,  Quadruplici  ,  quarto  a  ca¬ 
po  di  due  ,  o  tre  ,  o  quattro  dì  ritornano  le  *A cceffioni  :  Non  men 

_ _ .che  è  fuor  di  ragione  chiamare  una  Febbre  Intermittente  col  titolo  di 

Cotidiana  i  fe  cadauno  infu  Ito  fuccederèbbe  per  cadauno  giorno. 

if.  Il  nofìro  Artefignano  tré  fegni  rapporta  infallanti  in  tali  febbri 
'Lt^&tur  intermittenti  cioè  Rigore  ,  orrore  ,  e  Raffreddamento  delle  parti  edre- 
tijpptcr*.  ire  ,  aggiungendovi  1  moderni  Nevtenci  un  non  [occhi:  di  MISTO  a 
te;  iib  v,  g}i  anzidetti  fegni  analogo  per  falvare  i  Fenomi  ,  che  particolarmente 
itt  mcrbis,  accac|onQ  nelle  Intermittenti  Illegittime  ,  o  Spurie .  Importante  giudi¬ 
cano  ,  che  il  Rigore  dipenda  da  fermento  Acriffimc ,  e  mordace  ,  V Or* 
rare  da  fermento  Aci  di  filino  ,  ed  il  Raffreddamento  eli  remo  da  fer¬ 
mento  Vifcoftjfimo  . 

16.  Non  fempre  però  cotai  febbri  Intermittenti  Iran  per  fegni  infal- 
lanti  i  fopraccennati  Sintomi  di  Rigore  ,  di  Orrore  »  e  di  Raffredda¬ 
mento  delle  parti  eftreme  }  conciofiacché  fi m  1  li  Sìntomi  ancor  fortifeo- 
(*)iv. aph.no  nelle  febbri  Contìnove  :  fìccome  ofservò  Ippocrate  {  *)  dicendo  :  Si 
rigor  incìdati  febre  non  intermittente  ,  agro  jam  debili  >  letbale: 
omfre?  *c  Sicché  uopo  è  dire  ,  che  dalla  varietà  degli  umori  fermentanti  >  i  quali 
ribrezzo  più  predo  o  tardi  ,  più  facili  o  difficili  fi  -efp targano  dal  fangue  pof- 
non  folio  fono  didurfi  le  febbri  più  lunghe  ,  e  più  brievij  ed  ora  fotto  larva 
fpdC1f»c/r fntermiffione  \  or  di  vera  e  legittima  Remi  filone  . 
ìerraitten-  17.  Or  decerne  i  formenti  febbrili  ,  o  vogliano  dire  Umori ,  chepof- 
ti  ,  fono  indurre  morbofa  formentazione  ,  (  ed  è  lo  delio  a  dire  che  Feb¬ 
bre  )  fono  varj  ,  e  diverfi  ,  così  le  cagioni  Trocartaticbe  non  faran¬ 
no  dì  uno  defTo  genere  ,  nè  fempre  ecciteranno  la  delia  formentazio- 
ne  nel  fangue  ,  codcchè  V aere  ,  or  freddo  or  Calido  può  generare  la 
febbre  con  freddo  ,  o  con  caldo  ,  anzi  per  varj  ,  e  diverd  haliti  ,  e 
vapori  ,  che  contiene  in  eflo  difperd  j  può  più  o  meno  mediante  la 
fua  Atmosferica  predinne  far  sì  ,  che  ad  uno  accagioni  la  febbre  col 
rigore  \  ad  altri  con  orrore  ,  ad  altri  con  Raffreddamento  *,  ed  ad  altri 
finalmente  con  femplice  gravezza  di  tefta  èie.  1  cibi  ,  e  le. bevande 
pedono  far  lo  dedò ,  €  precife  prefi  fuor  di  numero  ,  pefo  ,  e  mifu- 
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ras  o  eccedenti  in  quantità  v  qualità  a  in  tempo  .  Gli  ecceffi  parimeli-  Cagioni 
te  del  moto  3  del V 01,10  \  del  fonno  ,  della  veggbia»  le  retenzìoni  degli  t?r®*ata£ 
efcrementi  ,  o  de5  lozj  ,  delle  paffìoni  dell’anima  &c.  con  indurre  gra-  ro  effcttU 
ve  o  lieve  Diateli  nel  fangue  poffono  accagionare  or  febbri  Intermit¬ 
tenti  ,  or  Continove  ;  or  / empiici »  or  Raddoppiate»  or  legittime: 
ora  [parie  - 

18.  Ancorché  ii  conofcete  fè  Intermittenti  dalle  Continovi  cofa  fa- 
cilidìma  fembri  ,  tuttavolta  però  fi  fono  molto  allucinati  in  ciò  gli 
antichi  Profefìori  di  quella  nobile  Arte  conciofiacchè  le  febbri  giunte  pef,bre 
alla  lor  declinazione  fovente rimettono»  ma  non:  intermettono  »  nè  fo- continova 
la-mente  dal  Polfo  tardo,  e  Raro  polliamo -ficuramente  fare  probabil  con-  dalla  in-' 
gettura  della  loro  Intermiffione  ,  ma  piuttofto  dal  recejj'o  de’  Sintomi  ? 
che  le  accompagnano  ..  Quindi  dovrà  dirli  non  vera  quella  Intermif-  dffferilc^ 
[ione  5  in  cui  quantunque  i’eftuante  calore  apparifca  più  tempera¬ 
to  ,  e  l  Polfo  più  laffo  nondimeno  il  d<?/or  di  Capo  ,  o  de’ lombi  , 
la  fete  o  la  vigilia  contumace,  o  altro  fintoma  perfeveranti  fi  offervo- 
no  ;  ficché  (  al  dir  di  Eugenio  )  :  Debent  F ebrei  adea  per  inter miffio- 
nem  definere  ,  ut  nullìtm  [ni  vefiigium  relinquant  1 8c  .  lEgroti omni 
noxa  vacante!  y  ac‘  immune  s  9  veliti  in  [aiuti s-  Statum  re  ver  ti  vi- 
dcantur  ì  Sovente  ancora  le  Febbri  replicando  con  manifelti  fegni  di  Ri¬ 
gore  ,  o  dì  Orrore  »  poi  o  col  fudore  ,  a  notabile  efcrezione  ,  o  con 
Vomito  fpontaneo  di  botto  terminano  ed  intermettono  fudicehè  Ip- 
pocrate  dice  (*)  Quìbui  in  [ebribus  quotidie  RIGOR ES  fiunt  ,  quo-  *  i\r.apha- 
tidì e  [ebrei-  folvuntur  ;  ma:  le  Intermittenti  Cotuliane  ,  le  Tergane , 
e  Quartane  non  folo  lì  dillinguono  riguardo  a*  V triodi  -,  ma  altresì 
perchè  il  fido  Acbate  delle  Terzane.'  c  il  Rigore  ,  e  deile  Quartane 
V  Orrore  ,  quali-  (fecondo  il-  Galieno  )  vicendevolmente  trà  lor  diffe- 
rifcono  burattane  ,  èc  [en[w  illato  .•  RIGOR  enìm  (  foggiugne  )-ncfti,riu»r 
vix  horam  attingìt  at  HORROR  etiam  daap  ,  vel  tret ,  aut  qua-  difcr  imintt: 
tuor  tranfcendit  boras  :  RIGOR  [en[um,  incutit  punffiionii  ,  &  acre -  c7rillu* 
d-ìnis  :  HORROR  vero  congelanti s  [rigorii  \  in  ntrì[qne  autem  Fa- 
denti!  Corpus  infigniter  tremi t  &"  concutìtur  \  Hinc  RIGELI ES 
velati  [pinis  videntar  pungi,  HORREJ^TES  vero  velati  giade  per - 
fundi  .  Nelle  di  cui  febbri  1  Parolìfmi  non  eccedono  le  dodici  bore*  cfe 
forfè  s’ innoltrano  è  fegno  ,  eh’  elleno  fono  fpurie  »  ed:  Illegittime 

Pf  R.  E  S  A  G  I  Q\ 


x#  Hippocrate  nel  primo  de’  Profetici  al  cap.  2  dice,  non  effe r' peri- 
còlofe  le  Intermittenti  ;  e  precife  la  Terzana  legìttima  ,  eh’  egli  ap-  ^ 
pella  Efquifitàs  terminare  trà  Sette  Circuiti  ,  o  fiano  Periodi  (*)•■€ 
in  parlando  del  Rigore  fopravegnente  alle  febbri continone  \  dice  5  quello  f  Ja,  ^ 
effer*  giovevole,  purché  non  avuenga  nel  [e fio  giorno  ,  o  pure  il  Pa¬ 
ziente  dopo  tal  parofifmo  rjgorifico  di  bel  nuovo  non  fi  rifcaldi  ,  o  da 
fòpore  non  refti  forprefo  con  lieve  fudazioncella  ,  Torpor  de’  membri, 
difetto*  o  raucedine  di  voce  ,  dolore  e  raffredamento  nella  Cervice  ^ 
opure  finalmente  fenza  fenfibile  l’ucceffiva  evacuazione  . 

20:.  Intorno-  le  QV  HRTAT[A  ippocrate  dice  ,  F  E  [rive  effer  più 
brevi  ,,  le*  Autunah  piiv  lunghe  ,  e  precife  fe  fi  edendono  fino  a  quel  ypu*  Is. 
tempo  ,  eli’  é  il  più  canuto  dell’ Anno., 

S  2.  Men~ 
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(  Menfis  quo  canent  Boreahbus  Arva  pruìnìs 
(  Frigida  s  aut  Menfls  qui  sinni  primordi  a  proferì  .  * 

*  i  Unu*  Anzi  l’Aureo  Celfa  s’innoltra  a  dire  che  di  rado  le  Intermittente 
rius .  fi  curano  eziandio. 

*  i.  Tempore  >  quo  Utis  decoravi  tur  florìbus  borili 

*li  9  e  ne  rapporta  le  ragioni  i  poicchè  i  Quartana/)  foggiacendo  <t 

fieri  (lime  ofirnziZsH>nl  (  Qua  alì  quando  henis  fcyrrbo  cóKjungttfi- 
tur  )  vieppiù  co’  medicamenti  fi  rendono  contumaci  ,  e  perciò 
volgarmente  la  Quartana  vien.  detta  Opprobrium  medicorum  .  In 
quanto  poi  alla  Intermittente  Cotidiana  \  quella  è  altresì  più 

*  v.  «fih.  perigliofa  delle  fovraccennate  ,  (  *)  sì  a  cagion  de  gì’  In  fui  ti  > 

7®.  che  ogni  giorno  ripetono  *  si  perchè  Y  Accezioni  durano  18.  o  20, 

ore  ,  c  forfè  più.  ^  che.  fe  poi  la  Cotidiana  ritorna  di  bel  nuovo 

*  iv  aph  nelle  cre  ^°1  ite  e  ftabilite  ,  e  la  notte  gl’  infulti  febbrili  vieppiù  fi 

3cv  ’  “  esacerbano  *5j  il  dì  vegnente  fi  attroveri  in  graviamo  periglio  il  Pa^ 

ziente  ». 
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Emetici 
pei  le  Ih- 
termmeir* 


*  Jib.  ii  ad 
Gialle. 


JMonCgiti. 
Belloft  fu. 
ga-  le  feb¬ 
bri  tutte 
col  Mercu» 
rio  crudo , 
«  non  dol. 
«e  . 


21.,  Avvegnacehè  le  febbri  Intermittenti  n  alcuni  tempi  del?  Annó? 
fenza  ajuto  di  medicamento  apoco  apoco  declinino  ,  e  finalmente  cefi- 
fino  dal?  intutto  mediante  una  fud  azione  ella  ,  dejez.Zjione  eferemen- 
tofa  ,  vomito  3  o  fazio-  copiofo  ;  non  perciò  il  Medico  deve  darne 
frattanto  colla  mano  alla  cintola ,  ed  efisere  lento  fpettatore  di  un  tan 
to  dogliofio  (cenarlo  del  microcofmo  dolente  fu  T  Teatro  della  di  lui 
;  Animale  Economia rT  ma  predo  dar  di  piglio  a’  Fornitivi  ,  e  precife  a 
quelli  eh’ oggi  con  tanta  ficurtà  ed  utilità  compongono  i  moderni 
Fifici  -,  qua?  è  la  Infujjon  di  croco  de' metalli  ,  il  Regolo  di  Antimo¬ 
nio  :  o  pure  la  Radice  Ippecacuana  o  ?  olfizaccaro  Emetico  di  Angiolo1 
Sala  &c.  (  Method.  curat .  febr.  part.  111.  ). 

22-  Dopo  ?  Emetico  prima  del  parofifmo  elfibire  al  paziente  tanto  di 
Diafcordio  quanta  fi  uguagli  alla  quantità  dì  una  noce  giuglanda , 
per  reprimere  ?  empito  del  Vomitivo,  e  quedo  è  concefiso  fars’m  tem¬ 
po  di  primavera  ,  e  di  E(ìax  e  fui  principio  di  Autunno  onde  i?  Ga¬ 
lletto  (*)  tedifìca  efsere  il  vomitivo  Tempre  giovevole,  e  nè^ principi 
delle  Intermittenti  ,  e  nelle  febbri  Acute  ,  o  Croniche  ,  o  contuma - 
ci  -,  e  fe  forfè  vi  fora  chi  non  fia  afsueto  a-  vomitare-  ,  può  fudicuir- 
fi  in  vece  degli  accennati  Emetici  \ a  pólvere]  del*  Conte  Fvarvicb  -,  1# 
quale  efficacemente  fuga  le  Intermittenti  ,  e  le  Continue  in  tempo 
edivo  ,  ed  Autunnale',  guardili  l’accorto  Pratico  di  effibire  Catartici 
fuor  del  tempo  opportuno  ;  perchè  da  ciò  ne  potrebbe  (Eccedere  abbate 
amento  di  forze  ,  fi  agitarebbono  indarno  gli  umori ,  e  forfè  gli  utili 
per  g?  inutili  fi  caverebbono  fuori  con  pericolò  d’  IperCatharfi  .  Guar¬ 
dili  ancora  di  non  mettere  in  ufo  la  Manna  ,  la  Viola  ,  la  Rofa  ,  le 
prugna  ,  o  altro  Catartico  lenitivo  poiché  quefti  o  fimili  purganti 
facilmente  fi  corrompono  ,  infievolifcono  il  Tono  de!  ventricolo ,  e  ac- 
crefcono  il  fermento  febbrile  ,  inducendò  fovente  Diarree  Cardialgie  , 
naufea  de’  Cibi ,  gran  fete  ,  e  feoncerto  indicibile  al  fongue  *,  Quindi 
è  ,  che  il  buon  Pratico  Riverio  in  tutte  le  Intermittenti  ,  e  nella  def- 
fa  Quartana  comenda  indantemente  l’ufo  del  mercurio  dolce  fei  volte 
fuò  limato  mefcoJato  colla.  Re  fina  di  Già  lappa  ,  o  di  Se  ammonio  e  col 
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folfo  ben  corretto5  ;  onde  teftifica  averne  veduto  felicilfimo  evento  (  nelle  El  cì«»i* 
Centurie  delle  fue  offervazioni  mediche  )  0  Del  falaffo  qui  non  bifogna  .  di 
parlarne,  tale  è  il  comun  conferì  fa  de’  Medici  Arabi  ,  Greci  >  latini ,  ranetta 
e  moderni.  Tluries  enim  experìmentum  evicìt  V.  S •  nullo  modo  fe -  con  lette. 
brientibus  opem  ferro  ;  infratto  fcilìcet  Robore  vitali  ,  quo  natura  rf 
caufam  debellet  morbificam  (  dice  il  Tozzi  )  non  Io.  175+.%^ 

2$,,  Se  le  Intermittenti  procedono  da  fucchi  glutinofi  ,  e  gr off 'ol ani ,  xe  il  Mer¬ 
li  preferivi  la  Dieta  attenuante  .  I  medicamenti  Diuretici  ,  o  li  Dia -  curio  uuo 
fonetici  ;  Quelli  ultimi  però  non  nel  principio  ,  c (Tendo  neceffario  pri-  If^menTo- 
ma  attenuar  gli  umori  ,  e  poi  deliramente  cacciargli  fuora  per  la  cute,  Antife- 
nìfi  tamen  a  vomita  fuerint  magna  ex  parte  difcufjì  ,  &  exereti  \  briIc* 

Se  poi  gli  umori  fono  Acri  ,  e  mordaci  ,  bisogna  temprarli  parte  con 
alimenti  molli  ,  parte  con  medicamenti  'Umettanti  ,  millicatovi  quàh  ti  d’onde 
che  Addetto  ,  0  blando  Anodino  ;  oppure  co’  medicamenti  Salino  Fa- derivino* 
fatili  ,  non  già  Òtto  fi  :  perchè  quelli  inducono  cflo  maggiore  ed  intenfif- 
fima  fete  a  Febbricofì  . 

24.  Giacche  fovente  le  Intermittenti  ,  (  partati  alquanti  giorni  di 
rlgorofo  conflitto  ]'  fogliono  per  Tiratura  certa  re  dall’  ingenti  vo  di  co* 
piofo  fudore  -,  potremo  ancor  noi  imitandola  fervirci  con  ogni1  ficurtà 
de*  Diaforetici  (  attento  autem  prue  primis  tpfo  natura  motti  )  .  E  tra 
h  innumerabil  farragine  che  ne  abbiamo  ,  potremo  porre  in  ufo  i  più 
leciti ,  che  fono  ifeguenti  cioè:  Il  Cardo  ben  detto ,  i  [Dittamo,  lo  Scordio 
la  Contrajerba ,  1’ Angelica ,  la  Carlina,  la  Scorzonera ,  la  Piperà,  il 
Corno  di  Cervo  ,  la  Canfora  ,  il  Succino  ,  il  fate  Armoniaco  ;  il  fai  *  ri  Mer- 
Vìtriohco  y  il  Tartaro  lo  flibio  ,  il  Mercurio  ;  e  tutti  i  fa  li  feci  ti  da  curio  ?rt~ 
fovraccennati  Semplici .  E  fra  gli  altri  il  Saipolicreflo  ;  che  fi  compone  migliore* 
di  fuligine  eletto  da  un  Cammino  (vulgo  Focagna  ) ,  di  Sai  prunella  ,  deidoiafi . 
e  di  Stibio  Diaforetico  ,  fattone  de’  fuddetti  polvere  ,  è  la  fua  dofe  un  C4r?  da’ 
Scrupolo  ,  e  mezzo  per  volta  da  prenderli  in  Vino  ,  oin  altra  convenien-  Jjhp^rlcch!e; 
te  pozione  prima  delF  infufto  febvile  ;  Tal  medicamento  non  falò  fuga  a  leggerà, 
le  Intermittenti  ,  ma  eziandio  le  febbri  continove  ,  promuovendo  mira-  ’n  fin  di 
bilmente  il  fudore  ,  o  la  Diure[i\  oggi  è  in  ufo  la  Corteccia  del  Perù  : 
ma  perchè  li  adultera  da’  mercatanti  delia  China  di  rado  fa  l'effetto , 
che  facea  ih  tempo  del  Dottiffìmo  Fabbri  ,  onde  un  Dottor  de’  nollri 
tempi  ne  feri  ve  *,  che  Ex  cortèo  e  Peruviano  non  fernper  Res  ex  voto 
fuccedit  ,  bìfee  enim  temporibus  noflris  genuìnus  Cortex  'inx  ,  aut 
nec  vìx  q  u  idem  invenitur  laonde  in  fui  vece  fu  (litui  re  ma  il  fe~ 
guence  ; 

Ccrtic.  Cupref .  mator.  aureor.  ditte,  art. 

Radic,  Gentìan .  ^iij.  adde  Sai.  Tartari 
VìtrioU  ^ij.  Stib.  Diapbór .  Qjà  fiat  S.  A* 

Tulvis  ter  exbìbend .  ante  paroxyfmum « 

la  fuddetta  Ricetta  ch’èdiquel  gran  Medico  Inglefe  detto  il  Scbrcuvcrde*- 
cbio  nei  1 7^00.  vertuto  in  Napoli  a  diporto  ,  è  pallata  finora  per 
Arcano  v  nià  io-,  che  ferivo  per  Futile  del  Pubblico,,  vò  farlo  a 
tutti  noto  ,  e  manifefto  : 

25*.  L’ Anonimo  Francefe  io  vece  delTa  Corteccia  del  Cipreffo  pren-  Ricetta  la 
de  va  la  Radice  dfelT  Albero  di  Per  fico  (  pianta  noti  (firn  a  predo  gl’ Ita-  mcfpcn. 
liani  )  e  la  clfibiva  polverizzata  al’  pefo  di  una  Dramma  in  tré  orceie1^"”  *lre 
di  vino  vecchio  getìerofo  per  cinque  volte  prima  dell’  Infufto  rigori  fico'  pcr  /tea* 
febbrile  ,  aggiungendovi  per  maggior  efficacia  uno  fcropolo  di  Sai  di 
Teorica  Medica  lib,  I»  S  5  aofhu 
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cìbfmhio  ,  o  di  Ctntaurìo  minore  *  .Il  Celebre  francefco  Tiens  loda 
contro  la  Terzana  la  feguente  pozioncina . 

Jlqui  Cicbor.  f  ij.  fai»  dbjinth. 

Spirit.  fulph.  'gj.  m.  /.  bauftus  . 

Contro  la  Quartana  é  mirabile  l’arcano  di  -Giacomo  Cocchio  eommu- 
jiicato  al  detto  Signor  Prancefco  Piens ,  ed  c  il  feguente .. 

^tqu,  C.  B .  Jiij.  Alum.  crud.  puìveris . 

^ j.  0/.  fulph,  per  campan.  elicit .  gj. 

■Cent aur.  minor.  5.  f.  bauftus  fi  alida* . 

DELLE  FEBBRI  CONTINOVE 
SECONDO  I  NEOTERICI . 


TP  Inora  abbiam  difcorfo  delle  febbr’ Intermittenti  ,  a!  pref-nte  fac- 
JT  ciamo  brevemente  parola  delle  febbri  continove  ,  le  quali  ben¬ 
ché  abbiano  ftabilito  il  tempo  della  loro  Reminone  ?  o  dell’  eJJ acerba* 
zione  infultante  ,  tuttavolca  giammai  intermettono.  Alle  continove  in 
Trit*»phì*  tanto  deyon  ridurli  le  febbri  Diarie  ,  tanto  legittime  ,  quanto  fpurie  ;- 
i4t/t  febns  e  le  altre  ancora  che  per  ogni  giorno  ,  o  alternativamente  aflalgono  il 
zrium  dif  Paziente  citra  avvpf%ì,ctv  (  idejl  {me  febris  intermijjìone ,  feti  remijpone  ) 
rum.  dgjia  £Uj  fpecje  fono  quelle  dette  da  Greci  TriuophU  ac  Trit&os  :  in 
quanto  che  per  ogni  terzo  di  folgiono  etfacerbarfi  fotto  larva  di  una 
vera  Terzana  >  annoverandoci  .ancora  la  febbre  Ardente  >  e  la  dJm 
piria ,  / 

CAGIONI. 

fa  )Dtff  2,  11  W1LL1S  {a  )  penfa  in  tré  modi  poterli  accagionar  le  febbri  con* 

*r,i,us  cap.  pinove  >  o  da  ebullimento,  feu  accenfion  di  fpiriti  ,  la  quale  fe  dura  un 
7.&icq.  gjorno  9  producefi  la  febbre  detta  Ephemera ;  fe  più  giorni  dicefi  Ephe- 
mera  plurium  dierum  feu  SINOCHZJS  fimplex  ,  o  dalla  parte  del 
fangue  folfyrea  oliofa  ribaldata  o  aceefa  ,  e  ne  deriva  la  febbre  ‘Pu¬ 
trida  y  o  alla  per  fine  da  qualche  contagio  vclenofo  che  inbratti  il  fan* 
guc  congelando  la  di  lui  linfa  ,  e  fi  accagionano  le  febbri  maligne  >  le 
ya)uole  j  i  morbilli  ,  e  la  ilefla  Vefte  .  Qu €  paro fif mi  poi  colle  difu* 
guaglianze  de'  Polfi  ,  e  que’  varj  moti  Crìtici  ,  che  fogliono  aggiunger¬ 
li  alle  fopraccennate  febbri  ,  giudica  il  Signore  Vvìllis  procedere  dalla 
corruzion  di  qualche  fucco  alimentofo  di  frefeo  intimamente  unito  ,  e 
miflicato  col  fangue  . 

b)  Lìb  i*  5’  ^  E>ELEBOE  (b)  vuole  ,  che  le  febbri  continove,  che  li  efiacer- 
Wax. C.I7*  bano  9  e  poi  rimettonfi  ogni  giorno  ,  ovvero  ogni  tré  a  o  quattro  gior- 
&i'eq.  ni  ,  fieno  Febbri  non  femphei  ,  ma  compofte  ugualmente  da  una  Sino - 
co  y  e  più  frequentemente  da  Terzana ,  di  rado  da  Cot/diana  ,  più  di 
rado  anzi  mai  da  Quartana  Intermittente  ;  mifcuglio  in  vero  non 
difllmigiiante  di  quello  ,  con  cui  il  Galieno  trafcrifie  da  Ippocrate 
X Emitriteo  efler  una  fpecie  di  Febbre?  che  colli  di Cotidiana  continova , 
e  di  Terzana  Intermittente . 


4*  Se* 
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4.  Secondo  i  3s leotericie  Eormentijìi  del  fecolo  odierno  dicono  in  due  Febbri 
toggie  accader  portano  le  febbri  corninovi .  I.  da  Tormento  del  fangue  «ontinii* 
dentro  il  fangue  ,  che  chiamano  tormento  Intraneo*,  come  a'  direi,  o  S^orerki 
che  una*  poiSrioircina  giutinofa  ed  abbile  del  fangue  non  bene  fi  fotto-  d*  onde 
pone  ad  un  altra  più  tenue  e  tortile  ,  o  che  quella  più  tenue  ,  e  fot-  Attivino  » 
tile  ertagiti  quella  giutinofa  o  quando  le  parti*  del  Chilo  impuro  più 
volte  circolando,*  non  fola  non  fi  efpurgliino  dal  fangue  y  ma  in  erto 
fbvente  ritenute*  con  le  fue  impurità  intimamente  lo  attìgano  .  IL  Poto 
tono  procedete  da  tormento  eftraneo  fuggerito  di  continuo  al  fangue  , 
ed  al  cuore  ;  come  c  il  Chilo  y  la  linfa  y  il  fucco  Tancreatico  ,  il  Fei- 
leo  o  altro  che  forfè  ha  forza  d! intimarli  col  fangue  .  Alla  prima 
Clarte  riferifeono  l 'Efemere  o  fieno  Diarie  y  eie  altre  febbri,  che  Sino - 
che  ,  e  Continenti  fi  appellano-.  Alla  feconda  Galle  fpettano  le  Siria¬ 
che  ,  e  le  Contìnue  >  che  i  Signori  Pratici  volgarmente  dicono  Corto 
diane".  Terzane  ,  e  Quartane  Continone* , 

f.  Vi  é  chi  divide  in  fento  più-  acconcio  le  Continone  in  Febbre  Ufi-  g’?htm*r0& 
mera  y  in  Sinoca  fempiice  ,  ed-  i w  Sinoca  putrida .  I.  La  febbre  che  non 
fi  prolunga  più  di  un  giorno1  vien  detta  Efimera  o  Diaria  dal  Greco  ^ 

(  che  lignifica  d’  un  giorno  )  onde  fecondo  il  rapporto  di  Ari. 
ftotile  (  lib»  V.  de  Nat,  Animai.  )  i  Greci  fogliou  chiamar  l’Acaro  (  ani- 
maletco  di  slbrieve  durata  )  Efimero - 

Che  da  al! or  che  nafeea ‘  fino  all 9  occafo ‘ 

Era  il  termine  fuo  d1  un  giorno  filo  . 

IT.  la-  febbre  che  oltreparta  tal  termine  ,  rifolvendoll  o  nel  quarto  & 
prima  del  quarto-  fi  chiama  Sinoca  Semplice *.  III.,  Quella  ,  che  oltre-*- 
parta  il  Quarto  ,  dicefi;  Sinoca  putrida,  o  formentativa  . 

6.  L*  Efimera  difegna-  una  lieve  formentazion  nel  fangue  dalle  mole-, 
colè  dello  (ledo  più  tenui  alquanto  ertalcate,  eprecife  da  cagioni  eftrin- 
feche  ,  come  fono  P  erto  dell’  aere ,  Ja  infoi  azione  y  moto  [moderato , 
un  copio fo>  beveraggio  dì  yin  generofo,  Crapula- y  pajjron  di  animo  , 

Ira  &c.,  1  V  Sinoca  fempiice  difegna- maggior  formentazion  nel  fangue 

(  data  madori  proportene  effervefeentia  )  •  Finalmente  a  Sinoca  putrì-  Fieno  rac»* 
da  ,  o  fermentativa  può  paragonarli  a  quello  incendio1,  o  piuttollofor- 
mentaziòne  a  fuoco1,-  che  vediamo  di  repente  appiccato  in  una-*  meta*  j  ^enduro, 
di  fieno  pollo  al  coperto,  ma  non  bene  afeiutto  y  talché  inondandovila  fi  da  f e 
materia  del  fecondo  in  gran  copia  fu  della  materia  ftriata  fi-  vede  con*  v 
buftibtlè  nell’atto  medefimo  della  fua  corruzione  .•  (Cateris  parihus  ) 
tu  puoi  decorrere  di  quei  fuochi  mal  dirozzati  nella-  fucina  del  Chilo  , 
che  principiandoli  a  corrompere  fin  dal  principio  della-  loro’  chilifica- 
zione  y,  uopo  è  che?  mirti  cari  col  fangue  eccitino  un  grande  incendio 
nell’  Economia  Animale  •* 

7.  Vi  è  chi  divide  la  fuddetta  " inoca  putrida  o  tormentati  va  in  feb«' 

Bre  Ardente  dà  Greci  detto  'xaurov:  (  tdefh  fehris  ardens  continua  acu¬ 
ta  )  ,  ed  in  febbri  meno  acute  intitolate  Croniche  dal  Grecco  *$or>c  ; 

(  idefl  Saturnus  ,  la  cui  proprietà  e  (imbolo  è  il  piomba  dinotante  prò» 
lilfità  nel  circolare  ),  :  la  febbre*  àrdente'  Acuta  è  quella  fempiice  feb¬ 
bre  ContinovaT  che  fi  rifiolve  in  brieve  y  o  in  guarigione  ,  o  morte 
dcllo^  indifporto  :  la  febbre  meno  Acuta  ,  lenta  o  Cronica  che  dir  vo¬ 
gliamo  ve  quella  fempiice  Continova ,  che  a  terminarli  impiega  uno' 
fpazio  di  tempo  di  gran  lunga  maggiore v 

F.  La  fèbbre  Ardente  o fia Caufone può  dirli  quella  ,  ehe  porrà  feco- 
per  fegno  dirtimivo  Arfnre  molto  fenfibili  y  fovente  però  nel  cautone 
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fuccede  un  freddo  in  principio  fomigliante  a  quello  ,  die  accade  fui 
Di  {linaio-  principio  delle  Intermittenti  :  1 1  che  poflìam  concepire  in  due  manie* 
re  del  c  **-  rg  9  o  che  un'Acido  appoco  appoco  fi  prepari  in  un  qualche  vifeere  , 
fibbrcAiF  0  *n  a^ra  glandoletta  oppilata  ,  e  che  quelto  ivi  in  tratto  di  tempo 
dente,  "  giunga  a  tal*  e c ceffo  ,  che  forzandone  le  ofiruz^zioni  ,  fi  apra  per  mez¬ 
zo  di  effe  libero  il  Campo  di  trasfonderli  negli  Andirivieni  dei  fangue  ; 
onde  quello  rapprefo  ed  incagliato  dall’ acido  ,  in  perdendo  il  fuo  moto, 
deve  per  neceffità  ecccitare  una  gran  fenfaz-ion  di  freddo  ;  a  cui  deve  in 
confeguenfca  fuccedere  di  poi  una  fomma  formentazione  ,  o  fia  ^Ardo¬ 
re  eccepivo  *,  Oppure  dovremo  fupporre;  che  codetta  Acide  o  cola  li¬ 
mile  foggiornando  lentamente  dentro  .gli  Andirivieni  del  fangue  ,  ed  ac¬ 
cumulatoli  in  quantità,  indi  fgorgando  nella  di  lui  mafia  il  ritardi 
dai  fuo  naturai  Cerio  ,  c  prcdfe  ne*  più  (fretti  confini  diametrali  de¬ 
gli  Andirivieni  Anafhmofici  \  ove  fe  forfè  giunge  a  grumefarlì  oltre  il 
freddo  in&enfifiimo  può  accagionar  febbri  maligne  ,  e  Teflilenti  in  quel¬ 
la  guifa  appunto  ,  che  oprano  i  Veleni  >  o  aliti  velenofì  di  mala  in¬ 
dole  difperfi  per  l’aere,  i  qua’  rappigliando  i  liquidi  ne’  ventricelli  del 
cuore,  fove.nte  fan  fucccdere  Sincopi,  Deliqui  di  Animo  ,  fievolezza  di 
Polfo  ,  raffreddamenti  da  per  tutto  ,  cd  alle  volte  la  mone» 

*t rtt.vbyf»  9.  Giacomo  Rohan.lt  (*)  per  faivare  un  tanto  fenomeno  del  freddo 
hb.  iv.  c.  infunante  nel  principio  delle  Accezioni  {  o  fieno  di  Tipo  Intcrmitten - 
re,  o Remittente}  fuppone  ,  che  una  linfa  ,  una  Bile  ,  un  fucco  Pan* 
creatico ,  o  un  (  hilo  non  ben  ripurgati,  e  ’mpertanto  abbondanti  di  mol- 
tilfime  particelle  incolte,  rozze,  e  molto  groffolane  in  paragon  delle  mo¬ 
lecole  componenti  la  mafsa  del  fangue  vadano  a  comunicarli  con  efso 
lui,  e  quind’  è,  che  quelle  in  principio  colla  lor  mole  /  proporzionata 
non  potran  di  meno  non  raffrenare  a  detto  fangue  la  ordinaria  fua  for¬ 
cole  dal  mentazione  ,  e  per  tanto  di  non  produrre  un  Freddo  umverfale  »  il 
^neri  il  ffua^e  dovrà  tofto  cangiarli  in  un'Ardore  in f off r  ibi  le  :  e  ciò  avverrà  allor 
caldo  nel.  quando  dette  particelle  col  girare  ,  e  rigirare  più  volte  dirozzando¬ 
le  inter-  fi  ,  diverranno  più  mobili  . 

am  tee  un.  I0#  Qie  j  Sintomi  che  fi  congiungono  ad  una  Febbre  Ardente 

non  di  rado  tanto  im  perversano  >  che  mostrano  chiaramente  nel  fangue 
non  pure  una  pervertita  formentazione  ,  ma  una  fomma  alterazione  , 
in  riguardo  alla  fua  naturale  fluffìbiltà  ;  volli  dire  eh’  egli  di  fo- 
Caufone  verdi  io  rapprefo  ,  o  pur  troppo  f dolio  ,  con  buona  ragione  diducefi  , 
dovente  che  il  Caufone  produrre  polla  Benigno  ,  o  Maligno  ,  o  Pefiilente  » 

u.  Dal  vedere  apertamente  accagionarci  una  fieriffima  febbre  Conti- 
nova  o  Continente  danna  fpina  ficcata  in  un  deto  (quamquam  nuìlnm 
fenfibile  vitium  in  [angui  ne  praextitijfe  confi  iter  it  )  potremo  didurne 
col  Vallefìo  ,  poterli  originare  parimente  le  febbri  dette  ErifipeUtodi 
procedenti  da  Afceffì  ,  Tumori  ,  Tubercoli  ,  o  Infi  am  magioni  di  qual¬ 
che  vifeere  -,  fuddiechè  lafciò  fcritto  quel  grande  Erafìflrato  :  Nuli  am 
febrem  fine  lnflammatione  \  la  qual  cofa  dice  il  VVEPFERQ  (  faltem 
in  Contìmds  vcnficari  )  Ne  fia  maraviglia  ,  fe  tali  Erifipelli  ,  o  in- 
fìammagioni  non  dieno  aperti  indici  di  fenfibile  dolore  :  atteloche  que- 
(le  occupando  le  glandole  ,  o  altre  più  profonde  parti  del  Microcofmo  » 
e  rifolvendole  in  tifacelo  ,  o  in  Gangrena ,  fenfum  omnem  Doloris  adf* 
ì<h*k'h*r*.  munt  ,  cum  Sympt ornati s  Venenì  NfJT AS  referentìbns  . 
fttrtt ,  il.  Tutte  le  febbri  Continove  (  che  da  Greci  col  nome  di  Sinoche  fi 
fpiegano  )  ripetendo  co’  loro  particolar’  infulti  ,  con  manifefta  effacer- 
bazione  ,  e  fuccedente  Remiffìone,  dipendono  dal  fermento  ellraneo  dd 

fan- 


1  iì  o  1  mali* 
guarii. 
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fangue  >  ed  in  Tpecie  da  tutti  i  fuochi  componenti  il  liquido  ,  i  quali 
fecondo  là  varia  naturai  e  condizione  indebitamente  fermentando  col 
ùngue  poflbno  produrre  quelle  febbri  dagli  Antichi  appellate  Bìlìofe  ,  « 

jvj  a?::  neon  tene  >  Ditutoje  ,  e  da  Silvio  dette  ^Pancreatiche  >  Linfatiche,  nomipref- 
Glaninlani  ,  Salivate  ,  (  c  dagli  aggiunti  Sintomi  )  ,  Efhiofe  ,  Lìpirìe ,  fogli  anu- 
Colliquative  ,  Sitìcolofe  y  Sincopali ,  A n elafe  ,  Hclodì  ,  A  ([ode  ,  Fri-  ‘hl 
W'  ,  Algide  ,  Epiale  ,  Z,e»te  Vreticbe  ,  Artritiche  »  e  Amili ,  che  dctni  * 
io  fletto.  Autore  annovera  nel  lib.  i.  della  fua  Pratica  c.  30. 

13.  E  parlando  della  Epiala  ,  per  cui  l’indifpofto  a’ momenti  (  c-omc 

dell’amante  parla  un  Poeta)  , 

Bolle  nel  ghiaccio' ,  e  fi  raffredda  al  foco  . 

Lo  ttefio  Silvio  dice  ,  cip  ella  compongali  di  doppia  Intermittente  in-  Ef**U.  e 
dotta  da  un  ACIDO  ACRE  :  Ita  ut  continuò  frigus  unius  concurrat 
curn  ardore  alterila  :  atque  pricris  paroxifmus  novus  ,  &  frigus -re-  con  do  il** 
vertatur  ,  quando  pofierons  calar  incipit  increfeere  ,  &  agrum  Delibar  » 
af/Ugerc ■  * 

14.  L '  Emitrkeo ,  che  (  fecondo  >1  Galieno)  dicon  comporli  di  una  Coti- 

diana  continua  ,  e  di  Terzana  Intermittente  ,  io  lo  riferirei  a  quella 
Febbre  Orrifica  (  detta  da  Greci  qp'istsSt;  ,  &  Tp«W<pó$  )  o  Continua  fiondo*!! 
accompagnata  ccn  molti  Rigori  -,  o  finalmente  a  più  Intermittenti  caJieno  è 

P  una  a  l’altra  fuccelìivamente  avvenire  .  Lo  Spigelìo  (  lib.  de  Semiter -  febbre  or¬ 

fici*  )  dice  effer  Quella  ,  che  dipende,  tamquam  ab  orìgine ,  à&infiam-  *,blIe  » 
magìon  del  Ventricolo  ,  o  da  fangue  grumofo  in  elfo  rappigliato  ;  loc-  dai^co 
che  ha  molto  del  verifimile.  Truoits , 

jf.  La  difiìnzione  ,  che  apportano  tal’ uni  feguaci  del  Galieno  trà  le 
febbri  Cóntinove  ,  e  Continenti ,  è  fenza  alcun  politi vo  fondamento  L  contin»- 
poicche  il  dire  ;  che  la  Bile  putrefatta  ne’  vali  maggiori  ,  cioè  nelle  ve, e  Con, 
Vene  produca  la  febbre  Continente  ■>  c  nelle  Vene  minori  la  febbre  Con-  tinenti  in 
tìnova  è  lo  fletto  a  dire  ,  che  tra  le  Vene  maggiori  (  che  dicono  elTere  Cr^cd^e‘ 

predo  il  cuore  ,  il  fegato  &c.  )  e  le  vene  minore  ,  che  dal  cuore  fi 

sdegnano  dittanti  ,  vi  fia  qualche  notabil  divario  ,  o  titolo  diviforio 
trà  loro  : 

Che  oltrepajfar  tai  lìmiti  non  lìce . 

onde  hà  più  del  verifimile  fecondo  i  Ncotericì ,  che  afferifeono ,  eccitarfi  una  Neo  retici 
Febbre  Continente  da  fermento  intrinfeco  nel  fangue  ;  cioè  dalle  mole- 
cole  flette  dal  fangue  non  ben  fequeftrate  ,  anzi  mal  dirozate  ;  AlTop-  Gaieaifti  9 
porto,  dicono  quella  effer  febbre  Continova  ,  in  cui  il  fermento  ab  ex - 
trinfeco  vieil  fuggerito  al  cuore* 

i(5.  Vt  è  chi  atterifee,  che  le  febbri  Ardenti  ,  Continove ,  o  contìnen - 
ti  (  fenza  diftinzione  alcuna  )  diventino  ardenti  Spurie  dalla  Linfa  re- 
fa  morbofamente  Acre  Salina  ;  ma  efiendo  tali  Saifezze  ,  ed  Acredi¬ 
ni  effetti  di  Cervello  molto  attratto  e  Metafifico  ,  mi  riferbo  par-  ,  , 

lame  appretto  fui  fittema  meccanico  in  fine  delie  febbri  di  quetto  pre- 
fente  trattato  -,  batta  per  ora  il  dire  ,  che  tai  febbri  Spurie  Ardenti 
dipendano  probabilmente  o  dalla  Linfa  refa  più  acre  del  dovere  ,  op¬ 
pure  dal  Siero  non  bene  fceverato,  e  dirozzato,  il  quale  vellicando  c 
pugnendo  gli  Andirivieni  ,  agiti  e  depravi  il  fangue  nella  fua  legitti¬ 
ma  Diate  fi . 
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s  E  g  isr  i, 

tj.  Cir ca-  i  fcgnt  delle  febbri  ne  abbiamo  cìifcorfo  fu!  principio  deh  prr- 
fente  Trattato  delle  Febbri  in  genere.  I:  fegni  di  una  febbre  Continovi 
o  Continente  ,  Ardente  legittima  ,  o  [puri#  fono  i  feguent  i  a  (Tignai  r 
Comunemente  da?  Medici  Pratici  y  cioè  :  Sommo  ardore  ,  ed  una,  gran, 
Sete  con  indicìbile  inquietudine  non'  perciò  Tempre  fi  verificano  coi' 
faUV.aph*  Tefto  d’ippocrate  :  (a)  die  dice  r  Quibus  diri  7' uffa  levìten  irritan- 
tes<  in  febribus  ardentìbus;  ,  non  admodum  fune  fitte ulo fi  \  Nè  firn- 
(  b)  Segni: pre  fi  verifica^  nelle  febbri  un  fòmmo  ardore  fecondò  il  precitato  (  b  } 
di  tutte  le  non  ìntermìttentibus  febribus  (  i  de/l  continui!  lypirtìs  )  fi  extern» 
f enere  fe-  qnìdem  frigida  fin*  >  interna  vero  uranuir  ,  &  fitim  habeanr ,  le- 
fondo  i  "  thaìe  5,  dunque  nel  primo  aforifmo  fi  pruova  non  efler  Tempre  la  fete 
Keotcricié  fegno  infamante  dalle  Febbri  ,  e  nell’ accennato  fi  pruova  }  efler  falfo  il 
fegno  dell1  ardòr  fómmo  ?  Sicché  h  veri  fegni  devono  didurfi  da  gli  Cr- 
gafmi:  de’  Sintomi  ,  che  fono  :  Il  Po  fo  celere  ed  inuguale  ,  come  al- 
tresi  ,  le  lunghe  Vigìlie  ,,  Sogni  perturbati  ,  rìfpira  frequente,  in  qui  e • 
titudine -,  Urine  infuocate  &c.  La  Sete  ficcome  fui  principio  delle  feb¬ 
bri  Intermittenti  e  molto  intenfa  ,*  in  quelle  e  precife  nelle  Ardenti  fé 
fa,  Tenti  re  intenfijfima  colle  maggiori  vampe  dei  Caldo  ,  attefccche  in 
quelle  la  formenrazione  è  debole  ,,  ed  in  quelle  è  molto  eccejfiva 

Segni  del  Caufone  benigno  fono  Sete  ecctfiìva  „  dolori  di.  Capo  ,  il 
polfo  elevato ,  e  frequente;  ed  in  quel  cafo  ,  che  l’ardore  di  etfa  fibbie 
avvampi  molto  alle  dita  del  Profefiorecd  indi  appoco  fi  umettino  da  un; 
certo,  fudoretto  non  molto  al  tatto  ingrato  .. 

:  P  K  E  S  A  G:  I  Or. 

Le  fèbbri  Continove  o  Continenti  fono  Tempre  perìcolofe,  e  pre— 
cife  fe  le  fuflìeguono  gravidi  uh  Sìntomi  ,  b  quali  efler  fogliono  :  Z>f- 
preihgi  plkbrj  ,  Letarghici  fopori  frequente  rifpiro :  ed  interrotto  o  pur  d'ifficu!- 
veridici.  tofo  ».  Afaufea  de’  Cibi  foliti  v  fingili gjlslo*  ,  ardo r  di  fhomaco  >  fudor * 
ddUfcb?  troppo  freddo  ,  o  troppo  fiiifiìle  fenza  alleviamento,  dello  indifpoflo 
rigor  fopravvegnente  nel  fello  giorno  ,  moti  convuìfivì- ,  la  Itterizia 
prima^  dei  fettimo  ,  Sonni  orribili  e  pieni  di  fpa vento  ,  raffreddamento >* 
dalle  parti  eflreme  ,  e  limili-.. 

c  u  r:  a  ... 
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T9.  Intorno  là.  Cura-  delle  Febbri  EFIMEREy  o  Diarie  non  v*  è 
♦omc  fi  cuy  tj*  uopo  di  medicamento  ,  fóvente  dà  fe  flefle  terminando  in  Salute  ;  c 
fedlmcn^  bafta  andare  a  mutare  ARIA  piu  temperata  >-  fé  dallà  ftelfa  dipendo- 
lr,  '  no  ;  Ma  fe  procedono  da  Crapule  o  crudità  ,  fi  curano  colla  modèrata 
Dieta  :  Se  da  lunga  vigilia  ,  e,  fmoderato  efferciaio  f  colla0  quiete  5 
e  col  fonno  1  Se  d&  flit  t  kit  à  di  alvo  ^  con  promuovere  le  foJit*  e  va» 
cuazioni  . 

20.  Le  S IUCCHE  (empiici  fi  curano? 'col  Diaforetici  ,  e  Diuretici , 
it>Tcuu.e  e<^  ’n  ifpecie  colla  acqua  deh  card '$*  Benedetto  ,  colla  [cordonerà  >  col 
Vincet office ,,  col  Corno  dì  Cervo  ,  colla  Ruta  Capraria  >  coll®  Spirito 
di  Sai  dolce  ,  o  di  Vitrìolo ,  o  db  Solfo  ;  Cosi  ancora  le  febbri?  ARDBAI» 
TI  benigne  (i  cui  Sintomi. dannosa  divedere  r  che  il  fangue  tuttoché  al¬ 
tera- 
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aerato  ih  ordine  alia  fua  Formentazione  corre  non  dimeno  colla  fua 
fletta  quafi  fluidità  maturale  )  cogli  fovraccentiati  ,  e  feguenci  Medici- 
aie  fi  curano  ,  come  fono  :  V  efprejjioni  de1  Semi  di  meloni  ,  e  de*  papa¬ 
veri  còl  'Sai  nitro  Oiftallizzato  ,  il  fai  di  tartaro  *  di  prunella  &c. 
opure  V  acqua  Gelida  bevuta  in  larga  copia  in  declinazione  del  CAV-  u»fifthu 
SO  NE  ;  onde  il  TozUldicz  :  Quia  nitro  funt  faturata  gelida  aqua  **rdtnt  * 
largite  s  e  pota  non  raro  ardori  ter  febrientibus  funt  profutura  .  Nc 
le  acque  Acidolc  fi  devono  mai  divezzare,  offendo  di  gran  giovamen¬ 
to  ,  mentre  imbrigliano  f  per  dir  così  )  le  falcanti  indomite  cenuiffime 
molecalecte  del  fangue  molto  agitate  dall*  >ey?o  febbricofo  * 

21.  intanto  non  è  fuor  di  propofico  mandars  in  bando  le  materie 
fecciofe  a’  ^Febbricitanti  mediantino  i  replicati  lavativi  :  le  Urine  pro¬ 
muoverli  co’  Diuretici  :  il  fudore  co*  Diaforetici  :  gli  slitti  e  fuligi- 

nofi  vapori  rarefarli  per  mezo  di  repente  fregagioni  :  eccitar  la  Dia  i  mattoni 
forefi  con  mattoni  calidi  polli  fub  axillìs  con  panni  ben  rifcaldati ,  e  «idi 
con  attenuanti  medicamenti  ricolmi  di  Sali  volatili  :  render  domi  e  mi-  ^ 

ti  i  Veleni  affanti  per  mezo  degli  Aleffifarmaci ,  e  con  altri  efficadlfi-.ingi^I^11 
mi  Antidoti  *,  Sciane  il  fangue  forfè  rappigliato  in  Grumi  co’  medica- 
menci  AlKalìci  ,  tra  quali  ottengono  il  primo  luogo  i  feguenci  ,  cioè  : 
il  fangue  di  Capro  ,  il  Corno  di  Cerno  ,  il  Dittamo  ,  lo  feordio  ,  la 
C  ontr  (ferva  ,  V  Angelica  ,  la  Carlina  ,  lo  Stibio  Diaforetico,  gli 
occhi  de’  gracchi  ,  il  Sai  di  affenUo  ,  il  Sai  Volatile  di  Succino  ,  di 
Corno  di  Cervo  ,  di  Vipera  ,  e  d’ ogni  e  cadauno  Bezoardico  ,  Spirici 
Triacali  dee,  £  fe  forfè  il  fangue  rappigliato  farà  divenuto  dopo  lungo 
tempo  purulento  ci  potremo  ferviredel  Balfamo  di  Solfo  ,  del  Tolutan  ,  o 
dell’  Olio  di  Teribinto  :  Io  però  in  ogni  febbre  uferei  il  Mercurio  cru¬ 
do  al  pefo  di  fiij.  per  volta  per  otto  dì:  Mohfigtior  Belloflh  il  mifchia 
con  FEIettuario  di*  Ginepro' e  coll’  ellratto  di  china  *,  *e  quello  c  un  fe* 
greto  mirabile  pretto  gl’ Inglefi  . 

22.  11  principal  riguardo,  che  dobbiamo  avere ,  è  della  fucina  elabo » 
rat  orla  del  Chilo  9  e  de  fuoi  fucchi  .cibati  e  faticali  ,  affinché  il  Chi¬ 
lo  fi  generi  purittimo  al  potfibile  pria  di  comunicarli  col  Sangue  \ 
Siquidem  (  dice  1’  Areteo  )  elude  tur  omnìs  opera  in  ufu  caterorunt 
medie ament or um  ,  nifi  Ventriculus  fuo  fungatur  munere  :  Ed  in  vero 
Jui  refo  languido  fi  accumulano  le  crudità  ,  che  fono  efche ,  e  fomen¬ 
to  di  ogni  febbre  * 

25.  Non  dovemo  perciò  mettere  in  non  cale  i  Sintomi  ;  elfendo que¬ 
lli  loppiù  delle  volte  ,  fe  per  tempo  non  fi  mitigano  ,  vieppiù  gravi  e 
pericolofi  delle  febbri  flette  ;  anzi  a  minuto  indagare  qual  vizio  regni 
negli  Umori ,  che  eccitano  il  fangue  ad  una  eccelfiva  fermentazione  .* 
sV  forfè  fia  Acido  ,  Acre  >  Aufero  ,  Saffo  amaro  y  acerbo  ,  tenue\ 
crajfo  ,  Volatile  ,  fiffo  ,  Acquofo  ,  Tartareo  ,  o  di  altra  condizione  -,  gluxriiòri 
esaminarlo  al  polfibile  in  paragon  della  quantità  ,  fe  molto ,  o  poco  ,  piccanti . 
fe  uno,  o  fimpiice,  fe  più  o  compofto.*  incorno  la  qualità  fe  attacca¬ 
ticcio  ,  fe  fiujfile  ,  fe  vago  ,  fe  ft ugnante  ,  fe  nella  parti  vicine  o  lon¬ 
tane  del  Ventricolo ,  fe  pecca  il  folido  o  per  foverchia  tenfione  ,  o 
disenfiane,  fe  dà  comprefiìone  v  erofione  &c.  Poicche  da  tal  varietà 
var  e  diduconfi  le  Indicazioni  fe  dalle  Indicazioni  i  Rìmedj .  febbri  ’n 

24.  II  Cèlebre  Tozti  rapporta  per  la  cura  d’ogni  e  qualfifia  febbre  Roma  gì*- 
CONTINOVA  a  CONTI'N&KTE  il  fuo  Sale  policreflo  ,  lo  Stibio  £  «PJ 
Diaforetico  ,  ed  il  Mercurio  precipitato  fleffo  ,  il  quale  non  muove  c-ril, 
nè  a  vomito  ,  uè  per  feceflo  ,  fe  non  vien  jntfcfaato  o  con  emetici ,  o  a , 
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con  blandi  Catartici  ;  Il  color  di  quello  emula  quel  dei  Cor  allo ,  jrr- 
vol mente  fi  riduce  in  polline  ,  tinge  a  gufia  di  Cinabro  nativo  ,  rùt¬ 
ile  al  fuoco  ,  nè  fi  cangia  di  colore  eziandio  meffo  nella  piu  forte  li f- 
ci  va  :  opera  mirabilmente  per  fudore  in  dofe  di  tre  o  quat  tro  granelli 
.  W  efiibiti  in  qualche  Elettuario  aromatico  e  col V  Efiratto  Cattolico :; 
Modo  dì  muove  blande  mente  l’alvo  airefcrezione  .  E*  un  grande  Antidato  con- 
manipoiar  tro  la  LZJH  VENEREA  ancorché  inveterata  :  Vale  contro  i  dolori' 
il  precipita-  Articolari ,  piaghe  ,  Tubercoli  y  Tumori  ,  Scrofole.  -,  e  fimili  ..  Quali 
i*  Mo  del  ^  qUefto  l’ho  già  fedelmente  trascritto  da  lui.  Il  modo  è  quello  >- 
Prendali  il  Mercurio  f ab  limato  lì  rettifichi  fecondo  l’arte  ,  indi  fi* 

d’una  lamina  di  ferrot  (lagnata  fi  fpanda,  e  mettali  in  fico  declive  fot- 
terra  con  una  Caraffa  di  fotto  ,  affinché  fciolto  a  guifa  dèi  Tartaro 
per  deliquio  feorri  in  detto  vafe  ,  in  cui  lo  ritrovarete  cangiato  di  co¬ 
lor  verde  ,  e  molto  ponderoso  .  Prendali  detto  liquore  verde  y  fi  metta* 
in  un  vafe  capace  di  bocca  larga  ,  e  pollo  fui  fuoco  infufovi  volta  per- 
volta  lo  Spirito  (li  Nitro  corrofivo  fi  lafci  infuocare  fin  tanto  ,  che 
* -,  precipiti  nel  fondo  del  Vafe  in  polvere  rubicondo  :  Svaporato  di  poi 
fopra  le  ceneri  calde  quello  (pirico  ,  che  ne  giaceva  al  fondo  ,  con  re¬ 
plicate  -abluzioni  di  acque  dìfiillate  da  fiori  ,  o  di  Rofe  ,  tante  volte  fi 
aderga  ,  fin  tanto*  che  guflandofi  fu  della  lingua  ^  non  apporti  fenfav 
zien  veruna  5  Finalmente  eficcato  fi  confervi  per  i  bifogni  y  la.  DOSE 
•  è  di  grani  due  fino  a  tré  al  formilo  ^  , 

O^ny’i  ( •  .  o.;  Qjlj  '  j  :>"rh  ’  fi  i; i.  •  '  -  -  .* 

Delle  Febbri  maligne  ,  e  Peffilentì 
'  '  fecondo  i  Neoterici . 

L,  ,  .  '  :  '  \  '  ,  '  ,  > 

E’  M  Ol1  convengono'  molto  i;  Pratici  in  afiegnar  quai  fieno  vera- 
i\  mente  1 t  E  ebbri. maligne  y  piacendo  ad  alcuni  dire  ,  che  fuffe- 
no  quelle  5  che  ad.  un>  tratto  abbatton  le  forze  :  o  quelle ,  che  affal- 
tano  con  difpatkèi  di  fintomi  ..  Altri  dicono  quelle  ,,  che  non  cedono 
ali i  più  potenti  Aleffifarmaci  ,  ma  che  infallibilmente  fi  terminano; 
colla  morte  :  ma  perche  le  maligne  alle  volte  terminano  in  fa-iute.  ;  il 
(f«;  Eib.  ti.Galieno  (  a  ),  ci  accerta  :  MaUgnos  morbo  s  vita  periculum  min  ari  ,, 
prorat.cap.  fied  jpem  fahttìs  non  adimere ,  Vìres  parker  momento  temporìs  la - 
bztfpunt  in  kyppthymìh  ,  caràialgips  n  cardiacis  .affeftio-nibus  ,  chole- 
rit ,  b&morrbagiiy^ ■  &.  fimilìbus  cum  tamen  ejufcemodi  agritudines 
™ A  :,',r  -  MALICI '{JÈ  minime  dicantùr  > 

Céuftn  2.  11  C MUSONE  ©  ffbbre  ardente  ,,  ficcome  precedentemente  ab« 
biam  divifato  r  fpeffe  volte  fi  accompagna  con  graviflìmi  Sintomi  j, 
*******  •  cioè  con  Delirio  >  In quietit udine  ,  T^aafea  ,  Singhiozzo  ,  Vomito  , 
Sintomi  diarrea  &c.-tuttavia  di  gran  lunga  differire  dalla  Febbre  MALIGNA r 
maligni  &  anzi  altresì  neL  di  lui  corfo  fi  accompagna  con  difparità  di  Sintomi ,, 
jeftiicn^  tra  quali  y  come  più  certi  e  veritieri  ne  ho  feelto  i  feguenti ,  cioè  t 
**ai,r*  Ardor  fenza  fete  ; .  Efiuazìon  nello  interno  :  Raffreddamento  nell’ efter- 
no  5-  if  Vrìna  tenue  e  pellucida  colla  lingua  afida  e  fcabra  :  la  linguai 
ricolma  di  Saliva  umettante,  ed  intenti dima  Sete  \  cosi ^parimente  \'Apo- 
plefia  ,  .il  Letargo ,  l’ Angina  fu  dogante ,,,  la  Pulmonja  *  ii  mal  di  pun¬ 
ta  y  la.  Tificia*,,d&  Idropifia  &c.. 

'  '  *  “  4  "  j.  Noii 


Delle  Febbri  Lìb.  I.  285 

3.  Noi  però  diciamo  eflfer  quelle  propriamente  Febbri  maligne  (  che  P4iìmhi»t 
diconfi  da*  Greci  idefl  ad  ìnflar  hominis  dolo/ì  ) ,Di  tai  gr*“,j4Jim 

febbri  è  T  Adagio  volgato  dagli  Arabi  .*  Tulfus  bonus  t  urina,  bona  ,  frAUL°i<n- 
sger  autem  tendit  ad  interitum  :  onde  Ippocrate  (  in  Coacis  prano -  m  &e- 
tìonibns  )  lafciò  fcritto  per  noftru  documento  :  Qui  morbi  in  mali*  (i- 
gnis  levantur  >  &  qui  in  bonis  non  remìttunt  :  difficile*  [un*. 

t  CAGIONI; 


4.  Póvcche  nelle  Febbri  MALIGNE  accade  ciocché  fperiméntafi  da! 

veìen  della  Vipera  ,  oppure  dall*  olio  di  Vitriolo  infufo  nelle  vene  d’un 
qualche  animai  vivente  ,  e  nelle  Febbri  TPESTlLETfr  I  tutto  il  con¬ 
trario  ,  potremo  da  ciò  didurne  la  diffrazione  della  Febbre  MALI¬ 
GNA  effier  quella  ,  i  dì  cui  Sintomi  oltre  alla  forme  Magione  alte¬ 
rata  del  / angue  ,  ne  danno  cbiarìfjìmo  indizio  di  Rappigliamento  ; 
laddove  per  opporto  potremo  dire  a  quella  effier  febbre  ^PESTILEN¬ 
TE  ,  i  di  cui  v sintomi  moftrano  piuttofio  che  detto  [angue  fio,  molto 
Sciolto  y*e  Corrente .  (a)  '  {a} Fernet 

5.  Se  dunque  nelle  Maligne  il  fangue  condenfafi,  e  'nelle  Veflilentì 
fciogliefi  *,  elle  di  de  ri  (cono  al  fommo  ,  ficcome  fono  differentiffimr  a  n-\un’tEnch*r0 
che  i  veleni  tra  loro  ,  de’  quali  alcuni  fi  ofiervano  dotati  ,  di  troppo  4*4 tom. 
Acidume  ,  che  rappiglia  ed  ingaglia  nel  fuo  moto  Circolare  il  San-  llb 

gue  ,  altri  di  Acrume  ^  che  lo  fparpaglia  e  lo  fcioglie  fino  alle  ultime  ca^’ 
fue  intime  molecolette  ,  che  ’l  compongono  tale  ;  onde  per  foddisfare 
m  parte  al  Lettore  ,  qua’  di  loro  fiano  fcioglienti  ,  e  qua’  rappigli¬ 
ti  ,  mi  è  parato  abbozzarne  in  lilla  i  più  ufuali  ,  cd  i  più  conofciu-- 
ti  da  tutti. 


LISTA  DE’  VELENI 

Che  nuocono  immediatamente 
alle  parti  Solide  . 


IL  e  Cantarelle  <  )  (  Alla  Vefcica.  } 

(  Il  Solano  .  )  (  Alle  Fauci.  ) 

(  Il  Lepre  mdrino  *  )'  nuòéono  (  A  Ili  Polmoni.  ) 

(  VOrpimento.efubUmdfo.)  (  Al  Ventriglio,  ) 

C  La  tolocìmìdA  *  )  (  Agl*  Incedici .  } 


:»  \  f  j> 


«.  *■ 


rete- 
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Veleni  che  Affano  ,  o  caogulano 

il  Sangue  .. 

(  L'Olio  di:  Vitriolo  ».  )  (  11  Velcri  di  vipera,).  (  Vi  Scorpione  •  ) 

(  Morfo  di  Tarantola.).  (  Delle  Falangi.  )  (  tìfucco  di  Cappello .  ) 

(  Il  JttcCQ  di  Cicuta  )  (  Di  Mandragora.  )  (  Del Papaver  bianco  .)■ 

/<  . 

Veleni  che  lo  fciolgono  e  1  fan 

più  Fluido  .. 


(JJ  Olio  di Tartaro .)  (pillate  QZÀan* 1.  J  (LaSpiumadì  cane  tabbiofo .  ) 

S>noti,che:  7-  Quante  volte  dunque  accade  ,  che  il  polmone  s’infetti  di  Aliti 
il  fa  ngue  vele  noli  per  l’ aere  difperlì ,  o  puve  il  (angue  da  contatto  di  cofa  viru- 
m  tempo  lenta  ,  o  da  cibo  o  poto  afiunto  o  da  medicamenti',  o  da. veleni  ,  o 

kiovhc  ,  >1  fangua  turbato  dalla:  fua  Grafi  o  coftituzàone,  fi.  Sciolga  ,  .  o  fi  Rap- 

Accome  pigìi  ,  onde  le  interne  vifeere; ,  fibbre  ,  tendini  e  mufcoli  oltre  il  do¬ 
ndie  feb*»-  vt^e  fi  tendano  o  fi  di  (Fendi  no  :  Tai  febbri  Maligne  ,  o  Te  fili  enti ,  o 

gne  coll  a  Endemiche»  o  Epidemiche  &c.  come  a  tutti  è  noto  ,  con  ifiupor  det> 
fua  linfa,  volgo  ignaro  e  maraviglia  grande  del  Medico  poco  pratico  in  Medici* 
spagolafi  ».  na  non  di  rado  incauta  mente  fortifeono  » 


Segni ,  e  Sintomi  della  Febbre  maligna  .- 


\ 

secondo-  i ,  5?.  Que’  fintomi ,  che  nelle  febbri  danno  indizio  di-  malignità ,  od’in- 

Neoten'ci,  fezion.df  fangue  fono  a  un  di  preffo  i  feguenti  :  1.  Il  Polfo  frequente  s  - 
^e^ma  languì^  v  e  rimeffo  «  2.  Un  repentino  abhatiwento-  di  forze.  3. 

Una  Set  e  intanfì  filma  .  4.  Il  fanno*  interrotto  frequentemente  a  cagion* 
d?alcuni  Ilravagantiffìmi  fogni  l  o  terrori  improvvifi  .  5.  Dolori  sì  di 
capo,  sl  delle-  altre  membra  tanto  interiori  ,  quanto  efteriori  ;  cui  di 
ordinario  fuccedono  .  Il  Delirio  ,  i  moti  convulfivi \  e  certe  vigi- 
Ex  Hipp.dt,  ae  s[  contumaci  Y  che  fovente  fi  prolungano  fenza  intervalli*  per  più' 
giora  inferi  ,  noli  ottante  che  vadano  alla  per  fine,  a  terminarfi  in  un 
rù.  letargo  di  morte  .  7-  e  q”el  che  fembrami  più' notabile  in  tal  Torta  di 
Febbre  fi  è  ;  che  non  di  rado  i  membri  eflremi  dell ’  Indifpcfio  fembra- 
no  quali  agghiacciati  nell  atto  fieffo ,  ove  le  vijcere  avvampano  d'  um 
incredibile  incendio  ~ 


io.  Per  didurre  intanto  3  come  accadano  1  fovraccenati  Sintomi  v 
fovrf detti  &  da  tatare  primieramente  t  che  il  [angue  dello  indifpofto  di  Febbre 
Sintomi*,  maligna.  eflendo  egli  più  Den[o  dei  Solito  ,  non  potrà  nelle  Cavità  del 
cuore  rarefarli  in  modo  ,  che  dette  Cavità  fi  dilatino  a  dovere  »  Ac¬ 
che  coftrignendofiì  con  poffanza  altrettanto /w/ffire,  dovranno  altresì  con 
impeto  minore  impellere  il  fangue  nelle  ^Arterie  ,  ove  per  tal  capo- 

alter- 


4|^T  4  .  n,  ^  -  . 

•  *  A 
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alternandoli  di  neceffità  le  .Sifìolì  ,  e  Diaboli  con  vibrazioni  molto 
languide ,  profonde ,  e  frequenti,  dovrà  il  polfo  apparire  con  tutti  i  fo-j 
vramenzionati  difetti  . 

11.  E  che  fe  le  forze  d’ improvvifo  fi  abbattono,  com’  effe  potrebbonò 
non  venir  meno  ,  fe  condenfatofi  il  fangue  ,  ed  in  confeguenza  dive¬ 
nuto  men  veloce  X  Elaterio  delie  glandole  corticali  del  cervello ,  noni 
può  per  efia  deporre  ,  che  in  ifcarfifiìmà  Gopia  gli  fpiriri  animali  ? 

12.  Che  la  fete  tormenti  :  che  affliggano  i  dolori  ,  e  che  le  vigilie  Sete,  dolo; 
inquietino,  ciò  proviene  o  dalle  fauci  non  umettate  di  linfa  ;  (  poic-  ri , vigilie 
che  quella  o  non  può  ponto  fepararfi  da  un  (angue  giurinolo  e  tena-  ond®  di* 
'Ce  ,  o  non  fi  fepara  che  in  poch'fiìma  quant  tà  ,  o  pure  da  grumetti  facondo0? 
^dello  llefio  (angue,  i  quali  nello  introdurli  ne’  vali  capillari  delle  mem  Ncoteri» 
brane  del  Cervello'  li  difendono  fuor  d*i  modo  egli  (limolano  colle  fot-  ci  ° 
tiliffime  punte  di  quegli  Acidi  (eco  uniti  )  :  o  finalmente  dagli  (tedi 

Sp  riti  Animali  dotati  della  ite ffa  indole  di  quel  Cangue  ,  da  quai  de¬ 
rivano  ,  dovranno  feco  riportare  una  qualche  acidità  ,  e  con  efia  (li¬ 
molare  le  fibbre  de’  nervi  :  locche  parimente  farà  origine  di  que’  tre¬ 
mori  convulfivi  (  che  vengono  d'ora  in  ora  eccitati  e  nella  faccia  ,  e 
nelle  mani  ,  e  ne’  piedi  )  come  altresì  de  i  deliri,  del  fonno  frequente¬ 
mente  interrotto  ,  e  delle  contu macifftme  vigilie  . 

13.  Che  poi  nel  delirio  ,  nelle  in  quieta  u'dim  ,  e  nelle  Vigilie  fi  fac¬ 
cia  un  gran  difpendio  de’  fplriti  animali  ,  e  che  quelli  malagevolmente 
pollano  ripararli  a  cagion  del  fangue  rappigliato  ,  e  pigro  a  muoverli  , 

ne  deduciam  ,  che  le  fibbre  de’  nervi  rimanendone  efiaufte  dovranno  -g 
allentarli  ,  e  per  tal  capo  divenire  impotenti  di  più  condurre  al  Cer-  cómpre^» 
vello  le  imprejjìoni  earatterizate  fu  gli  organi  de’ fenfi  dagli  oggetti  provi»»* 
fenfibili  ,  e  per  fecondo  la  fuftanza  llefia  di  detto  Cervello  rellando  l,ntort  P» 
impoverita  de’ (piriti,  dovrà  colla  fuo  propria  gravità  comprimere  le  me-  ** 
defime  i  focchiudere  quelle  fue  traccio  ,  e  que’ fuoi  meati  aperti  pri- 
ma  e  permeabili  per  dove  i  fpirici  animali  irrediavanone’nervi  :  Quin-  ri'*»»»*, 
di  nor  fia  llupore  ,  fe  le  anzidecte  vigilie  contumaci  dello  Indifpofto 
vadano  in  fine  a  perderli  in  un  profondiamo,  ed  inevitabile  letargo. 

14  £  finalmente  al  Paziente  fembran  di  ordinario  quafi  gelate  le  fue 
eftremità  ,  in  quancoche,  per  efier  quefte  in  gran  diltanza  dal  Cuore  * 
e  corredate  di  fottililfimi  vafelletti  può  darli  il  calo  ,  che  il  fangue 
come  inetto  al  moto  >  o  non  vi  giunga,  o  aimen  non  v* inondi  in 
tanta  copia  come  prima  :  ma  non  perciò  le  vifeere  dovranno  mancare 
di  rifentire  un’ ardore  alquanto  mordace  ,  nel  raggirarli  ,  che  per  elle 
fanno  alcuni  grumi  di  fangue  Denfo  ,  e  ripieno  di  particelle  Acide  ,  le 
quali  fcardazzando  (  per  così  dire  )  colle  loro  minutifiìme  punte  le 
pareti  de’  vali  fanguiferi  ,  dovranno  per  necefiità  (limolarle  in  guifa  > 
che  la  fenfazion  rifulcante  fembrì  all1  tndifpollo  di  un  Calore  ,  che  in* 
ternamente  il  divori  ,  e  confumi  .  Ond  e  ,  che  le  (Ielle  febbri  Mali¬ 
gne  foglion  collocarli  fra  le  Ardenti  ,  quantunque  il  calore  fia  in  efie 
nè  tanto  fattìbile  ,  ne  univerfale  .  Notili  ,  che  gli  Accidenti  più  pro¬ 
pri  ,  che  indicano  infezzion  di  fangue  in  un  f  bbricitante  di  Febbre 
maligna  >  fecondo  il  DOLEO  in  Frati •  de  febrrb.c  5.  ed  ETTA4VLL . 
in  cap>  17  de  febribus  fono  quelli  quattro  .  1.  Abbattimento  di  for - 
z.e  non  ordinario  .  II.  Sete  ìneftìngtiibiie  .  III.  Avvsrfìone  a  qual  un - 
que  ibo  .  IV.  Vigilie  contumaci  ed  unite  ad  un  picciolo  Delirio  . 

Segni  più  certi  di  una  febbre  maligna  fono  :  quando  il  polfo  poco 

lungi  dal  naturale  di  repente  precipita,  e  fi  fa  languido,  e  depredo  & 

la  lm- 


5egni  di 
febbre  pe« 

ftilenziale 


Orfane 
«te'Ja  feb. 
bre  petti* 
letiziale 
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la  lingua  arida  e  corrugata  ,  le  urine  al  naturale  :  fe  il  paziente  fente 
internamente  certe  vampe  intenfe  e  mordaci ,  non  fenfibili  al  di  fuori  ; 
Deliquj  di  animo,  affanni  frequenti,  agitazioni  infolite:  il  volto  tetro, 
livido,  sfigurato,  Plunbeo:  fe  due  o  tre  giorni  prima  della  febbre  fon¬ 
ti  vafi  di  forze  molto  abbattuto  ,  e  fe  ciò  fi  continui  nel  decorfo  del 
male,  è  certo  lo  Indizio  della  malignità» 

Segni,  e  Sintomi  delle  fèbbri  Peftilenti. 

*  s 

ì  ( 

if.  VT  On  di  rado  fi  olferva,  che  una  di  così  fatte  febbri  incominci 

Jl\  a  Calcio  per  ordinario  ,  e  fe  tal  volta  incomincia  a  freddo 

(il  che  di  rado  fuccede)  un  tal  freddo  per  allora  è  poco,  poco  leniti¬ 
le  ,  nè  manca  ben  torto  di  fuccedergli  un  qualche  ardore ,  ma  modera¬ 
to  e  benigno  ,  a  fegno  tale,  che  gì’  Indifporti  d’  ordinario  non  foghono 
neppure  dolerfene:  Benvero  però,  che  indi  a  poco  fvenuti  di  forze  fog- 
giaccionp  ad  opprcjfwni  frequenti  di  cuore,  a  forza  di  vomiti  intolerabi- 

li ,  a  copiofe  emorragie  ,  ed  in  particolare  delle  Narici  :  le  loro  carni 

Cogliono  farfi  livide  ,  o  con  macchie  porporine,  o  con  nei  leu  effantemi\ 
* o  tumefarfi  quando  in  Purtule  ,  e  quando  in  Afceffi  ,  e  talvolta  aprirfi 
anche  in  piaghe  e  buttar  marcia  :  Il  Polfo  nel  decorfo  del  male  per¬ 
fidie  languido  ,  profondo  ,  e  frequente  ;  fi  e  fi  remica  de’  piedi  come  piu 
Jontane  dal  cuore  perloppiù  fi  raffreddano:  Perdono  affatto  il  tonno,  an¬ 
zi  fovente  vengono  forprefi  da  certi  Delirj  e  con  tanta  inquietitudine  ; 
che  furibondi  talora  danno  in  Ifmante  ,  ed  in  rabbiofe  rtrida  ap¬ 
punto: 

Zi  eque  foìent  fiolidi ,  [lupi  dì ,  rationìs  egentes 
Intempefìivos  edere  voce  fonos . 

16.  Egli  è  certo,  che  la  origine  principale  di  una  tal  febbre  confirta 
in  alcune  particelle  di  lor  genere  ACRI,  o  ALCH ALIGHE  ,  le  quali 
introdotteli  nel  fangue  ,  ed  affembrates’  ivi  ’n  gran  copia,  l’abbiano  in¬ 
timamente  affati ìgliato  ,  e  [ciotto  .  Se  poi  li  fintomi  ^cominciano  a 
freddo  ,  al  che  fuccede  un  qualche  ardore  moderato  ,  ciò  avviene  dall’ 
affiderazion  de’fptriti-,  i  quai  rattenuti  fu!  principio  non  attuonano  le  lib¬ 
bre  carnee,  e  mofcolari ,  onde  fi  fenre  il  freddo;  mà  poi  fboccando  per 
quelle  colla  lor  lenta  irradiazione,  filcrandofeiie  di  elfi  molto  pochi  nel¬ 
la  corticale  del  Celabro,  e  del  cervello  (  flante  la  tenuità  di  elfo  fangue) 
ecco  che  viene  ad  eccitarli  un  calor  blando  e  moderato  appena  fenfi* 
bile  dallo  Indifporto. 

17  L’  ARDORE  però  di  un  tal  fangue  Totalizzato  e  dìfciolto  non 
può  dettarli  in  tutto  il  corfo  della  Febbre  ,  che  molto  placido  e  mode¬ 
rato  ;  e  ciò  accade  in  virtù  de’  componenti  del  fangue  ,  i  quali  5  per 
edere  troppo  diminuiti  di  MOLE  e  rarefatti,  non  poflono  (quando  an¬ 
che  fi  moveffero  con  ogni  celerità  )  fare  fu  delle  fibbre  Carnee  quella 
impresone,  che  vi  farebbono,  fe  fodero  folidi  e  maflicci;  Il  tutto  può 
efiemplificarfi  con  incendiare  un  manipolo  di  paglia  ,  o  di  fola  carta  , 
Je  quali  cofe  non  poflono  fortir  sì  efficaci  ,  e  sì  attive  nel  bruggiare  o 
yifcaldare  altri  corpi  ,  come  fortirebbe  per  effempio  un  fuoco  appicca¬ 
teli  a  certi  corpi  combuftibili,  più  duri  e  più  refiftentii  nè  ciò  può  ne¬ 
garli  da  chi  ha  fatto  il  pelo  canuto  nelle  materie  Fi  fi  che ,  concirfiachè 
le  molecole  della  paglia  q  della  $a#a  poc’  anzi  menzionate  non  hanno 
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in  fe  (lede  ,  che  pochiifima  forza  ad  imprimere  in  altri  foggetti  quella 
tal  loro  agitazione,  con  cui  vengono  rapite  nel  Torrente  del  primo  ele¬ 
mento  la  dove  i  corpi  duri  e  combultibili  poiché  fono  attillimi  col 
loro  moto  a  produrre  un  limile  incendio  anche  nella  più  parte  di  que’  '*  '  ett 
corpi,  a’ quali  immediatamente  fi  applicano,  poflono  ben  tofto  ardergli, 
ed  incenerirli. 

z8-  Oltrecchè  potremo  effe  m  pii  ficare  così  certe  Acque  forti,  nelle  qua-  Acqua 
li  immergendovi  un  dito,  fogliono  lacerarlo  ed  ifpolparlo  fenza  provo. ^f*^?1** 
carvi  arder  di  forte  alcuna.  Tale  appunto  nelle  febbri  Teftilenti  pofiia-  leggala*’ 
mo  concepirv’  il  fangue  fciolco  in  fe  (teffo  da  un*  ^Aere  (lagnante ,  pa-  miafiiofo. 
ludofo  ,  mefitico  ,  Peftilente  ,  o  fimile  ,  che  abbia  pofianza  ,  come  di  fi*  mecca, 
una  Acqua  forte  difciolgere  non  folo  il  fangue  ,  ma  eziandio  le  fue  indice*1 
parti  folide  e  continenti  ;  e  fuppofto  in  tal  guifa  polliamo  altresì  con¬ 
cepire  ,  come  applicandoli  colle  fue  molecole  irritanti  ora  fulle  libbre 
del  cuore  ,  e  vi  perduce  le  oppreffioni  :  ora  fu  quelle  dello  flomaco  ,  e 
vi  provoca  il  vomito,  o  almen  la  naufea:  ed  ora  in  fu  le  (tremiti  del¬ 
le  arterie ,  le  quali  perforate  ed  aperte  non  potran  di  meno  di  non  da- 
re  adito  al  fangue ,  ficchè  ne  grondi  in  copia . 

19.  Se  poi  detto  fangue  già  refo  fciolto  e  corrofivo  perforando  negl* 

integumenti  le  tuniche  de*  fuoi  condotti  venilfe  a  fcaturire  in  loro  fu- 
perficie,  fenza  però  rompere  affatto  le  membran’  citeriori,  egli  per  al¬ 
lora  dovrà  ivi  inoltrarli  o  dilatato  in  macchie  ,  o  riftretto  in  Nei  ,  o  Buboni, 
avanzato  in  Buboni  ,  o  elevato  in  Tumori  ,  i  quai  pofeia  divenuti  Tumori,  e 
-Afceffi  dovranno  in  brieve  fgravarfi  di  quel  marciume  si  contagiofo  ,  Af<r?fsi 
ed  attaccaticcio  ,  di  cui  fono  ricolmi.  fiali.6”' 

20.  Che  il  Polfo  debba  farli  languido ,  frequente  ,  e  profondo  ,  e  che 
.le  forze  debbano  proltrarfi  dall*  intutto  ;  ciò  accade  e  dal  fangue  trop- 

do  fotti/e  ,  (  che  per  tal  capo  c  impotente  a  dilatar  con  vigore  le  Ar¬ 
terie  )  ,  e  dagli  fpiriti  animali  ,  che  per  effer  troppo  volatili  di  leg¬ 
gieri  esalano  dalle  libbre  de*  mufcoli  :  ma  non  per  tanto  dentro  la  ca¬ 
vità  del  Celabro  ,  il  quale  di  fuftanza  é  men  porofo  di  dette  libbre  , 
mancheranno  elfi  di  ragunars’ in  copia,  ove  movendoli  ed  agitandoli  tu- 
multuofamente  dovranno  accagionare  al  Paziente  coupé  rfide  fmanie 
vani  De> ir). 

zi.  In  quanto  al  raffreddamento  delle  (tremiti  nelle  febbri  peflìlenti 
polliamo  dire  ,  che  ,  ficcome  una  palla  di  piombo  di  due  onde  fupera 
quel'a  di  un*  oncia  in  quanto  al  pefo  e  fuperficie  ;  e  che  maggior  mo¬ 
vimento  può  communicarfi  in  quella  di  |ij  che  in  quella  di  Jj*  (  cote¬ 
rie  paribus  )  polliamo  inferire  ,  che  le  minutifiime  particelle  di  un  fangue 
pur  troppo  divenuto  più  fottile  e  fciolto  di  quello  era  prima  o  non 
polTono  mai  giungere  con  quel  moto  a  loro  imprelfo  dal  cuore  ad  irri¬ 
gare  le  (tremiti  delle  membra,  o  che  giungendovi  vi  pervengano  fpof- 
fate  (  per  cosi  dire  )  ed  invalevoli  a  ribaldarle  ;  onde  non  dobbiamo 
ftupire ,  che  codette  parti  ne’  febbricitanti  di  fimil  fatta  fembrino  loro 
da  quando  in  quando  come  agghiacciate  ed  intirizzite» 


Teorica  Medica  Lib .  /. 


X 


Pre- 


2^0  Teorica  Medica 


Prefagio  delle  Febbri  maligne. 

12-  TT\  Ai  fangue  rapprefo  in  tai  febbri  e  dal  Polfo  che  fi  offerva  iti 
JL J  effe  aliai  profondo  ,  ed  ‘mugnaie  ne  faccia:!  o  un  pronoftico  mol¬ 
li  medico  to  dubbio,  che  Plndifpoffo  fi  rinfranchi  a!  prillino  flato  di  fanità  ;  ac- 
de’dubitar cefochè  quanto  il  Tolfo  è  men  diverto  dal  naturale,  tanto  fi  deve  ripu- 
(arprefagi  tare  l’indifpoffo  in  pericolo  minore  di  morte  -,  &  vice  verfa ,  cum  con - 
delie  mali-  trari  or  um  eadem  fit  difciplina . 

gne.  23.  L*  Zntermittenza  de3  Polli  ,  che  fi  offerva  alle  volte  in  tali  febbri¬ 

citanti,  none  Tempre  foriera  di  morte,  come  alcuni  fi  danno  a  credere. 
Internile  3uantunclue  tal  Folto  per  più  e  piu  giorni  interi  ;  ilchè  (  fecondo 
tenzaTn"  ^  Riverio)  non  può  fuccedere,  che  in  età  gìovenìle ,  per  effer  quella  ro¬ 
tai  febbri  buffa  e  vigorofa  a  refiftere  alla  gravezza  de* fintomi . 
coiofaPf  r«*  ^°Pravv*cne  il  Delirjo  a  tal  Torta  di  febbri ,  e  fe  quello  fi  fedi 

condo u"  (affondandoli  il  paziente  precife  dopo  un  largo  e  copiofo  fudore  )  vi  è 
Riverii t  Speranza  di  guarirli  ,  ma  fel  Delirio  è  pertinace  anche  dopo  il  ripofo 
egli  d  nunzio  di  morte.  Se  nel  principio  del  male  il  febbricofo  fi  affor- 
da,  è  fegno  cattivo;  al!  incontro  è  buon  fegno  rendendoli  Tordo  paffato 
il  fectimo  giorno  della  malignità. 

zf.  Le  "Urine  Vntuofe ,  fanguìgne ,  livide  o  nere  fono  foriere  di  morte 
Titilla;  irreparabile  .  Le  Tenfionì  o  titillamenti  de’  Polli  e  delle  mani  ,  o  dell* 
mento  è*lo altre  parti  convicine  fogliono  convertili  in  moti  convulfìvi  o  in  tremori 
fteflo  che  Uhi  variali  di  tutto  il  corpo. 

du etico*0  *  fguardi  fplendenti  o  folgoranti ,  o  feroci  o  torvi  prefagifeo- 

prcffòT  no  lo  imminente  delirio . 

Tofani  « 

Prefagio  delle  Febbri  Peftilenti. 


.  27.  T  L  Diamerbroek  nel  fuo  trattato  di  Tefie  rapporta  ,  che  niuna  feb- 

ncriErofef.  *  bre  quanto  la  Peftilente  vaglia  a  fmenttre  un  Profeffore  ardito 
fori inpre-in  denunziarne  1*  evento  ;  poiché  o  quella  Tuoi  terminare  in  faluce 
fagiomor-quando  vieppiù  gli  accidenti  imperverfano  ,  o  quando  placidi  in  appa¬ 
io  tal  feb-  rertza  peggiorando  a  un  tratto  precipitano  V  indifpofto  in  baratro  di 
bri  pedi»  morte  • 

Unti,  28.  Il  Jìnghìozzo  in  tai  febbri  è  letale  (  fecondo Ippocrate)  come  altre¬ 
sì  fe  ’l  febbricitante  sfiocchi  per  cosi  dire  i  panni  d*  adoffo  ,  fe  denudi 
indecentemente  le  membra  ,  o  pur  fe  tiri  verfo  il  petto  i  panni  ,  che 
lo  ricuoprono;  o  in  fine  fe  totalmente  perde  la  memoria  e  l’udito  fpe- 
zialmente  nel  principio  della  febbre. 

offerva*  29*  Riccardo  Mortone  rapporta  per  cattiviamo  fe§no  i  feguenti  : 
aioni  del.  Tremori  delle  mani  e  della  lingua,  il  grondar  dalle  narici  o  fangue  , 
le  febbri  0  fiero.  Gravi  dolori  té  ardori  di  ftomaco,  avverfìone  al  folìto  cibo,  il 
Riccardo  R°Sor  occhi,  ed  il  dormire  a  palpebre  focchiufe. 
morton,  30.  Le  Petechie  (  che  noi  Napolitani  appelliamo  (  ab  effeflìbus  )  Pa • 
(licci  di  morte  ,  fe  fi  moftrano  infuocate  ,  non  già  di  color  fofeo  ,  o 
apparifeono  in  tempo  che  1*  ammalato  e  fi  in  robore  virìum  ,  o  fe  s*  of- 
letvano  nc  troppo  >are  >  nc  troppo  fpeffe  ,  non  fono  tanto  pericolcfe  , 
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quanto  fe  livide,  foluifime,  o  radi  «Time  fi  unifi.ro  fi  difficoltà  di  refpi- 
ro,  ed,.anzierà  di  aio  e,  o  fe  Ji  dileguafiero  ben  tolto, 

S  >  Suborni  pefl'I  nziaìì  quanto  più  compari  Teorìa  per  tempo  ,  tanto 
fono  meri  pencolo!!  Quelli  Bitboni  o  Carbonchi  ,  che  fi  elevano  intor¬ 
no  al  collo  ,  e  dietro  gli  orecchi  ,  o  alle  parti  predo  il  cuore  apporta¬ 
no  funeftì  avvenimenti. 

Si.  Quei  corpi  ,  che  fono  abbondantiifimi  de’  fieri  piti  agevolmente 
fi  rinfrancano  da  periglio  di  pefte,  fe  nel  decorfo  del  male  vengano  af¬ 
flitti  da  Umida  tofietta  ,  ed  habbian  la  cute  efteriormeme  fidatic¬ 
ela  . 

L’  ultimo  tracollo  degli  Appellati  fono  i  moti  convulfivi  :  Al¬ 
cune  emorragie  irreparabili  :  fudori  freddi:  Deliquj  di  animo-,  e  foven- 
te  pa'ffando  da  quefte  in  altre  afFczziom  tralignando  altresì  in  Afme  , 
Idropilìe,  ed  in  Ettiche  &c.  E  quel  eh-*  è  peggio  fi  è  ,  che  le  febbri 
Pelhlenti  fono  contagi  le;  quante  volte  gli  aliti  velenofi  pattano  agevol¬ 
mente  da  un  corpo  all’  altro  \  6*  quidem  (  dice  il  Tozzi  )  vel  per  con - 
tacium  ,  vel  per  fomitem  ,  prcefertim  me  dii  <  ZJtenftfibus  commun  can¬ 
tar  ,  vel  ad  didatti  balit/bui  per  aera  dijfufis  \  bine  Epidemici  ,  &  po - 
pulariter  vr affante s  morbi  fequumnr  pìerumque  vitium  aeris  ,  aut  ci¬ 
bi  ,  atit  potus  ,  prò  varia  quaqite  corpornm  bàbit  Udine  j  per  conferma 
di  ciò  porta  per  Tefiimonio  il  Padre  Atanafio  Kircheriodella  non  mai  ab- 
baftanza  lodata  Compagnia  di  Gesù,  e  dice  aver  veduto  in  tempo  di  pe- 
fte  da’  corpi  infetti  m  altri  fani  elafticamente  vibbrarfi  alcuni  picciolilfi- 
mi  vcrmicciuoli  ,  i  quali  accapicchlatifi  alla  cutè,  in  un  tratto  li  com- 
mu ricavano  peftifero  il  contagio  (a).  Lo  fletto  vien  narrato  dal  Bono¬ 
mo  intorno  il  Contagio  di  fcabie  forcita  quafi  epidemicamente  nell’anno 
1687. 

$4  tempo  di  careftia  fogliono  eccitarli  atrociffime  Peftilenzc  fe¬ 
condo  il  rapporto  del  Greco  Hefiodo:  che  dice... 

(  joifjos  fura  yiucv  (ideft) 

(  Peftii  pofl  Farne m  * 
anzi  potremo  dir  di  vantaggio  : 

Son  tre  [orefle  quefte 
E  Guerra ,  e  fame ,  e  pefte» 

Perchè  dopo  la  Guerra  reftando  infepolti  i  cadaveri  ,  che  1’  aria  appe¬ 
llano  ,  e  vuoti  i  Granai  \  non  fa  pendo  come  vivere  chi  fopravive  che 
di  cibi  di  poco  nutrimento  ,  e  di  peffìma  condizione  *,  uopo  è  ,  che 
dopo  la  Guerra  foppravvenga  la  Fame  ,  e  fuifiegua  a  quefta  infal¬ 
lantemente  la  pefte ,  contro  la  qual  non  prevale  P  antidoto  dello  impo- 
ftor  Mar  [ilio  FIC1NO  ,  che  dicea  :  Tempore  Peftis  fuge  citò  procnl  , 
tardifjirne  redi  ;  ettendo  quefta  una  itivifibile  fpada  del  Divio  furore 
contro  gl*  Iniqui  ;  che  però  fecondo  il  Levitico  cap.  16  verf.  zy  fi  leg¬ 
ge:  Teftilentiam  ob  Dei  comtemtum  imtnitt i;  ed  altrove  Deuter.  Tè-verf. 
21.  j*  Samuel  24.  15.  t  Taralìpomen .  14.  &c. 


Buboni 
peftilen- 
ziali  da' 
Carbonchi 
poco  dif¬ 
ferì  Icona, 


(  *)  n 

feruti  n  es 
Peftis  Fri 
Athanstii 
Kirch.  è 
foci  et. 
Jefiu 


Nota  :  li. 
mas  gra-cc 
denota* 
Pcftem  , 
limen  an¬ 
tan  figni* 
ficat  Fa* 
mem  » 
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Cura  delle  Febbri  Maligne  fecondo 

i  Neoterici. 

35*  À  Svignatoli  nelle  febbri  maligne  un  fangue  troppo  rapprefo  e  te- 
nace  ,  tal*  uni  per  refticuirlo  alla  fua  naturai  flutfìbilcà  pre- 
Erro’e  no-  fcrivono  a  catafafcio  [udoriferi  a*  / udoriferi  >  onde  1*  attenuano  in  ma- 
m  olitisi-  n*era  5  c^e  ne  difpc  rdono  tutto  il  volacile,  ed  in  vece  di  corrigerlo  ne 
m-,  ch’io  diftrUggono  piattello  1‘  Attività  Diate  fica  ,  e  per  ifeanfare  uno  fcoglio, 
eonofeo.  fiaccano  in  un  altro  la  àella  navicella  dei  Mtcroco[mo\  come  quel  Pi¬ 
loto  poco  accorto,  che  in  traghettando  il  Faro  di  Melfina. 

Incidìt  in  Scyllam  cupiens  evitare  Cbarybdim . 

$6.  11  celebre  Tozzi  T  Antelignano  tra’ buoni  Prattici  de*  noftri  Tempi 
fenza  dillinzione  alcuna  ,  o  fia  il  fangue  rapprefo  nelle  febbri  Aialìgney 
o  troppo  [ciotto  e  corrente  nelle  Pefii/entt ,  ailarinfafa  prebende  come 
dicefi  una,  via  duos  dealbare  Tarietes ,  per  mezzo  de’ fuoi  aliataci  nlef- 
•De  febr.  fif armaci  curare  e  1’  una  ,  e  1*  altra  Febbre  ,  dicendo  :  (*)  Quarti  equi - 
maiig.  &  dem  ergo  fanguis  in  bis  febrìbus  (  intendendo  le  maligne,  e  le  Peltiien- 
Peftiicttti- fi  J  veneno  inficitur ,  aut  COAGULANTE  ,  aut  exoluente  . ...  cura  di¬ 
rigendo,  erit  per  Alexìpbarmaca  ,  &  sii  ex  teria  :  qure  fanguinem 
CONCRESCENTEM  folvant  ,  AVOLANTEM  vero  (  tdeft  Solutum  ) 
franent  ,  in  [ho  naturali  compage  detineant  ;  A  tal  fare  allilla  i  fc^ 
guenti  Alelfifarmaci ,  ed  Aleftìtcrj,  i  quali  fono  fecondo  ei  dice; 

Medica-  37.  Le  Acque  y  e  [piriti  Tbriacali  j  i  Bezoartici  ,  I  Diaforetici  j 
“Jl  Diafcordio  FRACASTORIO  ,  o  di  SILVIO  -,  la  Triaca  vecchia  , 
«i  oAlef-  ^  orvietano  ,  1*  acquavite  del  Mattioli  \  \  acqua  di  magnanimità  ,  o  fia 
Uteri  fé.  delle  formiche  .  Il  [al  volatile  dì  fuccino  y  di  corno  cervo  ,  di  vipera  9 
yjntio  il  ]’  eflratto  di  legno  Aloe  ,  lo  Ippericone  ,  Il  Ginepro  ,  1*  olio  di  cannel¬ 
la  del  Zeilam  ,  la  Tintura  di  Tartaro  ,  i  fori  dell*  ammoniaco ,  o  1  di 
lui  fplrito  ,  la  Canfora  e  fimili  ;  foggiugnendo  le  Gemme  di  maggior 
prezzo,  (  forfè  per  arricchire  i  fpeziali,  ed  inpoverire  gli  ammalati); 
come  fono  ;  I  [mera! di  ,  le  margarite  y  le  perle  ,  ed  i  Coralli  ;  perchè 
(dice  egli)  fono  abbondantiffimi  di  [ale  AlKaliy  e  perciò  valevoli  a  pre¬ 
cipitare  T  Acido  che  annidali  nel  ventricolo  ,  e  va  forfè  alTembrato  col 
fangue -,  in  luogo  de’  fovraccennati  fufticuifee  gli  altri  di  minore  fpefa  > 
e  fono  in  fecondo  luogo. 

Medica-  3  ^  polvere  del  Corno  di  Cervo  ,  gli  occhi  de  granchi  ,  il  Boi » 
aleatici  ^  Armenia  ,  il  Catbecu ,  la  Terra  figillata  >  oppure  la  Contrajerva  , 
minor  dif- lo  feordio  ,  il  Dittamo  ,  la  Carlina  ,  V  Angelica  ,  la  Ruta  Capraria  „ 
pendio,  il  Cardo  bendetto  \  la  Veronica,  la  Valeriana  ,  e  ’1  Vincetoffico  ,  final¬ 
mente  egli  annovera  in  terzo  luogo  i  feguenti  ; 

39  Gli  Epìttimi  Cordiali  caldamente  applicati  alla  Region  del  cuo¬ 
re  ;  i  Bagni  di  vin  gcnerofo  ,  o  di  acquavite  ,  o  di  altro  Elìjfire  ap¬ 
plicati  nelle  piante  de*  piedi  ,  ed  intorno  il  peccignone  (  fecondo  vuole 
•«ella fua  fi  Scroodero)  Utili  parimente  fono  le  fregazìoni ,  affinchè  il  fangue  ri- 
chiave  $ .  pigli  blandemente  il  fuo  naturai  circolo  -,  sì  perchè  rilafciandofi  la  Cu- 
z6t  ce  più  agevolmente  crafpirino  le  fuligini  ,  che  il  di  lui  corfo  impediva¬ 
no  ;  coips  arresi  a  promuovere  al  di  fuori  1*  efanteme  >  nella  com  par- 

fa  delle 
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fa  dalle  quali  fi  oflerva  tuttavia  la  prodi  ma  guarigioni  di  tal  febbri 
maligne . 

40.  11  principale  medicamento  a  parer  mio  c  la  dieta  moderata  in 

tai  febbri  di  maligna  natura.  Dilli  moderata  dieta 5  poiché  tutti  i  buo-  Dieta  qui 
ni  Pratici  pretendono,  eh’  ella  confitta  ne*  cibi  laudabili  ,  di  facile  dige-  se1rn/ae5tfe 
fifone ,  e  di  mediocre  quantità  -  A  chi  è  feguace  di  Bacco  fi  appretti  il  gronde**' 
vin  piùgenerofo  che  fia,  ma  raddolcito  dall* acqua:  Solo  enim  vini(  di.  vitto. 
c«  il  RONDE  LEZIO  )  ufu  plerofque  à  fébribus  malign  antibus  lìbera - 
tot  vìdìmus  ^c arduo  Benediéto  in f ufo  ,  quod  ALEXIFARMACUM 
&  SIIDORIF1CUM  efl  ;  Parimente  in  camera  dell*  indifpofto  fi  ab- 
bruggino  ,de*  legni  del  Ginepro  ,  o  fimili  piante  odorofe  per  ripurgar  P 
aere  forfè  fporcato  di  aliti  putridi.  &c. 

41.  Poicchè  la  fperienza  è  maeftra  delle  cole,  in  molte  Città  d’  Ita¬ 
lia  contr*  a  qualfivoglia  malignità  di.  febbre  fi  oflerva  una  radice  chia¬ 
mata  Contrayerva  ;  che  per  edere  amaretta  è  dotata  di  molecole  mobi-xe Radice 
li  e  fpiritofe  ,  le  quali  tramefcolate  nel  fangue  agitano  in  moto  molto  Contrajer. 

fertilmente  i  fuoi  menomi  componenti ,  placidamente  <lifciogliendolo  ■•2mo*Anti* 
>er  tanto  Pecca  fatta  nell*  ombra  fi  fuol  detta  pianta  ridurre  in  poi  ^ebbriUt" 
vere  ,  e  darla  a  bocconi  in  conferva  dì  fc orzonera  ;  e  doppo  beervi ìafuadof* 
dell’  acqua  deftillata  o  della  [cordonerà  ,  o  del  Cardo  (iellato  alla  dofe 
di  ?vi.  per  volta,  tre  volte  al  giorno  per  una  Settimana  almeno,  la  Dofeiccondo*" 
della  Controjerva  fia  al  pefo  di  mezza  dramma  più  o  meno  fecondo -il  Tempe- 
fpediente  al  buon  Pratico  di  medicina . 

42.  11  mio  Precettore  drilli  di  buona  memoria  ^commendava  molto 

il  ieguente  .  v-,  >  j  . 

Jufculi  -verve tini ,  aut  Fullinaccj  lib.  j- far f.  parili,  di - 
vif&  f.  a.  3;j.  oculor.  cancror.p •  p.  5 Hj*  Cancr.  fluviati- 
lium  %vii.  contuforum ,  Aqu.  font.  lib.  Fi.  fiat  infufto 
ex  pr&d.  :.A  in  cinerìbus  calid.<&  pofl.  4.  horas  dente 
ebulliant  ad  confumptìon.  3.  partii  \  Coletur ,  &  prò- 
pr  inetur  in  die  in  tnbus  Dicibili,  prò  qualibet  ad 
Può  prenderli  ancora  dopo  cena. 


Cura  delle  Febbri  Pettilenti  fecondo 

i  Neoterici. 

*  '  irli!  -•  -  ..  '  ,  .  '  ■ 

C'Iccome  nella  cura  delle  precedenti  febbri  Maligne  hanno  lodato 
*3  al  fommo  ogni  e  cadauna  fpecie  di  AlKali  per  ifeiogliere  in  ef¬ 
fe  il  fluido  foverchiamente  rappigliato  dagli  .Acidi  \  cosi  in  quelle  Ve- 
fidenti  all’  oppotto  di  quelle  cercano  rintracciar  gli  Acidi  per  imbrigliar' ^“£br5Cpc£ 
la  troppa  flujfib’ltà  del  fangue  ;  or  quali  di  quetti  fieno  più  congrui  ,  ftiìCtUife# 
fe  1'  aceto  ,  il  Rhibes  ,  le  A^arole  T^apolitane  ,  il  fuoco  di  Cedro ,  quel  «ondo  i  ^ 
di  Limone  ,  o  di  altro  confimile  medicamento  rappigliarne  o  coagu-  Ncoterici. 
lame  :  '  > 

Anceps  pugna  din  medie orum  afpera  furgit . 

4 6.  Noi  per  torci  di  mezzo  a  cotant’  Intrighi  imprenderemo  la  ttra- 
da  di  mezzo  ,  e  quella  farà  il  mettere  in  opra  la  Gelatìna  del  Corno 
di  Cervo  ,  o  di  altri  fimili  medicamenti ,  che  vagliano  colla  loro  yifei- 
~  Teorica  Medica  JLib ,  /,  T  3  dirà 
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dità  frenare  quei  fluidi  cotanto  divenuti  Acri  e  malignanti ,  che  trami- 
fchiati  col  fangue  ne  corrodono  interamente  le  fibbie.  Qui  i  fid, riferì 
bnbus cC* commendati  dal  VVILLIS  (a)  fi  rigettano  dal  buon  Pratico  DOLi  O 
14!  USC  1  ù)  $  perchè  qui  è  di  bifogno  (rifare  alquanto  il  fangue  ,  non  già 
(éjiib.ip.  renderlo  piu  agitato,  più  fiufliie  ,  e  piu  fciolto. 

j fc'fdtà  47.  Il  vitto  in  quelle  febbri  fìa  tenne  ..  11  filafso  fi  loda,  per  or- 

p!>7  oai*di  viare  alle  imminenti  emorraggìe  ,  che  infenfibitmeme  abbattono  dall* 
acqua  nel  intuito  le  forze  dello  indifpofto  :  JLe  Pozioni  fieno  moderate  ,  e  fi  efii- 
prtncìpio  bifcano  in  declinazion  della  Febbre  $  devonfi  dunque  preparare  nel  mo- 
do,cte  feguc. 

fimat.  C.C.JÌi  / ariteli,  citi  ;  cortic.  eitr\  Cinnam.eleB. 
a  yj%  Aqu.  fontis  lib.  V  '.  lente  ebulliant  ad,  tertiam 
partem  ,  &  colat ,  addantur  fucc.  limon.  %iij.  ficeb. 
candid-  detmo  ebulliant ,  &  S»  A.  ciarificetur  ;  de 
quo  reger  btbat  ad  arbitrium  .  (oppure) 

Aqu.  font.  Ub.  ìtj\  Acidi  otri  Cb“  Aceti  ex  vino  optimi 
a  5Ì&  ficchi  ftij.  f.  Julapin.  $.  A. ,  &  fiut  acidum 
ytxtà  opòortunìtat*m  p'tft  anger  i ,  min  ni  ,  ita  ab 
agro  ad  libitum  poteft  bivi  . 

48.  Lodali  eziandio  1  acqua  Profilattica  dì  Silvio ,  lo  fpirito  di  vit rio- 
io  volatile  ,  P  Antiepilettico  di  Hartbmand >  1*  Arcano  geminato  del  Min - 
flcht  ;  oppure  la  tintura  dì  viole  ,  o  di  rofe  con  averne  lo  fpirito  d\Vì- 
triolo  ,  o  di  folfo  maritata:  Appreso Ippocrate  fi  loda  \\  vin  gencrofo  con 
un  rancia  di  file  e  folfo  calda  »  eme  bevuto  -,  onde  io  Hello  jafeiò  Icritto  ; 
Sai.  enim  abflergit  èf  à  putredine  tutatar  ;  filphur  vero  venenum 
cobibet  :  P  Llmonzìo  celebra  il  fu  Elettuario  compojlo  di  carne  ,  cuore  , 
ed  Epate  di  vipere  (c)  :  la  canfora  però  è  un  degli  Alejftteri  più  efficaci, 
retti  lcao.  che  fceglier  fi  polfa  nelle  più  doviziofe  Farmacopee  dell  Italia  ;  anzi 
*  può  dirli  la  yera  Vanacea  d  ogni  e  qualfivogLa  morbo  ;  o  che  procedi 
da  rappigUamento  de5  fluidi  ',  come  nella  angine ,  ( leoritìdi  ,  Catarri , 
letarghi ,  Varalifie  ,  febbri  maligne^  e  limili  ;  o  che  derivi  dal  tr  ppo 
fciogiimento  di  elfo  ;  come  nelle  Diarree  ,  Vi(f enterie  >  Febbri  Feflilen- 
zialì  dee. 

45?.  Un  celebre  Pratico  Francefce  nomato  Monfigneur  le  Feure  tiene 
Secreto  Per  arcanp  jndubbitaco contro  la  PESTE  il  fuccodi  Calendola  col  z fin  bian- 
perUPc*  co’  e<^  ®  provato;  quello  medicamento  però  1*  ho  trovato  io  comendato 
#c.  dall’  eruditismo  Vveflingio, 

50.  L’  Ultimo  rimedio  Contro  la  pelle  più  prefervati vo  fi  é: 

Cito  fuge  :  longe  vade  ,  &  Tarde  redi. 

Non  ha  molto  ,  che  m’  imbbattei  per  difgrazia  a  leggere  un  libro  Fran- 
s  eliti  ce^e  Monfigneur  le  Tleurs  ,  il  quale  riferiva  per  antidato  fperimen- 
dfmonf/1  tato  contro  la  Pelle  la  Gonorrea  corrente  da  lui  detta  Caude  piffe  ;  or 
ficurfi  io  quanto  fui  primo  mi  fmafcellai  pelle  Rifa,  altrettanto  facendovi  riflef- 
fione  lo  (limai  medicamento  improbabile  per  la  falute  de!  corpo  ,  e  im- 
probabililfimo  per  la  perdita  dell' anima  ,  emendo  cofa  più  vantaggio^ 
imitar  trà  le  belìie  il  candido  Armejlino  :  Mellius  mori  ,  quàm  fa 
duri  ,  che  imbrodolarli  della  di  lui  Caude  piffe  a  pàrer  mio  più  peftife* 
ra  della  ftefsa  deploraciflìma  Pefte. 


Della 


peggiori 
del  velc^ 
no. 


«  - 


Delle  Febbri  Lib.  I. 
Della  Febbr’  Ettica 


t*  T  '  Ettica  ,  che  fi  oppone  alla  Febbre  Diaria  ,  e  Putrida  ,  deriva 
JL/  da!  Greco  exr Woì  irv^Toq,  idefi  Eélicos  Vyretos  :  cft  febris  in  par* 
tibus  I olidìs  tamquam  in  fubjeSo  confifiens  :  Si  annovera  era  le  feb¬ 
bri  C ontinove-Continenti  ,  ma  ella  è  pufilla  e  lenta  da’  Sintomi  che  P  ac¬ 
compagnane^  i  quali  fono  a  undi  predo  (  fecondo  dimoftrano  i  fegwi  £e- 
guenci) 

Segni  della  febbr’  Ettica . 


v  k  .  |  i  *  ■' 

i-  Elerìtà  dì  Tolfo  ,  che  da  giorno  in  giorno  va  Tempre  piu  debili- 

V tandofi  .  II.  le  ZJrine  naturali  ,  o  poco  men  del  naturale  difte  segni  dcT. 
tenti,  alle  volte  Untuofe  e  tenaci  acagiondella  mordacità  de’ fluidi ,  che  la  vera 
appoco  appoco  colliquano  le  parti  folide  .  III.  le  vampe  interne  ,  e  gli  Ett,c,a* 
Ardori  del  volto  divenuti  piti  intenti  una  o  due-  ore  dopo  il  parto;  IV.  I 
[udori  notturni  ,  che  a  guifa  di  vifchio  e  fetenti  grondano  da’  diametri 
cutanei  oltremodo  rilafciati;  e  V.  Un'  abbattimento  e  perdita  di  forze 
non  ordinaria  con  maniferta  TABE  ;  dal  che  in  progreffo  di  tempo  fi  ac¬ 
cagiona  una  deplorabile  magrezza  ,  le  tempie  fi  conrtringono  ,  le  narici 
fi  atfottigliano  ;  gli  occhi  divengono  fquallidi;  il  collo  dilungali,  le  ugne 
s'  incurvano;  e  tutto  il  corpo  orribilmente  dimagrati,  appunto  come  vien 
deferitta  la  Invidia  da  Silio  Italico  lib ~  Il . 

♦  . . J  am  lumine  retro 

Exefis  fugere  genis  ,  jam  lurida  fola 

Teéa  Cute  ,  &  venir  male  juntta  trementibus  offa 

Extant  confumptis  vi  fu  deformia  nervis . 


Cagioni  della  febbr’  Ettica . 


2.  IJ  Uò  accagionarli  tal  febbre  dalla  ofiruzzìon  delle  vene  latee  ,  da* 

X  tubercoli  delle  glandole  delmefenterio,  e  delle  vifeere  vicine  a  lui; 
da)  fermento  viziato  del  ventricolo  ,  dalle  ^Apofieme  fuppurace  ne' Reni  , 
nell’  Utero  ,  nella  vefcica  ,  nel  Podice  o  net  Torace  ,  fecondo  Fernelio 
(a)  e  Valle fio  $,  dalle  Viceré  interne  ,  da  continue  e  ftraordinarie  Me- 

cuaziont  ,  fìa  per  Urina,  per  fecefso,  per  la  Cute,  o  per  la  coda  virile  5  aie*  ,  *c 
Da  una  linfa  refa  falfa  acre  inrtillata  nel  petto  producendo  una  frequente  yallefiu* 
moietta  ,  e  fecca  Tojfe  per  cui  i  Polmoni  appoco  appoco  s  inaridifeo- 
no,  e  reftano  corrofi;  come  parimente  delle  continove  affezzioni  di  Ani'  IUm* 
mo ,  moti  ed  ejfèrcizj  fmoderati ,  vigilie ,  Inedie ,  eda  Tajfìoni  amorofe  \ 
c  preci fe  a  coloro, 

. . . Quìbur  noBefque  diefque  Nell’  Etti* 

Molli  ter  urie  Amor ,  qui  verfat  in  ofjìbus  ignem -  caiHaiu 

Dal  che  fi  può  dilnrre,  che  1*  Ettica  procede  da  formentazion  acre  falfa 
muriatica ,  da  cui  falli  il  fangue ,  ed  ogni  altro  fluido  blande  me  me  corro-  cfalfa 

T  4  fivo. 
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f?vo  ,  ed  ukerofo  >  è  colliquante  le  parti  falde  ,  é  continenti  t  II  tutto  fi 
argomenta  dalla  cute  afpra  e  ruvida  degli  Ettict  ,  non  meno  che  dalle 
loro  Salfe  difilli  azioni  yf piai  y  e  iic^nttitiReumatifmi ,  a  cui  fovente  lor  mal 
grado  foggiacciono . 

3.  Come  poi  la  febbre*  gli  Etti  ci  Ci  efafperi  una  o  due  Ore  dopo  il 
palio  ?  Rifponde  il.  VVANELMONT:  JL  cortupta.  cibi  parte  in  fi  onta- 
cho  relitta  pendere  y  ideoquc  a  paftu:  exacerbari  -,  limole  re  che  dipenda  la 
magrezza  dal  Chilo  fciolto  perchè  orbaci del  fuo  glutine:  pliabile  ,  noir 
sangue  ha  dello  inverlìmile  *,  poiché  falajfàta  là  vena  a  gli  Etcici,.  il  di  lor  fangue 
de^tiettki.d  olferva  molto  fciolto  ,  e  corrente  y  lìcchè  malagevolmente  li  rappiglia  ; 
fciokcTe  Non  di  rado  il  lor  Poi fo  è  frequente  ,  al  contrario  de’  Cachettici e 
temerne..  Idropici,  a  qua  fi  offerva  tardifiìmo  dal  foverchio  glutine  ;  dunque  fe  in 
quelli  è  vifeofoy  in  quelli  necetfaria  mente  dovrà  edere  molto  fciolto  ,  e: 
corrente: 

Prefagio  della  febbre  Ettica. 

4-  T'N  Alla  Magrezza ,  o  Tabe  ,  che  di  giorno  in  giorno  lì  avanza  hè4 

U  gli  Ettict  y  i  buoni  pratici  bilanciano  i  gradi  di  quella  Febbre  V 
jatìcia  dii  onde  dicono  il primo  grado  effer  difficile*  a  conofcerfi  ,  ma  facile  a  curar» 
ttsegradi,  ^  .  Il  fecondo facile &  conofcerfi  ,  e  difficile  a  curar  fi  ;  il  Terzo  lìppis 
&  Tonfortbus  notusy  ma:  diificulcofìffimo  a  guarirli  ;  e  precife  quando  elfi 
pacifcono  vigilie ^  contumaci  dime  ,  f udori  notturni  copiofìffi mi  :  voce  ro-' 
ca  e  fommefsa  ,,  ed  una  fame  non  ordinaria  Tutti  forieri,  di  prodi  ma 
morte 

f.  Se  V Ettica  deriva  dà  febbre;  Intermittente  ,  lì  fcioglie  di  rado  -,  co¬ 
me  altresì  fe  alligna:  ne*  vecchi  ,  Il  rende  incurabile  ,,  non  meno  in  chi 
che  fìa  ogni  qualvolta  notabilmente  loro*  fcolòrifce  la  faccia  ,  fi  renda  rr 
QutfBft*-  (Ji  afpecto  piombino,,  è  fquallidor  o  fe  a  loro  gonfino»  le  gambe  ,  gli  ca- 
SuiUimi.  da  no  i:  Peli  q  fa  finalmente  da.  Diarrea  *  o  Lienteria  fogtaffacti  nc  ven- 
"  gano- 

Cura  deir  Ettica  - 

T  L  buon  Pratico  prima  di  accingerli  alla  cura  dell’-  Ettica,  deve  i> 

J.  varj  fiati  di  quella  ponderofamente  bilanciare  *,  and’  è che  ne’  pri¬ 
mi  giorni  deve  trattarla'  a  modo  di  febbre  Diana  contumace  ,  cftirpan- 
Stti «4  6.  done  quelle  radici- occafionali  ,  d’  ond’  ella  trafse  F  origine  j  e  poich*  el- 
*éeicTufe*  *a.  c^er  Seguace  della  Febbre  Ardente  ,  o  Acuta  ,,  devonfi  in  quella. 
«  ofia  eflibire  que’  Farmaci  fovramenzionaci  da  Noi  nella  cura  del  Caufone  con 
lebbre  particolare  riflefso  non  meno  alle;  forze  ,  che  al  proprio^  Temperamento 
Arderne.,  dello  Indjfpofio .. 

7.  Danniamo  dunque  in  tanto*  F  emiffion  del  fangue  negli  ettict  per 
mero  fofpetto ,  che  quefta  non  venga  a  renderlo  privo  e.  fpofsato  di  quel¬ 
la ,  e ,  che  colle  loro^  pliabBilifiìme  melecolette  vagliò  no  a: 
et  friggerne  quella;  mordacità  ,  da  cui  la;  maggior  parte1  degli:  Accidènti 
negli  Ettici  fiiitomaricamente  deriva.  Vituperiamo  finalmente  per  lo  fief- 
Sa  capo  le-  replicate purgazioni  ,,  che  a  cacafafcio  gl’  incauti  in  quefta 

.  t  ’  "J  arte 
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arte  fciòccattiente  preferi vono  ,  e  la  principal  mira  del  buon  Profeffore 
fi  è  ,  prima  ben  regolare  il  paziente  nel  Vitto' r  it  quale  deve  prefeie- 
glierfi  attuabile  v  facile  a  digerirli  e  fovratutto  copicfo  di  quelle  parti¬ 
celle  molli  ,  untuofe  e'  pliabili  ,  die  mancanti  nel  fangjue  probabil¬ 
mente  congetturiamo  :  Quindi  ottime  fono  le  vivande  de’  farri ,  de’ Ri fi ^ 

V  orzate  ,  ragliolini*' marnati  con  rafure  di  Corno? Cervo*,  VEmulfioni  di  ir  radio- 
mandorle  dolci ,  di  Pinocchi  ,  di  Pi/lacchi  ,  o  di  femi  di  Zucca  &c.  jinì  dieon» 
oppure  a.  tutto  palio  i  feguenti  Brodi  alterati  .  fi;  *igoii 

Camìs  Pulii ,  vtl  vervecis  Optim.  lib.  j.  Rafttr .  c.  C.  zUni  C”C- 

gii].  Cancrer.  Jluviati/.  ^ vii.  Aqu *  font.  lib.  Vili.  bui-  9 

liant  lento  igne  circiter  boras  fex  :  coletur  ,  ferve- 
tur,  &  exbibeatur  in  prandio T  Cr  ernia  . 

8,  Di  non  minor  efficacia  fono  i  brodi  di  T  e  fingine  ,  di  chiocciole 
&  lumache  y  di  ranocchie  ,  e  di  Carne  di  Vipera  5  Parimente  i  Cerebel¬ 
li  ,  le  animelle  de’  Capretti  ,  de’  Polli ,  o  di  Vitelle  mongane  &c.  fi 
abbia  però  fempre  la  mira  particolare  allo  filomaco-  degli  Ettici ,  fe  fia 
robufto  ,  o  Pricocolo  :  ed  a  quello' che  ci  avvercifee  il  noftro  Antefi- 
gnano  (*)  Qua  longo  tempore  extenuata  fune  corpora  >  lente  (  ìdefl 
per  intervalla  )  reficerc  oportet  ;  Qua  vero  brevi ,  Celerìter  :  1 1  Vino 
fia  grato  ,  e  ben  diluito  di  linfa  \  l’alvo  di  effi  non  fi  (limoli  con 
lavativi,  badando  loro-  di  fgravarfi  le  feccie  una  volta  al  Giorno*, 

•Alvus  enim  ubrica  (  dice  il  Veslingio  )  in  hujufcemodi  agritudinìbut 
per  maxime  nocete  1  .1 

p.  In  fecondo  luogo  commendali  molto  il  mutarli  nell’  aria  na¬ 
tia  ,  o  pure  in  quella ,  che  per  loppiù  non  varia  ,  nè  fi  agita  da  ven¬ 
ti  A u tirali  o  Boreali  4  corne  e  l’aere  della  Stabbia  a  pie  del'  monte 
VeJJuino *  predo'  il  lido  del  mare' della  nodra*  bella  Partenope  &<T. 

io..  In  terzo  luogo  conpiete  agli  Ettici  V  ufo  del  latte  o  Umano  ^ 
o  Afinino  ,  o  Caprino  ,/o  vaccino  :  da  prènderli  lo  do  che  farà  efpref- 
fo  dalle  poppe  ,  perche  non  acidifca  ,  avvertendoli  di  vantaggio  ,  eh’ e’ 
flou  s’incominci  a  prendere  ,  fe  prima  non  faranno^  ’  spurgate  le  prime 
firade*  e  con*  gtmiliffimi  fo  lutivi  ,  e  con  femplier  cri  Ilei  *,  deche  pri¬ 
ma  fi  corrigga  P  acidità  de’  fluidi  dello  domaco,  degl  intefiim  &c.  (  in 
cafo  che  vi?  fia  e  affinché  il  latte  ivi  non  gag  li  )  ed  invece  d*  introdurli 
nei  fangne  già  divenuto  a  gei  fa  di  enfeio  di  gaglio  ,  non*  produca  Car¬ 
dialgia r  o  T or  mìni  r  o  Diaree  >  Lienterie  ,y  e  fia  al  mifero  più  di 
aggravio  ,  che  di  ridoro  :  A  tal’ effetto-  i  buoni  Pratici  ’ndudriofamen- 
fe  s’  ingegnano  prepararlo  e  midicarlo  con  quegli  AÌKalici  ,  che  non 
il  lafciano  rappigliare  in  modo  alcuno  :  Avvertimento  eziandio  del  no-  ^ 
flro  Antefignano'  fppocrate  ,  che  ci  vieta  di  efibirlo  a  C effigici  ,  o  jiofTfòn  " 
febbricitanti  ,  fìeibondi  y  Ippocondriaci  ,  a5  Scrofolofì  ^  a,  Diffentcrìcì ,  eliache 
ed  a  Todice-bihofi .•  Soggiugnendo  allo  fteffo  Afonfmo  :  Convenit  ve 
ro  lac  Tubidis  ,  non  vaìde  febricit  antibus  dare  ,  &  in  febribus  lori-  ^aghc/Te 
gis  languidi  s  ;  nullo  ex  (upradióìis  fi  gai  s  prafente  ;  6*  pr&ter  ra--  ,*n  mano 
tionem  quulem  extenuatis  .  per  ic  con-- 

11.  Circa'  il  modo- di  far  che  li  latte  non  gagli  o  fi  rappigli'  nella'  ^°r- 

eina’ elaboratona  del  Chilo  ,  il  Galieno  infogna  di  midicarlo  coi  Sale ,  ventre. 


col'  mie’e  v  o  col  Zucchero  :  coir  cautela  dunque  fi  adopri,,  impcroche 
Res  eft  fellìciti  piena  timor ìs  Acor  ^ 

Avvegnaché  molti  c  molti  Medici  temerariamente  V  adopri  no  ezian- 
dio  negli  Empiematici  e  Tifici  fenz a  veruna  ciicofpezione  .*  Altri  poi  de^ 

che  in  vece  del  laccQ  dfinini  o  Caprili #  fodituitono  il  laue  delle  man*  fi  ì 
.  '  .  1  dorle 


atte  pefr 
che  nc 
li,  c 

fajf* 
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dorle  dolci  >  de*  melloni  ,  e  de*  pinocchi  ,  non  mén  che  T acqua  di 
Capocefala  inventata  dall’  autore  del  medefimo  nome  con  infieme  il 
J troppo  fatto  de  granchi  di  fiume  e  Zucchero  fov ente  danno  al  chio¬ 
do  delia  vera  cura  metodica. 

12.,  Giovano  eziandio  i  Bagni  di  acqua  dolce  ,  e  fecondo  Harthman- 
no  fi  fperimenta  di  non  ordinaria  efficacia  il  fai  de'  Coralli  ,  e  di  perle 
ben.  preparate  al  pefo  di  un  f crepolo  in  circa  per  volta  dentro  i  brodi 
più  pinguedinofi  che  fiano,  e  fe  forfè  X  Fttica  fi  unifce  colla  Cacheffia 
efperimentiamo  di  grande  utiltà  la  polvere  Cachettica  del  Querceta- 
no  ,  o  il  nitro  periato  colla  rafura  di  Avorio  ,  e  gli  occhi  de'  gran¬ 
chi  .  Fa  lo  fteffo  la  C  enfia  dì  fi  ibi  a  dii  bica  nell’  acqua  di  p'tantagìne  o 
di  rapontico  per  un  mefe  continovo  :  cosìl’  Ami  Ettico  del  Poterla ,  e 
(*>prax.  feC0n(jo  Silvio  (*)  bafta  fidamente  l’acqua  di  calce  ben  chiarificata* 
0pUre  ja  feguente  Panacea  Antiettica  * 

A/itr*  fi x-  &  Cerufs.  fiib.  a  ^,ii  j-  Sal\  Tartan  vo-afìTt- 
fati  5jP-  Pnlv •  Abbai»  Half  ^ij.  mifc.  Dofis 
cìrcìter  exbibend*  in  aqua  ftillitit .  ex  pulpa  ,  6*  Se¬ 
ni  inibii  s  Cucurbita  vel  hordeì. 

Opure  gentilmente  può  prendere  F  indifpofio  la  fteffa  polvere  dell’i*#- 
bate ■  Hafy  in  una  Chichara  di  Cacao  per  volta  ,  e  a  digiuno  per  40* 
giorni  ;  locche  fi  fperimenta  uttiliffimo  ,  e  non  apporta  naufea  ve¬ 
runa  ..  Fin  qui  ho  epilogato  i  pareri  de* migliori  Medici  Neotcrici  ,  or 
fentirai  ili  noftro  parere  Meccànico . 

Delle  Febbri  in  ifpecie  fecondo 

i  Meccanici . 

AYendò  precedentéfnentfcdifcorfi*  delle  febbri  fecondò  il  (Ulema  Neò- 
terico-,  ora  per  decorrere  da  Meccanico  qual  fono  ,,  mi  fo  lecito 
replicar  cofe  ,  che  non  han  d’  uopo  di  dimoftrazione  ma  di  matura  ri- 
fìeflìone  ,  noti  fi  ’mpertanto  t 

I.  IV  Corpo •  umano  effer  fatto  a  giti  fa  di  Orologiai  ». 

II.  Cofiare  di  partì  (alide  ,  e  fluide  ». 

Uh  II  folìdo  poter  fi  tender  ,  e  diffondere- .. 

IV-  Harfi  il  moto  progredivo  ,  ed  Intefiino  nel  (angue  .. 

V..  IVon  dover  fi  ammettere 4  forca  alcuna  de'  j piriti  animali - 

VI..  Non  dar  fi  fermento  alcuno  in  corpo'  d ’  un  vìvente  . 

VII.  Il  fucco  Pancreatico  e  Biliare  non  effer  propriamente ?  fermenti* 
Vili,  Muover  fi  il  cuore  per  fua  innata  cofiruttura 

IX.  Le  fibbricciuole  3  0  carnofe ,  0  tendìnofe  ,  0  A/èrvofe-  effer:  compc- 
fi  e-  di  due  tuboletti  ,  cioè  di  Arteria  ,  e  Vena 

X.  L '  Ofc il lamento  delle  fèbbre  dipendere •  dal  cuore  impellente  il  (an¬ 
gue,  ne'  tuboletti  delle  fèbbre  mediante  Va  Tenfione  delle  medefime  » 

XI.  La  FORZA  ,  e  la  Votenz+a  di  ejfa  fibbra  motrice  dedurfi  dal  di 
lei  SPAZIO  precorfò  .. 

Xtl-  La  QVANTiT  A'  motivo  di  effa  Fibbra  dirfi accrefcìuta  *  e*  dimi¬ 
nuita  riguardo  allo  fpazio  da  lei  precorfo. . 

Xill,  'ideila  DIMINUITA  quantità:  del  mo$o  muover  fila  fibbra  com 

mag- 
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viaggiar  velocità  ,  e  nell'  ACCRESCIUTA  muover ft  più  tar * 
di  ,  e  più  lenta  . 

XIV.  La  fibbra  muovendofi  più  TARDI  ac  qui  ft  are  maggior  potenzia  > 

perche  maggiore  fpaz^io  precorre  ;  Muovendofi  poi  più  CELERE  * 
ottener  minor  potenza  ,  perche  minore  c  lo  fpazio  ,  eh’  ella  pre¬ 
corre  .  \ 

XV.  Ideila  macchina  fatta  a  gui fa  di  mantììcequanf  e  più  veloce  fimuo - 
ve  ,  minore  fpazìo  precorrono  le  di  lui  laterali  Tavolette , 

XVI.  Efifer  la  Febbre  non  altro  ,  che  un  cangiamento  di  conftrutture  oTVffinìzioo 
fìto  delle  fibbre  del  cuore  ,  comunicato  per  medico  de  gli  Andiri  ^^,|ecfeb“ 
vieni  in  tutto  il  corpo  ,  con  vera  lefione  sì  delle  funzioni  volan ~  ^o^oìT* 
tari  e  ,  come  involontarie  . 

Reità  per  ora  a  parlarne  in  ifpecie  ne*  feguenti  di fcor fi  ;  e  perche  non 
Può  bene  intenderli  :  Come  f  eftenza  della  febbre  confitta  nella  viziata 
Itruccura  delle  fbbre  del  cuore  ,  che  dipende  dalla  Itraordinaria  Tcn~ 
pone  ,  o  .<  flenfion  delle  medefime  ,  fe  prima  non  afiegnafi  la  divcr- 
fità  de’  Poli?  >  per  tanto  principiarono  a  ragionar' del  Pollo- 


Polfo  Celere  . 


1.  Uefh>  procede  dalle  fpirali  fibbriciuole  del  cuore  più  del  folitò 
\y  crefpate,  e  da  parieti  del  Infiltro  Ventricello  di  lu;  troppo  con- 
Itretti  ,  da  quai  fi  accagiona  il  polfo  Celere  ;  può  eziandio  fuccedere 
dallo  rilafciamento  del  infiltro  ventricello  del  cuore  >  a  caufacche  le  di  .**§?' 
lui  fibbricciuole  in  poche  fpire  contorcendoli  fan  sì  ,  che  i  medemi  pa-  Ìond« 
rieti  del  cuore  non  fi  avviticchino  Erettamente  infieme  3  ed  ecco  come**<fii 
eziandio  il  moto  del  cuore  e  la  vibbrazion  del  polfo  può  divenir  più 
celere  :  Tal  polfo  fi  fperimenta  ne’  moribondi  ,  cui  gl’  Itti  dal  polfo 
divengono  incitatiffimi  per  la  foverchia  diftenzlbn  delle  fibbre  <  ardi  am 
che  :  Oltre  di  ciò  fi  conferma  dalle  notomichc  replicate  oflervazioni 
colle  quali  a  coloro,  che  fono  fpirati  di  frefco,  alle  volte  fi  è  trovato  il 
cuòr  duro  ,  e  Tifo  -,  alle  volte  molle  e  diftefo  $  e  pure  primache  fuf- 
fero  fpirati,  il  polfo  dell’  arteria  agitatamente  loro  vibbrava  , 

Per  conofcer  poi  quando  il  polfo  Celere  fi  accagioni  da  Tettfione  » 
quando  da  Diften filone  \  potrete  fenza  fcrupolo  aderire  il  primo  dall* 
Arteria  dura,  e’1  fecondo  dall’  Arteria  molle  infallantemente  dipendere- 


Polfo  Magno  o  Pieno 


QUalora  le  fibbre  del  finiftro  ventricello  del  cuore  oltre  modo  fi 
Tendono  ,  i  parieti  dello  Iteflfo  ventricello  tolto  divengono  per 
iorza  più  vegeti  ad  impellere  il  fanguc  nell*  Aorta  o  fia  Arteria  ,*  Tal 
grande  impulfo  ricevendo  il  (angue ,  Io  commutfica  al  polfo  >  e  quello 
diviene  magno  0  Tieuo  ,  che  il  mio  drilli  nominava  ATLETICO  • 
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ter  efpll. 
carfi  bene 
il  Polfo., 
dcefi  ben. 
premere 
prima  >  e 
poi  piano 
piano .  dar 
luogo  .all* 
Arteria  , 
che  lìfto- 
lizzi. 


Polfo  Debole ,  Ballò  o  Picciolo  2 


*  j  ,  si  »  \  -  ;  *  l 

DEbole  o  Picciolo  diviene  il  pólfo ,  qualora  le  medefime  libbre  del 
.cuore  fi  rallentano  affatto  ,  dal  che  coartandoli  debolmente  il  fi- 
niftro  ventricello  di  lui  impelle  si  picciola  quantità  di  fangue  nell’  Ar¬ 
teria  magna;  che  a  (lento  ondolofamentc giunge  nell’  Arteria,  ond’ella  De¬ 
bole  e  bajf a  fi  offe r va  dalle  dica  prementi  del  Medico  ;  può  dipendere 
altresi  da  una  ftraord inaria  ,tenfione  delle  medefime  libbre  :  ed  in  tal 
cafo  non  potendoli  coftrignere  il  finifìro  antro  del  cuore,  pochiffima 
, quantità  di  -fangue  fi  tramanda  da  effo  nell’  Aorta  ;  onde  debole  debo- 
lillimo  riufeirà  il  polfo  o  vibramentodell*  Arteria , 


Polfo  Duro  ,  e  Molle,' 


oE  poi  una  tal  Tenfìon  delle  libbre  del  Cuore  faffi  longitudinalmente 
•  Leggi  la  ^  nelle  fibbre  nervofe  iella  quarta  Tunica  dell’ Arteria  (*)  uopo  è, 
notomia  che  l’arteria  Beffa  s’ increfpi  ,  e  divenga  dura  a  guifa  di  Corda  di 
deiwerc-^anape  ^  e  perciò  duro  fi  offerva  1* empito  .dell’arteria :  AliJoppofto 
,ca*  diverrà  Molle  il  polfo  ,  qualora  la  medefima  quarta  Tunica  Arteriofa 
longitudinalmence  .diftendefi  orilafciafi  .a  guifa  di  ^umidito  budello, 

Polfo  Serino 

*•'.>  i  ,  ^  ,  '  y  i  ;  ?r ;  /  .  *  )  ,  a'*  '  fi  [  { 

A  Lle  volte  le  fibbre  annulari  della  Terza  Tunica  dell*  arteria  acaui- 
nno  e  ma  ftano  T 'enfiane  ,  e  Durezza  tale,  che  a  guifa  di  piccioli  Arcnet- 
denomina--^  ofcilfando  rapprefentano  la  figura  di  Serra  ,  onde  Serrino  dicono  il 
*ionc.  polfo.  Nè, ciò  fia  maraviglia  a’ Candidaci  di  quella  nobile  Arte  ,  fc 
forfè  nella  infiammagion  della  Tleora  offerveranno  il  pollo  Duro  ,  e 
Serrino  (  M  quale  non  di  rado  è  ancor  frequente;  conciofiacche  la  Tert- 
fion  delle  libbre  nervofe  della  Pleora  fi  comunica  (  ratione  deperirteli* 
ita  )  colle  tuniche  della  fovramenzionata  Arteria  . 

-  •  *  •  '  •  .  i  .  .  *  .  r  .  .  -■  -  ^  «  *  *W  -  ■  ■  **  »i  •  ’ 

Pollo  Intermittente. 

v k  .  ••  •  \  ,  *  >r  ,  , 

CE  nelle  progrelfive  Sìftolì  ,  e  Dsaftolidz  1  cuore  le  libbre  già  Tilafcia- 
te  da  quando  in  quando  magior  rilafciamento  acquiftano , -ficche  re- 
Cagion  .polarmente  ce  (fino  dall’  ordinario  della  lor’  efcillazione ;  uopo  è, 

intermit-  c^e  ac^  intervalli  fi  faccia  fentire  il  vibbramento  dell’ arteria  :  la  (leffa 
tcnte,  intermittenza  di  polfo  può  avvenire  dalla  {overch'xz  tenfìon  delle  mede¬ 
fime:  qualora  non  conffrignendofi  a  dovere  i*  fimffro  ventricello  del 
cuore  s’ impelle  il  fangue  sì ,  ma  in  pochilfima  quantità  e  ad  intervalli  . 
Alle  volte  il  polfo  non  defille,  mà  folo  nel  fu o  vibbramento  or  fi  depri¬ 
me  ,  or  fi  efìolle ,  ed  in  tal  cafo  il  Talfo  dicefi  comunemente  IATER- 
CORRE ATE  ,  e  non  IWEKMITTE'HTE. 

--  ì  ‘  P  OL- 
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Polfo  Ondofo. 

FAili  il  pois’ Ondofo  ,  qualora  le  parti  Arteria  Magna  più  vi¬ 
cine  al  cuore  fi  rilafciano  vieppiù  delle  parti  rimote  della  ftefia  Ar¬ 
teria  ,  onde  il  fangue  mettendo  capo  in  ette  Vieppiù  folleva  le  parti  vi 
cine  ,  che  le  lontane  . 

Se  poi  lo  (tetto  polfo  ondofo  farà  sì  batto ,  e  lento  ,  eh*  emuli  le  ve¬ 
ci  d’  un  verme  ,  d’  una  formica  ,  o  di  una  tremola  Corda  di  Leuto  ; 
il  polfo  potrà  dirli  Vermicolare  ,  o  Formio  ante  >  o  Tremolo • 


Polfo  Palpitante . 

C  E  le  fibbre  del  cuore ,  e  delle  arterie  talmente  fi  Tendono  3  che  di  mi¬ 
nor  diametro  fi  rendano  le  boccuccie  Arteriofe  ,  in  tal  cafo  il  fan¬ 
gue  vibbraco  dal  cuore  incontrando  impedimento  in  dette  riftrette  Ana- 
ftomofi  ,  e  retrocedendo  dallo  intraprefo  moto  progredivo  ,  uopoè  che 
inteftinamente  ne’  lati  dilatili  ,  e  grandemente  impelli  1*  arteria  ,  che 
l’è  di  fomm'  Oftacolo  ;  dal  che  ne  fuccede  il  polfo  palpitante  ;  come 
fovente  otterviamo  polfificare  1*  Arteria  Celiaca  ,  qual’  ora  patifee 
•ftruz.z.ìone  . 


Polfo  Caprizante  . 

C  E  le  fudette  Arteriucce  fi  anguftano  in  modo  che  non  lafciano  dare  H 
Salvo  condotto  al  fangue  ,*  quello  premuto  d’avanci  3  c  per  i  lati  , 
vibbrafi  appunto  come  c  apra  / aitante  \  onde  il  polfo  CAPRIZAF^T E 
fi  noma . 


Polfo  Ineguale. 

C  E  alla  per  fine  le  {tette  fibbre  del  cuore  or  più  ora  meno  fi  tea- 
^  dono  ,  e  diftendono  a  cagion  della  maggior’  o  minor  copia  de’  flui¬ 
di  ,  che  in  fe  {tette  impetuofamente  ricevono  ,  ne  riufeirà  il  Polfo 
Ineguale  ,  il  quale  per  ifpiegarfi  appieno  (  ficche  non  relti  ombra  di 
difficulcà  al  benevolo  lettore  )  ettageraremo  ne*  feguenci  periodi  ,  on» 
de  quello  polfo  avvenga  ;  e  quai  fieno  propriamente  i  fegni  ,  ed 
tomi  che  l’ accompagnano  :  Daremo  dunque  principio  da*  Sintomi  più 
noti ,  per  giugnere  alla  cognizion  degli  altri  >  che  han  d’ uopo  di  mag¬ 
gior  riflelfionc  . 


Per  Arte 
*ia  magna 
s*  intende 
l ’  Arteria. 


Anafto- 
mofi  *’  in¬ 
tendono  li» 
imbocca¬ 
tura  delie 
Arterie 
nelle  ve. 
ne. 
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Del  Calore  de’  Febbricitanti  . 

IL  calore  confitte  nel  moto  delle  parti  folide  e  fluide  inficine ,  come 
nella  mia  Fìfica  Mecanica  dimottrai  .*  dunque  la  di  lui  percezione  , 
o  fenfaione  in  etti  dipende  dai  veloce  e  ditturbato  moto  dette  libbre  di 
lutto  il  corpo  potenzialmente  impreco  ne’  funi  fluidi  :  per  efempio  • 
Frega  fi  Man  con  Mari  ,  che  il  percepiti , 

C  -  ,  ’  ■  ;  ■.  :  \  ,  .  ; 

'  '  -  -  '  >  '  '  .  V  _  ■  •  ■  ,  s.  ;  *  '  y-  '  ■ 

Del  Freddo  de’  Febbricitanti  . 

TL  freddo  o  fia  percezzioit  del  medefimo  dipende  dalla  Quiete  delle 
Jl  parti  folide  ,  e  fluide  (  cioè  a  dire)  dal  riLifcìamento  di  ette  fibbre, 
che  non  con  fregando  fi  infieme  (  per  etter  molli  e  dtftefe  )  niuna  ofei da¬ 
zione  al  comun  fe  ufo  rio  rapportano-  y  e  quello  è  il  freddo  ,  o  fenfazion 
di  freddo  ,  per  farm’  intendere  ► 

Della  Sete  troppo  Senfibile  de1 

Febbricitanti . 

LA  Senfazion  della  Sete  deriva  dalla  Tenfion  delle  libbre  della  Jut- 
m  r  gua  del  Palato  delle  Fauci ,  e  del  Ventricolo*,  poicch  eflendo 

lui'mTi*  quelli  agitaci,  vicendevolmente  confregati  allietile  ,  ed  inconfeguenza 
wtu  p*r»  a /vaiorati  ,  (a)  la  Sete  intendi  vamentc  fi  accrcfce  a  proporzione  :  come 
’^it  ilT  f°vente'  accade  a  chi  fi  eflercita  pretto  il  foco  :  fe  però  le  fuddette  fib- 
gafi  la  mi*  bre  vengono  a  rifa  fri  arfi  iti  modo  ,  che  ìmrìcem  confi  rie  ari  nequtant  oh 
fifica-Mcc-  bumorum,  lentorem  II  Febrickante  non  feiite  Sete  alcuna  r  come  norf* 
saaica.»  ra(|0  avvlene  ne’  Catarro  fi  ÒCC.. 

Della  Gonfiezza ,  A  (prezza ,  ed  Aridità 
della  lingua  nelle  Febbri . 

CIÒ  fatta  dalla  Tenfion  dette  fibbricciuole  di  e  (fa  lingua,  ne”  cui  an- 
guftr  Diametri  ioga  gli  andò  il  fangue  fuole  oflervarfi,  come  un  di  ter 
da  fil  di  canape  cofiretto  ..  Alle  volte  vi  Ir  oflerva  una  certa  afprezza 
9  non  dittrmile  ad  una  Capegliera  d’un*  Cardo  ,  in  quantocche  i  di  lei 

Filli  ^jervofi turgidi  okremodn  dal  fluido  in  tal  guifa  fi  eriggono  ..  Fi¬ 
nalmente  1*  Aridità  dipende  in  clfas ,  perche  turgida  ,  e  coartata  non» 
può  ricevere  in  fefletta  quell*  umor  Salivate  ,  che  pieghevole  ,  ed  ar¬ 
rendevole  naturalmente  la  rende  •  Intorno  ai  ciò  leggali  i’  Ipotefl  L  *ff  A 
f  B  per  C  pag;  ***•. 
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Della  Naufea  ,  e  Vomito  nelle  Febbri . 

POicche  nella  Tunica  carnofa  del  Ventricolo  {  al  dire  del  Verhejen  S***An** 
(*)  vi  c  una  fpecie  di  Fibbrc  conftrutte  a  foggia  di  Archi  vergenti 
verfo  lo  Efofago  ,  dovemo  dire  ,  che  la  ^aufea  ,  el  Vomito  dalla  Ten  n.cap.j/ 
fiori  delle  dette  fibbre  dipenda  >  in  quantoche  effe  violentemente  ran-  Naufea, c 
nicchiate  verfo  l’ efofago  vomitano  i  Cibarj -,  fe  poi  tal’efpulfione  non  è  f0°™a£aj, 
cotanta  valida  ,  che  fi  rigetti  per  bocca  ,  fuccede  la  'Haufea  :  fe  final  ioj°eJ  « 
mente  li  ributti  ne  fortifee  il  Vomito  .  tra  ìoi® . 


Della  Inappetenza  ne’ Febbricitanti . 


DAlla  Senfazion  Mi'  Appetito  ,  o  fia  Appetenza  de’  Cibi  >  che  fi  ec¬ 
cita  nel  mentre  le  fibbre  nervofe  dello  ftomaco  ferbano  la  loro 
innata  tendone  (  conciofiacche  l'Anima  non  effereita  giammai  le  fue 
funzioni  fe  non  negli  organi  del  corpo  ben  fimmetrizati  )  ,  facilmente 
potremo  venire  in  cognizion  della  Inappetenza  ,  la  quale  neceffariamen- 
te  accagionali  de’  due  eftremi  3  o  da  troppo  rilafciamento  ,  o  fover- 
chia  Tenfione  delle  fibbre  del  Ventricolo  ,  fu  delle  quali  non  bada  la 
Mente  ,  (  perche  (concertate  )  Onde  diducefi,  che  molte  cofe  inducono 
F  Inn appetenza  (  come  i  Cibi  pinguedinofi  ,  oliofi  e  fimili  )  o  almeno 
in  p  rte  la  rendono  diminuita  ,  giuda  la  Ipotefi  HI-  —  A  j*  B  per  C. 
(  Leggati  la  Chiave  Medica  pag.  244,  ) 

Del  Tracangiamento  de  Sapori  nella 
lingua  ,  e  degli  odori  nell’  olfatto 
de’  Febbricitanti. 


J3  Alla  mutazione  organica  delle  papille  ntrvee  della  lingua  ,  é  dell* 
olfatto  tutto  ciò  fi  accagiona  $  concicfiacche  allora  fi  percepifce  deli* 
Anima  il  legittimo  fapore  ,  e  l’odore,  quando  le  fibbricciuole  di  que¬ 
lli  due  menzionati  (enfi organicamente  fono  nella  loro  naturai  energia  , 
fecondo  T  Ipotefi  A  B. 


/ 


Della  Stitichezza ,  e  profluvio  di  Ventre 

ne’  Febbricitanti . 


C  I  noti  ,  ohe  nella  fleffa  Tunica  Carnofa  del  Ventricolo  vi  fono  alcu¬ 
ne  fibbre  conftrutte  a  modo  di  Archetti  vergenti  verfo  il  Piloto  : 
(  come  preffo  al  Verheyen  può  vederti  )  :  Oi*  quefte  foverchiamente  Ri 
lafciate  ,  o  violentemente  Tcfe  producono  profluvj  di  fece ie  ,  o  ùiar 
ree .  I.  Se  ThSE,  vengono  (limolate  dalle  rigide  molecoletcc  prodotte 
nelle  viziate  macchinette  del  ventricolo  ,  e  dei  Piloto  ,  le  quali  fannie- 
chiandofi  vuotano  per  giù  tuttocciò  che  in  effe  concienti»  U.  e  rila- 

*  -  ~  '  SUA- 


Stit  fiche 
«a.cfcoc 
lenza  di 
ventre  de¬ 
rivano  dal 

-  A  f 
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SCIjlT E  ,  fgorgariò  dalle  glandole  adiacenti  colla  copia  di  linfa  ,  è  de’ 
fieri  non  folo  i  cibi  mal  dirozzati  ,  ma  eziandio  le  feccie  da  detti  Sieri 
refe  più  fluide  coll*  ajuto  parim  nte  de’  mufcoli  dell’  Addomine  ,  del 
Diaframma  >  e  delle  Cofte  (parìe  >  e  del  proprio  pefo  delle  fecce  com¬ 
primenti  il  Ventricolo,  e  gl’ interini  a  tramandarle  giù  per  la  cloaca  mae- 
lira  del  microcofmo  . 

La  flitticbez^TLa  nafee  dalle  ftefle  fibbre  deferitte  ,  che  per  la  loro 
flraordinaria  Tendone  non  emanano  neppure  un  filo  di  Siero  per  umet¬ 
tare  le  feccie  indurite  ,  ed  agevolarle  all’  Ufcita  . 

Della  Frequente  R  ifpirazione ,  e  luttuofi 
fofpiri  de’  Febbricitanti . 

il  fofpiro  T  L  frequente  Rifpiro  nelle  febbri  procede  dalla  Tenfione  ,  o  Diflenfion 
none  che  mufcolofe  fibbre  Intercoftali  del  Torace  .  I.  Dalla  TENSlO- 

iifpiìon,Sa  ME  >  quando  il  Torace  (  che  Ve  un  mantice  del  Microcofmo)  per  la 
più  tofto  fua  brieve  efpanfione  brieve  precorre  lo  fpazio  ,  e  velocemente  fi  muo- 
Efpirazion  ve  .  (  Ajjìom.  lib.i.  degli  elementi  di  Euclide  .  )  onde  il  Rifpiro  divien 
ftento*3  a  frequente  .  IL  Dalla  di  lui  DISTENSIONI!  e’  può  fuccedere  ,  qualora 
acw»  jj  borace  fcapucciato  giù  da  mufcoli  dell*  addomine  legati  a’  lombi  , 
allo  (terno  ,  ed  alle  cofte  ,  da  elfi  angufliato  brieve  precorre  lo  fpa¬ 
zio  nel  fuo  moto  efpanfivo  . 

Della  fletta  maniera  fuccedono  i  SOSTIRZ  nelle  febbri  ;  imperocché 
il  Torace  contratto  dalla  Tenfìon  de'  fuoi  mufcoli  5  fi  efpande  ,  e  fi  di¬ 
lata  fecondo  ls  impero  della  Volontà  ,  ma  perche  poi  degli  ftefli  mufco¬ 
li  di  bel  nuovo  violentemente  fi  ftrigne  ,  uopo  è  che  l’aere  intromeffo 
ne’  Polmoni  con  empito  violento  tramezzi  ,  ed  in  AHI  AHI  angofeio- 
famente  fi  efpiri  -,  onde  le  violenti  efpulfioni  di  aere  per  bocca  luttuofi 
fofpiri  fi  appellano  ,  ficcome  il  Poeta  : 

Tum  vero  ingentem  gemìtum  dat  pettore  ab  imo . 

Sufpìrans  ,  imoque  trabens  a  peÙore  vocem  . 

Delle  Urine  ,  e  loro  diverlìtà  nelle 

Febbri  . 

PArimente  dalla  TENSIONE  ;  o  D/STENSION  delle  fibbre  de* 
Reni  apparir  fuole  tracangiata  di  colori  V  urina  ,  cioè  quelle  mo- 
lecolette  ,  che  in  efla  contengonfi  :  L  Dallo  crifpamento  di  tfle  quan¬ 
do  i  tuboletti  Renali  >  da  quali  fi  filtra  ,  o  fi  vaglia  1*  urina  dal  fan- 
gue  ,  diametralmente  fi  anguflano  ;  e  quel  fiero  ,  che  per  efli  tra¬ 
ghettali  ,  velati  aqua  per  lapillos  defxcatur  :  ed  in  tal  cafo  i’ urina  fi 
olTerva  nella  matula  a  color  di  acqua  limpida  ,  pellucida  ,  poco  co¬ 
lorata  ,  e  cruda  :  II.  Se  poi  le  di  lui  fibbre  fi  difendono  oltremedo  > 
all  ora  i  meati  Renali  diametralmente  dilatandoli  ,  e  le  molecolette 
(Iriatc  ,  crafle  e  rigide  turbinandoli  nel  fluido  di  ella  urina  ,  quella  di¬ 
vien  torbida  ,  confala  ,  opaca  ,  fenza  cozione  ,  e  d’ un  gran  mucchio 
di  molecolette  ingombrata  . 


Della 


t 
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DAl!a  mutata  Teflìtura  delle  fribbicciuole  degli  occhi  e  di  dTa  cute 
accagionata  dalla  loro  Tenfione  ,  o  Dìflenfione  ,  procede  in  ogni 
conto  la  Itterici a  ;  eh*  è  quel  gialliccio ,  che  fi  fpande  per  tutta  la  cu¬ 
te  ,  e  negli  organetti  Oftalmici  -,  comparifce  prima  delle  altre  parti  , 
attefoccheÉ ,  1  fluido  in  pattando  per  elle  fibbre  mutate  nella  loro 
lìmmetria  acquiftano  nuova  difpofizione  ,  ed  apparenza  ;  non  al¬ 
trimenti  come  lo  fletto  nutrimento  traghettandoli  per  due  diverfifiìmc 
piante:  v»  g*  per  Io  ftipite  del  Tttimallìo  ,  o  della  Chelidonia  ,  nel 
primo  comparifce  bianco  a  color  di  latte  \  ed  in  quella  a  color  di  Cro¬ 
co  ,  o  fia  Zaffrano  . 


Della  Cefalalgia ,  Cardialgia  ,  Pallìone 
Iliaca ,  e  Colica ,  e  di  ogni  altro  genere 
de’  dolori  nelle  Febbri . 


1  Dolori  uelle  Febbri  fi  accagionano  non  da  altro,  che  dalla  Soverchia 
,  Tenfione  delle  flbbre  Membranacee  3  come  fi  fperimenta  ne*  Tuber¬ 
coli  y  Tumori  ,  Scrofole ,  Panariccì ,  Pernioni  &c.  quando  le  di  loro 
libbre  oltremodo  fi  Tendono  \  in  guifa  che  rindifpòfto  fente  minor  do¬ 
lore  dal  ferro  Cerufico  che  lor  fega  ,  di  quel  che  proceda  dalla  ftraor- 
dinaria  Tenfion  di  ette  Fibbre  ;  dal  che  diducefi  -,  che  la  pinguedine  , 
anzi  la  fletta  fuflanza  del  Celabro  propria  non  foggiace  a  dolore  alcu¬ 
no perch*  elfendo  di  natura  flaccide  non  poffono  foggiacerea  Tcn« 
fion  veruna  ;  ali’  oppofto  potrai  difeorrere  delle  -membrane  della  Dura 
e  Via  madre  ,  che  fecondo  più  o  meno  fi  tendono  ,  producono  Cefa¬ 
lee  ,  o  Cefalalgie  ;  fe  poi  fi  tendono  le  fibbre  dello  ftomaco  nervofe 
producono  quel  fiero  dolor  di  flomaco  ,  che  appellano  Cardialgia ,  e  fe 
fi  tendono  quelle  fibbre  dello  inteftmo  lleon  ,  opure  Colon  ,  produrran¬ 
no  raffezzione  Iliaca  >  o  CoVca  .  Così  potrai  difeorrere  teco  medefi- 
mo  delle  altre  affezzioni  \  fecondo  l’ Ipotefi  1.  cioè  f  A’j"  B  per  C. 


De’  fudori  nelle  Febbri . 

*  *  „  ***  ;  I  ;  *.  •  •  , 

\ 

TEfe  le  fibbricciuole  delle  glandole  cutanee  ,  il  fiero  del  fangue  in 
ette  contenuto  mediante  il  lor  moto  oj dilatorio  fi  efpnme  per  ipo¬ 
ri  cutanei  in  forma  di  Sudore  ;  come  una  fpongia  imbevuta  di  liquido 
comprimendoli  lo  fgorga  a  g  -cciette  ,  lo  ftefi o  può  avvenire  per  ri- 
lafciamento  ,  in  quanto  che  il  Siero  o  linfa  circolando  col  fangue  ,  ed 
incontrando  addata  i  diametri  de*  pori  cutanei  ,  agevolmente  per  effi  fi 
fceveri  in  ìfpecie  di  (udore;  e  quello  fudore  farà  freddo  a  un  di  pretto. 

Infletto  biero  rapprefo  ne’  pori  cutanei  sì  fa  gummofo  ,  e  dicefi 
propriamente  Diaforetico  .  Suol  parimeote  accader  lo  fletto  fudore  o 
Teorica  Medica  Lib .  V  nella 
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nella  incermiflionc  ,  o  nella  remiflione  della  itbbre  ;  é  non  neiraUfnen- 
to  ,  c  nello  fiato  di  eifa  ;  perche  in  quelto  tempo  le  libbre  fono  tefe  , 
ed  indeclinazione  fi  difendono . 

\  ■  „  ...  / . 

Delle  Infiammagioni ,  Erilìpelle ,  Parotidi , 
Afceiìi ,  Efantemi ,  Petechie ,  e  de  morbi 
aguifa  di  Pulce  nelle  Febbri  . 

„  ,  :y  ■■  '!•  «.  i  .  -r  ’  *  ' 

QUalora  le  parti  falde  acquifiano  cotanta  tenfione  ,  che  del  fluido 
per  efla  s’impedifca  il  Circolo  >  uopo  è  ,  che  il  loro  fpazio  dia¬ 
metrale  oltremodo  fi  accrefca  ,  ed  eftubberi  in  Tumori  ,  Tubercoli  , 
lnfiammaggioni  ed  Erilìpelle  ;  di  modo  che  fe  un  de’  detti  Tubercoli 
nafea  preffo  le  inguinaglie  ,  e  proceda  da  impuro  Coito  ,  dicefi  Bubon 
Gallico  »  fe  da  Febbre  pellilente  Bubon  pefHlentiale  ,  fe  nelle  fibbre  , 
o  membrane  del  mefenterio  In fi amm  aggio  ne  del  Mejenterio  :  fe  nelle 
glandole  intorno  le  orecchie  ,  ParotUie  :  fe  ne’  Polmoni  ,  Polmoniti  -,  e 
predo  le  Tonfile  ,  Angina  comunemente  fi  appella  :  Innoltre  pat landò 
degli  fedì  Tumori  . 

Dismetta.  $e  poi  cotanta  è  la  Diftenfione  ,  o  rilafciamento  diametrale  ddle  fib- 
Je.opiut»  bre  ,  che  quelle  fi  fiacchino  (  reftando  illefe  le  fibbricciuole  ellernt  del 
taie°iaie*  ^orP°  )  >  ecco  c^ie  d  dicono  *ÀfcefJì  ,  in  quantocche  in  ede  o  fra  ede 
c  fibbre  edravafandofi  il  Sangue,  parte  per  il  moto  ofcillatorio  delle 
parti  falde,  parte  per  il  moto  inteftinamente  accrefciuto  ne  fluidi  di  efso 
(angue,  uopo  ècheacquidi  altra teflitura  ,  ondefi  converte  prima  in  //- 
vore  ,  e  poi  coi  tempo  in  ifchifofiflìmo  marciume . 

Se  tal  diltenfione  ,  o  crifpamento  accade  nelle  glandole  milliari  della 
cute  ,  Acche  fi  edubberino  non  molto  ;  fi  producono  quei  piccioli  Tu- 
bercoletti  ,  che  dal  volgo  Esantemi  fi  nomano,  e  fe  a  guifadi  lenti  Pa- 
luftri ,  fi  dicono  Petechie  o  P adicci  di  morte. 

Del  foverchio  Sonno  o  Letargo  ,  e 
della  Sonnolenza  ,  o  veglia  ne’ 

febbricitanti  . 

sonno,  le-  TL  Sonno  nelle  febbri  dipende  dallo  rilafciamento  de'  filamenti  Caroti- 
urgo,  e  A  dei  ,  i  quali  ftraordinariamente  didefi  ,  1  anima  ;non  potendo  perci- 
^on«o  en-  p^re  je  mozjoni  del  Cort?o  ,  fi  arreda  dall’ operare  ,  e  nafee  negli  or¬ 
gani  di  effo  quella  Quiete  ,  o  feria  de’  fenfi  ,  che  veramente  Sonno  fi 
appella:  Se  però  detti  filamenti  non  fi  rilafcino  dall’intutto,  ficche  l’Ani¬ 
ma  non  celli  totalmente  dalle  fue  folitc  funzioni  ,  ne  fuccede  un  fonno 
molto  lento  -,  che  Sonnolenta  io  piuttodo  direi . 
ver fb° dal  Negli  fté (fi  filamenti  del  Celabro dipende  il  Sogno  ,  t  fi  fa  ,  quando  tai 
Sonno,  filamenti  nel  Sonno  medefimo  vengono  affetti  o  fparpagliati  in  varie  gui- 
fe  ,  non  altrimenti  come  fe  al  di  fuori  veniffero  eccitaci  da  qualche  cofa 
Oggettiva  a  produrne  la  Idea  di  fimil  foggia  . 
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Al  contrario  di  (corri  tu  delle  Veglie  o  vigilie  ,  che  dipendono  dalla  v«ggW« 
continua  Tcnfionc  ,  ed  agitazion  di  detti  Filamenti  con  evidenza  prò-  "o/ebbri" 
babile  *  poicche  s’efti  durano  ben  tefì  ,  l’anima  a  Suo  bell'agio  opera, C01’ 
perche  percepifce  i  movimenti  di  tutto  il  Corpo  \  come  le  Corde  tefe 
del  leuto  ,  che  ad  ogni  ptcciòla  mozion  eziandio  di  un  Ah  ha  ,  non 
potendo  colla  lingua,  corrifpondono  almeno  collo  dello  fuono  alle  voci 
echeggiante  . 

Del  Delirio ,  moti  Convulfivi  o  fpafmo- 
dici  :  Della  Convulsione  ,  o  fpafimo, 
della  Stranguria  ,  ed  lfcuria 
nelle  febbri . 

DAlla  T en (ione  de’  medefimi  filamenti  Carotidei  fi  accagiona  il  De  Delirio 
lirio  (  eh* è  un  deviamento,  o  divagazion  di  mente  dal  drittofen  ^bb^°/° 
tier  del  fuc»  raziocinio  ;  E  ciò  fuccede  ,  qualora  detti  Filamenti  fi  gon  fia. 
fiano  è  fi  dilatano  verfo  i  lati  ;  onde  le  fpecie  ,  o  Siano  / DEE  delle  co¬ 
te  in  eflì  dipinte  variano  la  vera  forma  ed  imagine  ,  e  così  varie  efeon- 
cie  vengono  a  percipirfi  dall’  Anima  ,  che  in  elfi  operando  fi  actruo- 
va  :  11  tutto  potremo  eflemplificare  colla  Cera  figliata  del  fuggello  ,  che 
fe  poi  forfè  la  diltendi  col  dito  ,  ficche  oleremodo  fi  efpandi  i  uopo  è  , 

(die  cangiando  la  fua  ritonda  figliatura  ; 

Muti  con  e[fa  ancor  forma  ,  e  Figura  , 

Se  la  predetta  Tenfione  è  sì  collante,  che  lunga  pezza  nel  furo  te-  Ffeni*tide 
nor  perfida  ,  dicefi  Frenitide  ,  o  perpetuo  De/iWa  nelle  Febbri  ;  fe  poi  e  parafre- 
fuccede  interpolatamente  ,  nominali  Tara-F renitide  ,  o  fia  Delirio  ad  nitide  • 
intervalli  . 

Non  di  rado  le  fibbre  r.ervofe  ,  mufcolofe  e  Carnofe  fi  oppilano  in  M  . 
maniera  -,  che  per  l’angudia  de’  loro  diametri  odrutti  ricevendo  a  goc-  vujfivl  f* 
eie  a  goccie  il  fluido ,  ora  per  il  momentaneo  impedimento  di  elio  fluì-  differitec¬ 
elo  le  flette  fit  bre  fi  gonfiano  ,  e  violentemente  fi  rannicchiano  ;  ora  a  ”°n^ai,la 
cagioa  dell’  ufeita  momentanea  di  eflb  fluido,  elle  fi  rilafciano,  o  fidi-  fioneuai- 
itendono,  ed  in  tal  guifa  fannofi  i  moti  Convulfivi .  lofei- 

Da’  moti  Convulfivi  ditterifee  la  Convulfione  ,  la  quale  deriva  da  deU-mcre. 
una  codante  contrazzion  delle  fibbre  mufcolofe  verfo  i  fuoi  Capì oprin-  /bbrofo°* 
cipj  ,  onde  derivano  per  cagion  del  fluido  che  ceda  dal  fuo  corfo ,  qua¬ 
lora  non  attruova  l’ingrefsone’  di  loro  Diametri ,  perche  odrutti  ed  op¬ 
piaci  dall’  acre  glutine  de’  liquidi. 

Se  forfè  il  Mufcolo  Sfintero  della  Vefcica  foggiace  a’  moti  convulfivi 
in  tal  guifa  di  fopra  menzionati  ,  la  Urina  dillarà  a  goccie  ,  e  ne  prò 
viene  la  Stranguria  :  fe  poi  lo  ftefso  mufcolo  fari  tocco  da  fpafimo ,  in 
maniera  che  il  collo  della  Vefcica  non  ordinariamente  divenga  angudo  ,  nejfc  fcb- 
allora  la  Urina  fi  fupprime  ,  e  fi  accagiona  la  lfchuria.  bri. 


V  X 


Della 


/ 
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Delle  Fievolezze  delle  forze ,  e  della 
Sincope  ,  e  Deliquj  di  Animo 

nelle  Febbri. 

LA  Diftenfìone  ,  o  fia  rilafciamento  dalle  fibbre  mufcolofe  e  membra- 
nofe  altresì  nelle  febbri  produce  fievolezza  ,  e* languori  ,  in  quan- 
zedifor-  to  che  effe  fibbre  di  necessità  cedendo  ad  ogni  minima  reiillenza,  tantop- 
più  fi  rendono  inabili  à  fuftentar  la  propria  macchina  del  mìcrocofmo , 
o  fi  a  del  Corpo  animato. 

Se  tal  rilafciamento  di  fibbre  avviene  in  quelle  mufcolofe  del  cuore, 
eccovi  in  campo  fmcopì  ,  e  deliqui;  ;  a  caufacchè  eflendo  tai  fibbre  ol¬ 
tremodo  in  fievolite ,  ne  avviene,  che  il  Cuore  appena  fiftolizi,  e  diaftoli- 
zi  t  onde  per  necefsità  impelle  pochifsima  quantità  di  (angue  nell’  Aorta 
Afcendente  ,  e  Difendente  per  ravvivare  il  Corpo  ;  onde  le  fibbre  in- 
fievolifcono,  el  corpo  reità  quafi  privo  di  moto-,  e  quello  è  quello  che 
dicono  con  nome  de’  Sincopi  ,  e  deliqui  di  animo  ,  i  quali  fono  a  un 
di  predo  a  tenor  dell’  Ipotefi  —  A  —  B  per  —  C-,  e  quindi  chiaramen¬ 
te  diducefi  ,  come  da  grado  in  grado  dàlie  fincopi  e  deliquj  frequenti 
non  di  rado  1*  infermo  refti  ’n  balia  di  morte. 

Delle  Vertigini,  Tenebre  ,  e  diverfe  ap¬ 
parizioni  di  occhi  ne’  Febbricitanti . 

DAlla  vicendevole  Tenfton  ,  e  diftenlion  de’  nervi  Ottici  (  ,  ficcome 
ragionammo  de* moti  convullìvi  )  luccede  la  vertìgine  imperoc¬ 
ché  i  filamenti  de*  nervi  ottici  tortuofamente ,  ed  in  forma  fpirale  com- 
^ Leggi  Ponenti  la  Retina  (*)  implicandoli  ,  ne  avviene  ,  che  mentre  eglino  lì 

SLoJfincio:  tendono  e  fi  difendono  ,  uopo  è  che  la  Retina  a  modo  di  Rete  intelTu-. 

nell’ otti-  ta  parimente  or  quindi  ,  or  quinci  fi  ritorca,  e  diflorca,  talché  i  Rag- 
Vertigini  Otticali  emnnanati  dagli  oggetti  immoti  e  collanti  a  Itrifce  a  ftrifee 
8  *  vengono  a  dipignerfi  in  più  patti  di  ella  Retina  a  foggia  di  archi  \  dal 
cl\e  il  Febbricitante  poi  fuol  veder  gli  oggetti  ancorché  itabili,  dattorno 
girare . 

Dalle  fibbricciuole  crefpate  della  fletta  Retina  ,  (  e  proprio  da  quelle 
che  attingono  F  umor  criftallino )  alle  volte  fi  offufeano  di  tenebre  gli 
occhi  de’ febbricitanti ,  (e  ciò  chiaramente  può  vederli  nelle  figure  Ot¬ 
tiche  della  mia  Fifica  meccanica  )  :  conciofiacchc  qualora  le  fuddette 
fibbre  contraggonfi  ,  e  traggono  con  ette  loro  1*  umor  Cr fallino  verfo 

la  Retina  \  allora  i  Raggi  vifvali  portandoli  a!  fondo  di  elfe  per  rappre- 

fentarvi  la  immagine  oggettiva  ,  non  più  convengono  tra  k-ro  a  ragion 
^dTcI'aUs*  della  diminuita  dillanza  dall’  umor  Criflallino  ,  ed  in  conseguenza  fem- 
àn France.  bra  al  Febbricitante  ottenebrarli  V  aere  ,  e  da  quando  in  quando  annota 
fcc,in  no-  tarli  .  Tutto  ciò  può  paragonarfi  coll’  occhio  artefatto  del  Padre  Decha - 
UionaV*-  les  >  C^e  1’  ha  deferitto  compitifiimamente  al  vivo  ,  or  in  un  cotaF  oc- 
tiArs*  chio  1*  oggetti  non  più  vedràfli  -  dipinto  ,  fe  a  bello  fludio  avvicini  la 
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lente  alla  finta  Retina  per  mezzo  d’una  Carta  finita  d’olio  per  render¬ 
la  pellucida . 

Sicché  non  apporti  ammirazione  a  chi  elle  fia  il  fentir  per  bocca  de* 
febbricitanti  aver  erti  ocularmente  vedut p  fpettri  orribili  ,  femine,  An¬ 
gioli  ,  Demoni;  e  limili  j  fuccedendo  probabilmente  cotai  vifioni  appa¬ 
renti  non  da  altro  ,  che  dalla  varia  combinatori  ,  e  rifragnimento  de* 
raggi  lucidi ,  che  apportano  varie  apparizioni  avanti  gli  occhi  de’  Feb¬ 
bricitanti)  ficcome  il  Reverendo  Padre  Scbottl  Gcfuita  nella  fua  magìa  na¬ 
turale  per  la  varia  rifrazion  del  lume  negli  occhi  rapporta  magica¬ 
mente  cofe  nuove  ,  ed  ammirande. 

Dell’  Apopleffia  ,  ed  Epilellìa  nelle 

Febbri . 


DA’  filamenti  nervofi  del  Celabro  al  fommo  rilanciati  ,  e  dall*  altre 
fibbriciuole  ,  che  il  corpo  tutto  mirabilmente  intefsono  dipen¬ 
de  1’  xApopleflìa  \  da  cui  vengono  a  privarli  affatto  d’  ogni  fenfazione  , 
e  volontario  movimento  tutte  le  parti  del  corpo. 

Dalia  tracangiata  orditura  deviamenti  corticali  del  Celabro,  perrene 
il  fluido  corrente  acquifta  una  tal  telfitura  fuperficiale  ,  onde  viene  ad 
inftigar  ,  e  ftimolar  le  meningi  ,  ed  in  quelle  induce  moti  convullìvi 
corrifpondenti  a  tutte  le  partidel  corpo*  colle  quali  elle  vengono  a  con¬ 
tinuar»  per  mézzo  de’  nervi  >  Dal  che  (accedono  moti  convulfivi  ,  per 
tutto  il  corpo;  una  lefion  di  memoria,  ed  una  certa  tale  [piuma  in  boc¬ 
ca  dell’  Epilettico . 

Del  Singhiozzo  ,  e  della  Palpitazion  del 

cuore  nelle  Febbri . 


Apoplel- 
fia  ne'fcb. 
bricofi. 


Spiuma  114 
bocca  d! 
Apoplet¬ 
tici  ad  E- 
piletticì 
d’ onde* 


QUalora  il  Diaframma  per  la  violenta  ,  e  convulfiva  Tenjion  delle  singbioi- 
fue  libbre  perde  la  fua  naturai  Conica  figura  ,  e  verfo  giù  fi  ap-  20  ne’fcb. 
piana  comprimendo  il  ventricolo  con  lomma  violenza  (  da  cui  parimen-  blicofi* 
ce  1’  efofago  unito  feco  comprimeli  ,  e  lì  cortrigne  )  fi  genera  il  fin- 

gbi9ZZ0  .  c  w 

11  Valpito  del  cuore  procede  dalle  fue  fibricciuole  ,  qualora  per  in¬ 
tervalli  foggiacciono  a  convulfione  :  dal  cui  fregolato  moto  la  di  lui  Palpito  di 
macchinetta  fi  contorce  ,  s*  indurisce  ,  e  per  intervalli  allungandoli 
grand’  empito  flagella  le  cortole  foggette  colla  di  lui  punta ,  o  lìa  mu¬ 
crone  (  cosi  detto  da’  Notomici) . 
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Della  imperfetta  digeftione  o  chilificazione 

nelle  Febbri. 


PErfezionandofi  la  Digeftione  o  fia  Chilificazione  dalle  vigorofe  libbre 
ofcillacprie  del  ventricolo  ,  e  delle  di  Jui  Arteriuccie  Celiache  ,  che 
infieme  muovendoli  vicendevolmente  fparpagliano  ,  dirozzano  ,  td  atte- 
Percbè  la  nuano  i  Cibarj  ,  chiaramente  deduce!!  ,  che  la  digeftione  fi  renda  rm- 
m alani en-  Per^ctta  1°  tempo  della  Febbre  ,  o  perche  le  fibbre  del  ventricolo  viep- 
te  falsi  ne’  più  fi  tendono ,  o  perchè  maggiormente  fi  diftendono  ;  Condirai  te  in  tal 
fcbbricoiì* guifa  le  dette  fibbre  ,  uopo  c  ,  che  precorrano  minore  fpazio  ,  ottenga¬ 
no  minor  forza  ,  ed  in  confeguenza  agitar  debban  molto  men  del  folito 
i  Cibarj;  dal  che  ne  fuccede  la  prava,  e  viziata  Chilificazione .  Ciò  chia¬ 
ramente  fi  olTerva  ne’  Crapulofi  ,  che  per  le  fibbre  del  ventricolo  molto 
Tefe  ,  poco  digerifeono;  accadendo  il  limile  a  chi  fi  diletta  di  mangiar 
cibi  conditi  con  gran  copia  d 'olio  ,  il  quale  inducendo  loro  rilafciamen- 
to  di  ventricolo,  non  di  rado  fi  lamentano  dell 1  appetito  projlrato  ,  o 
fiad*  Inappetenza. 

Della  Surdità  ,  Tintin  delle  orecchie  ,  e 
ftridor  de’  denti  ne’  Febbricitanti . 


-finninuTL  Vvilltpo  (a)  ed  Horftio  (b)  ed  altri  filofofi moderni  dimoftrano  , 
brutor.c.  X  che  1*  udito  non  faccia!!  dalla  membrana  del  Timpano  *,  (  poiché  fi 
?+•  è  veduta  quella  alle  volte  fiaccata  Lenza  lefione  dell#udito  )  ben  vero 

^iib.  7‘Obf^ai  moCo  de’  filamenti  teli  del  nervo  uditòrio  refo  tremolo  per  il  vara¬ 
mento  dell’  aere  efterno  ,  e  communicato  a]  Celabro  ;  non  altrimenti 
come  fanno!!  le  altre  fenfazioni  a  lui  correlative  .  Ciò  propofto  ,  è 
surdafìri.  chiaramente  per  replicate  notomie  notificato ,  diciamo ,  che  la  (urdaflrità 
bxico/eb"  dipenda  dalle  fibbre  fovramenzionate  o  troppo  TESE,  o  troppo  RILA- 
SCIATE  ;  conciofiacché  o  Tefe  o  la!fe  fuor  di  modo  non  potendo  ef- 
fer  vibrate  ,  in  confeguenza  non  poflfono  tramandar  fuono  ,  o  rimbon- 
bo  alcuno  >  1*  è  chiaro  1’  efiempio  nelle  corde  di  lento  ,  che  eccefliva- 

mence  Tefe  o  flaccide  ,  ancorché  colla  penna  vengano  tocche  ,  giam¬ 

mai  rendono  perfetto  il  Tuono  ,  o  fia  fuono  armonico. 

Riguardo  a  quel  Tin  tin  tin ,  o  libilo  che  fovente  fentono  i  Febbri- 
citanti  pariment’ è  dipende  da’ filamenti  nervo!!  dell’organo  uditorio  vio¬ 
lentemente  percoli!  ,  o  dalle  arteriuccie  oftrntte  e  corrifpondenti  collo 
medefimo  nervo.-  lo  dello  puoi  argomentar  di  que’che  fentono  come  un 
fuon  di  Campanelli  o  di  fquille  rifonanti  ,  c  cofe  limili  ,  che  di  ordi¬ 
nario  da  foverchia  Tenfione  ,  o  da  Diftenftone  fi  originano, 
sttìdor  de*  Dal  moto  convulfìvo  de*  mufcoli  della  mafcella  fuperìore  (  come  al¬ 
anti.  trove  ragionammo  )  irridono  fovente  i  denti  di  que’  che  febbrici¬ 

tano  . 


Del- 
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Della  magrezza  ,  durezza  di  cute  ,  e  tra¬ 
cangiamento  del  color  naturale  ne’ 
ì  ..  febbricofi. 

Nutrendoli  cadauna ,  ancorché  menoma  parte  dal  corpo  dal  fluido , 
chea  betlagio  feorrendo  per  le  di  lui  fibricciuole  trapela,  potremo 
renderci  avvifati,  che  la  magrezza  è  un  notabii  difetto  di  nutrimento  t 
Ilchè  può  fuccedere,  mentre  lì  contorcono  obliquamente  quelle  fìbbric- 
ciuole  ,  per  cui  poco  o  nulla  di  fluido  per  elfe  traghetti  ,  o  in  effe  fi 
appicchi;  Il  Umile  fi  ofierva  fecondo  il  celebre  Malpighì  (*)  nelle  pian-  # 
te  a  bello  Audio  ritorce  ,  o  colligace  ,  che  per  gl*  impediti  meati  il  nu-  t0mepiaa- 
trimento  ricevere  non  potendo,  fpelTe  fiate  aridifeonfì.  taiuin. 

Qualora  la  cute  non  fi  umetta  dal  fluido  (  impedito  forfè  dalle  fib- 
bricciuole  in  parte  oppilate  }  ella  diviene  rigida,  e  dura 
In  fembianza  di  cuojo  daprejfo  al  foce* 

Dalla  oftruzion  parimente  di  effe  ,  che  rigettano  una  tal  quantità  di 
fangue  ,  che  badi  a  ferbare  il  color  natio  e  vivace  ,  rantolio  il  volto  Volto  lor- 
apparifee  lorcio  ,  livido  ,  e  fquallido  .  Non  di  rado  apparifee  il  volco  pU°r^0^“t# 
purpureo  a’  Febbricitanti  ,  quando  il  fangue  diminuito  nel  fuo  moto  febb  kofi, 
progrelfivo  s*  impaluda  alquanto  nelle  eftremità  delle  fibbricciuole  re  d’onde, 
fe  troppo  angufte  di  diametro  ;  onde  per  necefiuà  ampliandoli  verfo  i 
lati  di  efie  le  gonfia  ;  la  Cuce  difendendoli  fi  attenua  ,  e  ’l  fangue  focto 
di  efia  era’  Cuoi  vàfefecti  lucido  ,  e  purpureggiarne  apparifee  ;  leggali 
la  mia  Fifica  de  fumine  &  coloribui . 


Delle  Ulcerette  nelle  labbra  ,  e  Gangre- 

ne  ne’ Febbricitanti . 


DAlla  gran  Tenfion  delle  fibbricciuole  ,  che  dilicatifilmamente  fe  lab-  UIcerctl* 
bra  compongono  ,  non  di  rado  produconfi  alcune  Ulcerette  >  che  ne*febbù» 
dal  Volgo  col  titolo  di  sfogo  Febbrile  fi  appellano  .  Egli  è  chiaro  per  enfi  tono 
liocorni  a  predo  di  tutti  ,  non  men  che  per  femplice  contatto  ciafcuno  ^ 

può  da  fe  (letto  avvifarfene,  che  fieno  di  gran  lunga  Tenerume ,  e  co  aiUte* 
me  tali  qualora  eccelfivamente  fono  Tefe  ,  o  crifpate  ,  agevolmente  fin  canchero 
fiaccano  ;  Quinci  avviene  ,  che  nelle  fiaccature  ,  o  aperrure  (  che  dir  èietale, 
vogliamo^  (lagnandovi  il  fangue  fi  rappigli  ,  e  produca  delle  fovram  xp“£c. 
menzionate  Ulcerette  quantità  non  ordinaria.  -Uperc ; 

*Alt'  oppoflo  fafli  la  Gangrena  dalle  febbri  ,  quando  le  fibbricciuole  di  cioè  pei 
alcun  membro  del  corpo  oltremodo  indicibilmente  rilafcianfi  ;  onde  av-  caut^rd“tu 
viene  ,  che  ne!  canchero  ,  o  fimile  malore  le  parti  re  Ita  no  prive  d*  ogni  anioni*, 
feiifazìon’  e  movimento •  *  * 
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Dell’  Emorragie  nelle  Febbri .  ; 

L’  Emorragie  nelle  febbri  o  per  le  narici  ,  o  per  le  vene  del  federe  5 
o  per  1’  utero  ,  o  per  altra  parte  del  corpo  non  procedono,  che  da 
Emorragia  f°mma  Tenfion  di  effe  parti  o  fibbrofe  ^  o  glandolofe  ,  o  menbra- 
di  molte  nacee  ,  qualora  vengono  per  detta  caufa  a  feiorfi  ,  o  a  fiaccarli  ,  per 
guife.  le  cui  rimoiette  il  fangue  per  ogni  dovere  dovrà  agevolarli  1  u- 
feita  . 

Dell’  Audacia ,  e  fimili  affezioni  di  animo 

ne’  Febbricitanti. 

A  Lia  perfine  quante  volte  i  filamenti  del  celabro  in  quel  modo  , 
che  dall’oggetto  cfterno è  foliro  a  muoverli  o  ad  eccitarli  qualche 
audacia  ,  fi  modificano  ,  tante  volte  fi  Anima  in  que’  filamenti  ’n  co- 
tal  guifa  modificati,  difpoticamante  (  per  dir  così  )  cffercita  fimigltanti 
movimenti  di  ^Audacia  ,  o  di  altra  pajfione* 

Dopo  efplorati  i  fegni  e  fintomi  delle  febbri  ,  cen  palliamo  a  inda¬ 
gar  le  vere  cagioni  d*  onde  effe  febbri  dipendono  ,  fia  dunque  il  princi¬ 
pio  analitico. 

Delle  vere  Cagioni  delle  Febbri ,  fe¬ 
condo  Noi . 


AVendo  ragionato  di  fopra  della  natura  della  Febbre  ,  che  confitte 
nella  Tenfione  ,  o  Diftcnlione  delle  libbre  del  cuore  accrefciute,  o 
diminuite  dalia  quantità  del  fluido,  altro  non  reità  in  buon  conto  ,  che 
Tenfione,® d’  inveftigare  :  Quai  fieno  le  cagioni  efficienti,  e  prolfime  ,  che  tendono 
ri  lafcia-  o  diftendon  le  libbre  del  cuore  ,  e  delle  altre  parti  del  corpo  ,  o  pure 
cagioni  °n  (c*ie  r*dooda  a^°  fteffo  )  quai  fieno  i  motivi  efficaci  ,  che  accrefcono  , 
deli®  feb-  °  diminuifeono  il  fluido  or  raffrenandolo  ,  ora  fi  Tonandolo  dal  di  lui 
kri .  corfo  tra  gl’  interftiz)  di  effe  Fibbre,  che  però: 

I.  E  neceffario  fa  pere,  che  il  fangue,  ed  ogni  altro  ffuido  in  tre  fog- 
gie  poffa  mutarli  in  un  animai  vivente  .  I.  fecondo  la  quantità ,  fe  più 
del  giufto  fi  accrefca,  o  fi  diminuifea  tra’ canali  del  corpo.  II. In  quan¬ 
to  al  moto\  qualora  la  dovuta  progrelfion  dello  fleffo  fangue  in  qualche 
manie**  venga  a  ritardarli  *,  e  ili.  in  quanto  può  parimente  cangiarli 
nella  Tua  (immetrica  Tenitura  ;  o  fia  ,  perchè  le  molecolecce  del  mede- 
firn#  fangue  in  qualche  parte  ritenute  o  impedite  paffano  per  quello  ca¬ 
po  tralignare  dalla  propria  energìa,  o  con  farli  maggiori  ,  o  minori  ,  a 
vellicanti-,  fecondo  le  tre  Ipotefi  :  f  A  f  B  :  f  A  "  Bi  c  -  A  f  B, 
{ vedi  la  Chiave  fol .  244.  ) 

li.  Dovete  fapere  ,  che  le  predette  mutazioni  di  effo  fluido  dipendo¬ 
no  per  ogni  dovere  dal  folido  pria  mutato  a fconvolt o\  conciofiacché  muo¬ 
vendoli  il  fluido  dal  folìdo ,  cioè  dal  CUORE,  e  dalle  altre  libbre  mo¬ 
trici  del  corpo  >  che  fecondo  il  Muglivi  fono  tanti  piccioli  cuori  ,  che 
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Vi 


muovono  il  fangue  colla  loro  minimoletta  Diaflole  ,  e  fìflole  (  che  da 
altri  ,  moto  oscillatorio  fi  appella  )  chiaramente  diducefi  che  \  fe  il  fo- 
Jido  muti  il  fuo  moto  ,  a  chicchelìa  può  1*  efier  cerco  ,  e  noto  ,  che  il 
fluido  eziandio  venga  a  mutarli  nel  fuocorfo  fecondo  la  Quantità ,  mo¬ 
to  ,  ed  Orditura  ;  E  per  vieppiù  maggiormente  accertarcele  ,  potremo 
divifare  ,  come  rilafciatofi  il  folido,  a  cagione  de' Tuoi  pori  efpanfi  e  ra¬ 
refatti  ,  sfumandone  ,  per  cosi  dire  ,  le  molecoiette  del  fluido  ,  per  ne- 
cefiicà  dourà  diminuirli  la  di  lui  Quantità  .  All’oppofto,  crifpato  oltre 
modo  il  folido,  ed  i  pori  più  comprcflì  delle  Ebbre-,  poiché  minor  quan¬ 
tità  di  elio  fluido  infenfibilmente  fvapora  ,  necelTariamente  elfo  fluido 
deve  ridondare  in  gran  copia  in  elfi  vafellecti  :  II.  Di  vantaggio  oltre  la  Tal  pruo- 
Tenfione  ,  o  Difìenfone  dalle  parti  falde  può  elfo  folido  medefimo  tal-  ve  fono 
mente  inverterfi  ,  che  per  tal  capo  ritardandoli  il  moto  progredivo  nel  fìatr  iro1- 
fangue  ,  il  povero  Cuore  nelle  annoverate  mutazioni  perda  appoco  ap 
poco  fievolmente  vibrando  tutto  ciò  che  ha  di  vigorofo  e  rabbuffo  per  micicoa?. 
fua  innata  fimmetrica  organizazione  .  III.  Anche  il  fluido  può  mutarli  cadcn,i<i 
nella  fua  innata  ì  ejjìtura  \  or  quello  non  fembra  un  paradello  ?  e  pure 
non  è  così  i  attefocché  le  ftefiè  particelle  del  fluido  feorrendo  pc  Cana  cietàdi 
letti  mutati  di  effe  fibbre(  quo  ad  Diametrum)  o  vicendevolmente  V  una  Venezia, 
accofiandofi  con  1*  altra  inlieme  o  afiembrandofi  ,  fi  accrefcano  di  mole 
oppure  feparatamente  feorrendo  pofiono  attenuarli,  ed  aculcarfi  ;  trali¬ 
gnando  dall’  eller  rotondo  o  sferico  nella  figura  acuta  o  piramidale  *»> 
ficcome  olferviamo  nelle  Urine  ,  che  in  pafiare  per  i  diametri  angulti 
de’  Reni,  e  degli  Ureterialle  volte  afiembrandofi  s’ ingrandifeono  quan¬ 
to  un  cece,  ed  alle  volte  da  angmllari ,  eferofe\  fcabre  e  pugnenti  paf- 
fano  per  I*  uretra  con  dolore  non  ordinario  di  chi  é  calcofo . 

III.  Cavali  dall’  anzidetto ,  che  la  Mutazion  del  fluido  non  precede  quel¬ 
la  del  Solido . 

I.  Per  1’  oculare  ifpezzione  nella  cmifiìon  del  fangue  più  volte  hab-  Corolla- 
biamo  ofiervato,  che  il  fangue  ellratto  dalla  vena  del  braccio  fu!  prin-  [ó°CaVc0e 
cipio  della  febbre  ,  non  efierfi  cangiato  punto  di  colore  ,  laddove  cava-  ^ai  prece¬ 
to  nel  progre/Jo  ,  ed  avanzamento  di  effe  ,  fi  è  veduto  oltremodo  can-  dente  di- 
giato  .  II.  In  un  Animai  fano  i  liq  uidi  fi  producono  divertì  ,  perchè  il  fcor*°* 
fangue  in  traghettandoli  per  varie  macchinette  ,  e  fceveratoj  ,  uopo  c  , 
che  in  efiì  diverfamente  fi  mondifichi  ;  Dunque  polliamo  conchiudere  > 
che  nella  mutazion  de!  fangue  (  per  necefiità  meccanica)  prima  le  par¬ 
ti  folide  fi  debban  mutar  a  farsi  >  che  il  fluido  in  efie  nuova  Tefiitura 
racquilti  ;  iìche  chiaramente  ofierviamo  in  coloro  ,  che  foggiacciono  a 
morbo  Gallico,  e  ad  altri  malori  di  lì m il  forta  . 

IV.  Dovete  notare,  che  i  veleni ,  o  cofe  limile  non  partorifeon  feb¬ 
bre  di  alcun  modo  ;  perchè  infettano  il  fangue  (  come  fcioccamente^  fin’  Ve^n^a*‘ 
oggi  ftrepitano  dalle  Cattedre  alcuni  Medici  Rancidi  )  >  ma  perchè  tai 
veleni  confufamente  mefcolati  col  fangue  tendono  ,  o  diftendono  il  foli 
do  ,  ed  in  particolare  le  fihbncciuole  mufcolofe  del  cuore  *,  Ilche  non 
folo  fi  deduce  dal  precedente  numero  III.  ,  ma  eziandio  dal  celebre 
mio  compacnotto  Borrelli  medico  Accademico  fperimentale  ;  Qui  ex  ani - 
malibus  viperee  morfu  ,  vel  Tubaci  oleo  enecatis  ,  fanguinem  fempcr  il - 
ìafum,  nuwquam  vero  mutatum  eduxìjfe  tefìatur . 

V.  Notate  per  ultimo,  che  per  infallìbile  trafpiramento,  o  per  i  po¬ 
ri  della  cute  folamente  le  particelle  più  fotti! i  del  fluido  pofiono  f vapo¬ 
rare  >  attefocché  le  più  crafie  come  inettifiìme  ed  incapaci  a’  diametri 
porofì  di  elfo  Cute  incarcerate  negli  ergaftoli  delle  glandole  cemendono 

i  U1C1- 


non  già 
ne’  fluidi. 
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i’  ufcica  >  ma  non  1*  ottengono  .  Ciò  prefuppofto  brièvetnénte  faremo 
parola  - 


Delle  vere  ,  e  profiline  Cagioni  del¬ 
le  Febbri. 


TE  Procatartiche  e  primitive  cagioni  (felle  febbri  fono  .  F  Aere  ,  i! 

Cibo  ,  il  Rere  y  il  Sonno la  veglia ,  i!  moto  -,  la  Quiete  ,  il  [udore, 
f  in  [e  nfikil  trafpiramento  ,  le  pajftorti  di  Animo  ,  e  i’  s~.bufo  dì  venere  » 
tfiggìdcU  non  meil  c|ie  Qgnj,  a|tra  cofa  ^  che  trapafii  il  limite  dei  dovere  ,  e  pre- 
proci»»,  veteifee  l’ordine  di  Natura. 


le 
pi 

tjche  libj,. 
pag,  24^ 


P  R  U  O  V  A 


Quelle  fono  le  vere  cagioni  delle  febbri,  che  vagliono  a  mutare  il  fa~ 
lido  ,  e  precife  le  fibbre  mufculofe  del  cuore  „  o  tendendole  ,  o  dijten - 
dendole  y  Or  L’  AERE  ,.  il  CIBO  ,  il  BERE  &c  di  fovranumerate  e 
fmoderatamente  ufurpate  »  mutano  il  fofido  ,  cioè  accrefcono  ,  o  dimi- 
nuifeono  (feti.)  Tendono  e  di  (tendono  le  fibbre  del  corpo  ed  in  parti¬ 
colare  del  cuore  -,  Dunque  quelle  fon  le  cagioni,  vere  y  e  profiline  delle 
Febbri  ;  l&  minore  fi.  pruova  dal  feguente  ragionamento  E. 

1.  In  quanto  ali’  Aere  :  quello-  (  perduta  la  fua  naturale  indole  ,  o 
perchè  refo  crafio  >  o,  lottile  )  or  tende  or  di  {tende  le  fibbre  \  al  dir 
del  BORRELLI  *  Cum  Aerjit  poti  [ima  caufa  vita  animahs  y  ipfe  im - 
be  mot.IR  mutAtur  ,  ut  mutet  e  ti  am  viventia  cor  por  a  nece[e  efi  .  Or  come  mai 
ani  melica,  dall*  aere  mutato  di  fua  conftituzione  polla  tendere,,  o  didendere  le  fib- 
8  propri,  bre  del  corpo  ,  e  precife  del  cuore  Eccovene  il  rifeontro  :  Dalle  of- 
&o  n'ita*  ^ervaz^oni  del  SANTORIQ  fi  ha  ,  che  quando-  T  aere  è  craffo-  impedi¬ 
tici'..  *  fee  »  e  ritarda  lo  infenfibile  trafpiramento,*  in  quantocchè  le  di  lui  par¬ 
ticelle  oppi  laudo,  i  diametri-  cutanei  ,  fannofi  di  fommo  oftacolo  a  dar 
libero  il!  Campo  ,  e  facile.  1’  ufcica  alle  fuligini  del  corpo  »  onde  elle  fib* 
bre  oltremodo  fi  gonfiano  ,e  (i  tendono  ^  L*  aria  poi  [ottile  inducendo 
ril  a  fei a  mento  ,  uopo-  è  che  la  infenfibile  Trafpirazione  fi  accrefca  net 
medefimo,  tempo- ,  che  le  ftefie  fibbre  pe  ’l  copio  fa  effluvio  del  fluido  ». 
che  per  i  fuoi  diametri  tramanda  »  diminuifeefi .. 

IL  In  quanto  a*  Cibi  ,  e  bevande  ,  ih  di  loro  fo  ver  eh  io-  ufo  produce 
Tenfione  ,  ficcome  la  parfimonitt  accagiona  Difienfìon >  nelle  parti  falde  y 
cibo, e  po-  conciofiacchè  mentre  il  copiofo  Cibo  genera  un  g  rollo  C  hiio<  abile  a  rap- 
ai©ne.  pigliarli  ed  ingigliar  fi  tra  libbra-,  e  fibbra  ne  fiegue  eh’  elleno  di¬ 
vengono  Tefe  :  alL  oppoflo  del  vitto  parco  ,  che  generando  poca  quan¬ 
tità  di  Chilo  ,  uopa  è  che  gli  andirivieni  ,  e  canaletti  fibbrofi:  fi  rila- 
feino  ,.c  (ì  diftendino  y  ilchè  a  livellò  fi  ofierva  da  chi  fi  accontenta  di 
parchiflìma  cena. 

111.  Del  iònno,  e  della  veglia  il  Santorio  ne  ha  fatte  replicate  fperien-. 
ze,  onde  dice  Somnum  mirum  in  modum •  t  r  an J pirati  (me  m  adaugere  y  di¬ 
sonno  tr  g  lìamantemeam  maxime  cohibere.;  onde  diduciamo ,  che  le  fibbre  del 
Vegghia  .  corpo,  e  precife  quelle  del  cuore  quanto  ne)  fanno  fi ■  riTaj ciano  a  cagion 
del  trafpiramento  del  fluido-,  tanta  fi;  r annientano,  nelle  veglie  di  notte: 
a  cagic  n  dello  aumento  di  efib. 

IV-  Del  mota  >  e  Quiete  pe  abbiamo  parimente  1*  efperienze  del  pre¬ 
citate* 
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citato  Santorio 5  che  dice:  A  mota  ob  infenjibilem  trajplrationem  augetur  Moto  ,  e 
folidum  lafiumy  a  q  uiete  autem  ob  eamdem  rctentam  magis  tenfum  effici ,  Quiete,  j 
dal  che  Cogliono  originarci  le  febbri  . 

V.  Dal  Judore  ,  e  dallo  infenbile  trafpiramento  altresì  dipendono  le 

febbri  ,  qualora  effi  tendono  o  difendono  le  fìbbre  del  corpo  ,  ed  in  Jnfenfibt* 
particolare  quelle  del  cuore ,  a  tal  riflefso  in  cadauna  delle  mìe  fuddet  le  trafpi- 
te  tre  Ipotefi  f  A  f  B  per  C  ;  f  A  «  B  per  C  ,  e  — «  A  f  B  per  «niente  , 
C  j  vi  ho  appoClo  quel  fegno  per  C  >  perocché  il  Cuore  da  norma  e 
legge  di  Elaterio  alle  altre  pardo 

VI.  Le  Paflioni  dell’  animo  ancora  fono  in  caufa  <li  tenjione  ?  e  di 
diflenjione  nelle  Ebbre  ,  dalle  cui  affezioni  effettivamente  produconli  le 
febbri  ;  onde  il  Cartello  :  Is^ulli  dubìum  umquam  fuit  ,  quin  bontìnes  *  paffionl 
quibufvis  Animi  tnordacibus  curis  anxii  ,  affiduè  miferatidum  in  modum  dell’  Aat- 
ìn  illis  volutentur\  Quindi  da  effe  necefsariamentefuccedono  picciola  J?ejf-ino* 
pirazjone  ,  la  dtgejìion  diminuita  ,  e  *1  Chilo- grofsolano  ,  le  di  cui  mo- 
lecolette  mal  dirozzate  ,  e  perciò  inabili  al  circolare  col  fangue  intro- 

mefse  tra  le  Ebbre  ,  tenfivamente  le  irrigidifeono  ,  e  producono  febbri 
di  peffima  indole . 

VII.  Dall*  effercizìo  venereo  agevolmente  ne  nafeono  le  febbri  ;  im¬ 
perocché  eccedendoli  i  limiti  del  dovere ,  le  Ebbre  del  corpo  e  del  cuore 
oltremodo  E  rilanciano  ,  e  fi  difendono  ;  sì  perché  nel  coito  replicato  Efsereitìo 
elleno  oleremodo  fregandoli  E  efaggitano  >  come  altresì ,  perchè  le  fotti  abufivodi 
liffime  molecolette  feminali  deftinate  a  nutrire  le  fibbricciuole  più  dili-  vcnet** 
cate  del  cuore  ,  e  delle  altre  parti  ,  incefsantemente  evanefeunt  in  au - 

ras  :  onde  fatto  il  computo  dal  Gladbacbìo  ,  e  da  altri  celebri  notomi- 
ci  ;  Vva  gutta  feminis  valet  prò  vigintiquinque  fanguinis. 

Vili.  Lo  fìefso  potremo  dire  delle  percuffioni ,  delle  piaghe  3  UJce- 
rette  ,  Carbonchi  s  Foruncoletti  ,  buboni  Gallici  ,  o  peftilenziali  >  che  Nonpn® 
mutando  il  folido  allevolte  lo  Tendono  ,  come  in  principio  ,  e  lo  di-  jgon  feni» 

fendono  dopo  la  fuppurazione  .  riiafcia. 

mento  « 

APPENDICE  I. 

Dunque  le  Fibbricciuole  del  cuore  da  fe  Beffe  agevolmente  pofTono 
tenderli  ,  e  difienderfi ,  imperocché  il  cuore  ,  (come  altrove  raggiria¬ 
mo  )  fatto  ad  imitazion  d*  una  machinetta  che  da  fe  Beffa  fi  muova  , 
facilmente  in  progreffo  di  tempo  può  mutar  la  fua  innata  conftruttu- 
ra  ,  e  le  di  lui  libbre  poflono  medefimamente  Tenderli  ,  e  difon- 
derfi. 

APPENDICE  IL 

Dunque  in  verun  conto  devefi  ammettere  il  Foco(  o  fia  Fermento  de 
Cartefiani  J  nel  Cuore  ,  che  in  lui  ferva  di  fiaccola  o  fiammella  per 
appicarvi  lo  Incendio  febbrile  ,  non  efsendofi  truovato  in  efso  da’  dili- 
genti  notomici  fin  oggi  Ricettacolo  ,  o  nafcondiglio  ,  che  ricetti  un  tal  i,tonme- 
Formento  appena  immaginabile  da  foprafìno  intelletto  ,  e  dato  che  vi  <*.ico 
fufse  dallo  continuo  circolar  del  fangue  non  reftarebbe  egli  all’  intutto  gm0  a 
fpazzato,  o  almeno  fparpagliato  ? 
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APPENDICE  III. 

Devonfi  parimente  mettere  in  non  cale  gli  Midi  ,  gli  MKali  ,  i  fot. 
fi ,  o  altro  Fermento  efsalcati  nel  Torrente  del  fangue  ,  che  vagliono  a 
generar  le  febbri  (  num .  6.) 

APPENDICE  IV. 

Non  meno  prò  dedurli  ,  che  i  / piriti  fieno  cofe  immaginarie  ,  ficco- 
me  T  Mcbeo  di  Elmonzio*  il  microcofmetor  del  Doleo  ,  e  fimili  fafciu- 
gherie  (  num.  f.  ) 

Della  Febbre  Ffimera  ,  o  fia  d’ un  giorno 

fecondo  i  meccanici. 

LE  differenze  delle  febbri  ordinariamente  fi  devono  didurre  dalla  di- 
verfa  MODIFICAZION  delle  libbre  del  Cuore  communicata  a  tut¬ 
te  le  altre  dalla  ftefsa  pofizione  e  figura  \  Quindi  [  a  modo  di  dire)  quel¬ 
la  Tenzion  fibbrillofa  del  cuore  abile  alla  produzion  di  una  Febbre  fe 
dura  tra  lo  fpazio  di  ore  24.  e  portarà  feco  ,  come  di  vanguardia,  Se* 
calore  ,  inappetenza  ,  rojfore  d’  occhi  ,  e  picciolifiima  celerità  di 
2reC leggafi  Polfo  ,  ella  farà  fenza  dubbio  non  altro  ,  che  Febbre  EFIMERA  ,  o 
in  fin  di  DIARIA. 

quello  li- 

Della  Febbre  Ettica  fecondo  i  meccanici. 

L*  attica  ,  che  dal  lentore  poco  differifce  dalla  precedente >  accaggio- 
nafi  :  qualora  le  fibbre  fpirali  del  cuore  per  lunghezza  di  tempo 
appoco  appoco  fi  rilafciano  ;  o  fi  rannicchiano  .  Tal  febbre  è  la  più 
mana  knta  ^  °gni  a^rra  *  Si  efsacerba  il  doppo  pranfo  ;  fu  nomata  dagli  an- 
•fr^w^tichi  Febbre  ^Abituale  ,  o  Ettica  .  Si  efsacerba  in  tal  tempo  perché 
anzi  più  le  glandole  per  la  turgidezza  del  fangue  allora  vengono  comprefse  da 
lenta.  una  viziofiffìma  Linfa  ,  che  riportandoli  torto  a  gli  antri  del  cuore  , 
tanto  lo  ftimnla  ,  fintantocchè  lo  efsafpera  ad  una  efcandefcenza  febbri¬ 
le  f  o  —  durevole  a  mifura  del  f  o  del  — •  F  Ettica  fi  farà  innoltrata 
dal  primo  al  fecondo  ,  e  da  quello  nel  Terzo  ed  Ultimo  grado  perio¬ 
dico  della  vita  dell’  Indifpofto. 

Del  Caufone,  o  Febbre  Ardente  fecondo 

i  meccanici- 

SE  le  fibbricciuole  mufcolofe  del  cuore  talmente  fi  tendono,  fi  rannic¬ 
chiano  ,  s  increfpano  ,  che  le  parti  del  corpo  vengano  ad  efsere  an. 
gariate  (  per  dir  così  )  da  fece  e  calore  intenfilfimo  ,  producefi  quella 
,  febbre  che  da'  Greci  CAUSON  ,  e  da  noi  Febbre  ARDENTE  fi 
noma . 


Del- 
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Della  Febbre  maligna  ,  o  Peftilente  ,  fe¬ 
condo  i  meccanici . 

SE  le  fuddette  Fibbre  del  cuore  già  Tefe ,  o  molto  laffe  divenute  per 
Accidente  communicano  la  lor  rtefsa  Tenfione  ,  o  rìlafcìamento  da 
pano  in  mano  a  le  fibbre  di  tutto  il  Corpo;  fìcchèda  ciò  ne  fortifcano 
infaurti  fintomi  ;  in  tal  cafo  quella  Razza  di  febbre  col  nome  di  Feb¬ 
bre  MALIGNA  a  o  PESTILENTE  fi  appella*  così  puoi  decorrere  dalle 
altre,  fe  benigne  ,  o  maligne  di  lor  natura  forti fco no  • 

Del  come ,  e  d’  Onde  avvengano  i  Perio¬ 
di  Febbricofi  fecondo  i  meccanici  ? 


M  Eccanicamente  dimoftrata  finora  la  natura  della  febbre  per  mez¬ 
zo  della  Tenfione  >  o  Dirtenfion  delle  fibbre  fpirali  del  cuore  , 
mi  e  ctoverofo  fpiegare  colla  ftefsa  ragione ,  e  metodo  que’  Teriodi,  che  F 
accompagnano  ,  Diciamo  pertanto  ,  che  effi  dipendano  dalla  tracangiata 
orditura  sì  de’  filamenti  componenti  le  dandole  ,  come  altresì  delle  ideile** 
molecolette  della  linfa  fuperficialmente  mutate ,  che  comunemente  indù-  ^bbrepa© 
cono  Tenfion  nelle  fibbricciuole  mufcolofe  del  Cuore  ;  ilchè  per  met-  tendere 
terfi  in  chiaro  in  rigor  Geometrico  ,  dovete  notare  con  attenzio-  dMp- 

^  derfi . 

I.  Per  ifperietiza  notomica  i  vafi  linfatici  anno  la  origine  da  ciafche- 
duna  glandola  del  corpo  ,  e  ficcome  le  vene  fi  ramificano  per  tutte  le 
parti  di  efso  infirmandoli  nel  facco  latteo  nel  Canal  Toracico ,  nella  ve¬ 
na  Affiliare,  c  negli  fteffi  Antri  del  cuore ,  in  cui  vi  ripongono  in  ortag¬ 
gio  una  certa  linfa  \  così  quella  di  poi  trafeorre  per  tutte  le  parti  del 
corpo.  Si  pruova  quanto  fi  è  detto  con  due  fperienze  .  J.  fe  detti  vafi 
linfatici  ftringeranfi  con  ligaccia  in  qualfifia  parte  del  corpo  ,  tanttofto 
ofserverai  fgonfiar  la  parte  Tubbolofa  verfo  il  Canal  Toracico  ,  la  vena  drillo  r 
affiliare  ,  e  ’l  cuore  fteffo  ,  e  gonfiar  gli  altri  membri  ,  IL  fe  pertuggi  annoi?-»3,, 
un  di  quefti  vafeiietti  linfatici  ,  e  per  mezzo  di  qualche  firinghetta  v 
indurrai  Acqua,  Jlrìa,  o  altro  fluido  \  di  botto  il  cuore  appefo  alle 
vene  affiliar  i  ofserverai  muovere  lentamente  ,  e  con  efse  vedrai  il  fan- 
gue  poco  gorgogliare  ,  ed  cbullire  al  fuo  folito  naturale. 

Dalle  glandole  in  tanto  fi  trasfonde  la  linfa  ne*  vafeiietti  detti  linfati¬ 
ci  ,  mediante  1*  ofcillatorìo  Polfo  ,  o  vibramento  delle  arteriuccie  dira  Altra  fpe. 
mate  in  efse  glandole  :  le  quali  imbevute  di  fluido  a  guifa  di  fpongie  , lienza  °°* 
indi  premute  da’ fovraddetei  vafi  ofcillanti  vomitano(  per  così  dire)  il 
detto  liquore,  e  ’l  depongono  ne’  vafi  linfatici. 

IL  Si  è  feovert-o  per  noto  mìa ,  che  le  Glandole  fian  certe  macchinet¬ 
te  variamente  fabbricate  di  vafeiietti  ,  che  vicendevolmente  rimbacian  sperìenza 
dofi  ,  ed  unendoli  in  punto  tra  loro  m  defimi  vengano  a  comporre  i  de,  Dou' 
vafi  ejcretorj  Ma  poiché  ciafcuna  glandola  e  involta  da  una  ccn.a<7r-,If.jnc| 
tenue  membranetea,  querta  diftefa,  e  variamente  ordita  dall’alma  Na  isso  lib» 
tura  viene  a  comporre  i  vafi  linfatici.  v  confale. 

III.  Nocomican^ente  fi  c  ofservato  5  che  di  maggior  capacità  o  Dia- ,I1C  lc' 

■  '  '  "  *  metro 
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metro  Ha  il  vafe  linfatico  di  quello  delie  Glandole  ,  ó  vali  Efcretorj 
che  però  mentre  tal  vafe  delia  fua  linfa  fi  efonera  ,  fìa  d’  uopo  per 
qualche  fpazio  di  tempo  redi  di  quella  orbato  ,  a  cagion  del  poro  o 
.  .  diametro  anguflo  di  efso  vafe  eferetorio  meno  acconcio  a  riempir  pref- 
i peneri  f°  efso  vafe  ^lvfat^o  \  Ilché  meccanicamente  fi  ofserva  ,  quando  fon- 
fatte  da  diamo  con  un  boccale  il  vino  per  un  picciolo  ed  anguflo  imbuitilo  en- 
men*11’  .  tro  un  fiafeo  :  che  vi  fi  richiede  lunghezza  di  tempo  a  riempirli  ;  non 
Gennai  di'*  °^ante  c^e  ^  boccale  fia  di  larghi  filma  bocca. 

Sicilia r  IV.  Dall*  anzidetto  ne  caviamo,  che  da  vafi  linfatici  fi  tramandi  la 
Anno  17*1  linfa  in  efso  canal  Toracico  alla  vena  affiliare  ,  e  al  Pericardio  \  sì 
perchè  le  particelle  pliabili  di  efsa  dal  Pollo  o  vibramento  ofcillatorio 
a  guifa  di  uniti  ed  afsembrati  globboletti  fi  fpingono  ,  sì  perchè  dalle 
Tuniche  ofcìllantì  de  vafi  linfatici  viene  la  ftefsa  linfa  a  compre- 
merfi . 

V,  Siccome  il  fucco  nutrimentofo  della  Terra  fceverandofi  per  la 

Leggi  Mar. pianta  di  un  Nappello  ,  o  Aconito  acquila  una  indole  velenofa  ,  così 
cella  Mal-  \a  Uri  fa  (  carretriera  del  fangue)  qualora  ne  giace  ne’  fuoi  vafi  depra¬ 
vi*  vari  j  e  della  loro  innata  organizazione  acquiflar  fuole  una  in* 

pUnttrum.  dole  ftìmolante  .  Pofsono  dunque  tai  glandole  mutar  propria  orditura  ; 

perché  alla  fine  fono  macchinette  tenuifiìme  ,  e  come  tali  agevolmente 
fi  (concertano  *,  Di  fi]  :  mutare  orditura  o  per  fe  (lefse  ;  o  perchè  man¬ 
cano  dal  proprio  uffizio  di  feparare  di  continuo  ,  e  produrre  1  liquidi  a 
dovere,  o  per  P abbufo  delle  fei  cofe  non  naturali  fovramenzionate. 

VI.  Che  la  linfa  mutata  fuperficialmente  ne’  fuoi  menomi  componen¬ 
ti  ,  e  trafmefsa  negli  antri  del  cuore  indebitamente  (limolandolo  acceleri 
il  di  lui  moto-,  P  é  più  chiaro  dello  (lefso  Sole,  fperimentatofi  replicata- 
mente  accadere  il  fimile,  qualora  nella  vena  giugulare  di  un  animale  per 
Siringa  venga  trasfufo  un  liquor*  acre  o  (limolante;  ficcome  colla  fua  fpe- 
rienza  ci  atceila  il  Celebre  Baglivi  (  nel  trattato  delle  febbri  maligne  , 
j,  e  mef enteriche  )  :  Le  (limolanti  molecoiette  della  linfa  non  per  altro 
„  motivo  apportano  tendone  alle  fibbre  del  cuore  ,  fe  non  perché  efsc 
„  incuniateo  ingagliate  ne*  canali  delle  medefime  fibbre  ,  impedifeon  al 
„  fluido  il  circolare  a  dovere  ,  onde  ritenuto  accrefce  o  tende  il  diametro 

di  efse . 
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La  QUARTANA  dipende  dal  periodo  ,  che  inc/ujìve  fuccede  ogni 
quattro  dì  a  cagion  degli  anguflifsimi  Pori  efcretorj  delle  glandole,  dalli 
quali  in  fpazio  di  ore  72.  vengono  interamente  a  riempirfi  i  vafelletti  lin* 
Tìpoquar-  fatici  di  quella  viziofifsima  linfa ,  eh’ è  fi  pofsente  a  Tendere  le  fìbbric- 
>anai  0  '  ciuole  del  pericardio  ,  che  perciò  ogni  quattro  giorni  (  inchifive  )  fuc- 
cedono  i  Parofifmi  nel  Qit art an arto  (  per  1’  Ipocefi  III.  —  A  +  B  per 

C*  ) 

*  :  -  s  ■■  -  '  y 

APPENDICE  II. 


Suol  far  recidiva  la  TERZANA  ogni  tre  dì  (  ìncluftvè  )  perchè  I 
pori  efcretorj  delle  dette  dandole  non  fono  cotanto  angufti  ,  quanto  nel- 
mnario!"  a  QUARTANA,  e  perciò  vi  fi  richiede  Io  fpaziodi  ore  4S.  a  riempir¬ 
li  di  linfa  (limolante.  Sicché  ogni  tre  giorni  viene  con  tipo  di  Terzana  a 
reciprocarli . 

A  P- 
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La  Coti  diana  fuccede  ogni  giorno,  perchè  non  men  di  24* ore  vi  vuol 
di  tempo  a  riempirli  di  linfa  viziata  il  poro  eferetorio  delle  glandole  :  il  Tipo  co¬ 
di  cui  diametro  è  molto  più  largo  ,  ed  efpanfo  delle  antecedenti.  ridiano. 


APPENDICE  IV. 


La  Febbre  ERRATICA  non  ha  periodo  ftàbilito  *,  perchè  i  fovra- 
menzionati  pori  eferetor)  or  contraendofi  in  un  parofifmo,  or  dilatandoli 
in  un  altro,  uopo  è,  che  dalla  diferepanza  de’  Parolifmi  ne  najfca  la  feb-  Tipo  «- 
bre  Erratica  ,  o  Errante  ,  che  dipende  ,  qualora  difsordinatamente  la 
linfa  viziata  approda  ne!  Pericardio.  tf  >  <  - 


APPENDICE 


V. 


Peti  odi 
ed  inter- 


Le  Febbri  Periodiche  ,  o  Erratiche  Continue  oltre  la  (labile  mutazion 
delle  fibbricciuole  Cardiache  ,  fuppongono  eziandio  manifefta  mutazion 
de’  pori  eferetor)  delle  glandole  ,  per  i  quai  pori  fe  Tempre  in  uno  me- 
defimo  certo  tempo  ,  e  collante  Diametro  la  linfa  approdi  negli  antri  del 
cuore  ,  o  del  pericardio  ,  fuccederà  fenza  fallo  quella  tal  Febbre  ,  chel 
col  nome  di  Periodi caXontinua  fi  appella  ,  e  con  buona  ragione  ;  con  vall/nei- 
ciofiacchè  i  Tori  fuddetti  tracangiando  la  loro  filamentosa  orditura  ,  la  le  febbri, 
linfa  irritante  in  diverfi  tempi  riportatali  nel  Cuore  necefsariamente  prò- 
dur  deve  la  fuddecta  febbte  Erratica  o  Periodica  continua • 

APPENDICE  VI.  • 

I  fudetti  pori  eferetorj  delle  grandole  già  coartati  da  tempo  in  tem¬ 
po  dilatandoli  tramandano  nel  cuore  una  linfa  più  pngnente  ,  ed  irrita¬ 
tiva  j  Onde  le  jiccejjionì  ,  o  Tarofifmi  da  giorno  in  giorno  preverti-  Accetto- 
feono  le  ore  conjuete.  Ver] a  Vice,  fe  detti  pori  già  Dilatati  ,  o  dirteli  ni  perio- 
poi  da  giorno  in  giorno  vengono  vieppiù  à  coartarli  ,  o  tenderli;  per  lo 
llelTo  capo  la  linfa  {limolante  più  tardamente  approda  nel  cuore  \  onde 
gli  Accejfi  o  Tarofifmi  prevertifeono  modo  ,  tempo  ,  e  natura  nella  /«- 
v  afone . 


APPENDICE 


VII. 


Perche  non  di  rado  le  febbri  intermettono  per  più  giorni,  e  poi  di  bel 
nuovo  inferocite  ritornano,  dovemo  fupporre  probabilmente,  che  Vumor 
linfatico  (limolato,  fufflaminato,  e  Svaporato  dal  moto  ofcillatorio  delle 
libbre  ,  e  rintuzzato  il  di  lui  acume,  non  più  (limoli  ed  irriti  le  libbre 
del  cuore  *,  onde  la  febbre  certa  ,  ed  intermette  >  mà  di  bel  nuovo  ec-  >vcciaivc 
citato  non  già  da  formento,  ma  dalla  mutata  organizazion  di  elfo  poro 
eferetorio  ,  riportandoli  a  {limolare  il  pericardio  di  nuovo  ,  uopo  è  vengano? 
che  di  bel  nuovo  ritornino  i  Tarofifmi  di  prima  :  Or  ciocche  abbiamo 
ragionato  delle  Febbri  intermittenti,  fi  può  riferire  in  buon  conto  a  quel¬ 
le  Febbri,  che  chiamiamo  RECIDIVE . 


Recidive 
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APPENDICE  Vili. 

Nella  Febbre  COT iDl^iVfA  il  fudetto  liquor  linfatico  mutando  un 
poco  dal  fuo  dovere  la  ordinaria  fìmmetna ,  per  il  rilafciamento  >  e  dila« 
c  ...  razione  de’  fuoi  Vali  eferetorj  ,  di  leggieri  le  fibriccivole  Cardiache  da 
xiaTiuò  quello  ricevono  Tenfione  :  onde  avviene  ,  che  i  Sintomi  della  Febbre 
penoùo.  Cotidiana  fieno  men  viziofi  degli  antecedenti. 

A  P  P  ENDICE  i  X. 

’  :  -,  ,  .  ...  -  -  ,  ,  ■'  -tv  ■  •• 

Nella  TERZANA  perdendoli  ne’pori  eferetorj  la  ingenita ,  feu  ima • 
ta  motrice  azion  della  linfa  a  cagion  del  minor  Diametro  de’pori  ejere * 
Terzana  torj  >  vieppiù  crifpa  ,  e  tende  le  fibbre  lei  cuore  in  quefta  ,  che  nella 
dipende  cotidiana :  onde  gravifiìmi  fuccedono  i  Sintomi  e  gli  Accidenti  di  fimi! 
da  vif-  fatta:  giuda  Y/pote/i  III.  — •  A  f  B  per  C.  leggi  la  fuddecta chiave  me- 

di  ani!  d,ca  PaS-  2  J4- 

APPENDICE  X. 

Nella  QUARTATI  A  lo  fteflo  licor  linfatico  a  caufa  de  Pori  efere- 
Quartana  0rj  vieppiù  refi  angufii  di  quel  nella  T  E  kZAVfA  poco  crifpa  le  fib- 
riodi 1  bfe  del  cuore,  onde  nella  Quartana  avvengono  i  fintomi  di  minor  vio- 
r*°  1 ’  lenza,  e  men  gravi  per  la  vifeofità  maggior  della  linfa. 

APPENDICE  XI. 

Non  di  rado  le  fibbre  del  cuore  fi  crifpanocon  tanta  Tenfione,  che  in 
niun  modo  p odono  reftituirfi  nello  fiato  naturale  -,  Onde  avviene  .  che 
Le  fé b-  f  e^ri  y  che  ordinariamente  diconfi  Intermittenti ,  fogliono  tralligna- 

diche  "o*  re  *n  Feb^ri  Continove  ,  Ve  fidenti  ,  o  Ataligne  fecondo  1*  Ipotefi  II»  jf 
mediven-  A  —  B  per  C  o  pure  fecondo  1  Ipotefi  111.  *—  A  f  B  per  C. 

Sano  con» 

Del  Freddo  ,  Tremore,  ed  orrore  ne1 
Febbricitanti .  XLIV. 

li  freddo  a  Febbricitanti ,  come  altrove  dicemmo,  fuole  fuccedere  nel 
Freddo,  principio  dell’Accellìone  ,  poicche  in  quel  tempo  gli  antri  del  cuore  co- 
Tremore.  taci  dalla  linfa  irritante  molto  poco  colle  arceriuccie  di  tutto  il  corpo 
fi  tendono  e  dìjìendono .  Tal  fenfazion  di  freddo  fuol  percipirfi  nell’eftre- 
crroie co-  nuca  de’  membri,  poicche  fefiremità  come  parti  più  lontane  del  cuore, 
me  diflfe»  meno  fi  eflfagitano  :  fuol  fuccedere  alfevolte  Tremore  irritante  ,  qualora 
traforo  ?  ’e  ^bre  del  corpo  fi  modificano  dalla  linfa  irritante  in  tal  guifa,  che  il 
fluidoa  goccio  a  goccie  vien  forzato  a  {filiate  in  quelle;  non  altrimenti 
come  accader  fuole  ne’ moti  Cor.vulfìvi.zzte  finalmente  i  filamenti  foli  del 
pannicolo  Carnofo  fi  muteranno  in  quanto  alla  loro  (otte  orditura,  Fin- 
difpofto  reitera  forprefo  di  penofifiìmo  Orrore  o  piuttofio  Qrripilaz.iam 
ne,  fecondo  fo-’  i  fiimoli  del  B  in  A. 


Della 
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Della  Contrazione  de’PoIfi  nel  principio 
dell’ Accezioni  febbricofe  fecon¬ 
do  i  meccanici . 

^  * 

Si  contraggono  i  Polfi  nel  principio  ,  quando  gli  antri  del  cuòre  cq- 
ftretti  da  una  linfa  irritante  fgorgano  pochifllma  quantità  di  Sangue  neU 
l'Aorta  accendente  ,  e  difcendente  j  e  cosi  il  polfo  poco  fi  dilata  ;  ma 
aumentandoli  la  Febbre  ,  gli  ftelfi  pareti  del  cuore  da  fe  itefiì  diften-  poifi. 
dendofi  fan  sì,  che  i  Polli  vieppiù  fi  dilatino. 

« 

Del  come  avvengano  le  Ofeitazioni  nel 
principio  delle  Febbri  fecondo  Noi . 

Le  Ofeitazioni  ,  o  liano  involontarie  Aperture  di  bocca  accadono  fui 
principio  delle  Accezioni  acagion  che  in  quel  tempo  i  mufcoli  mandibu lariTmaC." 
larj  (da  Greci  detti  Graphyofdet)  lievemente  vengono  irritati  dalle  mo-  pillati  è 
lecolette  deìVUmor  linfatico  appena  appena  refo  viziofo  ,  e  (limo-  tutt’ua*  ; 
laute- 

Del  Pallore  nel  Volto  de’  Febbricitanti. 

In  coloro,  che  lungo  tempo  travagliano  di  febbre  Cotidiana  ,  Terza*  Faciea 
na ,  o  Quartana  comparifce  un  [certo  pallor  quali  Ippocratico  \  al  che  H^ocrs* 
polliamo  ragionevolmente  dire;  ch’egli  dipenda  da  linfa  umverfalmente  tle 4  idcna 
rappigliata  in  tutte  le  parti  del  corpo.  facies pti* 

lidé  , 

Diagnotiico  ,  o  Patagnomonico  fegno 
della  Febbre  qual  Ha ,  e  come 

tacciati  . 

Spiegati  la  natura  e?  i  perìodi  Febbrili  è  doverofo  ragionar  de’ fegni 
Di  aggottici  ,  o  Vatognomonici  ,  fu  d'  quali  diffidarmi  unico  edere  il  diCeIe^ 
fig  no  indubitato  delia  febbre,  e  quello  non  elfer  altro,  che  quallilia  mu  nJ,n 
tazten  di  Polfo  (non  remota  celeritate  ,  dice  il  mio  Maeftro  Ciri  Ili ,  )  pr’c  fegno 
che  dia  mani  cito  iudicio  dt  Tenpone  ,  o  di  Dtflenpon  nelle  fìbbricciuole  Pat*g"°* 
de!  cu  re,  nelle  quali  coftituimmo  la  natura  della  Febbre  * 

é  he  poi  dall  la  wuazion  del  polfo,  oVibbramento  elaftico  delle  fibbric- 
duole  del  cuore  s’argomenti,  e  dinoti  mutazione  già  fatta,  e  fortita  da 
Tenfione  >  o  da  dillenfion  di  tutte  le  altre  libbre  del  cuore  ,  lo  dimoftra- 
no  bendiamo  le  Arteria,  che  in  tanto  fi  mutano,  in  quanto  che  pria  di 
elle  fi  fconcert  ano  le  libbre  Cardiache. 


monico. 
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Segni  di 
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APPENDICE  I. 

Il  Calore ,  la  Sete ,  il  Dolor  di  Capo ,  e  limili  non  fono  ce  ti,  ed  in- 
fallanti  fegni  della  febbre ,  otfervandffi  quelle  cole  non  di  rado  fenza  Wtt- 
tazion  di  polfo ,  e  fenza  c  alar  Febbrile . 

APPENDICE  II. 

Quella  mutazion  di  polfo,  che  fuo!  derivare  da  lungo  e  v iolento ejfer- 
tizio  ,  o  da  Timore  ,  o  da  altere  azioni ,  Villanìe ,  minacce  ,  timor  pa - 
'  nico  3  o  da  altre  paffìoni  d' animo 3  non  può  dirli  rigorofaménte  Febbre j 
.  ma  femplice  àlterazion  momentanea  :  avvegnacche  dimoftri  una  tal  qua¬ 
le  mutazion  di  folido,  abbenche  picciola,  e  poco  fenlibile. 

APPENDICE  III. 

Lo  lndifpofìo ,  che  muore  fenza  manifefta  mutazion  di  polfo,  può  dir¬ 
li,  che  muoia  fenza  Febbre: ;  poicche  quel  polfo  ,  che  non  lì  cangia  un 
Jota  dal  fuo  naturale,  dinota  che  la  Cofìr altura  del  cuore  non  lìa  tra- 
cangiaca  ;  laonde  un  sì  fatto  polfo  dovremmo  col  Dorella  nomarlo  piuc- 
tobod’orgafme  3  che  Febbre  maligna ,  o  Palimbola  ;  a  cui  guai  a  chi  vi 
foggiace;  conciofiacche,  benché  fembri  f ano  il  polfo  ,  naturai  i’  Urina, 
ed  i  Sintomi  di  lieve  confiderazione,  non  im  per  tanto  \o\lndijpoflo  incontro 
a  morte 

AJfolet  ut  Gygas  currere  {ape  Vias . 

Un  tal  pronoftico  felli  da  me  in  Collegio  de’Medici  Siciliani  in  perfo- 
na  d  un  Capitan  di  Fanteria  in  Palermo ,  e  per  fuo,  e  mio  mai  prò  av* 
verolfi  contro  l’efpettazion  de’miei  Contradittori  l’Anno  1721.  imperocché 
realmente  era  flato  avvelenato  coll’acqua  Tufania. 

De’ Segni  di  Tenfione,  e  di  diftenlion 
nelle  Febbri  ,  e  loro  probabiltà . 

Poicche  abbiamo  fituata  la  natura  delli  febbri  nella  Tenfione  o  Diflen- 
fion  delle  parti  folide,  fedelmente vò  manifellare  i  fegni  più  verifimili  di 
entrambe  le  affezzioni,  giuda  le  tre  Ipotefi  f  A  f  B  per  l  :  t  A  — *  B 
per  C,  &  — •  A  f  B  per  C . 

Per  conofcer  dunque  quando  la  febbre  avvenga  da  Tenfion  delle  fib- 
bricciuole  del  cuore,  i  fegni  più  principali  fono  i  Tegnenti,  o  limili. 

1.  Tolfo  duro.  {.  Vigilie 3  0  Veglie .  5?.  Stittìcbezza  di  Aho . 

2.  Tolfo  fonile .  6.  Vomiti .  io.  ^Afprezza  di  Cute . 

3.  Tolfo  Serrino .  7.  FJfantemi .  u.  Singhiozzo:  & 

4.  Gran  Sete •  8.  Delirio.  11.  Infiammagione • 
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I  fegnì  pòi  particolari  della  Difien  ione  fono  i  feguenti 
V.  G. 
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o  limili 


1.  Polfo  molle  e  debole. 

2.  Colante  raffreddamento  nell'eflremìtà* 

3.  Lingua,  che  fembn  V  mettat a.- 

4«  P{aufea,  non  già  Vomito . 

« 

I  quai  fegm.fi  comprimano  dalle  tre  Ipotefi  fudette  . 

APXend1ce  unica. 

Sembrerà  a  taluni  V  aver  fovente  detto  :  che  le  febbri  tutte  prose- 
dano  o  da  Tenfìone  ,  o  da  Diftenfione  delle  libbre  del  cuore  ,  &c.  che 
fuffimo  pei  di  delitto,  come  di  quel  Citarizzante ,  che  preggiavafi  difar 
più  forte  di  rnìnue  fovra  una  corda  fola  di  olafcione  -,  perciò  tanto  de- 
rifo  dal  fatirico  di  Venofa  (in  Arte  Poetica  ) 

. ;  .  . . Et  cytkaredut . 

Ridetur,  chorda ,  qui  femper  oberrat  eadem% 

Noi  non  così  mentiamo  di  efler  burlati,  perche  appoggiati  alla  Ragione, 
ed  .alle  Geometriche  dtmoflr  azioni ,  colle  quali  abbaftanza  abbiam  pollo 
in  chiaro-,  che  in  un  Febbricitante  polliamo  oflervare  fegni  di  Tenfìone > 
o  di  Difien  [ione  \  ma  non  nello  ileflb  tempo  -,  efle?^do  quelli  termini  trà 
loro  incompatibili,  e  di  aperta  ripugnanza;  e  quando  volefiìmo  parlar¬ 
ne  in  rigore  ,  vi  è  chi  tenta  fpiegar  la  febbre  maligna  dalla  difcordanza 
de’Stntomi;  or  fotto  larva  di  Tenfton  \  or  di  Rilafciamento  apparenti , 
eia  ragion  fi  e;  perche  fecondo  la  diverfa  innata  organìzazione  delle  par¬ 
ti,  diverfe  eziandio  potranno  nafcere  le  affezioni  ;  fìccome  a  quelli,  che 
con  un  medefimo  Scorto  ,  o  putta  tutta  infetta  di  Venereo  Contagio, 
‘giacchiti  in  replicati  concubiti  ,  fogliono  infettarli  di  diverfe  fpecie  di 
morbo  Gallico  -,  non  per  altra  caufa  occafionale ,  che  per  la  propria  dif- 
pofizione  ,  o  fia  dalla  propria  tefiura  ,  oppure  organizazion  delle  parti 
del  fuo  Corpo  ,  efiendo  veriilìmo,  che  :  Omne>  quod  recapitar ,  ad  mo~ 
dum  recipient  is  recipitur . 


5.  Flaffion  di  Alvo. 

6.  Sonnolenta.  liiafcia- 

7.  Sudore  umido  di  Cute ,f  mento 
Fievolezza  di  forza  •'  folidi  • 


Si  dim  olirà  la  Parte  alletta  nelle 

Febbri . 


Alcuni  penfaron,  che  la  parte  affetta  nella  Febbre  fufTe  il  fluido  folo  , 

come  i  Ts^eoterici,  Acidifti .  FormetifH  ,  Galenici  ,  Paracelfifti  ,  Av-  qil°e\l  ‘Vhc 
vicennifh ,  e  rigorolì  Chimi/li  ;  ma  convinti  dall’  efperienza  ,  che  in  dico  non, 
tutte  le  cofc  è  prima  maeltra  ,  confelfarono  ,  che  fulfe  la  Tenfìone  ,  «  satira  l 
©  Rii  afe  lamento  delle  fibbre  del  cuore  -,  attefoche  quelle  o  Tefe  ,  o  Di- 
flefe  vagliono  a  mutare  il  polfo,  a  generar  la  febbre  ,  ed  a  produrre  di-  ventata-, 
verfi  ,  e  Vari  Sintomi  nel  Teatro  del  Microcofmo .  atìcri- 

’  va,  ma  ve- 


APPENpICE  UNICA. 


riti  pa 
tento  • 


In  tutte  le  febbri  Sintomatiche  accagionate  da  Tumore  ,  Piaghe  , 
fratture  di  offo  ,  Panando ,  &c.  Cor  ipfum  edam  ,  ut  pan  aft-etia, 

X  i  ctn* 


* 
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Febbre  ceti  fenda  efi  3  cum  )am  bu)ufmodi  effetliones  in  corde  mutettionem.  effì- 
c*ant  >  dice  Que^  celebre  Medico  di  Monpelier  Andrey . 
gafi  ,  che  Come  poi  tali  Tumori ,  piaghe ,  Fratture  ,  e  fimiii  posano  mutare  le 
cofa  ila .  libbre  del  cuore  ,  e  generar  la  febbre  fintomatica  communemente  prefso 
i  meccanici  diciamo  avvenire  in  tre  maniere.  I.  mentre  il  fluido  tracan- 
giato fu perficial mente  in  qualchejmacchinetta  organica  ritornando  dallapar- 
tc  affetta  ne!  cuore  ,  accrefce  il  perimetro  colla  fua  vaftità  ,  o  pure  lo 
mette  in  difendine  :  eccovi  pronta  la  febbre.  II.  jll  fluido  mutato  nella 
fua  tarda  o  celere  fluflìbilcà  può  far  lo  ftefso  ;  e  III,  perche  le  Arterie 
ramificate  in  tutte  e  cadaune  menome  particelle  del  Corpo  ,  mentre  in 
cfso  foggiacciono  a  mutarli  volentieri  ,  o  in  Ttnfione  ,  o  in  Diflenfione 
pofsono  il  lor  moto  communicare  alle  libbre  del  cuore  \  ed  ecco  la  febr 
bre  fintomatica, . 

General  Prefagio  delle  Febbri  fecondo  i 

Meccanici . 

Quantunque  non  di  rado  i  prefagj  riefeano  fallaci  e  vani  *  (  fecondo 
dice  Ippocrate  nei  primo  Aforifmo  .  Judicium  diffìcile  )  nondimeno  per 
perfezzion  di  quella  opera  uopo  è  che  io  ne  arringhi  i  più  verifimili  , 
e  probabili  fecondo  le  precedenti  Geometriche  dimoltrazioni. 

I.  Dobbiamo  avvertire  a  taluni  poco  periti  delle  leggi  Geometriche  , 
e  Meccaniche  ,  che  non  ben  coftituifeono  la  Sanità  ,  o  Vita  di  un  Vi¬ 
vente  nello  Equilibrio  traile  parti  Salde  ,  e  le  fluide  ;  verificandoli  i» 
rigor  geometrico  tutto  Poppofto  :  cioè  che  debba  riporli  la  Vita  o  Sa¬ 
nità  piuttollo  nello  In  equilibrio  dì  elle  parti',  attefoche  efsendo  la  forza, 
o  potenza  del  folido  fu  del  fluido  in  proporzion  fefquialtera  (  ficcome 
dimoftrai  di  fopra  nu.  14.  )  ncceffariamente  nello  flato  di  falute  il  foli* 
do  el  fluido  fono  in  proporzione,  ma  d’ Inequilibrio ,  non  già  di  Equili - 
brio ;  altrimenti  nel  Vivente  non  fi  reciprocarebbe  il  moto  ,  o  fia  Vita: 
impertanto  conchiudefi,  che  tutto  il  Corpo  d’un  Vivente  fia  Equilibra- 
*0*:  ma  che  le  di  lui  parti,  che  fono  il  folido,  el  fluido  giammai  ofler* 
vino  equilibrio  tra  loro  ;  poicche  fe  tanta  fuffe  la  potenza  de*  folidi  , 
quanta  la  refiftenza  de’fluidi,  dovrebbe  cefsare  affatto  il  kmoto  del  fan- 
gue,  e  del  cuore,  e  con  efso  la  Vita:  fulfa  qual  cofa  fi  noti  che,  Aq  B 
per  C  nel  fol.2^4.  lo  abbiam  disegnato  per  indicio  di  fanità,  poiché  un 
tal’  equilibrio  tra  FA,  el  B  per  mezo  del  C  ,  cioè  del  cuore  ,  fi  ma- 
nutiene  agitato  in  ragion  di  moto ,  e  non  di  Quiete  della  fua  continua, 
Siflole  e  Diaflole  ,  cosìche  fe  cefsafse  il  cuore  dal  fuo  movimento  ,  al 
ficuro  non  piu  A  fi  uguaglierebbe  col  B  y  ma  diverebbe  —  A  —  B  — » 
per  C,  il  che  farebbe  indizio  di  morte. 

II.  Parimente  è  da  notare:  che  il  Morbo  non  fia  altro  ,  che  un  Ac* 

ceffo  ad  un  diprefso  all*  Equilibrio  di  efse  parti  fluide  colle  folide  9 
giacche  abbiamo  precedentemente  dimoftrato  ,  che  la  Sanità  confida 
nello  Inequilibrio  delle  fuddette  ;  Et  conrarìorum  eadem  efi  dìfciplu 
na  )  a  tal  che  fe  la  forza  o  potenza  del  folido  fi  rende  'Uguale  alla 
refiltenza  dei  fluido  >  deve  per  neccflità  il  vivente'  reftare  ad  un  trat¬ 
to  ,  fenza  moto  ,  e  fenza  Vita  :  Secondo  preferivano  le  leggi  del  mec- 
canefimo  ;  Potenti  am  folido  rum  effe  aliquantifper  fupra  Kefiiìentiam 
fluid  or  nm ,  •  •  *  • 

-  *  ‘  Ciò* 
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Ciò  notato  irtveftigaremo  nelle  febbri  (  per  quanto  fi  può)  i  fuoi  dif- 
ficultofì  prefagj . 

I.  Se  il  Volto  di  un  Febbricitante  noné  diffimile  da  quello,  che  avea 
quando  era  fano  ;  le  va  ben;  imperoche  é  fegno  ,  che  i  di  lui  Organi 
non  fono  troppo  mutati  ,  cioè  non  molto  Te  fi  ,  ne  Difiefi  :  Vtceverfa  c 

fe  il  volto  apparifce  cracangiato  é  un  cattivo  prefagio  -,  imperocché  le 
di  lui  parti  folide  organiche  debban  giudicarli  mutate  (ex  Guìlìelmo  Ca¬ 
po  prafagiorum  Hippocratis  interprete  lib.  1.  ) 

Ih  II  Febbricitante  fe  giace  a  letto  nel  fuo  confueto  fito  di  Corpo  è 
buon  fegno;  perche  le  libbre  fon  nè  troppo  tefe  ,  nè  troppo  Flaccide  ; 
ma  fe  non  trova  fito  addatto,  fe  non  alla  fupina  ,  con  braccie  e  gambe  Dccu  ,t0* 
efpanfe,  e  con  bocca  aperta  ;  Va  male;  perchè  tali  cofe  dinotano  rilaf- 
ciamento  di  libbre  invalevoli  a  reggere  la  macchina  del  corpo.  Per  lo 
flelfo  Capo  fe  Findifpofto  agevolmente  fi  erige  l’è  buon  pronoftico  .  (Ex 
Ettmullero .  ) 

HI.  La  febbre  continona  c  più  pericolofa  della  Intermittente :  perche 
dalla  contìnoua  fi  arguifce  una  fomma  e  collante  mutazìon  delle  parti  continui 
falde;  mà  nella  Intermittente  benché  fi  giudicano  mutate  in  fito  le  fibbric»  P1^ 
duole  del  Cuore,  nulladimeno  di  bel  nuovo  poffono  ripigliare  1’  antica 
temperie  o  coftituzione.  (  Ex  F allerto .  )  te. 

IV.  Tutte  le  febbri  si  Periodiche  com  Erratiche  corrono  a  lungo:  per¬ 
che  dan  fegno  di  gran  mutazion  nelle  glandole,  le  quali  per  elfere  oltre¬ 
modo  rilafciate  Plurimo  indigeni  tempore  ,  ut  ad  ingenitam  Crafin  redu- 
cantur. 

V.  Le  Accetfioni  che  anticipano  nelle  febbri  ,  tolto  terminano  :  per¬ 
che  dan  fegno  di  minor  tracangiament©  nelle  glandole  efcretorie  .  (  Ex 
Cyrillo.  ) 

VI.  Il  Volfo  nelle  febbri  ,  quanto  più  fi  difcofta  dal  fuo  naturai  Hit* 
mo  (cioè  facendoli  Debole ,  Intermittente ,  o  Inuguale)  tantoppiù  è  peri- 
colofo;  Adagis  enim  Cordis  ,  arteriarumque  machinulas  denotane  effe 
mutatas  ..(  Ex  V  vìi  lì  fio .  ) 

V  IL  Dal  a  diverficà  delle  Urine  nelle  febbri  Judicium  non  diffìcile  , 
fed  diffidili mum  :  E  con  ragione;  imperocché  Purina  fceverandofi  varia 
dalla  di  verfa.conllruttura  organica  de’  Re  ni  ,  che  diverfamente  modificano 
ledi  lei  molecoletce  Unirarie  ,  ne  fegue  ,  che  la  varietà  di  ella  indice 
piuttofto  tracangiamento  di  Organizazione  ne’ Reni,  che  nelle  fibbricciuo- 
le  del  Cuore.  (  Ex  Mortorio) 

Vili-  il  Raffreddamento  ;delle  parti  eltreme  nelle  febbri  continove  fono 
pericolofiffime :  perche  dinotano  gran  rilafciamenco  nelle  parti  eftreme  del 
Corpo  .  (  Ex  lS(enter .  ) 

]X  La  fete  molto  intenfiva  nelle  febbri  è  fofpetta ,  imperocché  ella  di¬ 
pendendo  dalla  foverchia  Tenfion  dalle  febbriciiuole  della  lìngua  ,  del 
Vaiato ,  e  delle  Glandole  Tonsillari  ,  prefagifce  infiammazione  interna  , 
o  erifipelle  a  cagione  della  corrifpondenza  delle  fudette  parti  colle  Vifce- 
re  ^  fe  però  Findifpofto  di  febbre  non  ha  fete  veruna ,  può  ciò  procedere 
da  rilafciamento  di  folido,  e  potremo  arguirne  sfacelo  3  o  Gangrena  delle 
parti  interne.  (Fx  Boerhavìo .  ) 

X.  Se  ne’  febbricitanti  la  lìngua  diviene  f cabra  ofptnofa,  tumida ,  ne¬ 
ra ,  fi  ccata  al  di  mezo,  o  abbruggiaticca  \  fovente  ìndice  morte  :  con- 
cicfiacche  tai  peffimi  fegni  nella  lingua  dipendendo  da  una  fomma  1  en¬ 
fici!  di  folido,  che  per  confenfo  trae  feco  l’interno,  fovente  ci  da  a  dive» 
dece  Infiammazion  di  Vifcere.  (Ex  Harrifio  .  ) 
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XI.  La  Inappetenza  ,  o  nanfe  a  nelle  febbri  c  fegnò  infaufto  di  mor¬ 
te  \  attefoche  allora  le  fìbbricciuole  del  Cuore  per  difetto  di  nutrimen¬ 
to  fi  rilafcian  affatto  ,  le  forze  fi  abbattono!  :  Et  Febricìtanti  tnors  odia 
pulfat .  {Ex  Sydbenamio .  ) 

XII.  II  Vomito  è  funeftiffimo  nelle  febbri  Acute  ,  dandoci  a  divedere, 
che  la  conftructura  del  Ventricolo  fia  non  ordinariamente  tracangiataaca- 
gion  de’fucchi  molto  importuni  a  {limolare  conftantemente  ledi  lui  fibbre 
nervofe  .  (  Ex  Bagliuo  . 

XIII.  Nelle  Febbri  le  Copiofe  e  [erezioni  di  Alvo,  o  fincere  ,  o  miftica- 
te  di  varj  colori  fono  indici  di  profiìma  morte  \  perche  le  parti  folide  or¬ 
bate  affatto  del  loro  rugiadofo  fluido  ,  neceffariamente  pervengono  in 
brieve  a  l’ultimo  grado  di  Rilafciamento.  (Exeodem  citato .  ) 

XIV.  Nelle  febbri  Acute  il  rifpiro  frequente  é  perniciofo;  attefocche  le 
fibbre  Intercalali ,  e  le  Sagrolumbari,  e  delFAddomine  effendo  oltremo¬ 
do  tefé,  olajfey  agevolmente  fuccumbono  ad  Infiammazioni ,  &  Sfaceli» 
Ex  Greenfield .  ) 

XV.  Il  Delirio  delle  febbri  c  molto  deteftabile  ,  poiché  nel  mentre  i 
Filamenti  teli  del  Celabro  fi  contraggono  verfo  i  Iati  ,  toflo  comprimo¬ 
no  i  Vafelletti  di  quella  Rete  ,  che  col  nome  di  mirabile  fi  appella.  Sic¬ 
ché  ingagliandofi  il  fangue  nel  Celabro  facilmente  ne  fuflìeguono  le  //*- 
fiammazionì .  (Ex  Horfiio.  ) 

XVI.  Il  tonno  {Iraordinario  nelle  febbri  è  prefagio  di  vicina  morte  > 
attefocche  i  Filamenti  del  Celabro  oltremodo  rilanciandoli  poffono  trali¬ 
gnare  in  Gangrene .  (  Ex  Avicenna.  ) 

XVII.  Il  divenir  fordo  il  febbricitante ,  ed  in  particolare  fentendofi  un 
Bombilante  [ufurro  nell’Organo  Uditorio,  non  è  fegno  buono  ;  poiché  i 
filamenti  de’nervi  Olici  ,  che  fono  rami  dello  lleffo Celabro ftraordinaria- 
mente  tendendofi o  dijlendendofì prefagifeono  Infiammagionì  o  sfaceli.  (Ex 
Mayerno .  ) 

XVIII.  Gli  occhi  refi  calìginofi  da  fe  (ledi,  o  lagrimevoli,  o  accefi  ,  o 
difforti  nelle  febbri  cicute  danno  male  a  divedere-,  attefoche  tali  ottalmi* 
che  modificazioni  fuccefiivamente  dipendendo  dalla  fomma  Tenfion  dev¬ 
iamenti  membranacei  delle  meningi  dinotano  infiammazione  originata  da 
una  {Iraordinaria  Crifpazion  delle  membrane  del  Celabro  .  (  Ex  Sen * 
nerto  .  ) 

XIX.  Il  fentirfi  molto  addolorato  un  febbricitante  è  pefllmo  augurio 

di  morte  -,  poiché  accagionandoli  il  dolore  da  fo'nzion  delle  parti  foli¬ 
de  ,  può  dinotarli  infiammagione  nelle  parti  affette  .  (  Ex  Cornelio 

Ceffo .  ) 

XX.  La  Convulfione  nelle  febbri  é  di  malilfimo  augurio  ;  attefocche 
per  effa  contraendofi  oltremodo  le  fibbre  dei  cuore  ,  tantofto  ritardali  il 
moto  progredivo  de’fluidi  (Ex  VVttlìfio .  ) 

XXI.  I  Rigori  ,  gli  Orrori  ,  i  Ribrezzi  nelle  febbri  Acute  dinotano 

Atfceffi  interni  ,  a  cagion  delle  molecolette  molto  divenute  irritanti  ,  c 
pugnenti  a’Capitelli  de’nervi,  e  all'orditura  delle  membrane  .  (  Ex  De~ 
K erf.  )  :  . 

XXII.  I  fofpiri  luttuofi  nelle  febbri  per  la  foverchia  Tenfion  del  To~ 
race  ,  e  per  il  fluido  ,  che  fovente  ceffa  dal  fuo  moto  progredivo  c  un 
mal  portento.  ( Ex  Barbette .  ) 

XXIII.  L’  Afonìa  (  o  fia  perdita  di  voce  )  è  fempre  lethale  >  perche 
ci  dà  ad  intèndere  ,  che  le  parti  più  principali  ,  come  il  Torace,  i  Tal- 
moni  ,  ed  i  mufcoli  della  laringe  fieno  molto  teli  .  (  Ex  Catbervoodto. 

^  v  XXIV. 
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XXIV.  Il  fingbiozzo  nelle  febbri  Continue  indica  morte  ;  perocché 
dinota  infiammagione  del  fuperiore  orificio  del  Ventricolo,  e  del  Dia¬ 
framma  .  Ex  Co'e  .  ) 

XXV.  Le  Copiofe  Emorregie  o  fieno  inondamenti  di  fangue  nelle  feb¬ 
bri  Acute  fe  dipendono  da  Tenfion  di  qualche  parte  falda,  fono  Criti¬ 
che  *,  fe  da  viziatura  de’  liquidi  fono  Sintomatiche .  Se  in  poca  quantità 
fono  parimente  funefte  ,  perche  dileguano  acrimonia  nella  mafia  del  San- 
guej(.  Ex  Caliti  Aureliano •  ) 

XXVI.  Sono  molto  portento!!  ì  (udori  freddi  nelle  febbri  Acute:  ma 
nelle  febbri  più  miti  dinotano  lunghezza  di  fnalore  *,  attefocche  ne1  fu- 
dori  freddi  le  fibbre  lajfe  e  poco  ofcilanti  non  così  pretto  potranno  ac- 
quidar  la  !or  priltinacodituzione  ;  mà  nelle  febbri  più  miti  efiendo  Je  fib¬ 
bre  poco  rilafciate  ,  han  di  bifogno  di  maggiore  fpazio  di  tempo  per 
iltabilirfij  che  però  dinotano  lunghezza  di  febbre:  Quel  picciolo  mado¬ 
re  ,  che  comparifce  intorno  le  Tempia  ,  e  Cervice  nelle  febbri  e  cofa 
non  buona,  perche  dimodra  gran  riiafeiamento  di  parti  folide.  {Ex  ù:a* 
merbroeKio  .  J 

XXV li.  Gli  afeefii  interni  fono  più  pericolo!!  de  gli  edemi  ;  sì  perche 
il  marciume  non  così  agevolmente  trova  il  guado  dalle  parti  interne  ,  sì 
perche  non  così  facilmente  pofiono  curarli  *,  e  precife  fe  fi  generano  nel 
Celabro,  da  cui  la  marcia  non  trova  via  addatta  per  ufcirfene  ,  e  npur- 
garfi;  imperocché  il  Celebro  vedito  ed  ammantato  dalla  Dura  ,  e  pia 
madre  (nullis  pr&dìft a  f or aminulis  fecondo  il  Lovvero  ,  e  V  rVPrillìs  ) 
viene  per  ogni  parte  fortemente  riempito  di  fottìliflìou  filamenti  nervo- 
fi  :  lo  de(To  puoi  prefagire  incorno  ogni  altra  intìammagione  interna  ,  o 
edema.  (Ex  Georgio  Batbau,  ) 

XXVIIÌ.  Le  Tarotidi  nelle  febbri  non  fono  molto  ficure  ;  poicche  tai 
dandole  troppo  tefe,  e  Turgide  premono  le  Vene  Giugulari  ,  e  1?  arte¬ 
rie  arotidee  ,  che  compongono  la  Mirabil  Rete  del  Celabro  ;  laonde 
dagnandovi  il  fangue,  ne  fieguono  infiammazioni,  o  Afceil!  Ex  Berna • 
ullio .  ) 

XXIX»  Le  macchie  che  dravafano  nella  Cute  nelle  febbri  maligne  , 
fonoinfaude;  perche  arguirono  fomma  mutazion  di  organi  nelle  parti 
interne,  dove  accadono  Infiammazioni  ,  e  Gangrene .  Le  macchie  roffe , 
o  porporine  arguifeono  lo  deffo  ;  Mà  le  ?n [ere  o  le  livide  indicano  edere 
gangrenata  la  parte;  e  precife  le  Vifcere.  (  Ex  Geenfield .  ) 

XXX>  G\\eff antemi 3  i  piccioli  'Tubercoli ,  i  foruncoli ,  i  Carbùncoli)  o 
puflule  cutanee  nelle  febbri  Acute 

Monflrant  fintflrum  nomen  ,  omenque  fmtm . 
poicche  non  Colo  il  folido,  mà  eziandio  il  fluido  fi  fuppone  muta$p  a  ca- 
gion  delle  fibbriciuole  cutanee  erofe  dalla  di  lui  acrimonia  .  (  Ex  BUfto, 
Arnaldo ,  &  ^Lr gemer  io . 

XXXI.  lSlttericia  nelle  febbri  prima  del  fettimo  arguifee  malignita ; 
attefoche  ella  comparendo,  può  farli  probabil  giudicio  dello  imrrovifo 
tracangiamento  del  folido :  e  sella  fopravviene  con  durezza  di  fegato  c 
peffimo  indicio;  actefocche  un  tal  Vifcere  efiendo  una  macchina  comporta 
tutta  di  Glandole  ,  e  di  più  Andirivieni  facilmente  ingagliandovi  il  San¬ 
gue,  potrà  corromper!!  (Ex  Kargero .  ) 

XXXII.  La  Cefalalgia  interna  nelle  febbri  a  cagion  di  Tenfion  della 
Dura ,  e  pia  madre  indica  mfiammagione  delle  meningi  ,  o  di  qualche 
parte  del  Celabro  :  lo  defifo  tu  puoi  decorrere  della  Cardialgia  ,  dell 

A) fezìon  Colica)  od  ilìaca  •  (Ex  Derelincnrtio ,  Cloptono ,  & 

X  4  XXXUI.  j 
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XXXIII,  Dalla  diminuita  Dtgeflion  de  Cibi  nelle  febbri  facciamo  uri 
mal  pronoftico*,  attefocche  il  di  lui  Vizio  diminuifee  il  Chilo,  e  fi  rende 
il  Corpo  Tabido,  e  languido.  (  Ex  Fernelio  &  Langio  .  ) 

XXXIV.  Le  lipotìmìe  (  o  Deliquj  di  Animo)  Sincopi,  fvenimenti  ,  e 
Palpiti  di  cuore  fon  prefagj  di  morte*,  conciofiacche  la  macchinetta  del1 
cuore,  che  c  il  Timoniere  della  bella  nave  del  microcofmo  viene  agitata 
dalle  Tempefte  irreparabili  delle  Agonie.  ( Ex  Leufnen .  ) 

XXXV»  L '  Apopiejfia  ,  ed  Epilejjia  nelle  febbri  per  cagion  Topica  del 
Celabro  e  delle  meringt  fo  io  non  di  rado  foriere  di  morte  .  (  Ex  Liti - 
deno.  ) 

XXXVI.  Le  Crid  nelle  febbri,  che  con  toleranza  alleviano  l’indifpo- 
fto  ,  fono  vere  Crifì  ;  perche  ogni  eferezione  di  qualunque  modo  ella  av¬ 
venga  con  follievo  dell’ammalato  dinota  il  folido  prima  eflfer  Tenjo  .  Se 
però  tai \Crifi  non  app<  rtano  follievo  alcuno  ,  fono  sfoghi  di  malignità , 
e  ci  dimoftrano,  che  la  febbre  dipenda  da  total  Rilafciamento*  (Ex  Man* 
geto,  &  AdynXerero  .  ) 

APPENDICE  UNICA. 

Quantoppiù  la  febbre  è  accompagnata  da  gravi  Sintomi  tantoppiù  è 
pericolofa;  dandoci  a  dimoftrare,  che  le  fibbricciuole  già  divenute  Tefey 
o  laflc  del  cuore  fieno  eccedi vamente  tracangiace  dalla  loro  innata  indo¬ 
le^  Cosi  puoi  difeorrere  degli  altri  fintomi  fempre  col  Refpeflive  .  (  Ex 
Morley  &  Mynjicht )  e  con  rifldfò  fpeciale  delle  tre  fuddette  I  potè  fi  :  t 
A  t  B  Per  C  :  f  A  —  B  per  C  :  &  —  A  f  B  per  C  ,  dalle  quali 
meccanicamente  ho  ricavato  quanto  finora  fparfamente  ho  raccolto  da 
gravi  Autori . 

General  Cura  delle  Febbri  fecondo  i  Me  - 
canici  giufta  le  tre  Univerfali 

Ipotefi  • 

t  A  t  B  per  C 
t  A  -  B  per  C 
n.  A  t  B  per  C 

POiche  la  natura  o  ed*enza  della  febbre  fi  è  conftituita  o  nella  T enfione, 
o  nella  Diftenfìon  delle  febbriciuole  del  Cuore  ,  ed  abbiamo  dimo- 
flrato  geometricamente  le  fondamentali  cagioni,  che  vagliano  a  tendere, 
o  diftenaere  le  parti  folide:  altro  non  refta  da  ragionarne,  che  della  Cn~ 
'fa,  la  quale  deve  efser  Gemina  a  riguardo,  che  fi  ave  a  rimediare  in 
un  modo  di  attuonare  il  dìftefo  ,  c  di  tendere  ciocche  è  molto  rila- 
fdato, 

J*  Dovemo  notare,  che  i  medicamenti  ,  (  o  fieno  quelle  particelle  di 
Secondo  e  Terzo  elemento  )  non  agifeano  nel  fluido  (  come  la  maggior 
parte  de  moderni  collantemente  contende  )  ,  mà  nel  folido  *,  poicche  fic- 
come  avemp  dimoftrato  ,  il  fluido  o  fia  fanguc  o  fiero  fi  dirige  vicende* 
volmente  dal  folido  ,  non  già  quello  da  quello  ;  e  quantevolte  il  folido 
fuccumbe  a  qualche  Yiziofa  mutazione  organica  ,  uopo  è  anche  quella 

fi  muti 
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fi  muti  ó  per  fìntefi,  o  per  sinalifi  (che  quanto  a  dire  o  aggropandofi; 
o  dividendoti  in  infenfibili  particelle  le  fue  corfive  molecolette  ;  )  fioche 
refta  conchiufo,  che  t  medicamenti  agifcirno  nel  folido,  non  nel  fluido  in 
prima  primi  \  >  benché  in  fecondo  luogo  mutandoli  il  foltdo  ,  forza  è  che  li 
tracangi  fuperficialmente  il  fluido. 

Di  piti  affermiamo  effervi  gran  divario  tra  la  mutazione ,  e  la  Com - 
mìflione  ;  effondo  quella  un  addici  >n  di  una  Cofa  all’ altra;  come  fe  tu 
mefcolalfi  inlieme  Vietre ,  e  Tane:  Tempre  il  pane  farebbe  contradiftinto  velen® 
dalle  pietre;  perche  fi  potrcbbono  feperare  tra  loro:  Per  mutazion  poi  fempre  a 
intendiamo  ,  qualora  una  cofa  fi  converte  nella  natura  di  un’altra  ;  co-  g^eneil 
me  il  Vino  generofo  in  jiceto  forte &c.  dal  che  caviamo,  che  i  medicamene  E  ”°c"0^c 
ti  mifchiati  col  fluido  V  alterano,  ma  non  il  mutano  ,  così  come  opra  il  nei  folido 
Veleno  dentro  lo  Itomaco,  che  agifce  nelle  di  luì  libbre,  non  già  nel//#*-  e  ”°n  nei 
do  e  negli  umori .  ,  iuido. 

il.  Doverne  notare,  che  ['Azione  direttiva  de*  medicamenti  non  confi¬ 
da  in  a  cro,  che  in  Tenderei  o  Difienderc  il  folido,  ò  fian  le  fìbbre  , 
prima  quelle  del  cuore.,  ed  indi  dimanoin  manoalle  altre  .mufcolofe,  ner- 
vofe,  eTendinofe  di  tutto  il  corpo;  e  che  le  particelle  di  effi  medicamen¬ 
ti  facciali  lofteffo  nelle  fibbre,  che  fa  il  fuoco  ò  il  Sale  appiccato  in  un 
Cuojo ,  che  da  effì  riceve  increfpamento  a  proporzione;  ò  pure  come  1* 
acqua,  ò  l’olio,  da  quali  efifo  Cuojo  riceve  didenfione  ,  ò  nlafcìamento . 

ili .  Riflettiamo  parimente  à  torci  ogni  pregiudicio,  che  al  vero  ra¬ 
ziocinio  ripugni  ;  e  precife  di  non  credere,  che  vi  fieno  o  efier  vi  pof- 
fano  medicamenti  fpecific)  a  fugare  le  febbri ,  imperciocché  dipendendo 
effe  dalla  foverchia  Tenfione ,  o  Dtfenflone  del  folido,  ed  in  particolare 
delle  fibbricciuole  del  cuore;  non  di  rado  però  potrà  fortire:  che  un 
medicamento  così  fpecifico  di  quefti  diftenda  ciocch’  è  diftefo,  e  vieppiù 
tenda  quel  eh’ è,  Tefo  ,  inapercanto  farà  di  cervello  vuoto  ;  Inane  erit 
e  Specifici  Kemediis  in  febrtbus  uti  (  noti  fi  bene  )  cum  ea  optando, 
ermt  adminicula ,  qua  ad  teniiendum ,  laxandunquc  folidum  per  maxi¬ 
me  pollent  *  *  G,‘°; 

IV.  Notaremo  altresì  ,  che  la  copia  de*  medicamenti  inventata  oggi 

dì  dalla  umana  ambizione  ridondi  più  torto  a  luffo  ,  che  a  fanità  di  laffo/ 
corpo;  anzi  fono  per  credere,  che  fia  per  apportar  maggior  danno; 
poiché  fuol  fovvertire  lo  rtomaco,  aggravar  il  ventricolo,  viziar  la  Di- 
geftione,  e  confpurcar  il  fangue;  il  quale  à  tal  rifleffo  fpeffiffìme  vol¬ 
te  ritardali  nel  luo  moto  progredivo  ,  e  ptccifamente  nel  paffaggio  che 
devefarejpc  gli  efililfimi  valeletci  delle  anaftomefiche  imboccature:  sii  che 
riflettendovi  Tlìnio  ne’  fuoi  tempi  volle  forfè  alludere  a  ciò  ,  quando 
dille  :  Majus  emm  [ape  a  medico  ,  quam  ab  ip/o^  morbo  impetidet  pe- 
r'tculum . 

V.  Notando  di  vantaggio  per  pruova  dell’  antidetto  (  numero  IR.  e 
IV.  precedente),  che  la  moltiplicazion  di  diverfi  medicamenti  affembra- 
ti  dal  medico  in  un  fol  Recipe  fi  a  inutile  e  dannofa  anzi  che  nò,  T  ar¬ 
gomento  è  mio  :  o  tal  congerie  de’  medicamenti  ha  la  fteffa  virtù  ,  o  *  ExCy- 
pure  diverfa :  fq  hà  la  fteffa  virtù,  ballerà  darne  un  femplice  nell;*  fua 

giurta  dofe  ;  fe  1’  hà  diverfa,  in  tal  cafo  non  gioverà  punto;  Cum  non  bus 
poffint  buie  di'verfìtati  diverfi  refpondere  efjeBus  *  Quali  effetti  (  ficco*  mulleii. 
me  di  fopra  habbiamo  dimoftrato  )  fono  coitituiti  effenzialmente  nella 
Tenfione ,  o  Diftenfivn  delle  fibbre  del  folido,  e  quelle  in  un  medefimo 
tempo  non  poffono  in  fi  e  me  infieme  tenderfi ,  e  diflenderfi  3  elfendo  lollef* 
io  che  metter  fofTovra  ed  in  perdizione  la  beila  macchina  dei  Microcofs 
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mo  j  ma  per  non  efler  chiamato  medico  di  una  ricetta  come  per  Ada* 
gio  corre  per  Je  gazzette  quel  detto  :  Fefser  mercadante  d’ un  foglio*, 
per  Tolitìca  medica  ne  alliberemo  molti  della  ttefsa  efficacia  nel  fufse- 
queme  Formolario^ 

VI.  Con  avertirvi  ancora,  che  i  medicamenti  di  grandiffimo  prezzo, 
come  fono  quei  più  feehi  delle  Margherite  ,  de’  Giacinti  ,  de  Topa- 
zj  ,  e  ùmili  non  men  che  de’  fati  del  Centaurio  minore,  dell’  affé tizio , 
del  Cardo  benedetto  &c.  efser  cofe  inutili  e  di  molta  fpefa  *,  poicche 
©fserviamo  far  lo  ftefso  effetto  i  feguenti  di  minor  fpefa  j  come  la  Ter* 
ra  Jtgillata  >  il  Bolo  di  Armenia,  le  Corteccie  del Y uova  ,  ed  altri  [em¬ 
piici  fempliciffimi  e  fe^za  naufea  a  prenderà  da  chi  hà  vuota  la  borfa 
de  quattrini,  e  pien  lo  ftomaco  di  corruttele. 

Per  Ultimo  dovemo  notare  nella  preferizion  de’  medicamenti  le  fe- 
guenti  leggi.  Primo,  che  i  medicamenti  fieno  a  proporzion  delle  forze 
del  Febbricitante  :  Secondo^ehe  fi  efibifeano  in  tempo  dovuto-*  Per 
efsempio  :  11  medicamento  Antifebrìle  effibìrfi  due  o  tre  ore  prima  dell* 
Accfffione  (  ex  Luca  Torli?  iib.  de  fanitare  tuenda  ;  )  ne  gravior  mole* 
fiia  Ai.gr  to fufper indite atur  —  I  Diaforetici  mai  nel  principio,  o  nell’au¬ 
mento  ,  o  nello  fiato  della  febbre,  perche  in  tal  tempo  le  libbre  del 
Corpo  attrovanfi  molto  turgide  per  ogni  parte  ,  ed  in  confeguenza 
cflrutte  >  retta  adunque  commodamente  ad  efibirfi  In  declinatione  po - 
tius  morbi ,  quam  febrium  *,  Può  dunque  efibirfi4  parimente  in  remiffio * 
ne  febris  j  (  ex  Cyrillo  in  meis  manuferiptis  ab  ipfo  di&atis .  (  poicche 
in  quel  tempo  (  ritrovandoli  ri!  afe  iste  de*  pori  le  libbre  )  può  piu  age* 
volmente  farfi.  ftravafare  il  pero  ,  o  linfa  viziata,  e  fotlevarfi  fe  non 
dell’  intutto,  almeno  in  parte  Y  indifpofto  :  Per  Terzo  il  buon  Pratico 
prenda  la  dovuta  mifura  tAY  età  e  Temperamento  del  Febbricitante, 
imperocché  i  Giovani  effendo  d’ordinario  robbufti  fdi  libbra  foffrifeono 
con  minor  difagio  i  medicamenti  Validi  ,  al  contrario  da’ Vecchi Ca - 
ehetttci ,  ed  infermicci  dì  morbo  Cronico  e  ben  lungo»  aquai  fpeffe  volte 
il  medicamento  c  peggior  del  veleno. 

Nota  de’  medicamenti  R  T  cioè  di 
que’  che  attuonano  le  fìbbre 

rilafciate . 

IN  primo  luogo  rotili  che  le  lettere  R  T  lignificano  Rimcdj Tendenti 
o  attuonanti  ciò  che  èrilafciato. 

In  fecondo  luogo  mediti  bene  il  leggitore  ciocche  ho  difeorfo  nella 
pag  a- 54- di  quella  mia  Teorica  medica. 

1  medicamenti  che  attuonano  le  fibbre  rilafciate  Tono:  gli  Amarle  an - 
tir  i  Vepcantiy  i  Sìnapifmi,  le  cofe  Aromatiche  ,  che  altri  dicono  Et  e* 
rie  ,  «"rimili.  Qui  deefi  riflettere  alFlppotefi  HI.  —  A  i*  B  per  C*,  ed 
all*  Ippotefi  II.  f  A  -  B  per  C  *,  cioè  a  dire  3  che  i  medicamenti  T 
poffono  giovare  non  feto  quando  il  folido  è  rtlafciato  e*l  fluido  viziato» 
ma  altresì  quando  il  folido  è  crefpato  ,  e*l  fluida  c  melenfo  in  circo¬ 
lando. 

I.  Di  fc  orrendo  de  Teff  canti  diciamo  effer  quettt  molto  valevoli  a 
fendere  il  Solido  x-  lo  dimoftrano  le  di  loro  moleco  lette  mobili  acuita* 

u, 
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te,  e  (limolanti,  delle  quali  eompongonfì  ,  imperciocché  quelle  intro¬ 
mettendoli  per  i  pori  ,  cutanei  nella  malia  del  fangue,  col  beneficio  del 
moto  progredivo  circolante  fi  diffondono  nelle  fibbriciuole  del  cuore  ,  e 
delle  altre  parti ,  onde  lenza  dubio  le  fudette  fibbre  già  ri  lafciatefi  ^operano» 
rendono  attuenate  a  dovere,  non  altrimenti  come  le  Carni ,  o  lattici- 
n)  afperfi  di  fale  s‘  indurifeono  ,  ed  acquiftano  maggior  forza  nel  Vi¬ 
brarli  con  mot*  ofcillatorio. 

Sull.  Gli  Amaricanti  ,  o  Aleffif armaci  fono  1*  Angelica  ;  il  Centanno 
minore -,  il  Phù  o  fia  Valeriana  ;  Il  Dittamo  Cretenfe  ,  la  fcabiofa  ,  il 
Camedrio  la  Contrajerva ,  il  Pincetojfico  *  lo  Scordio ,  Vajfenzio ,  la  Ze  - 
doaria ,  la  Cbinacbina ,  V Imperatoria*  la  Genziana  ,  1*  Ariflolocbi a  io- onti  ed* 
tonda,  e  fimili  piante  femplici  ;  le  quali  poffono  elfibirfi  o  in  Decot-  Alcflofax- 
to,  o  in  Forma  pillolare,  o  in  polvere,  o  in  eftratto  ,  o  in  acque  de¬ 
libiate,  le  di  cui  molecolette  mifticate  col  fangue,  mediante  la  fua cir¬ 
colazione  fi  addattano  nelle  fibricciuole  del  cuore,  e  da  diftefe  le  ren¬ 
dono  Tefe  ed  attuonate  a  dovere. 

III.  Per  tendere  il  folido  rilafciato  fono  di  maggior’ efficacia  gli  Aro¬ 
matici  >  o  Etberii  (  che  così  volgarmente  dicono  i  meccanici)  e  fono:  Aromati- 
Il  vero  Cinnamomo  del  Zeiland  ,  la  Galanga  ,  la  noce  mofeada  ,  il  ci  o  Ete« 
Calamo  Aromatico ,  la  Canfora*  il  legno  Guajaco ,  il  Gengevere  ,  e  fi  jji  »  <lwa* 
mili  in  qualfivoglia  modo  prefi  ,  conciofiacche  gli  Aromatici  coffa ndo  icn0* 
di  fottiliffime  molecolette  di  fecondo  elemento ,  facilmente  fi  poffòro  in¬ 
trudere  ne*  pori  di  effe  fibbre,  e  tenderle  a  dovere. 

IV>  Vagliono  a  far  lo  fteffo  i  finapifmi  ,  che  fi  compongono  di  fuìt» 
gine  di  Cammino,  di  Sale  Ammonìaco ,  e  Triaca :  Si  applicano  a  i  Cor-  Antifeb- 
pi  *  e  lotto  le  Piante  de’  piedi;  e  quali  lempre  fortifeono  con  felice  kf*!*  Te" 
evento,  come  i  Fefcicantiy  che  operano  medianti  le  loro  rigide  mole-  ?ICI* 
colette  intrule  nel  fangue  ,  ed  indi  tra  le  intercapedini  delle  fibbre  del 
cuore,  e  delle  altre  parti  fode. 

V.  Nel  rilafciamento  de*  folidi  non  giovano,  anzi  effettivamente  nuo- 

cono  i  medicamenti  Diaforetici ,  e  Diuretici  ;  poicche  tai  medicameli-  Diafbre- 
ti  turbano,  e  fovvertono  colle  loro  particelle  lottili  ciocche  di  liquido  ticieDm» 
o  fluido  fottilizato  ed  elaftico  incontrano  nel  Torrente  del  fangue  >  ^do^uoca^ 
perciò  le  parti  folidc  vieppiù  divengono  diellefe  e  rilafciate.  no. 

VI.  Nel  rilafciamento  de*  folidi  parimente  il  Cibo  fi  a  tenue  ,  e  facile 
a  fparpagliarfi ,  e  digerirli;  Di  tal  fatta  fono  V  Zdova  [orbili  ,  i  Sorbii- 
li  di  Carne  di  pollo  ,  dì  Colombo  ,  o  Caflrato  \  Così  ancora  il  latte 
frefeo,  Tanatelle  ben  condite  di  Aromi ,  e  precifedel  Macis  ,  ch*è  il  fio  febbricofi 
re  della  noce  mofeada,  e  fimili.  Il  macis  però  e’1  piu  appruovato,  per-  quali  „ 
che  collaudo  di  materia  dal  fecondo  agevolmente  può  circolare  pe*  mi- 
nutiffimi  canaletti  d’  ogni  ancorché  menomoliffima  fibbricciuola  ,  ed  in-  ^  macj 
durle  riplezione  e  Tenfione  a  dovere  =s  II  Bere  fia  parco  ,  ed  etereo  5  c  ii  mag 
come  di  .Acqua  di  Saffafras  ,  o  di  Cinnamomo  per  decozione  ;  fimi-  giore  fto- 
glianti  pozioncella  io  trovo  tegiftrate  dal  Celebre  mio  Comprovincialen,atlc°<1<y 
Luca  Antonio  Porzio  in  un  fuo  libretto.  De  militis  in  Caftris  Sanità  moa  0 
te  menda.  A  11*  incontro  rimproveriamo  le  acque ,  in  cui  fieno  bollite  al 

cune  piante  tanto  lodate  appreffo  i  feguaci  del  Galieno  ;  imperocché  Bere  fia 
elleno  abbondando  più  di  particelle  Teree ,  che  Eteree  malagevolmen-  Parc°  .a 
te  poffono  intrometterfi  nelle  fibbre .  Nè  le  pozioni  fieno  in  gran  copia  Fe0  I1C0 
nel  rilafciamento  della  fibbre,  attefocche  l’abbondanza  vieppiù  le  rila¬ 
verebbe. 

VII.  In  quanto  a IV  Acre  fcielgafi  il  piu  lottile  >  imperocché  effo  co¬ 

me 
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fne  etherio,  é  pìù'mobile,  e  facilmente  può  infinuarfi  ne’ menomi  Vafel- 
Atìa  »  *  ^ect^  ^kbrofi,  e  Pu°  aftu  oare  ^  folido  rilafciaco.  Alcuni  artificiofamen- 
febbricofi  te  rendono  Yaere  alfotciLzaco  mediante  il  fuoco,  oY  acqua  vite  fuapora- 
quaic?  ta  in  fumo;  mà  perche  un  tale  artifizio  può  incitare  a  fudare  l’indif- 
pofto ,  non  é  molto  a  propofito  a  parer  mio,  falvo  a  chi  fufle  di  pro¬ 
fitto  il  fudore .  (  ex  Cyrillo  ) 

Nota  de’  Medicamenti  R  S,  cioè  di 
que’che  rilafciano  a  dovere  le 

fibbre  increfpate .  ;  ; 

IN  primo  luogo  noti  fi  ,  che  alle  voice  mi  fono  fervito  di  feri  vere  R 
S,  che  lignificano  Rimedj  Scioglienti)  alle  volte  di  R  V,  che  dilegua¬ 
no  rimedj  Umettanti,  che  poco  differifeono  da  R  S  qui  pofti  infieme  in 
una  medefima  nota .  Di  tai  lettere  o  fegni  però  ne  ho  dato  faggio  nel¬ 
la  chiave  di  quello  prefente  libro  del  come  debbano  intenderli  ,  e  qual 
fia  il  lor  lignificato. 

In  fecondo  luogo  mediti  bene  qui  il  leggitor  di  quell’opera  tutto 
quell’  ho  difeorfo  nella  pagina  2^4.  ed  olferverà  come  calzi  bene  la  pre¬ 
fente  nota  de’  medicamenti  R  S  ,  che  difegnano  Rimedj  Scioglienti  d* 
ogni  crifpatura  di  folido ,  a  tenor  della  ipotefi  I.  +  A  f  B  per  C  -,  e 
della  Ipotefi  li.  f  A  —<  B  per  C;  facendo  su  ciò  matura  riflellìone  del 
quando  debba  imprendere  i  medicamenti  S,  cioè  puri  Scioglienti  la  fib- 
bra  crefpata ,  e  quando  VP  cioè  gli  Om-et  tanti  &c.  Così  de’  Diaforeti¬ 
ci,  così  de’  Catartici,  e  limili  ;  rimettendomi  alfin  alla  fua  prudenza 
che  faprà  efaminarne  le  circofianze. 

Nella  precedente  nota  avemo  annoverato  i  medicamenti  ,  che  fono 
addatti  ad  attuonare  il  Solido  rilanciato  *,  in  quelta  deferiveremo  quei 
che  lo  rilafciano  a  dovere.  Per  tanto  fono  di  tal  vaglia  le  Fregagioni  , 
gli  Emetici ,  i  Catartici ,  il  Salaff'o  ,  o  fia  Emifjìon  di  fangue,  Toztoni 
di  acqua  gelida,  i  Diaforetici ,  [Diuretici  ,e  limili;  purché  vi  fieno  gl* 
indie;  a  capello  ,  e’1  buon  Pratico  non  prenda  abbaglio  in  cofa  di 
tanto  rilievo,  trattandoli  diCuojo  e  Cuoio  Umano,  non  già  di  Belila . 

1.  A  rilafciare  il  folido,  di  grand’efficacia  fono  Je  fregagioni  ;  impe¬ 
rocché  da  quei  moti  Andirivieni  di  rqltico  panno  vicendevolmente  al¬ 
ternato  su  la  cute  ,  il  fluido  prima  impaludato  quale  acqua  Bagnante 
nelle  intercapedini  delle  fibbre  uopo  è  che  circoli  con  maggior  veloci¬ 
tà  ,  e  le  fibbre  Tefe  li  diftendino. 

II.  Da  gli  effetti,  che  per  ifpenenza  producono  gli  Emetici,  ncn  po¬ 
co  giovano  quelli  a  fugare  quelle  febbri ,  che  fono  originate  dalla  Ara- 
ordinaria  Tenfion  del  folido  -,  imperocché  fperimentandofi  da  'Vomitivi  , 
che  per  mezzo  delle  fue  molecolctte  irritanti  vengano  fenfibilmente  evacuati 
alcuni  umor  acci  viziati  nelle  prime  Arade,  ed  infenfibilmente  alcune  fo- 
ligini  per  le  narici,  e  per  glt  occhi,  e  per  i  pori  cutanei;  vopo  è,  che 
le  fibbre  tefe  fi  diftendino  in  ogni  modo:  Emetici  di  tal  guifa  fono  :  1* 
lìouft5C1  offimelle  fcillitico  ,  i  Semi  e  fiori  dell'  Anetho  ,  i  femi  dell'erba  detta 
jl triplice ,  Yslfaro,  il  Ciclamino ,  o  fia  pan  porcino  ,  la  Radice  ipeca¬ 
cuana^  olpecacòanna ,  i  fiori  dell’  Ebolo ,  il  decotto  di  nicoziana  ,  il  vi¬ 
no  emetico ,  e  l'acqua  benedetta  del  Celebre  Martin  Rulando  &c. 

III.  Gio- 


Delle  Febbri  Lib.  L  333 

III.  Giovano  fimilmente  contro  le  febbri  i  Catartici  Lenitivi  ,  che 
irritando  gentilmente  lo  ftomaco  ,  e  gl*  interini,  vuotano  giù  per  lo 
canale  il  fluidio  viziofo;  ed  ecco  come  il  folido  ben  Tefo  lì  diltende  a  ic^v”IC 
tenor  doverofo  ;  Fanno  lo  (ledo  il  Rabarbaro  col  decotto  di  fenna  ,  o 

la  manna ,  o  1’  olio  di  mandole  dolci >  e  limili. 

IV.  La  emiflion  del  fangue,  o  facciali  col  faladar  la  vena  ,  o  con  le 
fanfughe,  o  pure  con  coppette  avento,  o  con  cornetto  da  cavar  fangue, 

furon  Tempre,  e  fono  di  grande  ufo  per  rilafciare  il  folido  ben  Tefo  5  usalafTo. 
poicche  diminuita  la  Quantità  del  fangue  ,  i  vafel letti  turgidi  da  Co*» 
pia  de’  liquidi  fi  fgonfiano,  e  le  fib'ore  da  loro  Tefe  fi  rilafciano . 

V.  L 'Acqua  Gelida  largamente  bevuta  (  non  già  in  ogni  febbre  co¬ 
me  vuole  il  Lantani  )  ma  dove  fi  richiede  rilafciamento  di  folido  ;  fe¬ 
condo  le  ragioni  del  mio  Coaccademico  Geniral  di  Palermo  Dott.  Fi- 
fico  D.  Gio;  Cattanefe  ,  che  il  riprende  con  raggione  in  un  fuo  libretto 
fìampato  in  Palermo  de  ZJfu  sìqu<e  &c.  non  può  commendarli  abba- 
flanza,  poicche  rallentandole  fibbre  crefpate  a  guifa  di  bagnato  Cuojo3 
vopoè  che  il  fluido  più  agilmente  trafcoiri  per  efie ,  e  fi  rilafcino  à  do¬ 
vere .  Nulladimeno  oh  quanto  più  ficuramente  otterremo  il  nortro  ili-  * 
tento,  fe  in  vece  dell’  acqua  Gelida  propinammo  P  -acqua  ben  calida  \ 
fecondo  il  celebre  VVallifneri  de  potu  Aqit<e  gelida ,  &  calida  *,  sì  per¬ 
che  più  facilmente  fi  rilafciarebbe  il  folido  troppo  Tefo;  come  pure  per 
evitar  qualche  interna  inflammagione  già  incominciata  a  farfi  in  qual¬ 
che  latibolo  delle  vifeere;  sù  che  lodo  il  Celebre  Wallifnerio,  che  con 
ottime  ed  invincibili  ragioni  antepone  il  bere  C alido  ad  ogni  altra  più  dilet¬ 
tevole  gelida  pozione  .  Operano  lo  (ledo  Yemulfioni ,  e  tutti  gli  altri  medi¬ 
camenti,  che  col  titolo  di  Alteranti  da  noftri  Antefignani  fi  appellano. 

VI.  Vagliono  a  far  lo  (lefio  i  Diaforetici ,  ed  i  Diuretici  ;  impercioc¬ 
ché  il  fluido  ferofo  cacciandoli  per  fudore,  o  per  Urina,  e  le  fibbre  già 

Tefe  e  Turgide  vuotandoli  di  qualche  ancorché  picciola  parte  di  fini-  di  arre¬ 
do,  vengono  a  poco  a  poco  a  rilafciarfi.  I  più  feelti  Diaforetici  fono  il  tICI. e  dÌL** 
Cardo  bene  ietto,  o  P  acque  di  Scordio ,  lo  fpirito  Triacale  Canforato  ,  /celti  piCl 
Il  decotto  di  Corno  di  Cervo ,  la  Tintura  di  Antimonio  ,  la  polvere  ,  o 
il  Sai  di  Vipera.  De’  Diuretici  fono  i  migliori  II  l^itro  fijfo  fìibiato,  • 

Il  *NJtro  purificato  ,  il  Sai*  eletto  da  gambi  di  fave,  o  l’acqua  di  San- 
buco,  di  AiKeKengi  e  limili . 

VII»  Le  cofe  Oliofe ,  come  Polio  di  mandole  dolci  ,  di  lino  &c.  gen- 
tilmen  e  rilafciano  il  folido  ;  o  prefi  per  bocca  ,  o  per  unzione  ;  peroc¬ 
ché  trapelando  tra  le  intercapadini  delle  fibbre  grinfe  ,  e  turgide  in 
quanto  a’  lati,  le  rilafciano  a  guifa  di  quelle  Corde  di  Budello  fuper- 
ficial mente  lenite,  o  almeno  ammuffite  nell’olio. 

Vili.  ^Qualora  vi  è  Tendone  di  folido,  il  cibo  deve  efier  tenue  ed 
umido j  come  fono  i  Brodi ,  ‘ Vanatelle ,  e  limili  vivande  calide  ,  e  bro¬ 
do  lofe  ,  conforme  ci  avvifa  il  nortro  Antefignano  .  (*)  Vifòus  bumidus  Stftt  n 
febricit antibus  omnibus  confort  ,  poicche  da  un  tal  cibo  comporto  di  a?h*  lS • 

J  molecole  più  fiottili  e  più  umide ,  agevolmente  le  fibbre  tefe  fi  umetta¬ 
no  ,  c  colle  umettarli  fi  diftendono  :  La  Pozione  ordinaria  fia  di  acqua 
pnra\  perche  le  acque  incotte  con  erbe  e  diverfi  femplici  ,  fi  rendono 
più  grolfolane,  e  come  tali  meno  fi  rarefanno  ,  ed  ai  moto  progredivo 
fi  rendono  difaddatte-,  il  che  parimente  menzionammo  di  fopra  :  l’acqua 
pura  è  il  primo  Umettante,  ì  brodi  lo  rteflb.  Quelli  fono  propriamen¬ 
te  R  V  j  cioè  i  Rimed]  Vmettaati  ,  che  nel  foglio  254.  fono  flati  da 
me  dichiarati.  *  ,  .  >  ' 

IX»  V 
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IX.  a.  Aria  fia  crafla  ,  concìofiarche  dia  collaudo  di  particelle  un  poco 
grolle  la  ne  ;  non  così  agevolmente  s’  intromette  nelle  fibbriceiuole  motri¬ 
ci;  e  perciò  il  folido  molto  Telò  divien  dirtelo  a  dovere  -,  l’artificio  5  con 
,  .  cui  anche  l’aere  fottile  può  incraflarfi  ,  è  tale  :  (*)  Ripongono  in  un 
siocMn”*  camerino  l’indifpofto  ;  t  dentro  di  quello  vi  abbruggiano  Solfo ,  o  Rof- 
giefc.  marino  ,  Co»  ma  del  legno  Guaiaco  ,  Canfora  ,  Comma  di  Olita  ,  di 
Animò  ,  di  Ginepro  ;  e  limili  .  Per  tal  capi  gli  ttuci  fi  riportano  in 
que’  luoghi  abbondanti  di  particelle  folturee  ,  come  c  l’aere  di  Poz¬ 
zuoli  <&c, 

V  . 

.  -  AVVERTIMENTO  I. 

I  medicamenti  deferirti  sì  per  rilaf  a^e  il  Tefo,  sì  per  tendere  a  do¬ 
vere  il  folido  nla[ciatoy  non  debbono  preferiverfi  aMa  rinfufa  dal  buon 
Pratico  ;  ma  con  ottima  rifleflione  ,  e  cautela  efibir li  in  quel  tempo 
più  addatto  ,  che  vengono  indicati  mediami  k  regole  del  noftro  An¬ 
telunano  ippocrate  da  me  diffufamente  propofte  nel  metodo  di  me¬ 
dicare  . 

AVVERTIMENTO  IL 

‘  '  '  \  '  "  ’  l  .  v  t 

In  oltre  deve  il  buon  Pratico  far  conto  non  folo  della  febbre,  e  del 
folido  j  efo  y  e  diftefo  ,  ma  eziandio  de’  lievi  o  gravi  Sintomi  che  gli 
accompagnano  ;  come  Delirio  ,  Inappetenza ,  Angina,  Tumori ,  Turber - 
coli ,  Parotiti  &c.  delle  quali  cofe  non  deve  farlene  poco  conto  5  eflen- 
do  ben  noto  per  oftervazione ,  che 

5>  Minima  non  minime  ni  cent* 

anzi  conto  tale,  come  di  picciola  fcintilla  abile  ad  eccitare  uno  irrepa# 
rabile  incendio  >  fi  accorra  impertanto  al  riparo  d’ogni  picciolo  / intorno * 

„  Cum  fit  occafio  pr&ceps  . 

imitando  con  ciò  il  Medico  Celefte  *,  che  co’  fuoi  aforifmi  Divini  ce  nc 
♦Hom’t  difeS"a  d  modello  per  bocca  di  Sin  Gregorio  (*)  Seda  Loelejìis  medi- 

32.  in  e*  dicut  fìngulis  qnibufque  vitiis  obviantia  adbibet  medicamenta . 

vang,.  cap.  quali  che  a  noi  efagerar  voìefle  fotto  parabolica  metafora  di  attuonarc 
i«.  a  dovere  ciocch’è  lafto,  e  rilafaar  ciocch’c  crefpo  ,  e  quindi  fotto  ri- 
g, orofa  legge  di  meccanico  equilibrio  contrapponendo  in  parallelo  il  ve¬ 
ro  modo  di  curare  i  languori  del  noftro  fpirito  in  quella  ftefla  foggia  , 
che  dee  il  medico  Fifico  curare  le  infermità  del  corpo  ,  per  bocca  del 
Sovracitato  Dottore  di  Santa  Chiefa  foggiugne  :  Sicuti  Arte  Medicina 
C alida  frigidi s  ,  Frìgida  C  alidi s  cur anturi  ita  Dcminus  nofier  contra¬ 
ria  appofuit  medicamenta  peccatis  .  ut  LVBRÌCJS  continentiam  ,  TE- 
n  A  C1BTJS  largii attm  ,  IRACZJ'bfDIS  manfuetudinem  ,  ELAT/S  pra- 
ciperet  bumilitatem  .  Su  che  d<  bbiam  notare  non  doverli  qui  intende¬ 
re  il  quaternario  di  quelle  qualità  Arirtoreliche  ,  che  dagli  Arabi ,  c 
Galienifti  fi  tengono  in  conto  tale  ,  ce  rne  fe  fuficro  Articoli  di  Noftra 
Santa  Fede  ,  ma  piuttorto  per  Nome  de*  medicamenti  C ALIDI  debba!! 
fuppcrre  tutto  ciò  eh’ è  abile  a  mettere  in  moto  e  in  agitazione  i  fluidi 
refi  pigri  e  melenfi  al  loro  naturai  circolo  ;  e  allo  incontro  per  nome 
de’  medicamenti  FREDDI  creder  dobbiamo  tutto  ciò  che  può  imbrigliare 
(  per  così  dire  )  que’ fluidi,  che  pe’  Canali  detti  Andirivieni  fcaceftrata- 
mente  ne  corrono  in  pregiudizio  dell' Animale  Economia.  A  tal  riflella 
hò  fpeftc  fiate  ripetuto  (  ufque  ad  nanfe am  >  che  ciò  che  foggiace  a  fila? 

feiamèa- 


Delle  Febbri  Lìb.  I.  335 

fcìamento  s’increfpi  con  R  Ti  ciò è  co*  Kìmed)  Tendenti  ,  e  ciocchi 
crcfpo  fi  rilafci  con  R  S  j  cioè  co’  Rimeci]  Scioglienti ,  che  altri  dicono 
ritardanti.  Per  lo  Itefio  capo  hò  ftabilico  le  ere  Ipotefi  menzionate  f  A 
t  B  per  C.1  f  A  —  B  per  C  ;  &  —  A  f  B  per  C  :  con  ifeemar  quei 
*j*  in  A,  il  quale  rende  meno  il  B  :  o  a  vicenda  feemando  il  \  dal  B 
per  rifonderlo  in  A,  venga  per  mezzo  de’  medicamenti,  o Scioglienti  a 
Tendenti  a  far  sì ,  che  il  Solido  A  fi  uguagli  poi  col  F  uido  B  mediante 
il  primo  regillro  dell  organo  corporeo  C  (  cioè  del  cuore  )  Or  quello  c 
quanto  fpetea  alla  Idea  Generale  de’  Medici  meccanici*  ora  difendendo 
da  codetta  Tefi  Univerfale  all’  Ipotefi  particolare  ,  a  mifura  delle  mie 
for  ^e  ragguaglierò  con  brevità  al  Pratico  principiante  qual  metodo  mec¬ 
canico  ei  debba  tenere  per  far  la  cura  di  cadauna  febbre  in  particolare  ;  fia 
impertanto  la 

*  *  *  V  i 

Special  Cura  della  Febbre  Efimera 
fecondo  i  Meccanici. 

I.  ¥  jNa  tal  febbre  per  effer  dì  brieve  durata  ,  altro  rimedio  non  ric- 
chiede  che  rigorofa  dieta  d’  un  giorno  o  due  {  fe  1*  Infermo  è  di 
temperamento  X  ,  cioè  Atletico  e  robbuflo)  :  Se  farà  di  Temperamento 
Y  cioè  Vricoloo  dilicato  gli  fi  concedi  un  femplice  decottin  di  Caffè  coll* 
AHenzio  *,  Ma  s’egli  farà  d;  Temperamento  Z,  cioè  Terreo  ,  Tri/le  ema- 
nìnconuo ,  lo  f puffo  ei  diporto  cogli  amici  farà  1*  unico  fuo  rimedio  .*  gli 
fi  può  concedere  però  una  o  due  prefe  di  cioccolata  di  vantaggio  ag¬ 
giungendovi  poche  dille  d<  Spirito  di  melijfay  e  di  menta  ,  perche  Te¬ 
dino  le  libbre  del  Ventricolo  in  lui  corroborate  ed  attuonate  a  dovere 
(dìebus  (ingulis  fingula  repetendo)  ;  efiendo  pur  vero,  che  :  omnia  me¬ 
die  ament or um  genera  applicata  )vvant ,  [ed  continuata  fanant . 

II.  Mà  perche  come  ho  detto  precedentemente  ;  Quod  minima  non 
minime  nocent  ,  non  perche  la  febbre  farà  Efimera  ,  debbafi  far  poco 
conto  di  quella  *,  attefoccbe  ben  mille  e  cento  volte  fi  è  otfervaco  in 
pratica*  che  quali  tutt’  i  morbi  hanno  ben  tenue  il  lor’eflordio,  o prin¬ 
cipio  ,  ma  poi  col  tempo  da  grado  in  grado  avanzandoli  ,  giungono  Ja 
tale  irreparabil  periglio,  che,  quando  vuoili,  riparar  più  non  potraffi* 
impertanto  dubbiarci  Tempre  tenere  avanti  gli  occhi  quel  volgato  verfo 

Opprime  ,  nam  fubitò  crefcunt  mala  [emina  morbi  , 

3.  A  tal  rifleifo  il  Medico  Meccanico  dee  fpiar  (  per  quanto  fi  può  ) 
fecondo  le  regole  logifiico-Medicbe  annotate  da  me  nella  pagina  227.  lib. 
1.  non  folo  l’energia  del  polfj ,  il  Temperamento  ,  V  età  del  paziente  il 
modo  del  Vitto,  che  forfè  difordinatamente  avrà  effercitato  tra  Crapule, 
la  Regione  ,  in  cui  attrovafi  ,  fe  confacente  o  no  alla  fua  naturai  tem - 
perle  de’folidi  ed  alla  Grafi  de’  fluidi  ;  ma  eziandio  efplorare  da  lui  il 
proprio  ufficio,  o  eflercizio  perfonale;  ed  in  tal  guifa  analizando  fil  fi¬ 
lo  le  precedenti  cofe,  o  piuttollo  cagioni  procatartiche,agevolmence fco4 
vrirà  di  tz\V  Efimera  febbre  I*  origine  e  dipendenza  del  donde  ,  per  ac¬ 
cattar  la  più  corta  via  tlel  come  egli  debba  la  necefiaria  cura  imprender* 
ne  *  per  efempio 

4.  Supponiamo  che  N.  N.  fia  di  Temperamento  V.  X*  cioè  Sangui •* 
gno  invafato  da  efimera  per  difordine  di  crapule  o  di  ubriachezze  &c. 
a  coltili  non  bada  ordinar  femplicemence  la  Dieta  di  un  giorno  ,  ma  in 

vèg- 
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véggndolo  ripieno  da  capo  apic  di  certa  muffa:  puzza  diBaéCò,c  dovè- 
rodò  por  mano  a  qualche  Uomitivo  leggiero,  v.g. 

•  Radic.  Ypecacuanha  pulverifat.  0  v. 

1  Vini  alb.  ^  iv.  coque  in  pbiala  alta  per  4.  boras 

Coiaturam  exibe  prò  una  Dofi ;  (  vel  breviìis .  ) 

••  •  2f.  Dee  odi.  *Afar.  %  tv.  eroe,  metall.  gr.  ii.  mife. 

fiat  vomitorium . 

5.  Supponiamo,  che  coftui  nel  fecondo  giorno  di  bel  nuovo  c  vilìtatò 
dalla  febbre  creduta  da  lui  efimera  j  ma  il  Profeffore  principia  a  infofpet- 
tirfi  eder  ella  piuteoito  Febbre  Sinoco  non  putrido*  accade,  che  nel  terzo, 
„  e  quarto  di  fovraggiunge  la  ftefsa  febbre,  nfa  alquanto  più  efafpera- 
„  ra  ,  con  maggior  calore  intenlivo,  con  urina  torbida  ,  e  cruda  e  fenza 
„  fc  dimento ,  e  credendoli  Homotona ,  dafli’nfine  a  .divedere  effer  già  Si*- 
„  nico  putrido  ,  che  propriamente  continova  putrida  oggi  da  moderni 
,,  fi  appella .  Si  conferma  nel  giorno  quinto  efser  defsa  da’  fegni  di  un 
„  pollo  quanto  debole ,  altrettanto  difsuguale  e  frequente  ,  difsordinato, 
,,  Intermittente,  con  ri  fpiro  difficile  ,  frequente  cd  anfante  ,con  qualche 
3,  doloretto  prefso  i lombi;  edattòrno  le  vifcere  ,  con  incefsante  dibatti- 
„  mento  or  di  qua,  or  di  là,  pel  letto,  con  decubito  diftefo  e  fulla  ca- 
3,  rena  del  dofso  ,  con  inappetenza  nel  feflo  ,  con  tediofa  digeftione  &c. 
3,  or  chi  farà  per  credere,  che  quella  Febbre  fia  efimera  ,  e  non  piutto- 
^  Ilo  Sinoco  o  continua  putrida  ?  Or  s'eU’apparifce  tale  da  fegni ,  cerne 
3,  infatti  l’è  fia  d’uopo  imprenderne  in  tal  guifa  la  cura: 

Special  Cura  del  Sinoco ,  o  Ila  Febbre 

continova  Putrida. 


1  T  A  febbre  putrida  fi  di  vide  da’ Greci  in  Homotona  ;'mEpacmaftica,Q 
■  jlnabaìcayZ  'xw  Paracmaftica.  La  prima  menpericolofa*  la  feconda  di 
cattivo  augurio,  e  la  terza  men  pericolofa  di  amendue  le  precedenti.  La 
prima  colla  Dieta,  o  col  falafso  brievemente  fi*  cura,  la  feconda  con  Vo¬ 
mitivi,  e  Catartici  5  ed  indi  con  antifebrili  ed  'aleflìfamarci  ;  e  la  Terza 
còlla  dieta,  e  con  una  larga  poz^ìon  di  acqua  gelida ,  in  cui  fia  fciolto  del  Sale 
d«‘ Inghilterra  o  fia  di  magne  fia  nitrì  al  pefo  di  dj,  infallantemente  fi 
cura;  ma  perche  non  di  rado  avviene  ,  che  quella  febbre  continova  dall* 
elio  o  fia  efeandefeenza  febbrile  venga  vieppiù  a  renderli  maggiore  ;  ecco 
ili  un  fubbito  ,  che  da  continova  pafsa  in  Caufone  ,  che  volgarmente 
Febbre  Ardente  fi  appella  -,  e  tanto  più  di  ciò  ne  reltaremo  avvifati  , 
quanto  più  apertamente  ofserveremo  i  feguenti  fegni  -,  che  dovrebbon 
dirli  piuttollo  fintomi  ,  tra  quali  i  piu  certi  ,  e  reali  fono  a  un  di- 
prefso  i  feguenti. 


Della  Febbre  Ardente . 


„  /^>Alor  grande,  e  al  tatto  ineguale  riguardo  alle  membra  o parti  dèi 
„  Corpo,  cioè  Ardentiflimo  preffo  le  vifeere  alquanto  più  rimeflo 
preffo  l’ellremità ,  con  fenfaziori  di  freddo  da  volta  in  volta  ,  con  lic¬ 
eità  per  tutta  la  periferia  cutanea  ,  non  meno  nell’olfatto  ,  che  nella 
bocca,  nella  lingua  &c.  Rifpiro  denfo  ,  anfante  e  frequente  :  lingua 

fec- 
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„  fecca  ,  flava»  nera,  abbruggiaticcia  ,  ed  afpra  infaziabil  fete  ,  avver- 
»,  fior.e  ad  ogni  force  di  cibo  ,  fuorché  alle  angurie  (  o  fien  melloni  di 
„  acqua  )  naufea  ,  vomito,  anfietà  di  vifeere  ,  inquietudine  ,  rilafcia- 
„  tezza  o  fievolezza  delle  membra ,  toffetta,  voce  flebile;  alle  volte  de- 
»,  lirio,  frenicide,  vegghia  contumace,  corna  ,  convulfione,  e  fìnalmen- 
„  te  un’altro  fegno  forfè  e  fenza  forfè  da  pochi  notato  con  riflefiìone  , 
»,  e  fi  è  la  effacerbazion  [della  febbre  Diebus  imparibns  indifpenfabil- 
»>  mente ,  quand’ella  è  di  benigna  natura. 

Cagioni  della  Febbre  Ardente  più 

•certe. 

i 

De’Segni  menzionati  i  Meccanici  fpecolando  le  cagioni ,  chiaramente  ne 
diducono  effer  le  feguenti . 

Lungo  efsercizio  -,  travagliofo  viaggio  ;  rifcaldamento  pur  troppo  di 
fole  -,  fete  lungamente  durata  con  afflizione  :  1*  abufo  di  cofe  aroma¬ 
tiche  epiperate,  lo  fmoderato  effercizio  di  Venere,  precedente  e  ben  lun¬ 
go  rilafciamento  del  Corpo  ,  offìa  fpontanea  rilafciatezza  delle  {membra  » 
e  particolarmante  in  tempo  eftivo  *,  dal  che  cavali  qual  fia  il 

•*V*  . 

Speciale  prefagio  della  Febbre  Ardente 

fecondo  i  Meccanici^ 

«►  ' 

NEI  fuo  decorfo  è  lethale  il  pronoftico ,  e  particolarmente  nel  terzo 
e  quarto  giorno:  Di  rado  paffa  il  fettimo:  Sciogliefì  fovvente  dal- 
l’emorragie,  le  quali  fe  forfè  {ortiranno  in  poche  ftille  di  fanguedal  na- 
fo  De  febricit  ante  per  affa  efl  fabula  tandem  »  {Ex  Bernaullio .  ) 

Si  prefagifee  altresì  tal  febbre  da  un  fenfitivo  dolor  fulla  Cervice  ' 
dalla  gravezza  ftraordinana  delle  tempia  ,  da  tenebrofa  caligine  d’occhi, 
da  una  quafì  'nfenfibiì  Iurta  e  mormorio  di  vifeere  :  dalle  lagrime  invo¬ 
lontarie,  fenz’altro  fegno  di  morte  .*  dall*  infuocato  roffor  del  volto  *,  da 
un  mol’efto  prurito  di  nafo  &c.  Suol  feiorfì  ’n  giorno  Critico,  cioè  nei 
quarto  riguardo  al  fettimo,  e  neU’undeeimo  riguardo  al  14.  mediante  un 
copiofo  vomito  fpontaneo,  o  d^  evacuazion  di  feccie,  oper  via  di  urina, 
o  di  fudore ,  o  di  fputo  tegnente  e  attaccaticio  &c. 

L’acceffìone ,  o  parofifmo  fèbbricofo  fopravegnendo  in  V'tebus  paribus , 
cioè  nel  6 .  nel  8.  nel  12.  &c<  è  un  cattivo  fegno. 

Di  più  Purina  tenue  o  fenza  fedimento  alcuno ,  o  a  color  nero  o  in 
poca  quantità  :  impedimento  nello  inghiottir  lo  fputo  fottolarva  di  fqui- 
nanzia  o  Angina  pituitofa  *,  lo  raffreddamento  delle  parti  effreme,  il  vol¬ 
to  rofso  e  fudaticcio  inclinante  a  un  mador  vifeofo  .*  Parotide  apparen¬ 
te  non  fuppurara  a  tempo  dovuto  ;  efeorrenza  di  Corpo  eftraordinaria; 
fegno  peffìmo. 

La  ffefsa  febbre  fe  fopravviene  con  tremore,  pafsa  in  delirio  oingran 
tormini  di  ventre  ,  o  in  polmonia  ,  fegno  peffìmo  :  un  fol  fegno  £  a 
falute,  fe  crìticamente  fi  fcioglic  con  Rigore  .  Dal  che  diducefi  la  fe- 
guente. 
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Speciale  Cura  della  Febbre  ardente 
fecondo  i  Meccanici . 


Si  cura  tal  febbre  con  trafportare  l’ infermo  (fé  vi  farà  tempo  )  a  ref- 
pirare  Aria  pura,  fredda  e  ni  trafa  :  li  adagg<  col  capo  eretto,  gl  lì  col-, 
gan  via  le  coverte  e  panni  d’adofso  ,  che  lo  foglion  premere ,  e  fu  dogare  : 
le  pozioni  fieno  di  acqua,  gelida  e  copicfa  o  fubacidetta  compiuta  di 
qualche  Orzata  o  cofa  firn  ile  dee. 

Sul  principio  commendali  il  falafso  fe  farà  V  X  ;  cioè  Tleiorico ,  e  col 
polfo  accordafse  la  prima  Ipotef.  f  A  f  13  per  C 

Richieggo!!  ’n  tal  febbre  C  riftei  rilafcianti!,  blandi,  umettanti  bagni 
calidi  a’piedì  umettandoli  con  ifpongie  inzuppate  di  acqua  tiepida. 

Ricchiengnfi  medicamenti  maritati  col  nitro^  limonate  agghiacciate ,  o 
pure  l’Alumiato( leggali  nel  feguente  formulario  ^lumiatum.  )  Intalgui- 
fa  altresì  fi  cura  ogni  altra  febbre  ch’abbia  àe\\\Xcttz*te  » 

Se’l  Pratico  ne  defidera  altre  copiote  formole  ,  o  ricette ,  leggale  nel  fe- 
guente  formolario  o  fia  Ricettario  Alfabetico. 


Delle  Febbri  chiamate  Intermittenti  lècon* 

do  i  Meccanici . 

1.  /^AGni  Febbre,  come  precedentemente  ho  divifato  ,  ha  il  fuo  princi- 
vJJ  pio  ,  Incremento  ,  flato  ,  e  Declinazione J;  le  Intermittenti  han* 
pò  i  loro  fegni  diltinti . 

Segni  della  Febbre  Intermittente  fecondo 

i  Meccanici. 


Princìpio  z  T)Rincipiano  con  ifbadig’iamento  di  bocca,  conjpandicoiazionc  o  fia 
'tennit-  1  diftendimento  in  fu  delle  braccia  ,  con  rilafciameuto  totale  della 
tenti .  macchina  corporea  ,  con  freddo  ,  con  orrore  o  aggricciamento  cutaneo, 
con  rigore  ,  tremor  ,  e  pallidezza  delle  ugne  ,  e  delle  parti  eftreme  ; 
con  diffidi  rifpiro  ,  con  anfieti  di  cuore  afflitto  ,  or  con  naufea  ,  or 
con  vomito  accompagnato  con  polli  deboli  ,  piccioli  e  futfogati&c. 

•  3.  Al  di  loro  incremento  corrifpondono  que’ftettì  fegni  annoverati  pre¬ 

delle*  u-  cedentemente  nella  deferizion  delle  febbri  continove  la  dove  ho  esagerato 
termit*  la  opinion  de* AVo/er/V/- 

icuti.  4.  Nello  ftato  fi  eccitano  un  gran  rodar  di  gote,  un  calar  fommo  , 
che  par  che  feotti  *,  un  diffidi  rifpiro  ,  e  ben  grande  ,  il  polfo  maggio- 
re  e  più  robulto.  Sete  inefplicabile,  fiero  dolor  di  Capo  *,  rilafciamento 
delle  braccia  ;  formicazion  delle  cofcie  ,  ed  un  acre  folietico  o  prurito 
fitto  le  piante  de* piedi  j  (  quantunque  ciò  fortifica  di  rado  ed  a  que* 
febbricofi  che  fono  di  terreo  temperamento  impattati)  :  l'Urina  fuol  farli 
in  poca  quantità,  e  a  coler  di  rubino  in  quella  ftefsa  guifa  ,  che  fuole 
avvenire  nelle  febbri  continove  óc. 

f.  Nella  declinazion  di  cai  febbri  fuol  comparire  non  di  rado  un  co- 
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piofo  (odore  *,  nella  di  cui  comparfa  fparifcono  tutti  gli  accennaci  Au¬ 
tomi;  Purina  fi  offerverà  groffolana ,  e  ricolma  di  redimento  fò  migli  ante 
al  color  d’uno  fp^lveriznto  e  ben  corto  ma^roncin  cretaceo:  Di  più  fuc- 
ctde  uo_  fonno  cupo  ,  ed  in  sì  fatta  guifa  tota  definii  Febrìs  ,  qua 
apud  yppotCratem  dictlxatur  curvai*  (  de  1  oc  affé <51.  )  e  fecondo  nei  dife- 
gna  total  frammento  di  febbricola  arfura. 

<  •'  ...  ’  '  -  .  .  - 

Special  Cagione  della  Febbre  Intermit¬ 
tente  fecondo  i  Meccanici. 

LE  cagioni  deile  Lite  mi:  cenze.  fo  io  (Late  da  me  dette  baftantemente  difo* 
pra  ,  altro  non  mi  refla  da  dire  ,  che  tal  febbri  derivino  da  una 
troppa  vifchiofità  de  fluidi  ,  per  cui  il  mifero  cuore  ora  fui  principio 
infievolifce,  ora  nell’Aummenco  e  flato  ingigantifee  ,  ed  or  nella  decli¬ 
nazione  impicciolifce  nelle  fue  ritmiche  funzioni  d  una  difordinaca  S'tflo- 
le,  ,  e  Diafiole ,  chiarendoli  ’l  tutto  dalla  diligente  offervazione  e|  cogni¬ 
zione  de'polfiy  fecondo  le  regole  da  me  flab  il  ite  nella  precedente  Chiave 
Medica  Meccanica :  Ivi  oflerverai  a  capello  quanto  io  qui,  per  non  ef- 
fer  lungo  e  cediofo  a  bella  pofta  aftengomi  ragionare . 

Speciale  Prefagio  delle  febbri  Intermitten¬ 
ti  fecondo  i  Meccanici . 

TAi  febbri  tuttoché  fembrino  fuor  di  pericolo,  fpeffe  volte  fi  cangia¬ 
no  in  febbri  cicute  ;  poicche  colle  oppilazioni  ,  e  oftruzioni  ,  che 
da  effe  derivano  ,  i  fluidi  in  perdendo  il  lor  circolo  naturale  ora  inga¬ 
ggiando  in  un  vifeere  nobile  ,  or  nelle  cavità  delle  ^fla  ,  or  nel  capo  , 
or  tra  mufcoli  or  tra  membrane  ,  lo  più  delle  volte  generano  intume- 
feenza  di  milza  ;  feirri  nel  fegato  ,  tubercoli  nel  parcrea  ,  oflruzion 
n e'Vafelletti  lattei  ,  Chilo  inetto  alla  nutrizioir  delle  parti  Vitali  ,  na¬ 
turali  e  principali  &c.  Anzi  ,  come  olTcrvafi  per  notomia,  produr  fuo- 
le  (  d iut limitate  temporis  )  fincopi ,  lipotimie  (o  fiano  fvenimenci  di  cuo¬ 
re,  )  cardialgie  irreparabili  j  odontalgie  (  o  fieno  fieri  dolori  di  denti 
molari  )  cd  altri  Amili  malori;  e  quel  ch’è  più  degno  di  rimarco  i  fpof* 
fatofi  il  fangue  della  fua  Diatefi  ,  o  Energia  fa  fpefle  volte  decubito 
traile  nervofe  orditure  della  spinai  midolla  ,  ed  ecco  in  campo  una  in- 
fonabile  airtitride  ;  rappigliali  pofeia  col  Chilo  ne*  canaletti  Renali  , 
cd  otturandone  que’  piccioli  foraminetti,  per  cui  egli  dal  fiero  fuole  fee- 
verarfi,  o  vi  produce  groflìffime  pietre  ,  come  accade  al  Santo  Tontefi - 
ce  Innocenzio  XI.  o  pure  vi  genera  de’C alcoli  da  man  in  mano,  dalle  Re • 
nt  negli  rUreteri\  da  quefti  nella  VeJJica  &c. 

Special  Cura  d’ogni  Febbre  Intermittente 

fecondo  i  meccanici. 

1*  T  A  differenza  che  pafsa  tra  la  Terzana,  Quartana,  Quintana  e  fi. 
mili  >  a  ben  decorrerla  tra  noi  >  non  deriva  che  dal  f  o  dal  — 

Y  2  di  A 


\ 
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di  A  in  corrifpondenza  di  B  ,  fecondo  ho  divifato  nella  pagina  154.  di 
quello  libro  .  Dunque  ,  o  che  ciò  avvenga  fecondo  la  feeonda  Ippotefi 
f  A  — •  B  per  C  ;  o  pure  a  tenor  della  terza  Ippotefi  _  A  f,B  per 
C,  altro  da  ciò  non  rimarcali,  che  nel  f  A  *“*  B  per  C  ,  quanto  i  fo- 
lidi  fono  di  maggior  potenza  ,  altrettanto  i  fluidi  fono  di  minor  refi- 
(lenza  ,  e  con  minor  celerità  pe’  gli  Andirivieni  vengono  a  circolare  , 
ficche  fecondo  quella  Ippotefi  f  A  *-  B  per  C  chiaramente  diduciamo, 
che  r  A  (  cioè  il  [oli do  )  vellicato  dal  riftagnamcnto  o  ingagliamento 
“vifcofo  di  B  [  cioè  del  fluido  )  ,  venendo  da  quello  fortemente  {ticno* 
lato  ,  egli  accrefce  il  fuo  elaterio  ,  ma  in  cotale  improporzione  ,  che 
non  potendo  il  B  armonicamente  corrifpondergli  ,  uoppoè  che  fi  generi 
quella  forte  di  febbre  chiamata  Quartana ,  Quintana  &c. 

•  z.  All’incontro  fuppollo  A  f  B  per  C  meccanicamente  verremo 
in  cognizione  >  che  allo  infievolito  Elaterio  dell’ A  non  potendo  a  mifu- 
ra  e  a  proporzione  corrifpondere  il  B  ,  sì  perche  può  confiderai  ’n  co¬ 
pia  cacochimica;  sì  perche  fi  attrovi  troppo  tegnente  ed  Acre ,  uopo  è 
che  da  cotal  improporzione  derivi  quella  febbre  chiamata  Ternana  9 
TLmìt ritto ,  febbre  Orrìfica  &c. 

3.  Ciò  bene  confiderai,  a  mifura  del  tuo  talento  agevolmente  ver¬ 
rai  cancello  ’n  cognizion  de’Rimedj  ,  che  compietono  a  tenor  della  fe¬ 
conda  ,  e  terza  Ipotefi  più  e  più  volte  a  tuo  prò  da  me  replicatamen- 
te  fpiegata . 

4.  Impertanto  a  debellar  la  Ternana  ,  o  febbre  limile  ch’abbia  il  fuo 
collante  ,  e  vagabondo  periodo  ,  altro  non  richiedefi  ,  che  R  T  ;  cioè 
quei  Rimei)  Tendenti  il  folido  rilafciato  >  e  farebbono  i  fequenti ,  o  li¬ 
mili. 

jtqu.  C.  B .  jjqit.  TheriacaU  flillatìt'ue  a  %ii.  Sai.  ab- 
fynth.^fìSyr.limon.  |.j.  fi  mìfc.f  pot.  prò  una  do  fi . 

Con  auvertenza  però,  che  la  metà  fi  efibifea  all'Inférmo  tre  ore  prima 
del  parofifmo  Terzianario,  e  l’altra  metà  fui  primo  infulto,  al  quale  fuol 
fuccedere  la  pannicolazione ,  o  sbadigliamento  di  bocca. 

f.  Nello  flato  della  febbre  Intermittente  ,  cioè  nel  fedo  o  nello  otta¬ 
vo  de’fuoi  periodici  orgafmi  lodevolmente  fi  efiìbifeono  i  fequenti  . 

2£.  Lapid .  laz.uU  pulvèrinat .5  r*  Spirit.  Fin.  reffiificat*  ^j. 
mife.  &  fumat  ager  ante  Taroxyfmum  .  *  vel 
Fior,  matricar.  Card.  Bened.  abfyntb.  centaur .  minor. 

Fior,  cbam&mel .  a  M.  j.  Semin.  c'ttr .  3  *) •  $*1-  Gentian. 

%  j.  fi.  coque  in  aqu.  font.  q.f.  ad  $5  j.  fi.  Dofis  g  iiy 
vel  iv.  quarta  qn  aque  bora  extra  paroxyfmum  . 

6.  Se  però  la  febbre  Intermittente  farà  fpuria  il  di  cui  fegno  certo  fa- 
ctaelia  c^le  a^°  Indipofto  fui  principio  dielfa  fovrarverrà  fotto  larva  di  fie- 
med.  ui-  rifiimo  Vomito  ,  o  di  Diarrea,  o  co*  gravilfimi ,  e  dolorofi (Timi  fintomi, 
tremon,  ir*  tal  cafo 

^Arcauum  Fuligin .  fumi  fplendentìs  5  )•  f>*  Terebìntb.  3  vj.<  tela- 

D.Hcnric.  rum  tiranear  Jp.  Camph.  9  ij.  ol.  [corpion.  q.  f.  m .  /. 

Yaghar>,  emplafirum  manuttm  carpis  applicandum ,  oppure 

E>e certuni  VhIv.  Corticis  inter ioris  fraxtni  ^  j.  Sai.  abfyntb.  9  ij * 

a  *  m.  propìnetur  in  jufculo  Carnis  Vervecis  y  vel  pul' 

li.  * 

Non  di  minor  anzi  d’inefplicabil  profitto  è  l’Infufb  amaro  deoflru ente  da 
me  defcricco  nel  fogliente  Formolario,  leggilo  dunque  in  Verbo  Infufun* 
«urna  23.  7.I» 


*  Arca”' 
lata  DoL 


Arcanùm 
Dom,  Mi. 
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7.  In  declinazion  d’  ogni  e  cadaun  Intermittente  legittimalo  fpurianaiQ' 
fon  folito  elfibire  il  feguentc . 

2£.  Vin.  Chalybeat.  Pbarmacopea  ìondìn .  $5  ij.  T infilar, 
fiomacbic.  amar.  Quindi  £  ti) .  m.  Dofis  coclear.  iv . 
vel  v.  bis  in  die .  Notili  ,  che  in  vece  della  predet¬ 
ta  Tintura  può  fervirfi  il  Pratico  d’ogni  altra  Tintura 
Somatica  .  (  leggali  il  Formolario.  ) 

8*  E'  lodevole  altresì  ,  che  al  Terz.ianario  o  Quartanario  (giacche, 
come  ho  detto  ,  differifcono  tra  loro  trailo  f  el  — «  )  ogni  4  ,  o  5  dì 
elfibire  qualche  gentil  Catartico  ,  come  fora  di  efempio  il  feguente  t  o 
fimile. 

Tartar.  Cryfiallifat.  5  ij.  Sai  prunel.  gr.  xt).  Sal  po - 
licrefi .  gr.xv.  mif c.  f.  pulv ■  in  jufcu/o  pingui  propi - 
nandus  extra  paroxyfmum ,  oppure. 

Tifi.  Elcftuar.  Diapruni  fylvìi  Zj  *)•  f°l •  fenn.  pulverifat. 

£)  j.  mifc.f .  bolus  extra  parofyfmum  devorandus  • 

9*  Finalmente  per  attenuar  forfè  ciò  che  potrebbe  apportar  recidiva 
all’indifpofto ,  ufali  il  feguente 

2^.  Radio.  Imperator.  5  Lìgni  j affiafrafi \  J  iv.  foli  or. 

Virgee  aurea  M.  ij.  Fior.  Centaur .  min .  §  fi.  Jemin. 

Contufi  Dauc.  Cretto.  3  *&]•  mifoe  .  Metti  il  tutto  a 
bollire  infieme  in  Vafe  ben  figillato  ,  indi  depurato 
fecondo  l’Arte  lì  elfibifca  un  tal  decotto  ad  g  vj.  per 
ogni  vece  *,  poicche  lo  indifpofto  fuderà  gentilmente  , 
e  fenz’afFanno . 

Ma  fe  forfè  egli  farà  poverino  ;  ecconé  un’altro  non  fnen  efficace  del 
precedente  5  e  perche  ciafcun  m’intenda  ;  quello  e  ’1  modo  fecondo  gl* 
Inglcfì  :  Prendi  due  mattoni  di  creta  rolfa  ben  cotti  in  fornace  ,  rica¬ 
dagli  predò  al  foco  ;  indi  avvolti  tra  mappine  ,  ©  pezze  di  lana  ,  uno 
lotto  un’ala  di  un  braccio  ,  e  l’altro  fotto  l’altro  l’indifpofto  lametta  ; 
fi  adaggi  a  letto  ,  cuoprafi,  bene  e  fuderà  con  molto  profitto ,  e  fenza 
difpcndio, 

AVVISO 

Delle  Febbri  Remittenti  fecondo  i 

t 

meccanici  • 

1.  A  Bbiamo  di  fovra  ragionato  delle  Febbri  Intermittenti  ,  ora  fare- 
mo  brieve  parola  delle  Remittenti  ,  le  quali  ,  a  dire  il  vero  , 
da  quelle  non  fi  diftinguono  fe  non  che  folamente  nel  modo  della  Inva* 
pone  e  ddl’ejfaoerbazione  ;  Del  refto  convengono  tra  loro  giufta  il  f 
°1  di  A  troppo  crifpato  o  rilafciato  ,  e  di  B  f  o  —  veloce  ,  e  len¬ 
to  alla  fua  naturai  circolazione  ;  Im pertanto  fon  di  parere  ,  che  indar¬ 
no  fi  moltiplicano  gli  enti  la  dove  nè  alfoluta  ,  ne  refpettiva  neceflità  fi 
feorge  :  In  mia  fc  fuperflue  mi  fembrano  quelle  cotali  e  cotante  divi- 
fioni  e  fubdivifioni  rigorofamente  fatte  da  noltri  Antichi  in  un  ben  lun¬ 
go  catalogo ,  che  piu  per  foddisfare  alla  curiofità  del  lettore ,  che  a  me  a  fer¬ 
vere  imprendo. 

V 
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Catarrale . 
Colliquati  va' 
Continova. 
Efimèra . 
Eruttiva. 


Lipiria. 
Maligna . 
Miliare. 
Petechiale. 
Putrida. 


Peftilenté  ; 
Pituitofa. 

*  Remiccenre. 
Scarlatina. 
Scorbutica . 
le  Fncodi  >  gli 


Hettica. 

Infantile . 

Continova.  *  intermittente 
reDD^e  p<Wr;i.  Lattea: 

_  Lema. 

2.  '  Ralafcio  qui  di  annoverarvi  le  Jffode  ,  Ve  pi  ali 

JL  Emitritei  ,  le  Sinocbe  putride  e  non  putride,  ed  altre  ben  quat¬ 
tro  cenquaranta  più  o  men  ,  che  il  mio  Maestro  c  trilli  per  mera  cu- 
riofità  trafcrilTe  un  tempo:  ballandomi  Panimo,  che  sì  quelle,  comemil. 
le  altre,  che  a  bello  lìudio  dall’ Idioma  Greco  adaggio  adaggio  ricavar  lì 
poflfono  ,  non  fono  che  riducibili  alle  tre  noltre  confapute  Ipotelì  f  A  t 
B  per  C  :  f  A  ^  B  per  C  :  &  — •  A  f  B  per  C  . 

$.  Soio,  che  il  benigno  legittore  avrebbe  caro  fentirle  tutte  col  pro¬ 
prio  nome  annoverate  ,  e  co’  lor  fegni,  e  cagioni  ad’una  ad  una  diftin- 
te  ;  ma  perche 

Occìdit  miferos  Crambe  repetit  a  magiflros  . 
con  umili  preghiere  ed  ilìanze  lo  fupplico  ,  degnili  afcoltarmi  ;  che  le 
febbri  non  fono  più  che  di  due  forte  ,*  cioè  Intermittenti  ,  e  Remittenti  : 
Delle  prime  ne  hò  ragionato  .  Delle  feconde  ne  ho  fatto  parole  altresì 
fc tto il  titolo  della  febbre  Sinoca  putrida,  e  non  putrida*,  dunque  innolr 
triamoci  a  cofe  di  maggior  rimarco  e  di  più  degno  £  curiofo  lìudio 
all’avanzo  del  novello  Pratico  .  Sia  impertanto  permdlomi  far  picciola 
digreditene. 


Del  Mercurio  volgarmente  detto  Argento 
Vivo,  Novello  Antifebrile. 

t.  TjRopofi  precedentemente  nel  trattato  delle  febbri  fecondo  i  Neoteri- 
X  ci,  che  v’ha  un  nobile  infieme  ed  Innocentilfimo  Rimedio  contro 
ciafcheduna  febbre  sì  Remittente,  che  Intermittente:  or  quefto  c’1  Mer¬ 
curio  crudo  propriamente  quello  tal  qual  dalle  proprie  fodine  natural¬ 
mente  raccolgefi  .  Egli  da  fe  folo  però  non  balìa  al  compimento  dell* 
opera  Curatoria,  ma  mischiato  fecondo  il  bifogno  con  altri  rimedj  a  che 
finora  di  (pecifico  ottennero  il  titolo,  opera  con  maraviglia  inudita. 

i.  Vi  ha  di  moki  però,  che  in  fentir  nominare  il  mercurio,  come  co¬ 
loro,  che  all’iaiprovifoil  Demone  ol  Baubau  de’putti  in  fentendo  tremoli 
da  capo  a  pie,  lo  biaflmano  e  lo  detelìano,  ed  è  pur  vero, 

T^on  è  fiero  il  Leon ,  qual  fi  dipinge . 

3.  Ne’  tempi  tramandati  credeafi  per  articolo  di  fede  efler  il  Mcrcu. 
rio  occulto  veleno  della  natura  ;  ma  poi  col  tempo  fperimentatofi  io 
prima  da  Signor  Accademico  di  Lipfia  elfer  un  diììruggicor  de’ Vermi 
nati  e  crefciuci  nel  Corpo  Umano  ,  il  Signor  LeUfneù  Inglefe  ardì  la  pri¬ 
ma  volta  à  rettificarlo  e  mondificarlo  per  la  camozza  ,  o  fia  pelle  di 
guanto*  onde  da  tale  fperienza  fortitali  a  cafo,  azzardosi  ad  efibirlo  in 
un  difperato  Adifererc,  o  fia  Volvolo  de  grincelìini,  e  gli  riufcìla  cura: 

Morì 
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Morì  coftui  )  cd  e’  fubeutrando  alla  cura  dell*  Univerfità  di  una  Villa 
di  Londra  più  audace  del  Maeltro  innoltToflì  a  farne  cure  difpera- 
fte  ,  e  gli  riufc  irono  a  capello.  Infatti  lo  diede  a  Schirauziofì  o  Augi* 
nofi  >  che  appena  il  fiato,  non  che  la  propria  faliva  inghiottir  poteano  , 
e  riebbonfi .  Diello  coll’Eltrateo  di  Rebarbaro  ,  di  Agenzia,  e  di  Gen¬ 
ziana  a  Terzianarj,  Quarcanarj  &c.  e  a  un  tratto  curaronfi.  Non  con¬ 
tento  di  ciò  ,  volle  far  pruova  del  Mercurio  crudo  rettificato  per  la 
camozza  fe  fufie  da  fe  folo  valevole  a  mitigare  i  dolori  derivati  da  Lue 
Venerea*  e  riufcigli  il  penfiero  \  e  cento  e  mille  altre  fperienze  ordì  a 
temone  ufare  ,  el  delfino  a  feconda  delle  fue  brame  collantemente  gK 
arrife. 

4.  Potrei  traferivere  mille  e  mille  altre  fpcrknze  riufeite  a  Capello  £ 

Monfignor  Bellhoft  Medico  e  Chirurgo  di  Madama  di  Savori  ma  per¬ 
che  coftui  nel  fuo  libro  intitolato  (  efperienz^e  Mediche  ed  offervazioni 
fopn  il  Mercurio )  folamcnte  notifica  le  cure  felicemente  fort iteli  ,  non 
già  la  maniera  ,  o  il  Come  ,  ne  con  Qual  medicamento  debba  il  Mer¬ 
curio  crudo  maritarli  ,  io  ho  prefo  l’impegno  a  mifura  del  poco  tem¬ 
po  che  mi  avanza,  allo  ftudiofo  Pratico  brievemente  un  tanto  ^Arcano 
chiarire .  .  1  •  •• 

5.  Sappiali  in  primo  lnogo  ,  che  il  Mercurio  Vivo  è  un  Veicolo  de’ 

medicamenti,  co’quaìi  accompagnali  ,  e  penetra  con  eflì  loro  per  pro¬ 
pria  attività  fino  a’  nafcondigli  più  reconditi  del  Corpo  umano  ;  cofie- 
chè  unito  coll'eftratto  della  China  China  al  pefo  di  5  j.  e  replicato  ben 
4iece  volte  toglie  certamente  ogni  forta  di  febbre  Intermittente  :  Unito 
*allo  (ledo  pefo  colla  caffi  a  purga  i  Reni  da’  Calcoli  >  prefo  ai  pefo  di 
una  libra,  libera  lindi  pollo  dalla  Colica ,  e  da  moccicaja  de’ Vermi  e  di 
Afcaridi  tra  le  pieghe  dell’intellina  ravvolti  ed  annidaci  :  Può  dirli  in 
fomma  che  non  vi  è  cofa  sì  agile  ,  sì  potente  ,  e  sì  penetrante  ,  eh’  e’ 
non  trapalfi  ,  non  fuperi  *,  e  non  arrivi  colle  fue  rotonde  molecolette  a 
incidere  fminuzzare  e  fparpagliare  (  precife  le  cofe  eterogenee 

umorali,)  in  minutilfime  particelle,  e  torle  via  o  per  Urina,  oper  fece f- 
fo,  o  per  copiofi  fudori.  ^ 

6.  Potrei  di  vantaggio  dire  col  Clarifiimo  Belloft,  Arrifio  ,  Quìncto  , 
Lommio  ò  Leufneu  &c ,  eh’  e*  fia  quel  finto  Proteo  de’Poeti  ,  che  craf- 
formavafi  ora  in  una  cofa  ora  in  un’altra  ,  c  fempre  era  lo  llelfo  ;  or 
baiti:  il  buon  Pratico  potrà  a  fuo  piacere  milticarlo  con  qualunque 
medicamento  fpecifico  ,  eh*  e’  gli  agevolarà  il  fenderò  per  intimarli  co¬ 
gli  putridi  umori  ,  e  cacciargli  in  banno  per  dove  al  medicamento  tro¬ 
verà  egli  più  fpedita  1*  ufeita  .  Si  arreda  (  per  esempio  )  il  folido  dal 
fuo  Elaterio  ,  perche  forfè  verrà  imprigionato  e  ligato  da  bavofo  o  li- 
macciofo  vifeidume?  egli  lo  libererà  da  cadauti  impedimento:  s’ingaglia 
forfè  il  liquido  Arteriofo  ,  e  Venofo  ,  ol  Chilo  ,  o  gli  altri  laudabili 
fucchi  tra  gli  interllizj  delle  membrane  ,  de  nervi,  o  de  mufcoltf  &c. 
egli  darà  loro  a  forza  di  piacevolilfimi  urtoni  le  fpinte  ,  ficche  que’ 
feorrano  pe’  loro  canali  a  compimento  delle  loro  economiche  funzioni  f 
Ma  a  che  dilungarmi  in  negozio  cotanto  patente  ,  che  non  ha  d’  uo¬ 
po  né  di  effagerazione  ,  nè  di  dimoltrazione  -  Dal  vederlo  pattare 
quali  infcnfibilmente  per  la  Camozza,  e  pe’piu  grotti  cuoj  di  Damme,  e 
de’  Cervi  verrà  il  leggitore  chiaramente  a  conofcere  ,  eh  e’  fia  il  primo 
Dcoflrucnte  delle  nitrazioni,  la  Panacea  della  Lue  Gallica,  1*  Aleffìfar- 
jnaco  de*  alleni,  Ale ffìt  erto  contro  le  febbri  maligne  ,  e  Peltilenziali . 

Bifozna  perii  mortificare  il  Mercurio  al  fumo  del  Piombo  *  - 
'  >  r  *  y  4  For- 
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Formolario  di  Ricette  fcielte  e  fperimen* 
tate  da’  più  periti  Pratici  di 

Medicina . 

PEr  agevolare  al  novello  ftudiofo  il  metodo  fpcditiflìmo  ,  perdi*  e’  con 
fé  mpiice  occhiata  rintracci  i  rimédj  più  pronti  e  più  congrui  alla 

cura  e  delle  febbri,  e  di  tutti  i  feguenti  malori  dei  Corpo  Umano  ,  ho 

prefcielto  da  graviflimi  Autori  di  medicina  le  feguenti  Ricette  :  le  ho 
difpofte  per  ordine  alfabetico:  Vi  ho  foggiunto  la  propria  Dofe >  /’ ufo  , 
ed  ho  fpiegate  le  Cifere  di  cui  comunemente  ci  ferviamo  .  Le  ho  rif« 
centrate  ad  una  ad  una  co*  proprj  Tedi.  Hò  rapportato  il  proprio  no¬ 
me  dell’Inventore  di  quelle,  e  da  chi  l’un  ltaltro  r  han  forfè  plegiaria- 
mente  cavate. 

Le  Cifre  in  accorcio  fono  le  feguenti . 

Itfi  Dinota  Recipe  )  q.  f.  ,  vel  q.  v*  dinota  qaantum  fati*  vel  vis 

?  xii  libra  )  Mif.  vel  m.  mifee. 

f  Vncia  oncia  )  F.  vel  f.  fiat  cioè  fi  faccia. 

Dracma  dramma  )  Pot.  Totus  vel  Totio ,  cioè  bevanda. 

3  Scropulus  fcrupolo  )  Hau.  Hauftus ,  cioè  f  o  *-  di  3  vii. 

gr.  granum  granello  )  MB.  Maria  balneum .  Bagno  Maria, 

gutt.z/f/^f’goccieoftillej  fs.  dinota  Semis ,  cioè  la  metà. 

M.  vel  man .  Manipolo.)  S.  A.  vel  f*  a.  fecundum  Artem  • 

N.  vtl  num .  Numero.)  A.  vel  a,  vel  an,  ana ,  cioè  parti  eguali. 
P.  velp.pugil/um.PugiìO  Ovetto  J  p*  p.  preparati . 

Dof.  Dofis  Dofe  )  Cyat .Cyatbus 3  vulgo  bicchiere  difélv,  e  v. 

i  )i 

Le  feguenti  ricette  non  fono  date  da  mè  tradotte  in  Italiano  a  fol 
rifletto  di  manutener  ferbato  il  decoro  Medico  a  prò  de’  Candidati  in 
Medicina  ,  e  non  per  foddisfar  la  curiofità  di  coloro,  che  come  il  Gal¬ 
lo  di  efopo  fan  più  conto  di  un  grand  d’  orzo  ,  che  delle  più  poggia¬ 
te  margherite. 

i.  Acctum  Pedilentiale. 

Georgi j  Batau  Med.  Augi. 

2/1  Rad.  Angelic.  Zedoar.  ana  %}j.  Baccb .  Juniper.  ì  j. 

Rut.  Manip .  ti).  Acet .  optim.  $5.  iij.  macera  ,  ac  ce» 
la  S.A.  Adoprafi  per  far  fuffumigj  in  tempo  di  Pede* 
non  meno  che  per  lavarne  la  bocca  gargarizandolo . 

z.  ^Echyops  Mineralis  , 

Eytfdem  Autboris . 

yp  Fior,  fulphur.  pan.  ij.  Mentir,  crud.  part.  j.  exaflìflime 
mixta  incende  S.  A.  ,  ufquequo  fiat  Piti  vis  nigerrimus  . 
Adropafi  eoa  gran  profitto  nel  morbo  Gallico  di  qua- 

•  V-'  •  lun- 
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lunquc  Torta,  c  neil’Idropifie,  e  per  edere  in  cotal  gui- 
fa  corretto  non  isforza  l’indifpofto  a  Tali  vare  j  egli  c 
un  de  gli  Arcani  Goddordìani  ,  di  cui  *1  mio  Mae- 
ftro  Cyrilli  fen  Ter  vi  va  eziandio  in  qualunque  altro 
morbo  che  dipendefle  fecondo  la  noftra  lpoteji  111,  — 
■  A  f  B  per  C-,  cioè  da  rilafciamento  de  folidi  ,  e  da 
1* increfpamento  del  gran  mucchio  de’  fluidi  ingaglia- 
ti  in  qualche  vifeere. 

3.  Alumiatum  prò  Pricocolis  (  vulgo  per  perfone  dilicate . 

Rjufdem  Antborìs . 


Sttcc,  Limott •  fò  j.  f>.  Alumìn .  g  j,  coque  &  defpuma  :  l’ufo 
c  per  tor  via  il  roflor  del  volto  ,  le  puftulecte  cuta» 
nce,  le  volatiche  &c. 


4.  Anci- he&icum  Petrr  Poteri) 

Ab  eodem  Authore  reformatum , 

Regni,  Antìmonìì  M art  iati ,  feti  Calybeati ,  6*  Starniti  Angli-, 
ci  aria  %j,  colliqua  S .  A .  cum  Hit r.  puri fic-  \  iij.  po- 
ftea  una  fimnl  detona  ,  (2  tandem  aqua  fontana  fa» 
pius  edule  a  ,  l’ ufo  è  contro  l’Ecticia  in  primo,  e  fecondo 
grado;  poicche  nel  terzo  non  vi  è  rimedio  (  ex  Gre- 
enfield  *  &  Nenter  ) 

j.  Apozema  Diureticum 
Fullerii  Medie .  Tradì, 

Radi c.  attoniti.,  f anici  petrofelin :  liquirit.ana  3$.  fem,  mah» 
Altb:  cìcer,  rubr .  an ,  ?  #.*  Sem,  4.  frigid .  major,  3 /• 
pingu.  Num,  v.  Sebefien.  HHm'  ili.  hord .  mund.  %j, 
granor.  AlKeKeng,  A7. vii.  coq .  aqu.pluvìal.  q.  s.ad 
lb*  ij-  l’ufo  è  contr’ogni  Calcofo.  La  dofe  c  di  j5.iv. 
per  volta  da  efibirfi  la  mattina,  a  vefpcro,  e  la  fera. 

6,  Aqua  Balfamica 

Fullerìj  , 

Heder:  terrefir:  marrbnb.  alb,  hyffop\  puleg;  ana  M .  iij.Rad, 
enul\  irìd,  ftorent.  ana  %  ij,  Tberebinth.  venet,  (  cum 
ol.  tart.  folut,  )  J  iv.  lati,  Jb  vi,  Spir.  vin.  f>*  defiil» 
lentur  in  arena  S .  A,  Giova  nella  Toffe  de’  Polmonia- 
cì,  ed  a*  Tifici  fui  principio  del  lor  mate* 

7.  Aqua  Benedica  * 

Georgìj  Batau  • 

24  Cale,  viv.  eleH.  lb  j  >  Juper  affli  nde  aq.  fiuvial.  bulllent,  JB* 
vii},  Tofl  debìtam  ebbullitioncm  ,  &  refidentiam  filtra 
ad  ufum  S,  di.  Giova  molto  nelle  puftulette  ,  Volati¬ 
ci  <?he 
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che  ,  e  nelle  gargrene  incipienti  ,  ed  a  fnanutener  le 
piaghe  nette  e  polite,  perche  non  puzzino . 


8.  Aqua  Cofmetica 
Vite  ami) . 

■  -  •  ■  \ 

2L-  Aqu*  Tlantag.  %vj:  Succ.limon.  %  ij;  Mere*  fublim.gr .  xij. 

Campb.  £)j.  infundè  classò  &  calisi  è  per  bora  dimidium. 
Colatura  fit  prò  lotione  bis  vel  ter  in  die  ufurpanda . 
Giova  in  ogni  male  cu  aneo  ,  ila  di  roffor  di  volto, 
di  brufoletti  ,  che  gli  antichi  nomano  mal  di  fega¬ 
to  &c. 


p.  Aqua  Cofmetica  Divina 
Ternehj . 


2/C  Lytbarg.  aur  g  i j  Mercur •  fublìm.  corrofii\  2j  j .  Acet .  J-v,  in* 
jun  de  per  boras  xii .  in  vafe  ftamneo  f&pius  agitando 
pofi  fubjtdertiam  effundatur  lìquor  lìmpida s  ,  ZJfus 
tempore  inftìllentur  gatta  aliquot  in  oliotartor  per  de¬ 
li quium ,  dottec  lattefcat .  Una  tale  acqua  dicefi  C  of¬ 
metica  ,  perche  ferve  per  abbellire  il  volto  alle  donne, 
e  quindi  c,  che  fuol  dirfi  col  nome  di  Belletto  m  Ro~ 
ma,  e  di  latte  verginale  in  Napoli . 

10.  Aqua  limacum  prò  Scorbuti s 

F  t/l  Ieri j  . 

Lirnac.  cum  teff*  contuf  iij.  cor  tic.  aurant.  recent.  ?  *0  • 
berb.  beccabunga  nafiurt.  aquat.  appai  in.  ana  M.  Uh 
feri  laóì .  }|5  vi.  fiat  difhllatìo  S.A.  Quello  è  un  gran¬ 
de  Arcano  Antifcorbutico  .  La  dofe  è  di  due  cucchiaj 
la  mattina  per  40.  giorni  almeno,  ed  è  provato. 

\  1  *  \  ■.  ri  _  f  ■  »*  »  *  ✓  r*’  “  -x 

11.  Aqua  limacum  expe&orans 

Ijufdem  authoris . 


Limi:  .  contuf.  iij.  mìe.  pan.  alb.  %xi).  nuz.  mofeb. 

heder  terrejìr .  M.  vj.  feri  lettis  dì  [HI  la  :  Giova 

contro  la  Tofife  contumace:  la  dofe  è  la  itefiadi  Copra» 

12.  A  qua  Ophthalmic.  Sapphirina 
\  Georg.  Batau. 


~OJL  Aqu.  filtrat .  ex  cale .  vtv.  ]b  /•  Sal.ammon*  zj’nj.  in  pelvi  a* 
ne  a  macera  ,  donec  Sappbirinum  acqui  rant  color  em  . 
Val  molto  nelle  malattie  degli  occhi  ,  che  procedono 
da  ingagliamenco  de  fluidi  .  Si  adopera  indiandola  ne 
gli  occhi  la  mattina  e  la  fera. 


\ 
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13.  Aqua  Prophyla&ica 

Nicol,  carili. 


r r 


7},  Rat.  M.  iv.  Teta/itìd.  %  ij.  Rad.  Angel.  &  Zedoar»  ana  $i. 

melìff.  fcabiof  fior,  calendul.  ana  M.  i).  Nuc.  Jugland. 
immatur.  concìf.  ij.  fucc.  pomor .  c  ter  or .  (  vel  aurati - 
tior.  acidorum  )  $5  j.  Aceti  optim.  xii.  digere  per 
nottem  &  defilila  lento  igne  ad  ficcitatem.  Ottimo  A  lef- 
flterio ,  cioè  contro  la  Pelle,  e  febbri  Pellilentiali:  la  ela¬ 
fe  è  di  la  mattina  a  digiuno. 


14.  Aqua  mirabilis. 

•  Cyrilli  . 

Tfi  Rad.  raphan.  fyluJ  Ari:  Cor  tic.  aurantìor.  re  cent,  ana  %iij» 
pcrfic.  cocblear.  kortenf.  ana  M.  iv.  Naflurt.  dquat.  he- 
cabung:  falu:  mentb:  ana  M.  iij.  Nuc.  mofebat.  %iij. 
Vini  optimi  faltem  triutn  annorum  xij.  defilila  S.AL. 
Giova  a  feorbuti,  à  Vecchi  ed  a  Maniconici,  fà  buo¬ 
na  memoria  e  ravviva  il  cuore. 

15.  Aqua  Neo-Theriacalis  Equifitilfima 

Ex  Inventione  Radchff ,  tir  Viemerbroecb. 

'  •  *  >  .  •  >  ■ 

■*  *  •  *  •  i  ■  '  ->4»'  ì  ■  * 

Tfi  Rad.  naftrut:  petafitìd :  Angelici  Carimi  Valeri  an:  ana  J  ij.  fl. 

enul.  campani  cortic.  aurantìor.  ficcorum.  ana  \  iij . 
Abfìntbi  [cordi  an  $ij.  Card.bened .  %  iij.  fior,  rofrubr. 
^  §  :  òtecbad.  ^iij.  Baccar.  J unip.  Cardam.  mini 

5^.  Cinnam.  ^  j.  Vin.  alb.  optimi  x  xij.  Aqu .  Rof. 
È  ij'.  Vafe  bene  obturato  ftent  in  infusione  diesx.  deindè 
addefol.  rutb.  M.  vi.  tanac .  m.iv  Rorìfmi pinpinelh  ana  Af. 
j  $.  mane ant  fimul  in  infn/ione  adbttc  per  8*  vel  io  dies9 
quoridie  baculo  eas  commovendo  ;  pcftea  affunde  fucc. 
citr.  $5  ij .  ftent  adbuc  per  3  dtes  ;  tamdem  fuper  ignem 
leviter  ebulliant  61  colentur  ,  a c  in  torculaii  fortiffimè 
exprimantur  :  Colatura  diflUletur  in  Baln.  Maria  ,  & 
fervetur  ad  ufttm.  Tufo  di  quella  è  contro  ogni  febbre 
sì  maligna,  sì  peftilente,  come  d’ogni  altro  malore  che 
dipende  dalia  noltra  III*  Ipotefi  —  A  +  B  per  C.  La 
Dofe  è  di  ^  iij.  per  volta,  da  elfibirfi  in  declinazione , 
non  nel  principio  ,  o  aummento  della  febbre . 


16.  Arcanum  novum  febrìfugum 
Vìx  credibile ,  approbatum  a  Domino  Augujt*  Beìlofib,  M.  Cbyr. 

Due •  Sabaudi a. 

:  •  '  i  ■  .  v  :i  v;  ;  :  •  *  : 

Tfi  Mere.  crud.  f  iij.  cum  quint.  ejfent.  nuc.  mofebat .  mortific.  q. 
f.  f.  pìlul.  Al.  xxx .  prò  tribut  diebus  mane  uf  ir pania 
&  dividendi .  Fuga  ogni  febbre,  [e  malor  che  dipende 

da  f  A  B  per  C  :  oppure  da  A  t  B  per  C  :  let¬ 
tore 
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tórè  fel  filetterai  in  ufo ,  chiaramente  éònòfcerai  effer 
quello  un  grande  Arcano. 

17.  Arcanum  Cofmeticum 

(vulgo  Belletto  per  fare  il  volto  lifeio  e  bello  )  ex  inventione : 

Magri .  DncijJ '<e  Sabaudi  a,  &c* 

34  Talch.Venet.  fùbtil.  pulverif.  part .  j.  01  camph.part.  alter  am 
dr  diggere  in  B.M.  ad  fummam  albedinem:  l’ufo  c  que¬ 
fto:  fi  prende  un  tal  licore  con  fiocchetti  di  bamba¬ 
gia,  e  s’ungono  le  gote,  la  fronte  &c.  le  quali  diver¬ 
ranno  luftre  in  foggia  di  lucido  fpeglio . 

18.  Arcanum  Contra  Acidum  ftomachi . 

Anonymi . 

Sai.  C.  C .  purìjftmi ,  fico.  f  j.  Oh  jlillat.  Cortic.  citr j  3  j. 
fublima  alìquoties  ex  p  hi  ala  alta  vitrea ,  tuw  prepa¬ 
ra  S.  JL.  Bofis  gran.  x.  in  aliquo  vebiculo  feù  jufculo . 

Arcanum  aliud  ftomachicum. 

^  Ttperis  rotund.  N.  ij.  deglutìantur  pilularum  ad  inftar  ,  re- 
pliceturque  per  bebdomodam  Jejuno  flomaebo .  Sparpa¬ 
glia  ciocche  trova  di  Acido  fpontaneo  o  vifeofo  o 
limacciofo  nello  ftomaco,  e  gli  attuona  coftantcmen- 
te  le  fibbre. 

20.  Arcanum  Myrifticum  ac  Mirificum. 

Cyrillianum . 

34  Maclsi  feù  flor.nucis  mofebata  (  qui  ijdemmet  funt)’Zfj>  ebu- 
le  in  deco  fi.  Cocolata  ,  &  affarne  per  bebdomodam . 
Val  molto  contro  a  dolori  articolari  ,  a  Reumatifmi, 
a  flulfioni  d’ogni  forta  &c.  e  a  tutto  ciò  che  dipende 
da  vifchiofità  de’  fluidi  • 

21.  Arcanum  Hyftericum. 

Kquie  Serpìll.  fiillat ;  %jv.  Aqu.  Cìnnamom.  f  j.  C  a  fi  or .  opti¬ 
mi  pulverifat.  gr.  x.  Sai .  fnccin.gr,  ij.  mifee  .  Lodali 
per  ciafeun  efletto  Uterino  accagionato  da  fearfezza 
de’  fiori  mefìruali . 

22.  Balneum  Pforicum ,  feù  contra  lepram ,  Scabiem  &c. 

Georgi j  Batau  medici  Angli. 

34  Radio,  lapatb.  acut:  Brion.  ana  f  vj:  fol.  fumar.  M.  vj-  fior . 
Cham&mel.  Ad.ìii.  furfxr*  ÌBÌ«  Sulpb.  crud.  fi  j.  Alum . 
fj.fi  Sai.  commuti.  f  ij.  Aqu.  font.  q.  f  ad  Balneum  . 
Giova  ad  ogni  forte  di  puftule  ,  fcabbia  ,  lepra  ,  eie- 
fanziafi ,  ed  ad  altri  morbi  cutanei  &c. 

?■*  zf.Bak 
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2$.  Balfamum  Rhamelij. 

^  Sapori,  renet.  %  f.  Camph.  5 i \  ufqs  ad  %  fi  Spirit.  •Dini  opt. 

q.  s>  f  Balfamum  prò  omnibus  pi  agi  s  exter  ìorìbns  cu - 
randis . 

24.  Balfamum  Saturni 
Georg .  Baiati* 

T^.Sacch.  faturn.  %  iv.  Spirit.  Therebìnth .  §  tfij.  digeftis  S .  A. 
Eft  optimum  digeftiuum  prò  Sanguine  extra  vafato  bre- 
viter  depurando,  plagifque  cicatrizandis  nil  fecundum. 

25.  Balfamum  Anifatum . 

Ex  eodem  Autbore . 

\0  •'  ;-r  Vii.  l  ,«  >.  »  -i  .  _  -  >'* 

^  Flor.fulpb,  p .  ».  oì.  Anìf.  p.  iv .  digere  lenijfimo  calore ,  wr /. 
balfamum  rubìcundnm .  Ottimo  cicatrizante  le  piaghe 
d’ attorno  le  membrane,  come  fono  le  fiaccature  delle 
labbra,  e  limili . 

t  ■  •  •  •  '  ■  '  ^ 

2 6.  Bolus  ad  Cafum 
Fullerij . 

OJL  Spermat .  Cct.  g  ».  Sai  volat.  C.  C.  gr.  v •  balfam.  pervu.  gutt. 
v.  Tberiac .  Andr ornai,  5  fi*  «fy**.  de  meco n.  vsl  papaU.  q, 
f,  mtfce .  Ravviva  quache  percafcata,  o  per  improv* 
vifa  paura  reftano  tramortiti. 

.  ... *  s.  .  1  f  #  *  ;  ^ 

27.  Bolus  facile  purgans. 

Anonimi* 

BleSluar.  Diaprun.  Sylv.  %  }•$'  fol,  [enn.  pulverìfat.  9  ’.  mife. 
fiat  Boluf.  z tei 

28.  Bolus  Antinephriticus. 

Lapida  Judaic*  pulvl'%  fi •  Acqu.  flillatit.  AlKeKeng.  §  i.  fuco. 
Lim  g  i j.  z/io/.  5  j.  baufius  ,  Giova  a’  cai- 

cololì . 

29.  Cataplafma  Anodynum. 

.  .  Fullerii. 

Cepar.  fub  cinere  affiatar um  J  ij,  Croc,  3  ij.  01.  fuochi .  gntt. 
X!j.  pulv .  [emiri.  Cymini  ,  Vnguent.  Dialthe a  ana 
5  /i).  mi/c.  E*  un  fommo  arcano  pel  mal  di  punta,  e  mi¬ 
tiga  a  un  cenno  il  dolor  di  ventre  topicamente  appli¬ 
cato  Culla  pancia. 


ap*  C^a** 
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30.  Catap’^fm.  Hydropicam. 

Fullerì)  . 

$terc.  bov.  recent.  i),  baco ,  l#ur..  pulverìfat.  fi.  Radic.  brU 
cn.  alb ,  recent .  2B .7  fi-  Jfi».'  Cymin. pulverìfat.  fior  fttlph. 
ana  J  Vt>  </#«.  fd/c.  z?e/  /i#iz\  fort,  f.  cataplafm> 

addendo  ax.Hngi<e  porcìn.  %  iv,  Scioglie  ogni  tumor  di 
ventre  accagionato  si  da  fdrppifia  lecca  ,  .come  umida 
c  fiatolenta. 

*  .  ,  s  .*"» 

li.  Cataplafma  contra  Anginam 
(  vulgo  fquìnanzia)  ex  F  filler  io. 

»  " 

y  JNid.  birundinum ,  num,  i.  cep,  fui  c  nenbi.  ajfat.  N,  //;.  Fior • 
Sambuci  pugili .  ij  coque  in  la  fi  &  tralice  per  cribrum * 
deinde  ridde  Album  Canis  (. i.  fiercus  )  ad  %  01  cha - 

meenu  ftillat.  £  /i/.  alfa,  q  f.m.  f  cqtaplafma.  irkpàr- 

te  affetta  topici  appUcandum ,  Jìngulijq\  diebus  renovan- 
dum  pcft  Yen#,  fefìiontm  tn  bracino  celebrai  am  Hoc 

pluriesfum  expenus  in  juventute  me  a  fummo  cum  le- 
vani  ine  :  (  hoc  remedium  ex  procceptore  meo  Cyrillo  mi - 
hi  gratiosi  communi  catum\, 

■  .  ,  y  t  «  -v 

32.  Cataplafma  prò  Bubonibus  tùm  peftilentialibus  tùm  Galli¬ 
ci  »  fine  ope  ferri  erompendo  efficaciffìmum 
cujufdam  Anonimi  Angli , 

Stercor .  columbi  J  iv.  Crac,  f  fi»  mìtbridatij  y  Tber.  londin\ 
fem  finap .  ana  £  ),  Teribintb.  q.  f  mifc.f.  Cataplafma 
topici  applicandum  ,  adde  Mercur  Crudi  *  j .  <Zr  pofi 
24.  boras  bubo  in  inguinibus  videbitur  eruptum . 

33.  Cataplafm.  de.  pomis. 

F kller ij  . 

^  pomor .  ajfatorum  ?  ii\,  panis  alb.  in  latt.  cotti  & 

per  petiam  exprefjì  oz;.  2VZ" .  i j j.  Trocb .  ;*/£  Rbaf 

phlverìfat,  5  ?;j.  10 //o.  6*  copie  e  appheetur  in  parte  af¬ 
fetta  .  £*  di  gran  follie vo  a  podagrici  pituicofi  ,  e  Bi- 
liofi . 

Catartica  >  kge  Purgans . 

34*  Cataplafma  Solcare  prò  pauperibns. 

Georg,  Batau, 

, ,  >  •.  '  -  •  ••• 

Fcif.  ruth,\viricb  |  *>  Rad.  bryon.  recent ,  £  iv.  fermenti  acer¬ 
rimi  (  vulgo  levito  fediticelo  }  Sapori  nigr .  a.  %  l  y  mu¬ 
ffar  d,  %  i  l),  contnfis  pradiftis  adde  Aceti  q  f  Gioya 
mirabilmente  alle  intumefeenze  delle  piante  de*  piedi  » 
alle  buganze  &c.  (  Notili  che  le  buganze  da  latini  li 
dicon  0  Ferniones  ) ♦  _ 
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35.  Cacaplafma  Stomachicum 
Fullerij . 

»  r  *  .  ~ 

i  *  f.  .  •  ,  ’  .  .  > 

2£  Theriac.  veter .  £  vi»  Cinnam\  caryophìllor.  pulverìfiat . 

5  ’•  0/.  cinnam.  &  mentb .  »»»  £«//.  zi;»  abfinth:  gutt.i), 

«i  5".  /!  6*  topìcè  applicetur.  Mitiga  le  Cardiale 

gie,  o  fian  dolori  di  ftomaco,  ed  eccita  l’ appetito. 

3^  Càtaplafma  prò  doloribus  Arthritidis  feù  Arciculatibus  de- 

mulcendiS  efficax . 

Mufgravi]  medie.  Celeberrimi  * 

lerment.  veter.  pan.  ih  few.  finap .  r^.  Rapban.  fiylvefir.  al - 
/z/,  cacuminis  rutb<e\  fimi  columb in.  aria  pare.  con¬ 
tunde  cum  4cet.  alb.  q.  s.  &  redige  ad  fpijfitudem  Ca - 

-  *  •  tapi afmatis  loptee  applicando 

■  \  :v\  '  ■.»  ,■  .  ■  «t  ■  ->  ■' »  ■:  ••  - 

37.  Cerevifia  ad  Onerimi 

.  -  Turneri .  -  -  '■>  i 

Lìgn.  guajac.  %  iv .  fajfafrafl'  rad  fiarfiapari/l.  oxylapath.  fi- 
lipendul.  Cynoglojfi.  cor  tic .  jugland.  ana  J  ij.  millepe - 
5  zj.  Vini  alb.  **j.  infund.  per  bo^as  48.  £*0/0, 

6  xancrttm  fepius  hoc  liquore  abfterge  ferve  ,  quater¬ 
ne  in  die  •  •  ^  i 

-  «  •  •  -  t  *  1  • 

ì  .  ■  ,  .  ;  »  •  *  •  .  t  ■  •  •  •  .  4  -  »  v 

38.  Cerevifia  Ant  «  I&erica 

Fullerij* 

^  Refiur.  ebor.  £  j.  marrhub.  alb .  Af>  zv.  z#  Cerevifia  (  ve/ 
?»  decot.  lupulor  )  ad  xx.  adde  rubile  tintor.  f  iv, 
Vrtic.  cheli  don.  major,  appariti,  frugar,  corti c  berb •  a 
M.  iv.  {fiere or.  ovili .  in  nodum)  ?  iv.  mìllepedum  viv. 
ì  ij.  lìmatur.  Cahb.  $5  f)  praparetur  S .  A.  6*  filtri - 
tur  ad  ufum  De  bac  bibat  Iterlcus  cyaibos  tres  in 
die  ;  Nota  quod  fupradiffiajuxta  Dofis  potè  fi  minui  ad 
Placìtum  boni  Praticanti*  >  ut  admonet  nofier  Lom - 
mini  Medicus  ultra montanus  veritatis  amantìjfimut . 

Z—  '*  -  .  »  h  >•  .0  *  *  H  \  4.1  v  *  *  *  •  * 

39.  Cerevifia  Anti -Hydropica  Purgans 

Fullerij . 

2fi  Rad*  ir i dii  nofirat.  f  iv.  rapban.  fylveflr.  %  i  ).  fieni,  finap. 

baccb.  Jnmper.  Ugni  fajfiafrajfi.  ana  J  i  j.  fenn.  f  iv. 
Radicis  bellebor.  nigr.  (  vel  cor  tic.  interior .  fiambuc.  ) 
Jalap.  Agarìc.  ana  %  fi.  ebulliant  lento  igne,  in  Viti, 
alb.  I ^  vi.  deinde  cola  ad  ufum  .  Dofis  unius  cyatb . 
femel  in  bebdomoda  propinanti .  Untai  purgante  però 
dee  darfi  fui  principio  della  IdropefiaJ,  altrimenti  fi  é 
fperimcntato  di  non  poco  danno  al  paziente,  qualora 
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fi  è  èfibito  dopo  che  1*  Idropifia  è  da  più  fnefi  confer¬ 
mata  con  notabile  laceramento  de*  vafi  linfatici. 


40.  Chalybs  fine  acido  praeparatus 
a  Geòrgie  Batau. 

\  ' 

y  Limatura  ferri  quarti umvi s ,  in  face,  ab fintò.  decies  humetta^ 
&  ìnfunde  in  4qu .  Cicbor .  inde  ex  ficca  in  aere  tepi¬ 
do  ,  6*  p  ftea  f.  pulvis  fubtilijfmus .  Dofìs .  Jìt  0  j.  in 
extratt  .Gcntian,  vel  fimlii  negro  propinati dus .  Val  mol¬ 
to  cantr*  ogni  forca  di  ofiruzione  ancorché  da  molti 
anni  confermata. 

V  '  .  £  _ 

41.  Cinnabaris  Antimonij 
ex  eodem, 

n4  *  T_  «,  r*  «  t  *>•»  t  v*-v  V 

,  -*  -  1  •  •  1  ■*■•**’  ^  *  •  v  ■*-  *•  •  ■  '  *  - 

Ut  fub limando  caput  mortuum  pofi  diflillationem  butyr.  anti- 
mon.  reliflum  ,  &  rettificando  S •  A.  Dofis  ,  iij, 

prò  vice  in  decott.  Caffè  vel  Cocolata .  E*  un  de*  mi¬ 
gliori  deoftruenci  le  glandole  del  mefenterio. 

41.  Collyrium  Roberti 
Boylis  med.  Angli. 

,  ,  -  '■  •-  _ 

y  Àqu.  Roftnarin.  fò.  i  j.  alee  fiublilijfimè  pulverìfat.  %  fi.  pa¬ 
trio/.  alb .  Antimon.  eroe .  metallor .  3  z>#. 

digere  leni  calore  ad  folem  per  menfiem  :  decantetur 
lìquor  purus  ,  (ir  fiervat.  prò  inft Alando  in  oculis  ter 
faltem  in  die.  Un  tal  collirio  ne  gli  affetti  degli  oc¬ 
chi  non  hà  un’altro  rimedio,  che  l’uguagli. 

a  *  \  *'•.*,*  ,  -,  .  ...  •> r  ■  \  ••  -* 

»  ■  ■ 

43.  Collyrium  alterum  magis  efficax  fupradiélo 
Radcliff,  Medici  Pharmaeopnei . 

f- 

y  Aqu .  pianta  gin.  E  up  òrafi.  Rofar.  al  bar.  ana  %  j.  trochyfcor. 

alb .  Rbafis  J  praparat .  g  jj.  vitriol.  Roma¬ 

ni  gr.  ij.  mific.  prò  Collyrio  ;  adhibetur  ut  fupra . 

44.  DecodL  Amarum  febrifugum 
Rlchardi  Morthoni . 

y  Fol.  matricar .  Cdrd.  S.  abfinth.  fiummitat .  Centaur .  minor . 

fior.  chamamel.  ana  M.  i.  femin .  Card.  B.  &  Citr.  a . 
2$  j.  Sai  abfinth.  %  j.  fi.  coq.  in  aquee  fotit.q.  fi  ad  Jfc. 
J.  {i.  yfr  /#j.  quaque  vice  quarta 

quaque  bora  extra  paroxyfimum  .  E’  fpecifico  contr’ 
ogni  forta  di  febbre  intermittente,  che  dipende  fecon¬ 
do  la  noftra  Ipotefi  III.  —  A  f  B.  per  C. 

>  ili:  .  r* *  )  .  H  o  *H-  V  -  «  »;<.• 
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45.  Decori.  Cathecu,  feu  Cashen  compofitum 

a  Fullerio . 

Rafnr.  guajae.  fajfafrajf.  a.  ^  iì ).  S fintalo?.  Citr.  &  rub  a. 

5  t)  Terra  ] apponici  pulvenfat.  (eh*  c  la  ftefla  chcl 
Cathecù)^  ft.glycyrrbiz.  fnlv  ficc.M .  i  coquJnaqu . 
borei,  tfc  ii).  colatura  addo  Dbcodton .  J  ij  Ohi  Ani- 
for .  gutt.  i)  mife.  prò  baufiu  ad  J  ii)  prò  ftngulis  vi* 
c  bus  .  Un  tal  decotto  rettifica  mirabilmente  i  fluidi 
da  particelle  glutinofc  ed  attacaticcie  nel  Tuo  circolo 
arrecati .  Apre  i  cancelli  della  cute  ,  ed  aiuta  molto 
alla  trafpirazione  impedita,  prima  cagion  d’ogni  mor¬ 
bo  fecondo  il  noftro  Santorio  Santorio. 

4$.  Decoólum  mirabile  contra  Iótericiam 
ex  Fullerio. 

y  Rad .  CHtcum .  rub.  tinff,  ava  5  j.  Celi  don.  major.  M.  ij. 

Lumbricorum  bene  expurgatorum  N.  xx  coq.in  Aqua 

6  vini  alb.  ana  Jb  ij  colatura  adde  t/nél,  Croc.  (cum 
t  beri  ac  p  p  )  i  )  far.  ex  quìnque  radicib.  j  ij.  tnife. 
La  dofe  c  di  onde  per  volta  a  digiuno» 

47.  Deco&um  incraflans  -, 

ex  eodem. 

2/*  Cumm.  Arab.  crafsè  pulverìfat  ?  ii).  coque  in  aqu.  bord.q. 

f  ad  lb  fin  colatura  aide  \yr  de  Alth.  J  iv .  mife . 
La  Dofe  è  di  oncic  w.  la  mattina  ,  ed  altrettante  la 
fera.  Giova  mirabilmente  a  que’  che  fono  eftenuatidi 
forze,  0  da  malattie,  o  da  altra  cofa. 

48.  Decoctum  ad  morfum  Canis  rabidi 
Georg.  Batate  Angli . 

y  Foi.  ruth.  ?  vi  rad.  Aliti,  Tb  rìic.  Lonàin  ana  $iv.  Lima» 
tur.  Jìamni  f  iv.  cerevijta  ilìupullata  (  fcù  Fini  ,  in 
quo  iupuli  fint  tnc»£h  )  JB  yv  c*q  ad  cunfrmption  di¬ 
mi  d.  bine  màcera  Ù  tandem  cola  ad  ufum  :  La  dofe 
è  di  fri  cucchiarate  per  volta  ,  due  volte  al  giorno*  ma 
fi  avverti  ’1  paziente  ,  che  fulla  m*<rficatura  del  can 
rabbiofo  debba  topicamente^ applicare  quel  rimafuglio 
dello  fletto  decotto  a  guifa  di  cataplafma. 

49.  Deco&um  Nephriticum 
Fullerij . 

y  Rad»  alth  j.  p  liquirit .  J  berba  di&a  FirgA  aurea  M.  ij  • 
/-  ariett'T.  M  i  .  fic.  ìv.baccb  Jun>p.  fen/in.  petro- 
felin.  macedon.  bardan.  mi!  li  foia  (  Jub  tr.  ed' a  coti  ione 
addit.  )  ana  5  /,  coq»  in  Fin.  optw.  fed*/.  ufque  ad  $ 

Teorica  Medie  a  ±ib.  /.  Z  pari* 


354  ‘Teorica  Medica 

patì  confumptìon.  tandem  colatura  adde  Syr.  de  alth. 
^  ti  .vel  iv.  mtjc.  Dofis  ^ iv .  ter  in  die  juxta  cxigenm 
tiam  Val  contro  le  pietre  o  calcali  deila  veicica.*  Era 
in  grande  ufo  predo  del  m  o  maeftro  Cirilli. 

$o.  Deco&um  Nigrum  antifebrile  cerrifiìmum 

Anonymi  Pfedurchi). 

■  #  :  -, 

Of,  Cortic.  Tervu.  pulverifat .  f  ij.  Chalyh.  cum  tart  p.p.  5  j*  co~ 
que  in  aqua  fontana  (vel  fa::ius  in  l^ìnì  optimi  )  ib-  ti], 
vel  iv.  lento  igne  ad  confumption.  dìmìdi\  hoc  efl  ad 
jb  i?«  circiter  :  adde  fub  finem  coflton.  cinnam.  acuti/ - 
firn,  3  ij.  Colatura  adde  aqua  abfinth.  (  ni  hoc  patiens 
agretulerit  )  lb  f  rmfe.  Egli  c  J’efterminatore  d'ogni 
febbre  intermitterfe .  e  particolarmente  della  TERZA¬ 
NA  .  La  dofe  è  di  tre  cucchiajate  per  volta  ogni  due 
ore.  Il  mio  Grilli  però  fervivafi  per  le  perfone  prico- 
colc,  cioè  più  delicate  e  naufeofe  del  feguente. 

51.  Debcllator  Ternana: 

34*  tenie,  pervu .  pulv.  %  \.Calam.  aromat.  &  Cinnam.  ana  3* 

Cortic  aurant.  3  ì  ;.  cochinell.  3  macera  per  bì- 

duum  in  Vini  *AÌb.  meracìoris  Jb*  H  •  inde  filtra  ,  ute- 
re  ad  cochleare  j.  vel  i).  per  omne  bihorìum  Tal  Corta 
di  Antifebrile  leggo  appretto  GIOVANNI  ALLEN, 
che  venga  nomata  TINTURA  BURGUNDICA 
dalla  maggior  parte  de’  buoni  Pratici  n  medicina  . 
L’ufo  d*un  sì  bel  rimedio  l’hò  io  incominciato  a  dare 
a  piu  d* un  di  quefti  Signori  Veneziani,  e  giamaif  per 
quello  fi  c  ottervato)  è  diminuito  di  preggio,  anzi  con 
mio  fommo  piacere  1*  ho  fatto  noto  per  Zara  ,  c  Dal¬ 
mazia  ,  la  dove  più  di  8 .  giorni  fui  ^trattenuto  dalle 
temperie  portentofe  di  mare  li  16.  Decembre  1757.  in 
albergo  del  Cavaiier  Calicucchia  delle  Bocche  di  Cat- 
tan . 

f*.  Deco&um  contra  Phtyfin  incipientcm 

ex  Lommio . 

Fior.  Fellid.  ma  or  M.J .  limac.  m/.ndat.  N.  ir.  Rad.  eringi 
condh.  35  $.  hoid .  perlat.  3  iij .  coque  in  Aqu.  font.  Jb» 
ij.  ad  confumptionem  medietatis ,  èt  cola.  Giova  mira¬ 
bilmente  a  Tifici,  Ettici  ,  Emaciati  &c.  la  Dofe  c  di 
2  iv.  più  ò  meno  fecondo  il  bifogno . 

53.  Dccodum  Stipticans. 

F  filler  ti . 

34.  Pulv.  Boi •  armen.  f  j.  Cret.'  purifs.  J  iij.  coqu  e  in  aqua 
font.  Jb  ii>  *d  %  H.  colatura  per  refidentiam  depu¬ 
rata  adde  Dia/cord,  jlqu.Cinna  mom.optm  Sjrup> 
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Cyion.  6*  Rofar.  ficcarum  incompletar .  a.  £  ij.  ol.nnc . 
tnofcbat.  gutt*  / j-  w*yV.  Sumat  ager  fapius  &  cvcbcleatim . 

ri/^  Quello  è  un  gra  ute  Antidoto  ad  ogni  deplorabile  fcio- 
glimenco  di  venere  o  fiano  continue  fcorrenze  effica¬ 
ci  (fimo  :  11  Medico  Celebre  Radcliff.  attefta  aver  cu¬ 
rate  con  si  bell’  Arcana  infinite  Diarree  *  e  flulfi  tor- 
mentoli  d’Alvo. 

54.  Deco&um  ad  fedandam  Sitim  in  Febribus  Ardentibus. 
Bacati  ex  l  larijjim.  Medico  Dkmerbruechio . 

%■  Fol.acetojell.  Al.  ij  coqu.  in  aqu .  font.  q.  f.  ad  j-  bine 
colatura  adde  facci  1 1.  lìmonum  .  Fin.  alb.  fo.ij.  Sac¬ 
ci?  candid,  q.  f.  ad  gratiam  in.  Dofis  ad  f  iv.  pluf* 
ve,  mmufve .  Di  cotal  decozione  il  mio  Cmlli  facen¬ 
do  menzione  in  un  manuferitto  dettatomi  efclama  .• 
JVil  hoc  fatius  ,  nil  hoc  melius  ,  nil  laudabilìus,  nam 
fitim  difpefcit  ,  agri  nflum  alleviat  ,  ar dorerà  Canfo- 
rìs  min ait  ,  &  ut  {  ita  dicam  J  quali  per  incanta * 
mentnm  cor  ex  imprtvifo  exhilarat  atque  corro* 
borati 

$5.  Deco&um  ad  Variolas  . 

Ex  MnefincKrio. 

2/i.  Rad.  Scorzone?.  %  ij.  Glycìrrbìz.  £  :\fcuum  ti.io.  paffular. 

exacinatar.  g  i,.  f>  Rafur.  C.  C.  5  cocchi  eli  g  iv. 

tandem  adde  •,  deinde  coque  in  aqu  hord .  &iij. 
ij.  Colatura  adde  Syr.  caryopbyll  &  lìmonum  a  %  j. 
mife.  Dofis  J  iv  circi  ter  ,  calidè  b sbendo  cocolata  ad 
infiar.  Rintuzza  la  malignità  de  fluidi  purtroppo  vif- 
chiolì  :  accrefce  lo  infenfìbile  trafpiramento  >  e  dimi- 
nuifee  l’ardor  febbricola. 

\6.  Eleótuarium  contra  Abortum  certiffimum. 

Fullerii  ,  qui  didicit  ex  Leufneu. 

2ji,  Conferv .  Rof.  rub  Cydon.  nuc.  mofeh  fyr.  corallior #  a.  5  fi 
confeffl.  Hyacynth.  5  /ij  aromat .  rofat .  Croc  mare, 
adflrìng  a.  5  *i-  Saccb  fatur  5  _,■*/.  nuc.  mofeh  gutt. 
iv.  m.  Dofis  prò  duabus  vicibus  .  E*  un  gran  fegre- 
to  contro  Timminente  aborto,  purché  la  pregnante  non 
fia  delti  tuta  di  forze. 

57.  Ele£hiar.  Anodynum,  feu  fomnum  concilians. 

Robert.  Boy  lei  ex  Lìndeno ,  &  tìiidano . 


Tf.  Sem.  papau.  alb.  pulverifat.  hyofciam  alb .  a.  Syr.  pa - 
pav.  errat .  conferv.  rofar.  rnbr.  a  §  j  fi.  m-  f  Elea. 
Dofis  ad  5  l  vel  ij.  circìter  .  Riconcilia  il  fonno  , 
feda  i  dolori  troppo  atroci  ,  ed  imbriglia  per  dir  cosi 
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lo  trabochcvol  corfo  de*  fluidi  ;  a  tener  della  nodra 
Ipotefi  I.  f  A  t  B  per  C. 


$8.  Ele&uarium  Cacphalicum* 
Vullenj  ex  Hoepbero. 


y.  Rad.  pAon;  maris  pulverìfat.  £  &  Cran.  human,  cinahar . 
Antimon.  a-  5  *j  condit.  J  j  «5>r.  p<co». 

compofit .  «.vr*  nofirum  Vonz.ellium  j.  0/.  rorifmar . 
»SWt/.  a.  gutt.  iv.  m .  /.  £.  Soccorre  a’  dolori 

atroci  ,  ed  ifvenimenti  di  Teda  irreparabilmente,  mi 
continuato  per  più  fectimane  giuda  la  Dofe  di  una 
o  due  Dramme  la  mattina  da  imboccarli  a  ftomaco 
digiuno . 

59.  Ele&uarium  Anti-Hyftericum. 

£*  Medico  Turcellto. 


Cortic .  peruv.  pulverìfat*  rub.0cnl0r.G9.  p.p.  a. 

3  «j.  ferr.rubiginof  3 *?•  {>&*/•  abfynth.  0  i).  cum  f.q • 
*5)r.  abfintb.  fiat  Elettuarium  .  Dofis  tota  prò  una 
vice  in  affi*  paroxyfmi  hyflericì .  paffione  Itterica 
diceli  da  Napolitani  doglia  di  madrona .  ) 

60.  Ele<5hiarium  Anti-epileticum. 

Batate  exaratum  a  Clarifs .  Meber. 

j' 

Tf,.  Stcrc.  pàvon.  alb.  ficci  :  radic .  iwaWx  4.  J  jj.  radic. 

valeriani  f  i.  femin.  paon.  excortic.  %  n\.  Cara.  J 
omnibus  pulverifatis  acide  mtì  purìffimum  antofatum 
q  f  &  f.  Eleffuar.  Dofis  hac  prò  deccm  vicibus  : 
Egli  c  contra  1*  Epilelfia  rimedio  (ingoiare  ,  e  tanto 
badi. 

61.  Eleóluarium  Anti-Hydropicum . 

Sylv.  Delelboe  non  funm  }  [ed  ex  Mtzjldo. 

Batch .  Junìp.  in  aqu .  cof?.  6*  expreff.  pulp •  tamarind.  a. 
?  /v.  IW.  Jalapa  / cammon .  e/e#.  ?  !•  cinnam * 

ac  ut.  &  fem.  fanic.  a -  3  *)•  Sacch.  clarif  ?  *v.  w//c. 
/.  Eleftuar.  Dofis  in  adultis  ad  J  £.  Sul  principio  dell* 
Idropifia  è  di  gran  profitto  . 


61.  Ele&uar.  Martis  deobdruens. 

Full  eri)  ex  Morley. 

y.  Confer.  Abftnth.  Roman,  cochlear .  hortenr  a.%  ti).  Zinzibe - 
ris  condit.  %.  j.  $  rubig.  chalyb.  (  in  fubtilem  polli • 
nem  redafà.  )  5  v).  ol.  caryophyll ,  ol  fafafr.  a .  gutt. 
v'.  Syr.v.  radic .  %).  /nife.  Dofis  ad  3  iv.  circitzr  vel 
potius  v .  Egli  é  un  efficace  Deftruente  precifamente 

Per 
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per  c©l«  ro  ,  che  menano  la  vita  loro  in  luoghi  palu- 
doli  e  bevono  per  neceffità  dell’aqque  putride. 

63.  Elefhiarium  Peruvianum  adftringens  Alui  fìuxus.' 

Eufdetn  Medici  F allerti  ex  Martiano . 

Cortic.  peruv.  pulverif.  £  j.  Balfam.  de  Tolti  ,  terrdjapo - 
^  r.  />«/*.  ^  5  )•  de  r0//>  incompletis  ,  J  AVe  di? 
/wor/j  fylveflribas  )  q.  f.  m.  prò  Dofibus  x.  Non  vie 
migliore  antidoto  di  quello  per  fermare  le  ftraordina* 
rie  feorrenze  di  Ventre,  e  di  riconciliar  Tappetilo  per* 
duto  al  paziente. 

64.  Ele£h  Peruvianum  Anti  -Epilepticum . 

Faller .  ex  Giorgio  Leontino  . 

2/,.  Cortic .  peruv.  pulverifat .  5  v  .  fcrpentarU  Virgin \ 
etiam  pulv  5  *J.  cum  fitff.  quant.  Syr.  paon .  maris 
compiei  f.  Elettuar.  Dofis  una  hac.  Giova  più  a  fan¬ 
ciulli,  che  patifeon  di  epileflia  a  cagiondi  Vermi,  che 
agli  adulti,  a  gli  avanzati  di  età;  avvegnaché  Fulle» 
lerio  lo  decanti  per  un  nuovo  miracolo  deli’artc  Far¬ 
maceutica  . 

fey.  EIc<*uarium  Stypticum  efficaciflimum. 

Fallerii  ,  qui  elidici t  ex  Gliffonio. 

.  Confer.  Rof rub.  £  ti).  Croc.  mart.  adflring.  %  iil  Saccb . 
Satttrn.  ^  i  5>r.  cydonior.  (  vel  e  ro /.  ficcis  )  ^  £ 
/».  /.  prò  Do/?. Contro  le  deplorate  Diar¬ 

ree  e  fluili  di  Corpo  per  più  meli  profittevole  fi  fpe- 
rimenta . 

66»  Eleftuar.  de  Zinzibere  ftomachicum. 

Fallerii  ex  Grulingio  •  . 

2fi.  Conf.  rof.  rubr  f  iti  Zinziber.  condie.  J  i.  01.  cinnam.gutt. 

iv.  ol.  caryophìllor.  gute.  ij.  mife .  prò  una  dofi .  Corro» 
bora  la  fucina  del  chilo. 

EMETICA  LEGE  VOMITOR1A 
6j.  Emplafìrum  Camhalicum  efficax 
Fui  le  ri)  ex  Gafpare  Reyes  . 

2f.  Empi,  de  betonic .  %  ft.gumm.  tacamah .  ?  vi.  Balfm.  deTom 
lu.  9  ij.  balfam.  peruv.  vel  copaia.  P)  i •/.  emplaflr.eo - 
pìcè  applicandum  .  Alleviar  capitis  dolores  vel  a  per- 
culfione ,  vel  cafu  vel  limili  quocumque  accidente  o- 
bortos. 
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Cd.  Emplaftrum  ifchiaticum 
G aineri)  ex  Rene  ben. 


Tic*  bftrgund.  £  ij.  galb aneti  3F  ».  fulpb.  vìv.  g  i)fuc.  f)  j,  bermod . 
rad.  ireos  yjemin.Cymin  fior .  Cbamoemel.  a .  £  f ].  petroli 
q .  f.  m.  fi.  tmplafir.  Val  conrro  gli  afpri  dolori  di  feia- 
tica,  purché  non  ha  inveterata  dà  molti  anni* 

69.  Emplaltr.  Mammillare 
Batau  ex  Hygmoro . 

^  Spernt*  Cet .  £  j>  ceralb  £  ij.galban.  acet.p.  p>  £  fi.O/.  f  ambite* 
qu.  fif-  emplafir .  ropicè  Mammis  appltcandum  Giova 
ad  ogni  enfiagion  di  mammelle  ,  e  particolarmente  a 
quelle,  che  foghon  patire  d’ ingagliamento  di  Latte. 

,  •  *  ?t  ..  •  «.  «.  « 

70.  Emplaftrum  Anti-pleuriticum 
Meberi  fub  nomine  Fulleri) . 


^6  Emplafir .  Paracef.  &  fapon.  nigr  a.  £  j.  pupttleon 

£  j.  Camph.  5  *7j.  fiquefcant  lento  igne  perpe¬ 
tuo  agitando  cum  f patula  ;  èr  ,  firigefeere  p  offe  a 

caper  it  ( addatur  fup  raditi  a  Cawpbora)  &  f.  emplafir* 
molle ,  top/Yè  /^rc*r/  dolenti  applicandum  .  Lo  lìdio  ti¬ 
tolo  dimoftra  perche  giovi .  Sì  noti  però  ,  che  un  tal* 
empiaftro  vai  molto  fui  principio  dei  mal  di  punta  , 
non  già  quando  il  paziente  havrà  già  dato  principio 
aU’efpurgar  fangue  rollo,  o  purulento  per  bocca  .  Più 
certo  del  fovraddetto  mi  fervo  io  dell’unzione  del  fie¬ 
le  di  Toro  (  principalmente  fè  fia  flato  ammazzato  nel 
mefe  di  Aprile,  o  Maggio,  nel  mentre  tauri  va  le  Vac¬ 
che)  è  quello  c  un  Arcano  utiliflimo,  e  di  Toca  (Pe* 
fa. 

71»  Emplaftrum  Anti  -  Odontalg  icoi?  approbatilfimum 
Cartbefij  Renati  fub  nomine  Fulleri). 

Galban .  colat.  fagapen.  amtnoniac.  (  Fin.  albo  foluti  &  cola¬ 
ti)  a.  %  ).  pfìlver .  rad.  pyretbr ,  fem.'  fitiap  a .  £  §.  Te¬ 
rebinti.  Penet.  q.  f.  fi  emplafir.  topici  applicandum  in 
parte  afte  fila .  Giova  ad  ogni  gonfiezza  di  mafcella  par¬ 
ticolarmente  ne’  fieri  dolori  de‘  denti  ,  di  collo  &c.  a 
que’  però  che  fono  di  temperamento  V.  Z.  cioè  freddo 
umido  pituitofo  fecondo  la  noftra  Ippocefi  HI.  •—  A 
t  B  per  C . 

72.  Emplaftrum  Vires  fìomachi  corroborans 
Tetri  Caftelli  fub  nomine  Fulleri j  babitum . 


\ 


Empi,  ftomacb.  magìfiral.  3  Oxicroc.  (  ritè  p .  p .  )  5/Ì» 
gumrnì  Tacamabac .  3  ivEalfiam,  Tolutan.^ipOl.  cin- 

vaiti, 

\  / 
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narri*  caryophyll  &  nuc.  mufcb  a .  gutt,  zj.  Menth.  ab - 
a .  gutt  ).  mifc.  f.  empi  ijìr.  cr'ficio  flomachi  ap - 
pììcandum  j.  A.  Giova  a  que  che  non  ritengono  il  ci¬ 
bo  ,  ma  lo  rovefciano  ,  o  per  vomito ,  0  per  giù  le 
parti  del  federe  fotto  larva  di  pallio n  celiaca. 

73.  Em piatir,  ad  ftrtimas  &  fcrophulas 
Barbette  ex  Grulingio  ,  &  Bataù • 

*}£  Emplaftr.  de  eie  ut*  cum  ammonìac*  §  tv «  gumm .  ehm.  ^  fi. 
Mercur.  jublimat .  corrofiv.  0  x .  *»./.  emplaflrum  topi * 
rè  appltcandum . 

74.  Vel  fequens  Georgi j  Batau. 

JLmplafl:  de  Ranìs  cum  mercur .  J  fi.  galban .  3  fuccb.  Sa- 
turn.  fai .  volata  ammoniac .  3  f>*  0/  r«/'&  forme- 

tur  emplaflrum .  Quello  fecondo  è  più  efficace  del  pri¬ 
mo  e  men  delorifico  al  paziente  ,  l’uno  e  l’ altro  però 
fan  predo  venire  a  fuppuramento  le  fcrofple  ,  o  pure 
ogni  altro  tumore  3  o  tubercolo  da  lue  Gallica  deri¬ 
vato. 

75.  Emulfio  Arni  -  Afthmatica  efficaciter  approbata 

Mynderer)  fub  nomine  Fullerì) . 

\  \  .  .  '  -  ‘ 

2f  Milleped.  viv.  N.  120.  contuf  f.nfim  affunde  aqua  puleg • 

*z;i.  I»  liquore  fortìter  exprejfa  diffolve  gummi  *Ammo- 
niac.  3  Colatura  adde  Tintìur.  Benz.oin.  ^iij.  mifc. 
Dof:  cochlear .  j.  Haufl .  in  decotto  peti  or  alì  qnater  in 
die . 

75.  Emulilo  expe&orans  prò  fenibus  Afthmaticis 

Brunner)  ex  Cyrillo  reformata . 

Gumm.  ammon .  0  j.  fi.  dijfolu.tn  ( mortar .  )  za  4##.  byjfop. 
frigid.  Ki»*  Ifbenan.  (  feti  mufchatell »  )  |  ij. 

Colatura  fervetur  bac  prò  duabus  vìcibus  &  urgente 
fuffocationis  pericuU  in  ajìhmate  propinetur . 

77.  Emulilo  Pasoniata  Anti  -  Epileptica 
<je0r£/j  Batau ,  /<?#  potius  Moebi ]. 

dee  or  tic.  ?  j.  contuf.  affund.  aqu.  rutb.  cerafor. 
nigror .  6*  paon.  compì,  a .  5  v#.  /.  emulfio  \  adde  facch . 
perlat .  q.  f.  ad  gratiam  prò  una  Dof  e  .  Mitiga  i  muti 
Epilettici  ne’  putti ,  e  ne  gli  Adulti ,  e  rinconcilia  il  fon* 
no  nelle  veglie  più  contumaci* 
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78.  Emulilo  ftyptica,  five  Alvum  adftringens 
Grevi  ni  fub  nomine  Fulleri j . 


2/,  Rad.  confo! .  ma' or.  %  tv.  coqu.  in  aqu .  font .  fé  iij.  ad  £>  ij.  cum  co¬ 
latura  :  addo  femin. papav  alb .  byofciam.  amygdalar.  dulc . 
excort.c.  ana  £  fi.  facch.  faturn.  $  b  &  facch.  alb.  £  7. 
/.  emulfio  prò  una  vico  fub  bora  fomni  propinanda  a- 
gris  . 

EMETICA  LECE  V  O  M  I  T  O  R  I  A. 

79.  Enema  acre  avum  follicitans  ad  deponcndas  fasces 

duriflìmas.  Ex  Batau . 


2JL  Tulv *  colocyntb .  5  $  Tabac .  5/*  fi**  a  qua  fonti* 

q  ff.  enema .  Un  tal  Crifteo  o  lavativo  è  lo  più  leci¬ 
to,  che  abbiamo  appreflfo  i  Pratici  di  primo  rango  , 
egli  è  ufitatilfimo  pretto  gli  Ingiefi  ,  Se ozzefi,  ed  altri 
medici  oltramontani,  ttccome  certificali  da  Monfigneur 
Dublc,  c  fi  ratifica  dal  celebre  Grevini. 


80.  Enema  Anti- Apople&icum  exquifitiflimum 
Etnei m .  Dygbei  fub  nomine  Fuller/j  . 

pyreth.  £  fi.  Af.  *j.  Colocyntb.  (  in  ttodul.  li - 

gat.  )  5  f>*  coq.  in  aqu.  font .  j£>  /.  colatura  ad- 

de  eroe .  metallo r.  £  ///.  Tinti,  caft or.  §  5.  0/.  fuccin, 
fai.  gemm.  a .  5  */•  fonema.  Un  tal  Crifteo  per  le  fue 
rare  virtù  non  può  lodarli  a  baftanza  dalla  mia  penna  : 
batta  io  l’hò  fperimcntato  ben  cinque  volte  Tempre  con 
profitto  dei  paziente  ;  mentre  in  un  attimo  lo  eccita 
(  quali  per  incantamencum  )* 

81.  Enema  balfamicum  Anei-Dyfleiitencum , 

Ex  inventione  KeuKen  fub  nomine  Fulleri). 

Radici  Altb •  §  malv.  parietar .  Mere  urial,  a.  Ad-  j*  Sem» 
Un.  J  fi:  coq.in  / uff.  quant.  aqu.  font,  ad  j-  Cola - 
turm  adde  terebinti}.  Vitell.  ovor.  (  vulgo  torli  >  o  rof- 
fi  d’  uova  )  Solutor.  %  fi;  01.  Un.  J  / j.  Eletiuar.  leni - 
tiv.  %  j.  m.  f.  Enema  prò  una  Dofe  .  Giova  a*  dolori 
di  vifeere,  e  d’mteftini  feoriati  da  flutti  acri  de’fieri,e 
(angue .  Dyfenthericos.  .n.  flnxum  fanguinis  per  podi- 
^ ''  cem  indigicatur  .  Un  tal  Crifteo  o  lavativo  giova  mi* 
y:<  rabilmentc  a  Calcolofi  nel  mentre  fono  afflitti  da  do¬ 
lori  lancinanti  pretto  gli  Ureteri  ,  Reni,  e  nella  Ure- 
u  tra  ,  a  tal  rifletto  il  celebre  Alien  V  appella  Crifteo 

emolliente,  o  umettante;  mentre  toglie  via  a  un  trae- 
to  le  crifpature  delle  parti  membranacee  de’  canaletti 
*  Renali  .  Finalmente  giova  a  tutti  que’  morbi ,  ehe 

Noi  in  queft’opera  abbiam  comprcfi  focto  la  prima  Ipo- 
tefr  f  A  t  B  per  C. 

82,  E  off- 
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82.  Enema  contra  quamcumqué  febrito. 

Ker  Eringi}  a  Follerio  relatum. 

y%  Ccrtic.  peruv.  fubtilifsim .  pulverifat.  §  ij.  coque  multìplìci 
cobìione  in  aqu.  font.  j.  doncc  redeat  ad  medie t a* 
tem  :  Colatura  tandem  adde  Diafcorid Fracaft.  J  jS 
oL  anis.  gutt .  x.  (  ad  flatus  excutiendos  .  )  Hoc  de - 
ferviat  prò  unica  Dofe  ;  bmc  prò  lubitu  reiter  ari  po~ 
te  fi  •  Con  cal  lavativo  Monfignor  Bellofth  Medico  c 
Chirurgo  del  Duca  di  Savo  a  lucrò  cento  Dobblc  da 
Emanuello  Re  di  Cipri:  (  Hiftor.  Turonenf.) 

83.  Enema  Arni  Hiftericum  (  vulgo  contro  il  furore  Uterino 
delle  Domi:  e  ftrangolazioni  apparenti  di  Gola  di 
Minderero  e  Guaine*  io. 


Kadic.  Arìfiolocb.  rotund.  bryonia  alba  a.  £  £ .  rutb .  matrìc . 
puleg.  &  fior.  Cbamaniel  a .  M.  $  coque  in  quantità 
fuffic .  aqu.  fontis  ad  J  xij.  in  colatura  dìffolu .  Afa  fe» 
tid.  5  face.  5  i  •  faceb.  rubr.  f  j.  7».  /.  Clyfie* 
rium  fine  nlia  morula  fapponendum&c.  Un  certo  Me¬ 
dico  Polacco  vi  aggiugnea  una  dramma  di  Caftoreo 
ufuale  *,  però  quello  a  mio  fenno  farebbe  di  maggior 
profitto  propinarli  per  bocca  >  che  per  giù  ,  e  par’ 
ti  colar  mente  nejl’ilteriche  di  temperamento  picuitofo  e 
debole  • 

8+  Enema  Vulgatilfimum  ,  fed  efficax  prò  pauperibus. 

Ex  Leufneu  3  e  fio  credatur  effe  Fullerii. 

y  Oli  Un.  &  Cham^emeU  a  J  vj.  oh  feorpion.  J  ij.  Terebìn* 
th.  5  ti*  yn  f.Clyfierium  prò  una  Dofe .  Egli  è  oltre¬ 
modo  lubbricante  ,  e  di  pochiflìma  fpefa  *,  onde  po¬ 
trà  ufarfi  dal  Medico  in  Villa  a  prò  de’Contadini . 

85»  Enema  aliud  e  ufdem  farina,  fed  prò  dclicatioribus. 

tìeurni)  ex  Hildano . 

y.  Vrin .  homìn.  fan.  $5  i*  Terebintb  Vite  II.  ovor.  folut.  prò - 
pe  §  \  ol.  anis.  5  j.  Tberiac.  Veter  %  mìfc .  prò  una 

Dofe .  Toglie  di  botto  la  ftitcichezza  di  alvo  >  e  miti¬ 
ga  il  dolor  de’Reni,  e  delle  vifcere. 

86,  Enema  ad  c.uranda  Vcntris  tonnina. 

Fullerii  ex  Hoephero. 

y  €ret.  pulverìs .  ?  fcrutb.  fior  Chamam.  a.  M.f>  coqu .  in  f, 
q.  aqu.  font,  ad  %tv  Colatura  addò  tìnti.  Cafror(pro 
divitibus  )  &  Diafcord  a  $  ij.  Syr.  de  Mccon .  (  feti 
de  papav.  )  J  f> .  ol.  anis.  gutt.  x .  mifi.  /.  C  ly fi  eri  um 
prò  una  Dofe  .  Mitiga  i  tormini  di  ventre  da  ognifor- 


/ 
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ta,  e  giova  (ingoiar mente  a  que  che  fonò  di  tempera¬ 
mento  V  X  ;  (cioè  fanguìgni  e  robbulli  )  fecondo  la 
ventilata  ipotefi  Prima  f  A  f  B  per  C,  non  mcn 
che  a  tenor  della  feconda ,  cioè  f  A  — «  B  per  C  :  non 
già  della  terza  —  À  f  B  per  C. 

*  »  * 

87.  Enema  Anodynum  prò  delicatioribus» 

Morley  ex  FuUerto . 

7f  Htrb.  Cicnt  byrofe.  a  M  verbafe.  fior .  fatnbuc .  a  M.  (5 
coqu  in  aqtt.  ferrai  q .  f.  ad  }.  In  colatura  difolv* 
Piteli  ovor.  i .  lin  g  ìj.  Succiti*  5  fi  baìf  fulph . 
5  ìy  m.  Tal  lavativo  mitiga  \  dolori  articolari  ed  in* 
duce  placidamente  al  fonno  il  paziente. 

88.  Epithema  de  Calce  prò  pauperibus  in  Villis* 
Domini  Dube  ex  Fullerio. 

Cale.  rviv.  J  i .  mellis  liquidi  ,  vel  fapee  (  vulgo  Sapa  ,  q 
moflo  cotto  )  quant.  juffe.  &  f.  Epit  he  ma  Regioni  cor - 
dìs  topice  applicand.  in  deliquiis  Animi  ,  fyncope,  tìì 
fimìlibus  vìtium  defedi ìbus . 

89.  Epitema  Cordiale  magis  efficax. 

Vv allei  f uh  nomine  FulUrii. 

Aeet.  optìm.  $5  §  Sacch  faturn.  Jj.  m  Hoc  in  maximìs  c$r~ 
dìs  anxìetatibtis  &  aflubus  opportunius  .  Il  modo  co¬ 
me  fi  adopera  è  quello  :  fi  prende  una  pezza  o  Tova- 
glin  di  tela  bambagina  s’immerge  nel  fuddetto  licore  fi 
raddoppia,  (  cioè  fi  piega)  e  freddamente  fi  applica  ai-* 
la  ragion  del  cuore  ,  e  quando  toccandoli  ,  Sembrerà 
riscaldato,  tolgali  di Jnuovo  s’inzuppi  e  fi  applichi  .  fio 
però  lodo  lAutote  eT  fuo  difegno,  ma  folamente  l*ado- 
pro  in  fermare  le  invincibili  emorragie  del  fangue  ,  o 
fgorghi  dalle  pinne  dell*  olfatto  ;  o  d’altronde  ,  Sem¬ 
pre  incomparabilmente  profittevole,,  e  degno  di  lode  * 

50.  Epithema  Stomachicum  excellens. 

Herajìfirati  fub  nomine  FulUrii* 

Itfc.  Spir .  Vìn.  camphorat.  J  ìv*  Tberiac.  Androni  ac.  J  jj.  ol.ca ~ 
riopbyllor .  gtttt.  xvy  ol.  truci*  mofebat.  gutt.  vii},  ol. 
mentii,  gutt  /tv  ol.  anif.  ol.  abjintb .  a.  gutt.  jj.  Quello 

I  c  un  degl’Arcani  migliori  in  foccorrere  le  fievolezze 
dello  ftomaco*  ma  perch*è  di  fomma  fpefa,  sì  riferbi 
agl  Avari,  i  quali  per  la  troppa  Spilorceria  a  Cai  dolo¬ 
si  Eoa  di  rado  fuccumbono  - 
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91.  Expreffio  prò  Afthmaticis. 

Marchetti  ex  Fullerio. 

y,,  Mìlleped.  viver.  N.no.  contuf.  ejfund.Aqu .  byffop.  %  iv.ptt - 
leg  £  ì.  aqu.  paon.  depili  §  j.  in  liquore  \am  expref - 
/<?  dìffotv.  gumm.  armoni  ac.  5  ?•  Colatura  ad.de  Tìnti, 
benzoin .  5  il»  Syr  de  pom  dille .  §  0/.  j. 

fpir,  fai.  ammoniac.  q.  fatis  ad  ytflum  acorem  conci - 
liandum  .  Detur  cochleatim  in  paroxyfmo  (  ìdefl  )  in - 
grusnte  /Ifthmate  .  Cotafcfpreffione  in  Inghilterra  cor¬ 
re  col  nome  di  Arcanum  Divìniffimum  »  come  fono 
rare  le  fue  virtù  convalidate  vieppiù  dalla  credula  fa¬ 
ma  del  volgo  ,  c  delle  adulazioni  de*  Medici  Olcra^ 
montani . 

91.  Expreffio  Diuretica  pluries  comprobata. 

Ex  Clarjfimo  VVillìfio • 

y,.  Millefili-  viv.  tinti-  fai.  tart  an .  §  ìj.  contunde  &  fortiter 
exprime:  Dofis  efl  ad guttas  40.  plufve,  minufve  )ux- 
ta  exigentìam  .  I  millepiedi  vivi  da  fe  foli  fanno  lo 
ftello  effetto  di  promuovere  farina,  onde  il  mio  Ci- 
rilli  gli  ufava  femplicemente  fenz*  altra  aggiunta  ,  e 
con  ragione*,  poicchè  aggiungendovi  la  tintura  di  fai 
Tartaro  riefee  loppiu  delle  volte  catartico  piuttofto» 
che  Diuretico.  In  tal  guifa  io  l’adopro,  etdi  rado  mi 
fallifce  nella  formula  feguentc. 

9}.  Expreffio  Diuretica  millepedum  . 

2/,.  Mìlleped .  vivor.  £  ìì).  faccb .  alò.  E  fi'nul  contunde  ,  & 
Contufìs  effunde  Vini  alb .  (  vulgo  Vin  mof eh  adelio  di 
Trano  ,  0  di  Melfi  )  1B  j.  P™bè  mifceantur  ,  &  cole - 
tur  liquor .  Dofis  E  fapius repetendo  ,  pr  aditi  am 
fcìlicet  potìonem  barn  tendo.  Giova  a  que’  che  patiro¬ 
no  di  ardore  con  impedimento  d*  Urina  ,  e  particolar¬ 
mente  a  coloro  che  fono  di  temperamento  fangui- 
gno  ed  hanno  il  volto  colorito  a  guifa  di  Ciregia. 

94.  Expreffio  contra  Tuffim. 

Mìlleped.  viv.  mund.  E  *;•  f<em.  anif.  puberi fat.  5  j.  nuc. 
mufebata  gran.  xv.  fucch.  alb .  £  .  contufìs  effunde  aqu. 
puleg .  E  vj  Iryonìa  &  p<eonì<e  complet .  a .  £  f.  fiat  exm 
preff.  [fumatur  forbillando  &  calida  cocolatte  ad  rnftar. 
Mitiga  le  afprezze  altresì  d’uoa  lode  inveterata  ;  pe¬ 
rò  prendendoli  una  tal*  efpreffione ,  richiedefi  da  parte 
de!  paziente  una  fomma  regola  di  vitto  allenendoli  da 
cibi  crudi,  acidi >  terreftri  &c. 

9j.  Ex- 
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Expreffio  Anti-Scorbuta  calida  « 

Tuli  crìi  ex  Kargero • 

34»  Hefb,  cochlear.  borì  enfi  nafiurt*  aquat .  beccabung.  Chelìàon . 

major,  ano,  M.  iv .  Contufis  addc  Pini  albi  ^5  $:  Aqua 
raphan*  compì .  lumbric •  biagifiral .  J  iv.  fiat  exm 

prejjìo  :  cui  addc  fipirit.  cohplenr .  5  fj  facch.  alb .  ?  i’. 
f»t/c.  D0/£r  fit  un  us  Cocbìearis  prò  fingulis  vicibus 
f&plns ,  prout  opportunum  medito  vìdebitur  repeten - 
dttw  .  Non  vi]  è  miglior  rimedio  contro  P  affezzione 
feorbuta  di  quefto  ,  avendolo  fperimencato  in  me  ftef- 
fo  d’indicibile  utiltà . 

9$.  Expreftìo  Antifcorbuta  Temperata 
Fullerij  ex  Gliffonio . 

34  Herb,  beccabung.  nafturt .  aquat.  tarax.  appariti,  a.  M.  iv, 
rndorum  aurantìor.  (  cutn  corticibus  )  A',  iv -  contufis 
bis  un f  un  de  Vin  alb.  aqu.  fior,  granor.  slfìes  (  vulgò 
Pacqna  de’  fiori  di] Tambuco  )  ana  fa  j.  per  fubfiden - 
tiam  clartficetur  ;  inde  cum  tantìlìo  face  bari  edule  et  ur . 

Si  fquifita  efpreflìone  giova  a’  Flatifti ,  a’  Scorbutici  , 
e  particolarmente  a  que’  che  abbondano  di  acrimonia 
nella  mafia  de’  fluidi  ;  'il  che  fi  conofce  dalla  corr®- 
fion  delle  gengive,  da  denti  ofeuri,  e  da  gli  occhi  che 
fembrano ,  come  di  Donna  meftruante  ;  non  meno  a* 
coloro  ,  cui  molto  olezza  il  fiato,  e  afomiglianti  di 
tal  fatta,  giufta  Plpotefi  IL  e  III.  f  A  —  B  per  C: 

&  —  A  f  B  per  C5  mà  più  a  tenor  di  quefta  ,  che 
di  quella  ,  fecondo  l’analifi  da  me  fatta  nella  pagina 
2 54  di  quefto  libro.} 

97.  Extra&um  vifeera  corroborai  éfnarcida: 

Ex  Silfio  fub  nomin  Fullcrij . 

Malta  optim.  cong .  j.  §.  j4qu.  cong.  ij.  fiant  ala  f.  a •  inde 
buie  aqua  clar a  &  non  fermentata  adde  pafful.  folis  exa- 
cinatas  &  concifas  ad  £.  Glycirriz ..  ?  j.  Terr.  Ja - 
ponte.  25  h  coque  donec  libra  quatucr  fint  evaporata 
per  auras  ,  pofimodum  exprìmendo  coletur  ;  denique 
(  additi  s  coccineil.  Q  iv.  )  per  coque  ad  mellagìnem  .  Eft 
cxquifitjfijmum  ncrnftans,  hinc  prò  Tabidis  ,  Hefti - 
cis  Emaciati*  ,  ni!  fectindum  .  Dofis  0  j.  p.  prò  vice 
prò  alcernis  diebus  juxta  exigentiam. 

98,  Flores  Sai  Ammoniaci  Marciati* 

Ex  Batau  tned .  Angl. 

Fiunt  ex  limaturis  Adartìs  (  feti  Ferri )  &  fai.  ammontai.  ana 
fublimatis ,  aeri  exponendo  caput  mortuum ,  mi feendo  tan¬ 
dem 
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dem  Curri  dim  idi  a  quantitate  fa',  ammoni  ac .  ficcando  , 
&  fublimando  S.A.  E’ un  gran  deoftruente  ogni  forca  di 
oppilazione  sì  di  milza  ,  come  di  fegato  e  del  Pan- 
crea  ;  im  pertanto  efficacemente  1'  ufiamo  per  febrifugo 
de  gli  ’nfulci  periodici  Intermittenti,  sì  di  Terzana, 
come  ‘di  Quartana  ,  come  altresì  di  febbre  Erratica 
&c. 


gg.  Fotus  Adftringens  efficaciflimuta 
Fui  Ieri)  non  aliorum. 

Corde,  querc .  §  ij.  Cort.  granat.  forum  balaufiorum 
(  va  go  de’  fiori  di  pomo  granato)  ,  rofar .  rubr.  in* 
completar.  (  vulgo  Rofelli  )  a.  M.  f  coque  in  aqu.  fè 
tv.  ad  lb  iy  Colatura  adde  Vin.  rubri  fi.  mife.  ad¬ 
di  pojjet  alumtn.  5  i .  Un  tal  fomento  come  ogni  al¬ 
tro  che  fia  fi  adopri  caldo  nella  parte  affetta  ,  non 
già  imponendoli  come  Cataplafma ,  e  Epittimo  3  mà 
ricevendone  il  femplice  calido  vapore,  eh’ ertala. 

100.  Fotus  ad  Calculum 
Qreenfield  • 

Radio.  Altb.  3  malv.  parietar.  cbtrefol.  fior.  Canta* 
mel.  rneUl.  a.  M.  iv.  fem.  Un .  J  j*  femin.  malv.  & 
petrofel.  a.  3  ti),  coque  in  fujf.  q.  aqua  fontis  ad 
ii).  prò  fotu . 

xoi.  Focus  ad  coercendum  fiuxum  imTiodicum  Hasmorrhoidutn  V 

Fulleri;  ex  Sangutrdio » 

Radio .  Cepar.  5  firn*  liti.  J  j  herb .  byofeìam.  Verbafe . 
ì inaria ,  millefol.  a.  M,  #j.  coque  in  aqua  fontis  vi. 
ad  13  ii).  In  colatura  dìffolve  opi)  Tbebaic .3*  ij.  mife. 
rifui  e  fi  bici  excipìtur  Ano>  natibufque  detesti.  Egli 
é  mirabile  oltremmodo. 

I02.  Fotus  prò  quocumque  dolore  ,  fpeclatim  prò  Plcuritidc 

Leufneu  fub  nomine  FuUerìj . 

7JL.  Radic.  Alth.  Capir,  papati,  alb.  (  fcijft  &  cum  feminibus  om - 
nìb .  contuf  )  a.  %  i).femin  lin.  Foenugrec.Cymin.Bacc . 
laur-  a.  ?  j.  berb .  malv  &  matrìcar  a.  M.  ii).  coqu .  in 
aqu.  vii ;.  ad  refiduum  tv.  cola .  Un  tal  Fomenta 

adropafi  così  :  (  parlo  a’  Novizj  ’n  queft’Arte  non  a 
Te,  che  fei  Anziatt  più  di  me  ):  Si  adaggi  ’l  paziente 
da  dolor  di  punta  afflitto  dentro  una  Sanza  riraota 
dal  gioco  de*  venti  e  ben  calda  da  bragiera  in  cui  vi 
fi  abbruggi  gomma  di  Ginepro»  di  oliva,  o  pure  in- 
cenfo  .  Si  denudi  al  paziente  il  lato  infermo  ,  e  co¬ 
verto  co*  panni  dattorno  il  Capo  e  gli  Omeri  riverbe¬ 
rino  que*  vapori ,  eh*  esalano  dal  fudetto  fomento ,  fin 
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tanto  che  cominci  a  grondar  di  fudore  non  fol  la  frón¬ 
te  ,  mà  tutto  il  corpo  :  Indi  fi  unga  la  parte  col  fiele 
di  Toro  (  fecondo  il  prefcritto  nel  numero  69.  di  que¬ 
llo  Ricettario^  ed  affinché  fortifea  Funzion  di  efficacia 
maggiore,  fi  unifca  al  detto  fiele  più  o  meno  (  al  pe¬ 
lò  di  5  U*  )  una  dramma  di  noce  mofeàda  vera  di  Fian¬ 
dra  ,  venti  goccie  di  fpirito  di  Caftoreo  ,  e  di  corno  di 
Cervo  fuccinato  goccie  diece.  Tre  voice  fi  adopri,e'l  pa¬ 
ziente  rifanerà  .*  S  ;  ;  ero  1*  Infermo  farà  povero  : 

Cep-  alb -  incodi  a  fub  cinerìbus  lento  igne  /V.  j.  divi - 
datur  cultro  per  medietatem  ,  quibus  acide  Fellìs  T a- 
urin.  5  0  vel  Hj  Ther.  Andromac .  ^  fi.  &  unam  me- 
dietatem  applica  anterius  ,  alteram  poflerius  ad  homo - 
piata  ,  deinde  Cartba  Emporia  ,  &  petioiis  fa - 
feia  \  &  pofi  24.  horas  lìgaturam  folve  \  quoniam  ter - 
fio  die  a  ledo  furget  :  Fin  qui  l’Autore.  11  credo  >  ma 
di  quello  ultimo  rimedio  non  ne  hò  come  di  quell® 
primo  deferittovi  contezza  fperimentata. 

103.  Fotus  Anti  -  Podagricus 
Nefcio  Cujuj  . 

2f.  Htrb.  Chamapety ,  &  Abrotan  a  M.iv.  coque  in  aqu.fontfò 
vi-  ad  1B  iv-  in  colat .  dijfoht .  Sai.  Tart,  &  Sai.  am - 
mon.  a .  §  iv .  mife.  f>  ut  pria *.  Si  avverta  il  leggitore 
che  un  tal  fomento  è  giovevole  folamente  a  que'  che 
fon  di  temperamento  rabbuilo  e  fanguigno,  non  già, a 
picuitofi,  e  di  natura  freddi. 

104.  Fotus  Corroborai  membrum  gracilitateconfe&ufti. 

Turneri  fub  nomine  Fullerij . 

%Aqn.  Regin.  Hangar-  %  iv.  Spir .  lavendul .  &  cochlearia  a. 
S  }.  fi. Spir.  Sal.ammon.  ^*fi*  Camphor .  0  v.  Ol.  Ter e- 
binth-  gutt.  90.  mife.  digerantur,  &  ut  prius  fervetur 
ufus .  Un  tal  fomento  c  per  que’ che  poflbno  (pendere. 
A  poveri  però  in  vece  di  un  tal  fomento  ,  fi  prenda 
da  eflì  il  fumo  del  Siero,  che  reità  nel  Cacabo  (Strat¬ 
tone  tutto  il  fior  del  latte)  ben  diece:  o  quindeci  volte  j, 
poicche  Iddio  a*  miferabili  Dat  nivem  ficut  lanam . 

i©y4  Fotus  Stomach'cus  exquifitifiìmus. 

Fullerij  ex  Georgio  Leontini » 

^4.  Vin.  rubr.  fò.  j.  Spir.  Fin.  &  Aceti  acerrim .  a.  fe  fi»  ab- 
fint.  menth.  ana  M-  p.  Rad.  biftort.  %  fi.  Cort-  gra- 
nat.  5  ij-  caryophyll.  mac.  nuc .  mofcb.Cinnamom.  Zei - 
Jan*  a .  ^  j.  ther.  veter.%  fi*  macerentur  clausè  in  MB. 
dnas  horas  5  &  colatura  fìt  prò  fotu  [iomachi  ’>  appU- 
ta ,  uti  fuperius  indigitavi  + 
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106.  Fotus  ad  Tympanitiderm 
ej  ufden. 

'Njtf'  ?  ij.  Sai .  amm^n.  J  j.  Spir.  Vin.  tenu)or.  multo  phle • 
pinate  imbuti  fò.  rj.  mifce ,  &  dijfolve  in  vuro  .  sup¬ 
plica  itti  fuperius  .  Non  fola  mente  giova  quefto  fo¬ 
mento  a  Timpanitici  -  mà  a  chi  che  fia  che  abbondi 
di  copia  de’  datti  civili  e  ruttici  cioè  per  su  ,  e  per 
giù.  Egli  è  un  rimedio  penetrante  ed  umettante  infie- 
me-,  il  quale  rarefa  la  pelle  ,  apre  il  guado  alla  traf- 
pirazione  impedita  ,  e  rimette  al  debito  lor  tono  le 
Yifcere  prima  increfpandole ,  e  poi  rilafciandole  a  do¬ 
vere,  e  perciò  non  di  rado  apporta  doglia  al  paziente, 
mà  tantofto  il  folle  va  ,  (  experientia  tefle  )  ricordan¬ 
do  al  leggitor  di  quell’ opera  *  che  fe  in  ettìbir  rime¬ 
di  y  gl*  infermi  fi  lamentino  di  qualche  orgafmo  acci, 
dentale,  lor  perfuada  col  detto  di  Tullio  :  Quod  F{ul- 
lum  remedium  tàm  facit  dolor em,  qudm  f aiutare. 

107.  Gargarifma  contra  Anginam  efficax 
Vurcelli)  fub  nomine  Fullerij . 

TJi.  Fieri,  aquìleg, .  M.  ij  >  cortic .  interior,  ulm.  f  j .  fung.  Sam~ 
bue  (quando  feilieet  commodius  haben  po(funt)glycyr- 
rbiz alb.  canis  (  J.  ftercorts  ejus  )  a.  %  fi.  coque  in 
fuff.  quant.  aqua  ad  i .  poflmodum  in  colatura  dif- 
folve  fai.  ammon.  5  Syr.  de  rubis  Ida  (  feu  de 
moris  )  meli,  rofat.  a.  g  i;.  m .  Un  tal  gargarifmo  è 
fommamente  giovevole  in  ogni  malattia  di  bocca  ,  e 
fpecialmente  è  contro  la  f  hiranzia  si  legittima  ,  che 
fpu  ia  *,  sì  pletorica»  che  pituitofa  .  Prarmffis  pramit* 
tendi  s  ( feilieet  Vena  f e  fi  ione  in  vena  Bafilica  faltem 
femel  celebrata .  ) 

108.  Gargarifma  aliud  prò  Angina  prò  pauperibus 

Ejufdem  authoris . 

Aqu:  plantag .  f  x.  aqu.  mah.  f  ir.  Syr.  de  moris ,  feu  de 
Khìbes  %  ij.  meli rofat.  J  j.  01.  vitr.  q •  f  ad  acidi - 
tatis  gratiam ,  mife.  Si  noti  ,  che  in  vece  del  Siropo 
de  moris ,  feu  Rhibes  ,  potremo  fervirci  di  aceto  ,  o 
di  agretta  alla  (letta  dofe  di  £  ij.  ed  in  tal  cafo  può 
ben  ommetterlì  Folio  acido  di  Vitriolo  qualor  ci  tro- 
vattìmo  Medici  di  Villa»  o  di  povero  Contado. 

109.  Gargarifma  contra  Oris  fietorem 
Lomij  ex  Furcellio. 

a  ' 

Myrrb.'  5  **?•  Rad.  I  rid.  ftorent.  Cyperi  ,  tal  am.  aromatici 
jlngelic .  a.  5  j.  Caryophill .  ^  fi  fior,  rorifmar.  Ai.  j. 

infunde  claufe  &  c alide  duas  boras  in  aqua  font *  Jb  5 

Vi*. 
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Viti .  alb.  %iv.  Colatur.  Ad  de  *Aqu.  Hi  gin.  Hung.  ^vu 
Tinti*  benzoin.  5  *]•  mifc.  E'  di  grande  ufo,  c  giova¬ 
mento  il  prefcnte  gargarifmo  a  que*  cui  puzza  il  fia¬ 
to  ,  purché  ciò  derivi  da  pullulate  ,  o  ulceretee  della 
bocca ,  non  già  da  diferafia  di  ftomaco  :  ed  in  vero  nc 
a  feorbuti,  nè  a  Gallici  c  d’aicun  prò,  attefo  coftoro 
abbondano  di  fomma  acredine  ed  acidume  di  linfa,  la 
quale  fpurgardofi  per  le  glandolc  falivali  in  primo 
luogo  devatta  la  testura  delle  gengive  ,  ed  indi  in¬ 
contanente  le  ulcera  >  ed  ecco  come  dalle  ulcere  pro¬ 
cede  il  fetore. 

no.  Gargarifma  contra  Oris  aphtas. 

yfa,  rhb .  (  ufi  efl  il  luci  DalmaltU ,  quo  prò  Atr amento  \ Vene - 
tiis  utor  )  1B*  )•  mjrrh.  pulu.  %  ij.  nife,  f.  gargarifma. 
Con  quefto  gargarifma  hò  curato  puzzolenti  dime  pia¬ 
ghe  ed  ulcerette  di  bocca  con  iftraordinaria  maravi¬ 
glia  ,  e  con  pochi  bagattini  •  Rimedio  pelli  poveri  ,  c 
pegli  Avari. 

in.  Gargarifma  ad  pituitam  per  os  cliciendam . 

GruUngì)  ex  Bentacbaoe  * 

jtqu .  hyffop.  %  x.  Spir .  Fin.  retìfic.  %  j.  ‘Spir.  codiar.  ?  g. 
Spir.  Caftor ..5  ij'  5 p'tr .  f al .  ammon.  3  iv.  pulver .  ra¬ 
dio.  pyrerhros  3  }•  meli.  J  iv.  ìwfc .  Quefto  medica¬ 
mento  gargarizandofi  fpeffe  fiate"  ben  caldo  di  (Terra  i 
canali  di  quel  fiero  ftomachevole,  che  fuol  far  deéubù 
to  nella  cloaca  de!  Celabro  ,  ficché  dandogli  ’1  falvo 
condotto  parte  per  la  Coana  (  eh  c  quel  forame  del  pa¬ 
lato  in  fu  verfo  le  natiche  del  celabro  ) ,  c  parte  per  le 
pinne  del  nafo  ,  mirabilmente  appoco  appoco  con  efiò 
lui  gli  occhi ,  le  orecchie  ,  il  Capo  tutto  vellicando 
mondifica* 

in.  Gargarifma  aliud  ejufdem  farina  prò  Villici? 

Fulleri)  ex  Domino  Dube .  / 

<  .  -  / 

Cortic.prnn.  vel  fruii mm  (quando  hi  b uberi  commedia!  pof- 
funt  )  ?  i .  coqu .  in  J uff ,  q.  aqua  font.  JB  iv.  ad  con - 
[umptionem  |B  iti.  In  colatura,  diffolve  A\nm.  Q  iìij. 
ac  et.  J  i.Mell.  rofat .  f  iv.  mife .  prò  ufu ,  ut  fuperius. 
Far  fuole  lo  fteflo  effetto,  e  perch’è  di  viliffìma  fpefa 
lo  traferivo  qui  per  ufo  e  commodo  del  medico  di 
Villa . 

li 3.  Gargarifma  prò  Variolofis  laudabile 
\Sydbenam  ex  Tur  ce  II  io  . 

34-  LetJtium  truffo  modo  contufar.  \j%rad.  altb.%$  ficuum  pìn- 

£u- 
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gu.  Provincite  LV  C  A  N I  AB  excortìcatarum  &  f0„ 
li  exficcatarum  ^  w.  borei*  mundat.  pugili,  ij.  Glycir - 
r hit,.  raf<e  $  i:.  [uff*  quant .  aqu.  font,  ad  ìb  b  £• 

&  colatura  adde  meli .  rofat.  %ij.  fi.  m.  f.  gargar.  ut 
fupra .  Sì  bel  rimedio  così  facile  ad  apparecchiarli  è’1 
più  migliore  di  quanti  ne  hanno  fcritti  e  fperimencati  i 
noftri  jmicefignani.  Adopralo,  e  lo  vedrai. 

114-  Gargarifma  aliud  prò  variolis, 

Fulkriì &  aliorum  . 


Hord.  perlat.  glycirrb.  an.  J  fi.  rad.  altb.  £  ij.  fìcuum  pìn - 
guium  Lucania  N.xiy  fungor.  fambuc .  M.  j.  coqu.  in 
fuff.  quant .  aqu .  font,  ad  ij.  colatura  adde  oxymell. 
fallir.  &  mal.  rofat.  ad  %  ij.  mife.  Quello  può  ler- 
vire  per  gargarizzarli  non  folo  da  Vajolofi,  ma  ezian¬ 
dio  da  chiunque  foggiacele  a  morbo  di  fquinanzia  o 
Ila  Angina  :  11  adopra  Tempre  calido  ,  e  fpecialmen- 
te  {:  un  tal  malore  dipende  da  riltagno  di  linfa  tra 
mufcoli  e  mufcoli  Laringei* 

11?.  Gargarifma  prò  Uvula  nimis  Jaxata. 

Leufneu  ex  Spigelio . 

Jfi.  Herb .  Aquileg.  M.  iv.  fior.  rof.  rubr.  Balaufl.  (  vulgo  de * 
fiori  dì  granato  )  ad  M.  fi-  liper.  long,  9  iv  myrrb. 
5  tj •  coq.  in  aqu.  font.  &  Vin.  alb.%$.ad  ter - 

tìa  partir  c  onfumptionem  ;  denique  colatura  adde 
JP‘r  vin.  fyr  de  morir  ,  feu  de  Jkbibes  a.  J  ij.  mi fc. 
In  ogni  riiafciamento  o  diftenfion  di  Ugola  accagio¬ 
naci  f'»rfe  da  ingagliamento  de  liquidi,  mettali  in  ufo 
il  predetto  gargarifma  ,  e  1*  infermo  riceveranne  non 
ordinario  profitto  ;  liccome  io  ftefio  in  me  medelìmo 
e  in  altri  1*  hò  più  ben  di  cencinquanta  fiate  collan¬ 
temente  fperimentaco  profittevole . 

/ 

nt>.  Hauftus  ,  feu  Pocio  Diaphoreti'ca. 

Tommìt  ex  Boy  le. 

2fi.  Aqu.  C.  B.  %  ì  \.  fi.  Aqu.  Tberiac.  &  fyr.  de  mecon.  an. 

5  fi.  anrìrron .  diapbor.  j9  Tberiac.  Androm.  9  l1* 
fpir .  fai .  ammon.  gutt.  xij  m.  Tal  pozion  Diaforèti¬ 
ca  non  può  commendarli  abbaftanza  a  debellar  fui  fin 
de*  morbi  qual  non  fo  che  di  eterogeneo  fuol  rimane- 
re  aggomitolato  nella  mafia  de*  fluidi  lodevoli  ,  il 
che  ,  fe  per  fudor  dell*  incucco  non  ifparpagliafi ,  in 
®gni  ancorché  lieve  orgafmo  delle  fei  cagioni  procar- 
tartiche  ,  dopo  la  convalefcenza  indubitatamente  re¬ 
cidiva  far  fogliono. 
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I17.  Hauftus  Diureticus  Acidiufculus 
Vullcrii  ex  Gruìnglio . 


compì,  f  j.  {$.  fpìrit.  vin.  face.  Umori.  a n.  5  (• 
fyr.  de  C ardito  bened .  §[/.  »«/c.  /.  haufi.  Giova  ef¬ 
ficacemente  a  quei  che  urìnan  tiretto  ed  a  fpilluzzi- 
co;  purché  cotale  impedimento  di  urina  non  derivi  da 
qualche  antica  affezion  Venerea  ,  o  da  caruncoletta 
crcfciuta  nell  uretra  a  cagion  di  Gonorrea  virulenta 
in  gioventù  mal  guidata. 

1x8.  Hauftus,  feu  potio  efficax  contra  Fluorem 
Lommij  ex  Keucbenio . 

%Alb.  ovot.  N.  ij.  bene  conquaffat.  acide  aqu .  cinnam .  optim. 
3*  .  £.  mìfc.pro  una  dofe  .  Rattiene  ed  imbriglia  ogni 
ftraordinaria  fluffìbiltà  de’  liquidi  laudabili  ,  fia  per 
Clorofi,  o  febbre  bianca  delle  donne, cosi  detta  da  110- 
flri  antichi;  o  fia  per  altra  confimile  affezione  *,  quin¬ 
di  era  al  fommo  celebrata  dal  Vorzio ,  dal  Tozzi  ,  e 
dal  mio  drilli  per  un  grande  arcano  ne’tempi  andati* 

-  { 

up.  Hauftus  live  potio  altera  fere  confimilis 
Fuller.  ex  Frandouffer.  Germano . 

2^.  Aqu.  fp erm,  ranar.  %ij.  Syr.  e  tofis  ficcai j.  Terr.Japonic. 
feu  <  atbeKu ,  feti  Cafevu.  (  quod  idem  fonar  )  pulve - 
rifat.  Qj  Sacchar.  Satur .  gr.  iv.  ol,  cinnam  gutt  i.  land,  li¬ 
quidi  londìn  gtitt.xx.  mtfee  prò  una  dofe  fabhora  fotnni 
propinanda .  Tal  pozione  riefee  commoda  a  mitigare  i 
dolori,  e’1  troppo  fluffo  derivato  da  verdeggiante  Go¬ 
norrea:  Adoprafi  altresì  nelle  difordinate  eferezioni  <i* 
ogni  al-ro  liquido  ,  che  dipendono  da  gli  argini  rotti 
de’  folidi  da  pugnente  acrimonia  de  fieri  incefiantemen* 
te  corrofi  .  11  dippiù  ,  che  potrei  qui  forfè  lodevolmen¬ 
te  ampliare,  nel  feguente  libro  IL  dìffufamente  in 
proprio  luogo  offerverai  con  diftinzione. 

120.  Hauftus  prò  morbo  Laterali 
Fklleri)  ex  Cardano. 

2£.  01.  fem .  lini  (  ahfque  igne  )  extratti  ex  Torcularì  %i}.  f. 

fpermat.  Cet •  Qi  .  0/  nuc.  mofeh  gutt  i j.  aq  cinnam. 
hordeat.  fyr.  papa-,  erratic.  (  i.  rubri  )  a.  %  m.  f. 
potus .  Tal  pozion’e’  1  maggior  rimedio,  che  mitighi 
gli  afpri  dolori  del  mal  di  punta,  fia  legittima,  o  fpu- 
ria.  Io  però  con  indicibile  utiltà  l’adopro  cosi  :  Pri¬ 
ma  faccio  falaffar  la  Vena  BASILICA  ,  indi  adopro 
per  unzione  il  fiel  di  TOR*  mentovato  di  fopra  ,  e 
poi  incontanente  do  di  piglio  a  quella  efficaciffìma 
POZIONE,  ed  oh  maraviglia!  rantolio  al  pleuritico 
mitiganfi  i  dolori,  fi  promuove  l’efcrezion  per  bocca, 
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c  gentilmente  attendandoli  tra  critici  madori  cutanei 
prettamente  rifanafi  ,  purché  il  medico  fi  attrovi  ac-  . 
corto,  e  fu’l  bel  principio  dei  male,  e  non  già  quan« 
do  nella  PLEORÀ  (  fucceduto  il  totale  ingagliamen- 
to  de*  fiei  acri ,  o  tenaci  )  dal  letto  al  cataletto  lo  in- 
difpofto  trabalzi. 

ni.  Hauftus  Saturninus 
*  Fui  Ieri) . 

2/,.  jìqtt.  fpermat.  Ranar .  J  j.  fì.Acet.%  fi.  Succ.  Vrtìc .  3 *bSfr* 
de  mecon .  fen  papaver.  §  Sacch.  Satur .  gran,  vii « 
lAlumin.  crud .  #ij.  fang.Dracon.  35*  w.  Vale  mol¬ 

to  a  curar  lo  fputodi  fangue  a  gli  Emottoici;  fi  pren¬ 
de  a  cucchiajace  a  cucchia  ate  ,  e  non  s*  inghiottifee 
tutto  a  un  tratto  ,  ma  fi  lafcia  a  poco  a  poco  feiorfi 
da  fe  fletto  a  trapelar  per  l’Efofago. 

122.  Infufio  Anti- Cephalica  admiribilis 
Fulleri )  ex  Dygbao  . 

V-  S  ter  cor»  p  avori»  alb.  §  ii/.  Mille ped.  con  tu].  %  j.  Mqu.  cera* 
for.  nìgr.  Vin.  alb.  a .  £>  i.  inffttnde  24.  boras  frigi - 
dè ,  colatura  per  manie  am  tìippocrat .  clarificata 
add .  Lang.  J  H ’•  Spir.  lavend.  comp.  3j  f>-  0/. 

nuc .  mofeh.  gutt.  ii  -  fyr.  paon.  compì.  %vi.  mife.  Do - 
y7/  Jìt  %iij.  prò  qualibet  vice  jub  bora  fomni  .  Miti¬ 
ga  i  dolori  fieri  di  Capo  mirabilmente  ,  e  preferv* 
dal  male  dell’  Apoplelìa  . 

123.  Infufum  amarum  Deobttruens  mirificum 
Fulleri]  Ex  Arcanìs  Goddordianìs . 

Limatur.  ferr.  ^iv.  fucc.  limon.  7^  A^rlantior.  acìdor* 
Al.  vi.  infundatur  per  boras  24.  Voflbac.  add.  radìc. 
gentian.  %{$.  arifloloch.  rotund  j  i.  Calam  arcmat>  & 
Galang.  a  3  i  •  fummìtat.  abfyntb.  centaur  min.  ana 
pug.  i.  Fin.  Oenopbor  f  .i.  vini  alb .  )  fòiv.  aqu .  gew- 
deflill.  fòij  infuri  de  frigide  per  bebdomodam , 
decantetur  prò  ufu.  i  ofis  ^iv.  mane  quolibet  )e)unoflo- 
maebo  ,  ante  paro xyfmum  febr ile .  Tale  infu  (ione  de¬ 

bella  a  maraviglia  ogni  febbre  ,  che  infulta  lo  indif- 
pofto  con  tipo  rigorifico  di  Terzana,  o  Quartana,  o 
Cotidiana  periodica  ,  Il  mio  maeftro  drilli  fervivafi 
(  come  di  prefcielco  arcano  )  della  feguente  ricetta  con 
replicate  preghiere  communicatami .  2/C.  Fior.  Sai  am - 
mon.  marnar.  3 *i*  Adyrrh.  elefi-  3)  Rubìgin.  fer.  Q  ij. 
extr .  radìc .  gentian.  vel  cortic.  pervan  q.  f  m.  f.  pi - 
lui.  mim.  io.  prò  4*  dofìbus  ante  parcxyfmum  deghi - 
tìend.  Inde  propina  at  Tìnflur.  Burgundica  cochlear.  i . 
vel  ii .  ;  Qual  Ha  quella  Tinéfcura  di  Borgogna ,  ne  hò 
parlato  precedentemente  in  quello  Eormolario ,  num  50. 

A  a  2  124.  In 
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124,  Infufum  expe&orans  prò  tuflìencibus 
Ex  Fullerio  ( nefcio  a  quo  inventum  .  ) 


2£.  Caultum  virici,  fola» •  lignofi  conci f.  3;  tv.  Coccinell  a)*  Vi ». 

alb.  fai)  infunde  c  alide ,  &  clause  per  ncélem:  Colatura 
add  Syr.  h ceder,  terreflr .  %iv.  Theriac .  Aleapolita », 
?  fi*  tnife.  Haunatur  calidè  ad  g  j,  prò  quaque  vice .  Mi¬ 
tiga  l’afprezza  a*  Tufiìcolofi. 

125.  infufum  aliud  contra  Tufferai  &  Afthma 
Medie.  Eracaftori)» 

TJ*.  Ther .  Androni.  Diafcord .  Fracafl .  fi.  c oc c 'meli.  gfi,  in - 
funde ,  #»  4#//.  /a#,  alexìter.  ivi  colatura 

adde  aqu.  Cinnamow.  optima ,  ér  fyr •  Cydonior .  4.  Jj. 

Dq/fx  coclear  quater ,  vel  quihquies  in  bora  , 
tipue  fub  bora  fomni .  Giova  come  di  fopra  a  pituitofi, 
a  Vecchi  attuatici  &c. 

i2f.  Inje&io  ad  Gonorrhacam  Virulenta m 
Etti  Ieri)  ex  Anonymo. 

3JL'  Aqu.  cale .  Mercur.  àule.  5  faturn . 

prò  Injetìione  \  cui  ego  addere  folco  lapid .  fai  ut.  5  j* 
Con  tal  liquore  (  dopo  la  refidenza  depurato  )  il  pa¬ 
ziente  due  o  tre  volte  il  di  Aringhi  la  fua  coda  viri¬ 
le  almen  per  8.  o  io.  giorni  continui  ,  attenendoli  dal 
bere  Vino  ,  e  dal  mangiar  cofe  acide  o  piperate  :  Se 
tal  volta  (  fìccome  fpefle  volte  fuccede)  incorderanno- 
fi  i  nervi  del  fuo  Violone  f  .1.  praputii\)  in  tal  cafo 
tenga  alleftito  un  pignatein  d’acqua  tiepida ,  vel  tuffi 
dentro  fintanto  che  venga  a  rilafciarfi  ,  e  la  mattina 
vegnente  fi  prenda  un  bicchier  di  latte  frefeo  in  cui 
aggiogali  due  onde  di  Siropo  di  Viole  ,  e  fi  prefer¬ 
verà  incotal  foggia  da  fopra  ^vegnente  dolorofa  crepa¬ 
tura  .  E’pruovatiffimo  ben  ducencinquanta  volte. 

127.  Julapium  prò  Capicis  imbecillitate 
Medici  Anonymi  Amjlelodam  - 

34.  Aqu .  vofat.  dawafee ».  %vi.  aqu •  nampha  %j.  Cìnnam.  hor- 
deat.  J  ij .  Aqu .  paon.  flìllatìtia  ìgj.  §.  mofeh  &  ambr. 
grys .  (cum  fai .  C.C.  maritai*  )  a.  gr.  i  j.  Crac,  in  no* 
dillo  ligati  9  j.  01.  caryopbill.  gutt.  j.  confetti.  AlKerm. 
3 Àj*  $yr'  txbilarant .  Domini  Augu fi  in.  (  feu  de  pitlp . 
Cltr'  )  %)•  fi*  mife,  funiat  <eger  cocleatim .  Giova  a  que* 
che  non  pofiono  manutenerfi  11  piè  per  fievolezza  di 
forze  accagionata  da  ttraordinaria  emorragia  di  fan- 
guej  da  lunghezza  d'infermità  ;  da  deplorabile  decre¬ 
pità  \  da  fmoderato  Coito  ;  e  da  ogni  altro  Orgafmo, 
come  di  precedente  Apopiefia;  Paraplegia 5  Frenitide  ; 
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contumace  cbbhvione  -,  triftezza  -,  maninconia,  e  da  co¬ 
fedi  fimi!  fatta,  lnnoltre  l’ufo  di  tal  giuleppe  fa  buo¬ 
na  memoria  a’  Caparbj  i  quali  quanto  più  ftudiano, 
meno  intendono:  I*  ufano  gl*  Inglefi  ordinariamente  do¬ 
po  un  faticofo,  e  ben  lungo  esercizio  Venereo  ,  lufì- 
gandofi,  eh’ e’  di  fomma  efficacia  fiaaH’aum mento  dello 
fperma  i  ma  o  cecità  1  non  fi  accorgono  (  che  Venero 
fu  detta  a  veniendo  ,  &  non  ab  alterius  ftimulo  pe- 
raugendo  ). 

■  *'  •  »  *  ** 

Lac  Virginale,  feu  Cofmeticum  mulierurn 
Pbarmacopea  Londin. 

,  1  > 

y-  Alumìnis  rupei  %iv.  coqu>  in  aqu .  font.  fòt/,  ad  3.  inde 
2JL.  Lithargir .  aur .  fòf>.  Vin.  alb .  ibi*  fi*  decoquantur 
ad  colentur .  Tandem  ambo?  aqu<e  commifeean - 

tur ,  6*  agìtentur ,  donec  albefeant .  Di  quello  fervon- 
-fi  oggi  le  donne  per  imbellettarli  *1  volto,  perche  noi 
grinza,  e  non  fa  annenire  i  denti  r  come  quello  imbel¬ 
letto  dov’ entravvi ’1  fublimato.  Di  più  giova  alle  pia¬ 
ghe  Galliche . 

<r  1  f  ^ 

129.  Linimentum  Aliti  -paralyticum  . 

Barbette  ex  Ludovico . 

JL*  Vrtgu.  martiat .  %ìj*  petvofel.  ol.  /pica  a-  ^ii).  puh.  Fu- 
phorb.  9/.  ol.  fuccin.'^jft.  Ol.  rorifmar.  3$.  mife.  Siado- 
pra  per  unzione  alle  parti  prive  di  moto  o  a  ragion 
di  paralifia  »  o  d’altro  male  confìmile,  per  cui  le  mem¬ 
bra  dim  agranfi. 

1 30.  *  Linimentum  Pforicum  contra  Scabiem 

DeKers  ex  Barbette . 

2 L.  5ulph.cmd.  ?  ij.  Sapon .  venet.  3  ìli-  nìtr.  p.  p.  5  fi-  Htharg. 

aur .  rnercur.  àule.  ZJngu.  alb.  Campborat.  Jj  • 

OL  liti .  gutt.  ìv .  /nife.  /.  linimentum  topice  .  Quelta 
■  ’  Unzione  è  fperimentatiffima  contro  ogni  forra  di  Sca- 
bie  o  fia  Rogna  ,  o  Pfora  ,  o  Elefanfiafi  ,  che  fono 
germane  tra  loro . 

v  t  ,  *  »•,  J"  v. 

13 1.  Lohoc  Myrrhifatum  prò  Afthmaticis  dee. 

F  filler  ij  ex  BentaKaoe . 

2 r.  Myrrb.  pulverif  ?#).  Croc .  Melici'- 

***  m.  Nota,  che  Lohoc  dinota  Lambitivo,  che  perciò  lec¬ 

cando  fi  prende  da  gli  Afmatici  ,  da  Pulmoniaci  ,  c 
dagli  Empiematici  5  (  i  quali  fono  propriamente  que’ 
che  fpucano  marcia  )• 


\ 
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131.  Lohoc  ad  Raucedinem . 
Fulleri , 


Sperw*  cet.  3$.  Sacch.  alb.  J  .Optimi  fimul  contuffs  in  mor* 
tarlo ,  fenfim  adde  fyr.  Balfam.  q.  f.  m.  Si  lambifce 
come  quello  di  fopra  :  Toglie  la  raucedine ,  e  fà  buo¬ 
na  voce. 


X33.  *  Lodo  Lanfranci  prò  curandis  penis  ulcerib.  ex  Lue. 

Venerea  exortìs , 

# 

; 21 ,  Fin,  alb.  fèj.  sAqu.  rof.  &  plantag.  a.  %  iij.  duripigm.  %ij. 
JErìs  virìd .  5j.  Mjrrb.  &  aloe  a.  Qj.  m.  Àflerge  le 
piaghe  galliche  della  coda  virile  ,  ma  la  cura  formale 
di  quelle  fi  perfeziona  coi  Latte  verginale  deferiteo  nel 
num.  12  8. 

134.  Miftura  Acida 
Fulleri j . 


2£.  \AqU'  plani ag.  fyr.  papav .  erratic.  a.  %jQ.  oh  vitrìol.  Zv* 
mife.  f.  pot *  prò  una  Do/i  .  Con  tal  pozione  può  pal¬ 
liativamente  lufingarfi  ’l  febbricitante  dalla  gran  fete 
crucciato,  e  difperato. 

13^.  Miftura  contra  Nephriddem 
Cif mundi  ex  Qrulingio . 

! 

1/.  Balfam.  Copaìv.  %).  OL  Juniper.  ffillat.  Vitell.  ovor. 

?s(.  ?j-  Syr.  de  Altb.  Fernel.  ?  iij.  ^ qu .  perficar.  fò.  j. 
mife.  prò  4.  dofìbus  .  Giova  a  calcatali  di  Tempera¬ 
mento  Z,  cioè  Pituitofo,  freddo,  Terreo  &c. 

136.  MIxtura  vires  deperditas  conpenfans. 

Ex  eodem. 

2/.  Fin.  tnofebat.  fà$.j4qu.  Cìnti  am.  optim.  %zv.  aq.  fior,  fi  il  - 
lat.  &  Sacch.  cand.  a.  J/j.  Succ.  Kermes  (ve/ potius  con* 
feti.  AlKerm.  ?j.)  Diapliris  Archonticum  Nìcol  ai  Zij. 
fol.  aur.  N.  iv.  mie.  mofeb .  gutt .  iv  ?mjc .  La  Dole  è 
una  cucchiaiata  per  volta  per  io  fpaziodi  due  di.  Ma 
oh  maraviglia  /  a  un  tratto  i  tramortiti ,  ed  ogni  al¬ 
tro  infievolito  di  forze  ripigliano  il  prillino  rifpiro 
(  exp  e  r  lentia  teff  e  ) 

137.  Miftura  expeótorans  infallibili 
apud  Cyrillnm . 

2f,  T in B ur.  Eenzojn.  %  fl.  Tinti.  Croc.  Tinti,  myrrb.  Tinti, 
gumm.  ammonìac.  fpir.  fai  ammon.  a.  Zi-  A  qu.  hyffo- 
p.  ivi,  Lumbricor •  magiftral .  %  il].  Syr,  de  prajfio  {yel 
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muta  Severinum  de  furfure  &  far  far,)  $*j.  m.f.pot . 
JDofis  ut  [apra  .  Giova  a  gli  AfmaticiJ»  Tifici ,  ed  a 
chiunque  è  lefo  de’  polmoni. 

138.  Miftura  Stomachica 

E]nfdem. 

v  :  j-  r  ■/  •*.  j  /-  *  •*  t  •'  v  1 

Cinnam.  optim.  0/.  Jj.  01.  caryopb.  gutt . 

-*•*.  J&//L  prò  una  Do  fi ,  Mirabilmente  attuona  le  lib¬ 
bre  rilafciate  dal  Ventriglio,  fecondo  1* Ipocefi  —  A 
t  Bper  C. 

139.  Nodulus  Hyftericus 
Batau  Angl . 

7f,  C after,  pulverìfat.  ££.  Afte  f&tìd.  g  j.  01.  fuccin.$ft.  mìfe. 

&  in  ferico  involve  &  topicè  re  pone  in  jlntrum  ma* 
lìebre .  Mitiga  ogni  mai  di  madrona . 

*  S  '  '  •  l  ‘  •  Ì 

140.  Oleum  Ranarum  fpecificum  contra  Cancrum. 

.  »  1 4-  » 

Coque  Ran.  viv.  N.  12.  in  ohi  Oliv.  fò  fi.  per  horam  &  dein* 
de  exprime .  Con  quello  s’ inunge  ogni  mal’ulcere  gan~ 
grenofo  dopo  la  lavanda  dell’acqua  di  calce  . 

141.  Oximel  Afthmaticum  proficuum 
Fullerij  ex  Ludovico . 

Radio .  Zedoar.  J  ».  eoqu.  in  aqu .  font.  Ifc  ij.  ad  fl5  j  fi.  Cola¬ 
tura  adde  gumm.  ammoniac.  %j.  (  in  acet.  %iv.  diffo - 
lut.  )  tandem  colatura  buie  adde  mellìs  %  iv.  coqu, 
defpum.  &  cola  .  La  Dofe  è  tré  cucchiai  per  volta 
mattina,  c  fera  almen  per  un  mefe,  e  così  TAfmati- 
codaun  tanto  incommodo  rinfrancato  vedraflì:  Provato. 

142.  Phoenigmus  Ami  -  Arthriticus 
Clarifs.  Mufgravij. 

Ferment.  veter.  part  i).  f e m.  finap.  radio,  raphan.  fylu . 
cacumi n.  rutb.  firn  Columh.a.  p.  i.  contunde  ctim  Acet. 
Fin,  alb.  q  f  &  redige  ad  f p  ijfit  udine  m  Cataplaf- 
tnat.  Un  tal  fenimmo,  o  fia  Cataplafma  topicamente 
applicato  alla  parte  affetta  da’  dolori  articolari,  ne  mi¬ 
tiga  l’acerbità  della  doglia  ,  e  fovente  dall’ in  tutto  la 
toglie . 

143.  Pilulae  Catharticse  prò  Scorbuto. 

Fulleri ] . 

2f.  Gumm.  ammon .  5’-  Calomelan.  0ij.  Extraff.  hellebor.  nigr. 

5  ij.  balfam.  peruvian,  parum ,  ut  f.  muffa  pilul .  dof. 

A  a  4  9  ij- 
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9»'ì-  Rilevano  in  parte  quefte  pillole  l’affeziori  feor- 
buta,  gentilmente  purgando. 

144.  Pilul.  Diuretica 
F  ultori) . 

2^*  TV/?.  ovor.  calcìnat.  3$  Camph.  £)  j.  Cantbarid.  0$.  7Vre- 
binth.q.f.  ut  f.  pilul.  prò  tribus  dofibus .  Fanno  pref- 
to urinare,  mà  con  qualche  doloretto dattorno  gli  Ure¬ 
teri.  Pruovato. 

14 y.  Pilul.  Hydragogse 
Ejufdcm. 

Cumm .  gutt*  pulverifat,  gr.  xz\  01.  ; wtiper .  gutt.  i).  mi - 
tbridat.  q*s>  f.  pilul  •  prò  una  J)oJi .  R  ipurgano  com — 
xnodamence  i  Corpi  pur  troppo  fiero!!  ed  inclinanti  al 
mal  d’Idropifia  dee . 

»  a  rì  v:i'  ì  10  +  j  ,  i  ■  ■  •  * 

14 6.  Pilul.  Aliti  -  Hyfthericae 
prò  pajji  onibus  mulierum  . 

2,4.  G albati,  colata  ^ifa  foetid.  6*  myrrh.  a .  5;.  Caf/or.  Cam- 
phor .  6*  /*/.  /«co».  *.  9  Q.Balfam*  pervu.  q.  s ,f ‘.muf¬ 
fa  pìM-  Dof-  3  fi-  E’  contro  le  doglie  di  madrona  ,  o 
paflioni  itteriche  mirabile  ed  incredibile  cofa  ?  Mà  fe 
cotali  affezioni  dipcndeflero  da  oppilazione,  come  ac¬ 
cade  fovente  alle  Vergini  ,  e  continenti ,  in  tal  caia 
aggiunga!!  alla  fuddetta  mafia  pillolare  due  fcrupoli 
di  limatura  di  acciajo  3  e  torrafiì  Polluzione ,  e’1  do¬ 
lore  itterico . 

*4 7-  Pilul*  Diaphorecic* 

Cyrìlli . 

^4.  Ex  truffi*  eroe,  carnhtm  Vìperar.  puberi f  a.  0j.  gimm.  am - 
mon.  5  j-  Sai.  volati/.  C.C.  (  vel  fai  volati/ .  ammon.  ) 

5  ij-  m%  f  pilul'  prò  tribus  dofibus  .  Tai  pillole  fono 
appruovatc  a  fpiantar  dalle  glandole  viziate  l’ultimo 
rimafuglio  delle  febbri  croniche  ,  e  continove  diqual- 
fifia  forta  ,  ma  devonfi  efibire  (  come  fovente  io  hò 
fpen  menta  to  fotto  la  di  lui  direzione)  poft  PEPAS- 
MUM,  cioè  dopo  che  gli  umori  fieno  totalmente  con¬ 
cetti  e  digeriti. 

148  Pulvis  Epilepticus 
G  ree  tifi eld ,  feti  de  Gutt  et  a' 

Radio,  fraxtnell  Vìfc.  quercia,  contrayerv.  ferpetit aria  vir- 
gin.  pteon.  mar,  (  de  bìto  tempore  colle  ffiis  )  fem.  p<eon . 
mar.  magìfier .  C«C*  ungul.  aids  a .  £*j.  radio  Va¬ 
ler  iati . 
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lerìan •  fylv.  %i.  corali,  rubr.  cran.  bumcin .  a.  ^iij.  la¬ 
pida  tìyacinth.  5  h  Bezoar.  Occident.  5 ij.f  puh.  fub* 
tìlis  :  rfdkfc  mofch.  gr.  v.  foi  aur.  30.  mifc.  f.  dofis 
prò  x.  vicibus  in  Juf culo  exhibendìs  .  Non  vi  é  rime¬ 
dio  più  efficace  di  quello  per  curar  l’Epilefiìa.  E’  di 
grande  ufo  [in  Roma  ,  e  in  [Inghilterra  fperimentato 
dall’Autore  fuddetto  l'Anno  1639. 

*  •  T  '  •  *  *.  « 

•  '  *  »  «*  •  -  t  ,  -,  •  i  ■!  '*•*'(.  r  *.  V.  n  '  \ 

149.  Pulvis  H.umoptoicus .  Fullerìj . 

V-  Semin.  byofciam.  papav.  alb.  a.  ^  i;.  Terr.  figli lar.  lapid . 

hamatit.  a.  5j.  g  mifc.  f.  puluis.  prò  x. 

dofibus  in  quocumquevebiculo ,  prout  agro  libuerit ,  pra- 
pìnandus .  Cura  lo  fputo  di  fangue  &c. 

150.  Pulvis  Pleuriticus.  Batau. 

2,4.  F/tff.  fulpb.  %r\.  dent.  apr.  mandibul .  / ucijpifcis  a.  Jj 

papav .  Ebaad  %  mifc.  f.  pulvis.  Dofis  fit^j.in  quo» 
cumque  vebiculo  exhìbendus .  E’  pruovato  contro  il  mal 
di  punta  sì  legittima,  che  fpuria. 

15 1.  Pulvis  Uvularis  Butteri] . 

2£.  Catbecu  (feu  Terra  ]apponica  )  fior .  balaufiìor  a.  9  j.  <1/#- 
piper.  long .  #  0f>.  w  /.  Quella  polvere  fof- 

fiandofi  con  un  cannoncino  dentro  la  bocca  di  colui 
che  non  può  inghiottir  la  faliva  per  lo  rilafciamento 
dell’vuola’a  un  tratto  glie  lo  actuona  al  fuo  fito. 

*  Pulvis  ad  Amputationes  (vulgò  contro  il  Taglio) 
Cyritti  ex  Lodovico . 

Farina  volatili s  in  molendinis  colletta  %  ìv.  Colcotb  Vi» 
trìol.  fortiter  exufiì  <&  S.  A.  edulcorati  5  Q.  pul  veri - 
fiat,  m  exaffè .  Quella  polvere  è  mirabile  contro  lefe- 
rite  di  taglio  di  qualunque  Torta  ,  e  fpecialmente  fui 
principio  adoperata.  Pruovata  anche  da  mè. 

/  f  •  .  y?  ' 

153.  *  Pulvis  ad  Bubones  Venereos  apertos  depurandos 
Lommi )  ex  Anonymo  Anglo . 

V*  Puh-  foì.  ficcator.  f cordi j  %ij.  Vttriol.  alb .  %i j.  Aloes  5  /• 
m.  f,  puh.  Adoprafi  cosi .  Prima  fi  mondifichi  la  pia¬ 
ga  o  Ulcere  o  bubone  >  e  poi  di  tal  polvere  fuperficial- 
mente  s’afperga,  e  fubito  fuppurerà. 

154.  Pulvis  purgans  in  febribus  efficax 
Ex  Nenter  medie.  Clarifiim 

CryftalliT  urtar .  rZiij.  Sai .  polychrefi.  gr.  xv.  falprunell .  ^  j. 
mifc.  f  pulvis  bauriendus  in  Aquis  flomm  vel  J ufeu- 
culo.  Qpeito  c  un  purgante,  che  non  apporta  naufea. 

155.  Pul- 
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i f5.  Pulvis  in  libra  lexa  adltringens.  %Anonymi, 


2/,  Klumin .  gr .  a?.  Rheibarb.  gr  x.  cortic .  granator.  gr.vi.  tnific.fi, 
pulv.pro  una  dofiyut  fupra  juxta  Bypothefm  —  A  f  B  per  C. 

156.  Pulvis  purgans  in  Gonorrh^a  commodus.  Ex  eodem, 

"A  \  >'  '  V  '*>  i  .  i  1  .  ^  ‘  •  V-  j  ,  . 

2/C  Radio  Jalap.  5  7*  Mercuri}  àule.  ^j.  mìfic.  Vel  Tfi  Mercuri j 
fr«c/i  /«/wo  plumbi  mortificati  %  ij.  Extratt. di  Gentìan . 
q.s.f  bolus  prò  una  dofi.  L’  un  e  l’altro  Antidoto  è 
valevole  a  ripurgar  le  prime  Brade  a  Gallici  Venerei. 

157.  Pulvis  refolvens  fibras  rigidas.  Eullerio/. 

Ofi  Spermat .  Cef.  C?*  Boracis  minerai .  a.%ij.  M.  fi.  Tufo,  inetto 
dofi  dìvidendus  J  i#  pauxillo  Vini  bau - 

riendus .  Quefto  c  quel  R  Si  cioè  Rimedio  Scioglien¬ 
te  fecondo  1*  Ipotefi  I  f  A  f  B  per  C  « 

ij8.  Purgans  ad  Lentorem  fibra  amovendum.  ExCyrillo . 

Diagrid.  gr.  x.  Tic  fin.  Jalap .  xii.  fipir.vin.  rettifica*. ^ij, 

accurate  tritis  >  &  foltttìs  mific.  cura  Syr,  de  cicboreo 
Nicolai  cum  duplicato  Rhao  prò  una  dofi\  juxta  by - 
potbefm l.  —  A  t  B  per  C  . 

iyp.  Purgans  in  febribus  omnibus  Intermittentibus ,  ex  eodem, 

2£  Tulv .  Cornacchina  ditti  Comitis  de  Vvarvich,  gi/. in  juficulo. 

160.  Stimulamia  Aromatica* 

Afa  feetida  )  Galbanum  )  Juniperi  )  (  Aloe  hepat.) 

Ammomgumm.)  Lacca  )  Galange  )  (Aloe  Succotr.) 

Anime  gumm.  )  Labdanum  )  Cinnamom.  )  lìquida  (  Myrrha  ) 

Bdelliumgumm.)  Maftiehe  )  Tacamahaca  )  (StyraxCalam.) 

Elemi  gumm.  )  Sagapen.  )  Ambra  grif.  )  (Tlius  optimum.) 

i6\.  Infecla  Stimulantia 

Afielli  :  For micce  :  Verme f  majales  :  Cantaride!  • 

1C2.  Partes  Animalium  funt  ftimulantes. 

Cafloreum  :  Zibetbum  :  Mofcbus  ,  Urina  &  S  ter  cor  a  sAvium 
parum  bibentium . 

16 1*  Stimulantia  Compofita  funt. 

Decotta  ex  herbis  acrib  .  Confitrva  :  Condita  :  Tìnttura  : 

Extratta\  Spìritus  ;  ^quee  :  Sai.  Volatìl.  Oìeofia  arom. 

Tilula  :  Tulveres  .  S inapi  :  Eupborb .  Tyretbra  . 

1 64  Si- 
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164.  Sitim  febriJem  Sedantia. 


3  79 


Aqu,  bord,  comm*  Jtmplìc .  ìij.  $.  Rob  Ribefior ,  //>*>*.  /a/* 

*.  Aqu,  flillat,  Cinnam .  gj.  /»*yV.  prò  ordina¬ 
rio  febrientlbus  propinando . 

i6j.  Sitim  &£ftum  febrilem  moderantia.  Cyrìlli  ex  Ludovico . 


( 

( 


(  Rbìbes ,  />«  agre  fé,  vel 
(  Powj.  Cydoniis  ,  vel 
Gelatina,  )  (  CVrrf.r  «i^r.  ,  vel 

/e#  )  ex  (  Berberis ,  feà  morìs  , 
Syrupi  )  (  Tomis  granatis  vel 

(  Limoni} s  ,  vel 
(  C/Vr/x  ,  vel  ex 

(  Aurantiis . 


)  prater  propter  ho- 
)  r«w  cujuflibet  ad 
)  %iv'pro  ftngulisdof 

) 

) 

) 


La  Dofe  di  tai  l^ropi  è  di  f  iv.  più  o  men  per  volta,  e  di  ac¬ 
qua  gelida  fòj.  lodevolmente  fi  eflibifee  a  pazienti  in 
principio  della  Declinazion  Febbrile. 

166.  Scorbutorum  Remedia  fimplicia  efequentibus  Leniora^ 

Abrotanum  :  Abjìnth.um  :  Acetofella  :  Agrimonia:  Anagallis :  Artemipa: 
Balfamica  :  Bardana  ;  Becabnnga  :  Botrys .  Braffica  :  Buxus  : 
Charophyll :  Chamadrys  :  Cbamapitys  \Cicborea .  Crambe  :  Cuminoides , 
Endivia  :  Eupatorium  :  Fceniculum  :  Fumaria .  Galega  omnes  fpecies . 
Federa  terreftris  :  Lapatba .  Leviflicum  :  Majorana  :  Melijfa  :  Mentba. 
Nafturtium  aquaticum  &  bortenfe :  Nummularia  :  Rhum-barbarum . 
.  Salvia:  S  ab  io  fa  :  Scordtum :  Sopbia :  Veronica,  &  Lì  r  tic  a . 

t  -  *  •  •*  >  »  *  •  «  ' 

167.  Scorbutorum  poma  odorata  Aromatica. 

&  orna  duranti  a  \  C'ttr*a\  Granata  :  Limonia  ,  &  fimìliìm a  &c. 
(Lege  num  1  Sj.  ) 


168.  vScorbutorum  Remedia  acriora. 

Allia:  Alliaria  .  drum  :  Armoracia  (  Ravanelli  )  Cep <e 
CheUdon .  m#j.  Cochteari* ,  Enula  •  Erypmum  ,  Eruca . 
Gentiana.  Gratiola .  Pip  ritis  vel  /  pidium.  Lorrum . 
Raphanus  uccrque ,  bortenfìr.  fcilìcet  ,  6*  Ruficanus  , 
Rutha,  Sabina,  Santonìcum  (  vulgo  fementella } .  Sedum 
mtnus yVsrmiculare  acre  Sinapv.Tripbolium  aquaticum  &c. 
Oppure  può  prenderli  il  fucco  efprefio  dalle  fudderte  erbe, foglie 
e  radici  ,  e  comporfine  quella  J>  o  fomigliante  ricetta. 

169.  *  Scorbuticis  utilifiimum  ex  Praxi  quotidiana  Remedium, 

Raphan.  ruflican.  radula  rafi  ^  fol.  recente  Cochlearitf, 
Numularia ,  Afelijf,  6*  Mentb.  6*  urtic.  a.  M.  iij,  ex- 
prime  ex  hi*  fuccitm  5,  d,  mife,  cum  faccbar.  q,  J.ad 

gra- 
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gratum  faporem .  Dofts  3* j*  quater  ,  vel  quinquies  de 
die  .  Quello  Antifcorbutico  raddolcifce  )a  ma(Ta  del 
fangue,  toglie  il  puzzor  di  bocca  ,  imbalsama  le  gen¬ 
give,  e  fa  ben  digerire,  e  buona  memoria  a’ftudiofi. 
Suol  farli  de  gli  anzidetto  uno  famofo  fpirito  nomato  dell’Ano- 
nimo  Antifcorbutico >  ed  è  il  Tegnente. 


170*  Spiritus  Antifcorbutus  notilfimus . 

Neapoli ,  Roma  6 'c.  ex  Anonimo  Anglo. 

Sem.  fìnap.  Raph.  hortenf.  Eruc.  Eryfim.  T^afiurtìjbortens* 
a.  g  ij.  fol.  cocblear .  fol.  lepida .  Raphan.  ruftican.  a. 
M.iyConfciffìs  &  contufis  adde  Salv.  mar  in,  §  ij.  fflorum 
Sambuc.  \).  Spirit.  vin.  q.  s.  ad  excejfum  duorum  di * 
gitorum  ,  (  feù  ut  melìus  intei lìgas  fit  vinum  ad  xij 
vel  xvt.)  defilila, ,  &  cohoba  ter .  Dofis  iftius  fit  non  plus 
quam  gutt.  x.  in  cocolata ,  vel  Caffè ,  vel  fimili  decoti . 
s  Tdluries  Roma  expertus  cum  magna  flatunm  caterva 
fur fnm  deorfumqne  fonantìum . 

Si  noti,  che  un  sì  preggiato  Antidoto  dell’  Affezion  fcorbuta  è  di  gran 
prò  a  coloro,  che  faltidiofi  di  se  medefimi  odiano  di  fopravvivcre,  che 
avendone  fatta,  replicata  fperienza  l’Anonimo  di  Londra  ,vendealo  a  un 
ducato  l’oncia  ;  l’ufo  dunque  di  cotal  rimedio  c  propriamente  quello  ; 
che  promuove  il  ventriglio  a  ben  digetir  la  malia  cibale  ;  onde  ajuta 
confeguentemente  a  fecondar  la  memoria  a  iludiofi  ,  efiendo  coftoro  più 
d’ogni  altro  per  la  troppa  applicazion  molto  feggecci;  a  fomigliante  ade: 
zione  deplorabile. 


171.  Sudoriferutn  Anti-  py reticoli  (./.  cantra  febres  omnes) 

Lommii  ex  Harrifioi 


2/  Sai.  poJjcreft.  3  S$r.  5.  radia .  aperient .  §  ij.  Qpij  pur.  gr . 

i  \  Aqu.  flillat.  C.  R.  abjintb.  Ruth,  majoran.  Qrmen- 
tb .  a.  g  j.  Entrati,  abfint .  %ij.  m.  Dof.  cocblear .  i.  omni 
quadrante  bora  >  fuperbibendo  %iv-  fequens.Decotlum 
poft  fìngala  cocbharia . 


172.  2p  Radio.  Imperat.  3  vi-  Hg^-faffaf raffi.  &  fantalor.rubr.  ai%  ij} 
fol.  Vìrg.  aur.  A4.i\ •  ilor,  cent  aur  .minor.  %  fem.con- 
tuf.  Dauc.  cret.  £)  vi.  Polle  in  infusone  di  acqu.  ii  le 
•  fudette  cofe  in  un  vafe  per  lo  fpazio  di  dne  ore  ,  indi 
fi  facciali  bullire  un  poco,  e  tiepidamente  P infermo fel 
tracanni  alla  dofe  di  un  bicchiero  donde  5.0  6.  in  cir* 
caper  volta:  infallantemente vn tanto  Arcano  fi  èfpe- 
rimentato  pello  diltruggitor  d’ogni  febbre  sì  Remittente» 
che  Intermittente r 

1 7 Tintura  Burgundica  prò  febribuslntermittentibs  lege  n.51. 

174.  Tintura  contra  gluten  ftomachi.  Ex  Cyriìlo  nojìro . 

Rad.  Gentian.  %  i .  fior,  vel  fol.  cent  aur.  minor.  §  Crocr  3Ì* 

Baccb.  Juniper .  Laur.  femt  Eruc .  6*  finap .  a.  5  f)  cum 

Aqu. 
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A qu.'F’d.  %ii  .  in  Vbyala  alta  vitrea  decott.  [patio  12. 
bor.  ferva', .  DoJ.  cccbear.  i.  c)un.  flomacbo  jumend- 
Giova  a  Vecchi,  ed  a  coloro,  che  fputano  a  guifadi 
bava  di  Lumaca:  £’  pruovata  da  mé  ben  30.  volte. 

I75.  *  Tintura  diluens  fanguinem  extravafatum  melior 
quocumque  digefìivo .  Ex  Anonymo , 

Alors  emù  lot .  &  folut .  a  [a cìbiu  refinofis  ,  iterumque\le- 
nitcn  infpìffau  A  iv .  JW.  ammon .  5  q*  Borac.^ì).  Meli, 
pii  ì  .  pluvia  %x.  Via.  Alo .  f  ij.  £//#/  :  /Za¬ 
ra?»  tepefaflorum  prudens  injeélio  lenir  in  \ loco  cum 
fanguine  ibi  [lagnante  conquafj atum ,  In  tal  guifa  la  pia¬ 
ga  o  ferita  lì  mondifica  ,  lì  rìfolve  ,  e  fi  preferva  da 
putredine.  I  Francefi  non  fi  fervon  che  di  quella  ,  nè 
mettono  più  in  ufo  i  turundì  (  che  i  Napolitani  chia¬ 
mano  Stoielli  attefoche  quelli  fono  di  grande  impe¬ 
dimento  a  cicatrizzar  le  piaghe  fra  breve  tempo. 

176.  Tintura  And-Phtifica  Fulkri)  ex  BentaKoe . 

2/C»  Saccb.  [atum.  V  triol  mart.  a.  fi.  Spir.  Fin.  reéhf  %  vii?,  re¬ 
pone  in  loco  figido  donec  fpiritus  rubefcat .  Dof  ad  Co - 
di.  i.  ter  quaterve  in  diem  .  Rimedio  a  gli  Ertici  di 
gran  profitto.  Pruovato. 

177.  Tintura  Corde.  Pervù  Ex  Cyrìllo  nofiro . 

V-  Chin .  Chin .  f  ii.  contuf.  ajjunde  ìa  Fin.  Mofcb.  ì.  fi.  ficnt 
prop  ‘  ìgnem  per  24.  boras ,  col  i  &  adde  Cinnatn .  & 
tnacis  pulverìf.  a.  f  iterum  appone  fupraC ìneres  ca- 
lìd.  tandem  cola  <&  ferva  .  D:f.  fi.  ante  paroxyfmum 
Febr  s  fntermitrentis ,  per  duodecim  vices  .  E1  mag¬ 
gior  Antidato  delle  febbri  periodiche. 

178.  Tintura  Anti  -  F pilepeica  &  Hyllerica 
Ex  eodem  meo  magiaro . 

2£.  Cafior.  %f>.fuccin.  &  Croc .  pulverìf  a.  3*i.  Spir»  Fin.  Cam - 
phor.  Spir.  Lavendul .  Spir.  fai.  ammon.  a.  %ìii.  dìge~ 

,  yantur  abfque  calore  in  vitro  claufo  per  hebdomadarn  y 

tandem  filtra  S.  A»  Dof  ad  3  fi.  in  aq.  Cerafor .  nigror. 
5  i.  E’  Specifico  contro  ogni  fpecie  di  Epilefia  olia  mor¬ 
bo  caduco,  ed  è  runico  riparo  alle  Paffiom  Itteriche  &e. 

179.  Vapor  ad  Anginam  .  Vulleri :. 

Piper.  pulv  rif  fi.  lati  ib  vi.  coqu.  ad  fòi  ^.bullìant  inF  a» 
fe  firifli  orificij  .  per  quod  Fapor  calidijfimus  ore  bean¬ 
te  exdpiatur  .  L’ ufo  è  ca  se  Chiarini  mo . 
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180.  Vinum  Chalybeatum  Funeri}. 

^  Limai.  Calyb.  3  ìj.  face,  aurant.  acid .  N.  vii/,  (fieà  %iv.  ) 
fient  fimul  boras  24.  deinde  add .  Fin.  alò.  Cinna - 
mora.  JjS.  Croc.  &  caryopbill.  a.^ii.  macìs  giv.  fient 
tepide  diefi.  iv.  Dofi.^ìi).  bis  in  die .  Giova  un  tal  Vi¬ 
no  a  tutti  i  morbi ,  che  dipendono  da  oftruzione  ,  gio¬ 
ita  1*  Ipocefi  t  A  —  B  per  C ,  &  —  A  ,f  B  per  C. 

1S1.  Vinum  prò  Hydropicis,  &c.  Ex  Cyrillo  nofiro . 

ÌJ.  Irid.  florent.^i).  Enul.  felli,  a.  Cort.  fiambuc.  ebul.a.i). 

Senn*%ij.  belleb.  nigr.  J alap.  a .  3*j.  Vin.alh.  fàiv.  In- 
fundè  frigidi.  Dos*  3  iv.  £’  contro  1* Idropica. 

182,.  Vinum  Viperinum.  Boreau. 

/  ,  .  s  '  ’■.  #•  ?  '  \  g.  +  f  . . 

2£  Viperas  feemellas  Vivas  (  tempore  Vi  rno  cellBas  )  N.  vi* 
Fin.  alb .  optim.  vj.  macera  (  vafie  optimi  claufio)  fi¬ 
ne  calore  per  menfies  <5.  deìndè  cola  ad  ufum .  Dof.  %iij. 
vel  iv.  bis  in  die  ad  longum  tempus  .  Toglie  le  radici 
d’ogni  febbre  Cronica;  preferva  dall’Etticia  j  Ingrana  i 
Pricocoli  ;  Fà  buon  colore  ,  feconda  i  Corpi  iterili  : 
acuifce  la  viltà  &c* 

183.  Unguentum  prò  H^morroidibus .  Vullerty 

Unga*  Populeon .  Si.  01.  fiuccin*  ^ii.  mf.ZJnguent.  quo  par¬ 
te*  affeélce  inungantur .  Mitiga  i  dolori  dalle  Morici  ac* 
cagionato >  feiogliendone  pian  piano  la  crifpatura  indot* 
ta  dalla  durezza  delle  feccie. 

184.  Unguentum  PIeuriticum*i£j 

Vnguent.  Dìaltb.  |  i.  01.  Ih.  3  Ol  cym.  3  £  Camphor. 

Spir.fal.  ammonii*  fì.  Lachrym.nuc.moficbat.  Qi.mifc* 
prò  parte  affé  fi  a inungenda  >  pofthac  exbìbeatur  fequens 
remedium  ex  Lammio  Med.  Anglo  ab  Anonimo  rei atum* 

185*  Utile  Remedium  expeófcorans* 

Ofi  Pont.  dulc.  N.  i.excava>  inde  ej us  cavitati  repone  tbur.  mafie* 
Qi'.  pklverifat.  tandem  coque  fiabe  neribus  y  &  exhìbea- 
tur  ad  manducandum  agro  pleuritide  ,  aliifiue  morbis 
pettoris  lab  oranti  tantum  in  declìnatione  febris  ,  ut  in¬ 
de  fiudor  elicìatnr\  Lo  fletto  Auttore  vuole,  che  nello 
fletto  tempo  fi  applichino  fotto  le  braccia  del  paziente 
due  macconcini  di*  creta  ben  caldi >  come  hò  ragionato 
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di  Covra,  e  due  altri  mattoncini  pur  ben  caldi  Cotto  le 
piante  de’  piedi ,  e  in  tal  guifa  fuaporando  per  la  «af¬ 
fa  Cutanea  Tumor  tegnente  fuliginofo,  il  fanguc  ripi¬ 
glia  il  fuo  naturai  corfo  fenzalterazion  violenta, e  con 
placidezza  incredibile . 

.  *  t  %  «  *•#  ’  ■*  t 

'  -  ..  V  .  . .  •.  0 

186.  Ungucntumcontra  quodeumque'  Ulcus  Gallicum» 

Clarifs.  Tot  celli)» 

2/C  Mentir,  pr&cìp.  rubr.  £  ti.  Mere  ut.  pr&cip.  alb .  £  i.  Oh  tari. 

per  delìquìnm  0  ii.  TJnguent.  pomat .  J  i).  mife.  Si  ado- 
pra  quello  utilmente  ogni  qual  volta  le  piaghe  prima 
fieno  mondificate  col  Vino,  in  cui  Aa  fiata  bollita  un* 
oncia  di  Litargirio  d’oro,  odi  argento.  Di  tal  rimedio 
e  lavanda  mi  fon*  io  fempre  fervito  a  curare  Amili  ma¬ 
lori  ,  c  mi  c  riufeita  la  cura  con  non  poco  utile  ed 
applaufo. 

187.  Unguenta  Epulotica,  feù  Cicatrifantia ,  funt  fequentia. 

188.  Unguentum  DeAccatiuum  Rubrum  ex  minio,  Ave  &c. 

189.  Diapompholygon ,  feù  Album  Rafis. 

\ 

Poftea  Unguenta  feguentia 

*90.  y.  Emplaftrum  alb.  cottumy  fivt 

191.  2/C.  Emplafr  de  lapida  calamìnari ,  feti  gryfeut»»  vel 

ipi.  y.  Lmplaflr.  de  min .  rubr.  vel 

19?.  y-  e  Mplaflr.  fparadrap.  Guaheri ,  vel 

194.  y.Colophon.  {vulgo  Pece)  ex  Tberehìnt  cotta  in  farinata  redatt. 

■*  s  '  ‘  \  - 

195.  y.  Tbus ,  vel  Oliban.  vel  mafiiebe  pulverifat. 

196.  Vomicoria  in  Febr  quacunque  humorali  efAcaciAìma. 

Ex  praxt  Recent  iotum . 

y.  Oxime’l .  fcillit.  J  n\»  Aqu.  ftillatit.  ctcbor*  %v.  tnife.  prò  bau - 
/?.,  vel 

/ 

197.  y.  Eoi,  Afar.  recent.  N.  vili  cum  aqua  flilUt.  C.  B.  Ib??./. 

infnjto  f patio  4.  botar,  deinde  exprejfa  t iattura  J  v. 
exbtbe  prò  una  vice9  vel 


y%&.vì- 
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Vìtriol.  alb.  gr.  xxv.f.  puh.  &  in  Fin.  alb •  %  ìi'yexhi* 
be  prò  Vomitorio  commodo . 

199.  Vomitorium  Chinenfe  ex  Harrifio  &  Lommìà . 

24.  Radìc.  Ipecacuanb .  5  *•  Viti*  alb .  J  iì.  mifc.  vel 

200.  Vomitorium  commune  pauperum  apud  Hollandenfes . 


Tfit  Vfor»  genìfta  (  five  recent.  fiv*  exficcat.  J  J  ii,  in  Vin .  #*/&• 
|  Hit  vii  in  decott,  fiat  vomitorium . 


4  n  :  ?  T 
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DEL  LIBRO  PRIMO. 


Dove  fi  noti  che  la  lettera  (  p  )  dinota  pagina  ;  la 
lettera  (  n  )  il  numero  eie*  Periodi  \  e  que - 
fio  fegno  (  +  )  fignifica  di  vantagio . 


A 

ABbaglio  del  dotto  Dtlebee  intorno 
il  fermento  delle  poppe  pag.52.n-  7. 
Abbaglio  del  celebre  Vvillifio  intorno  il 
movimento  de’  muscoli  .  f.  73.  n.  4.  5. 
Abalienaziou  di  mence  agli  Studio!!  è 
li  migliarne  a  quella  de’  Catalettici 
107.  n  5.  6. 

Aborto  perche  facile  ne’  primi  meli  di 
gravidanza  .  if 6.  n.  1  f . 

Acidi  Rutti  liberano  da  Pleoritìde  il  pa¬ 
ziente.  210.  n.  16- 

Acqua  di  Panuriz.ione  e  fuoufonecef- 
fario.  s 68.  n.  15. 

Aqua  perché  inlipida  o  fciapita  ì  127. 
n.  5. 

Acqua  di  Mare  cura  la  fcabbia,  o  ro¬ 
gna.  49  n.  f. 

Acqua- Vite  perchè  produce  emorragie . 
78.  n.  7. 

Acqu t'Vìte  in  abbufo  cagion  d 1 1dropi¬ 
ca .  7  n.  4. 

Acque- Pite  toglie  1’  appetito  ,  e  coll* 
acqua  mefcolata  mitiga  la  fete.  78. 
n.  5  f  *34  n  3. 

Acredine  di  J angue  in  un  ferito  è  infal¬ 
lante  indizio  di  morte .  39.11.  n.-j-co- 
me  ciò  fi  conofca.  n.  u.f  come  fi  cu¬ 
ri.  n  13.  i“  obbiezione ,e  rifpoftade  11* 
Autore,  n.  H-  t  JB4*  n-  7- 
Acredine  come  fciclga  il  folido  delle 
parti.  79  n. 2. 

Teorica  Medica  Lìb.  L 


Acri  fiume  in  Lucania  perchè  rende 
Timpanitici  i  giardinieri .  179  n.io. 

Aere  Nitrofo  è  il  gaglio  de’ mucchi  del 
nafo.  62.  n.  4.  5. 

Aere  puro  qual  debba  intenderli.  37.  n.  7 

Aglio  ,  o  nafturzo  itropicciaco  perchè 
sforzi  gli  occhi  alle  lagrime/3  ir 9.  »  3. 

Analogia  tra  le  corde  mufiche  e  le  fib- 
bre  del  celabro.  1 1 1.  n.  9. 

Analogia  tra  Genitori  ,  e  figli  .  172. 
n.  11.  12. 

Anima  e  fua  fede  qual  fia?  58.  n.  7. 

Anima  fe  polla  celiare  dall ' ejfere  Cogi¬ 
tante*  n.  6. 

Animacomedirigge  il  Corpo.  82. n. *3. 4. 

Anima  perchè  s’  infaftidifce  delle  cofe 
mondane  ?  95.  n.  5. 

Ànima  e  fue  palfioni.  98.  11.  1.+  dirig- 
ge  il  corpo*  n.  1  3. 

Anima  è  di  egual  pefo  e  natura  in  tut¬ 
ti.  n.  4.  f  6. 

Anima  fe  polla  dirli  facoltà  cogitante. 

100.  11  7.  8.9. 

Anima  fe  fia  tutta  in  tutto  il  corpo . 

101.  11.12.13.14. 

Ànima  perchè  correddata  di  tre  Poten¬ 
ze  .  103.  n.  21. 

Anima  e  fua  dimenticanza  donde  dipen¬ 
de.  109.  n  3. 

Anima  non  dipende  in  rigore  dal  Cor¬ 
po  166-  n.  6. 

Anima  quando  s’ infonde  nel  Feto  .  n.  8. 

Anima  non  fi  produce  da  cofe  mate¬ 
riali  .  n.  9 

C  c 


Ani- 
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Animali  Bruti  ,  e  Ragionevoli  qua’p.ù 
vegeti  ed  arditi.  41.  n  5. 

Animali  Spiriti  V.  Spirici  animali . 

Antipatia  c  lampada  che  cofa  fono  * 
<5-  n. 1 . 

Antri  e  gotte  perchè  covili  di  fiere  ,  e 
non  di  uomini.  40  n  3. 

Aorta  o  fi  a  Arteria  magna  e  fua  rami¬ 
ficazione  .  40.  ».  1 .  2.  3 

Aorta  fi  pruova  co’  principj  di  mecca- 
nefmo,  n.  3. 

Apopleflia  che  cofa  fia  64.  n.  1. 

Apopleflia  non  fempre  fufftegue  al  do¬ 
lor  di  capo .  65.  n.  4. 

Apopleflia  quando  è  letale  .  208.11,  n. 

Appetito  depravato  donde  dipenda  . 
j  36.  11.  io. 

Appetito  come  fi  ecciti,  n.  n 

Archeo  del  Vvanchmonth  è  favola  ridi¬ 
cola»  102.0.17. 

Arterie  e  Vene  JZmuìgenti  ,  e  lor*  ufo. 
145.  n.  1.  2. 

Arterie  e  vene  meferaiche  e  lor  ufo  .  i4f 

*  n*  4* 

Arterio-tomiaè  fogno  de’  Medici  Arabi 


B 

BAgni  di  acqua  dolce  cóme  allettino 
al  fonno  .  67.  n.  7. 

Badlifco  fe  uccida  col  guardo  l’uomo 
119.  n.  2, 

Bafton  dritto  perchè  mefTo  nell’ acque 
raftembri  obbliquo.  115.11-18 
Benda,  o  fia  Elmetto  fui  capo  del  Feto 
cagion  dì  dicerie  fenili  .  174.  n  6, 

Be voni  di  Vino  perché  Trofei  d’ubbria- 
chezze .  72.  n  4. 

Bile  di  qual  fapore,  fua  qualità,  ufo  dee. 
1 1 .  n  7. 

Bile  e  fua  compofizione  ,  come  e  donde 
fi  fceveri  n.  7.  8.  9. 

Bocca  e  fuopuzzor  donde  dipenda.  184. 
n.  5. 

Bovi  perche  roflì  di  carne  ,  edi  Vitelli 
nò .  20.  n.  7. 

Braccio  per  falaflarfi  non  dee  legarfi 
{fretto .  43 .  n.  12. 

Bruti  fe  fentano.  96.  n.  4.  5.  6. 

Bruti  fe  fieno  più  perfpicaci  dell*  uomo? 


41.  ».  2. 

AfcefTo  da’ morbi  in  quante  guife.  21 1. 
n.  19* 

Afma  o  fia  Ortophn&a  quale.  72*».  1*2. 

Atonia  delle  fibbre  cagion  di  P aralifia. 
66  n.  3*  4. 

Atrofìa  [pur la  e  legìttima  d’  onde  av¬ 
venga.  21.  n.  i.  2. 

Attrazione  d*  Umori  (  fecondo  gli  An¬ 
tichi  )  è  un  mero  fogno  .  6 9.  11.4. 
Obiezione  di  N.  N.  e  Rifpofta  dell' 
Aucore  .  n  4.  5.  6. 

Atto  puro  non  ammette  titolo  d \poten~ 
za  ,  e  perchè  ?  104.  n.  24. 

Augelli  perchè  s’  ingo.ano  le  petruzze. 
181.  n.  7. 

Aura  feminafe  come  fia  cagion  di  gene¬ 
rare  or  mafehio  ,  or  femmina  .  153. 
n.  2. 

Autunno  perchè  dicefi  cagion  di  molte 
infermità.  38.  n.  io.  11. 

Avvertimenti  Baghvìani  intorno  la  me* 
todo  di  medicare.  203.  n.7. 


97*  n.  7. 

C 

CAcochimia  fe  richiegga  if  falajf* . 
216  11.  6 .  f  Proviamo  di  si  per 
legge  Meccanica,  n-  7.8.9.  10.11.  x2. 
Calabrefi  ,  e  Capucini  perchè  di  ordina¬ 
rio  parlano  col  nafo.  63  n,  7. 
Calcolo  come  fi  generi.  148.  n  r.  2.  3. 
Caldo  innato  ed  umido  radicale  fecon¬ 
do  noi  .  9.  11.  1. 

Caldo  come  pofTa  fembrar  freddo  ;  e  1 
freddo  caldo.  129,  n.  5.  6. 

Calore  in  che  confitta.  129.  n.  3. 
Cancrena  o  gangrena  che  cofa  fia.  33. 

».  1.  f  fue  circoftanze  e  fegni  .  ».  4. 
Cani  perchè  ululino  o  latrino  in  fentir 
le  Campane.  124.  n.  8. 

Cani  come  conofcano  il  lor  Padrone. 
55.  n.  1.  2. 

Capegliuti  ed  irfuti  fono  di  temperamen¬ 
to  caldo-umido .  55.  n.  f, 

Carboni  accefi  e  racchi  ufi  perche  fuffò- 
gano  l’uomo.  36.  »  6. 

Cardiaci  come  curino  I*  ofiruzion  del 
Mefenterio.  12.  n.  14. 

Car- 
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Cardìaci  e  lor’ effetto  17 8  n.  5- 


Cardiaci  di  quante  fpecie.  179.  n.  1.2. 

Cardiaci^quando  riefeano  nocivi  a’ pa¬ 
zienti  .  18 1.  11.  9. 

Carne  muriatica  ,  o  falata  perche  livi¬ 
da  .  21.  n.  12. 

Cattrar  putti  pella  mufica  è  fomma  ti¬ 
rannia.  j*i.  n  4. 

*  Cataletti  che  cola  fia  :  fuo  rapporto 
dorico.  105*  n.  29. 

Cataletti  e  fuoi  effetti,  e  fpiegazionde* 
Fenomeni,  n.  1.  2.  3.  4.  5.  6. 

*  Catalogo  delle  Febbri  fpeciale .  342 
ji.  2.  3 1 

Cataratta  V.  Sufjufione . 

Catarro,  o  fluttìon  di  quante  forte,  d’ 
onde  derivi,  e  come  fi  curi.  50.11. 1. 
2.  3.  4* 

Catartico  che  cofa  fia-  187.  n.  1.2. 

Catartici  specifici  fe  debbano  ammetter¬ 
li  come  tali  .  18  7.  n.  3.  *j*  loro  figu¬ 
ra  e  particelle  (limolanti  .  n.  4.  f  Se 
giungano  fino  al  fangue  •  11.5* 

Cattane  (  o  fia  febbre  ardente  )  ,  fuoi 
fintomi  ,  fegni,  cagioni  ,  prefagio  e 
cura  fecondo  i  Meccanici  •  336.  fino 
a  338. 

Cecità  fe  fia  privazion  di  villa  .  117. 
n.  5. 

Celabro  oCerebrofua  fabbrica.  57- »•  1 
f  fua  invefticura,  fuo’ giri,  fuo  lob- 
bi  &c.  n.  2.  f  fe  fia  caldo  o  freddo 
per  natura,  n.  3.  +  Sei  Celabro  ,  el 
Cervello  tramandino  diftinti  i  loro 
[piriti  animali  ,  e  (eque  pel  moto  Ar¬ 
bitrario  ,  e  quelli  peli’  involontario » 
n.  4. 

Cella;  o  grotti  fe  fiano  freddi  Y  efià  ,  e 
caldi  F  Inverno .  130.  n.  5. 

Cervello  ,  e  Celabro,  lor  fito ,  fuftan- 
za&c.  59.  n.  11. 

Chiave  logi/lica- Medico- Meccanica ,  che 
contiene  123.  diffinizioni  laconiche, 
ch’epilogano  la  medicina  ,  e  tre  Ipo- 
tefi  ,  che  contengono  tutti  i  morbi . 
227. 

Chilo  e  Piloro  quali  fiano  e  lor’  ufo  8. 
n.  t.  2. 

Chilo  come  fi  fccveri  dalle  feccie  .  n. 
n.  6* 

Chilo  e  fuo  corfo-  12.  ».  12. 
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Chilo  impaludato  cagion  di  molti  mor¬ 
bi  .  n-  13. 

Clido  fi  mìfehia  col  fangue  a  pocoapo- 
co.  n.  15. 

Chilo  per  donde  circoli  ,  e  come  dege¬ 
neri  in  marciume.  44.  n.  4.  ^  J 
Chilo  perche  mutato  in  feme  acauifti 
color  di  perla.  ìfo  n.  15-, 
Chiromanzia  ,  e  fuo* delineamenti  delle 
manij  lor  lignificati .  174.0,  5. 
Cicatrice  di  piaga  mal  curata  come  pre- 
fagifea  il  buon  o  cattivo  tempo  un 
giorno  prima  .  56.  n.4. 

Cieco  come  veda  al  contatto  d’un  ba¬ 
ttone  .  114-  n.  14. 

Cieco  perche  è  molto  acuto  al  tatto. 

11 7.  n.  6.  f  133.  n  io. 

Cifre  Mediche  e  loro  lignificazione  in 
accorcio.  243.  n.  124. 

Circolazione  al  langue  niegafi  dal  Ria¬ 
lano»  JDa  noi  fi  appruova  con 4,  argo¬ 
menti  inoperabili  da  Galiemfti.  ‘13. 
CìflifeUea ,  fua  fabbrica  ed  ufo  .  141. 
n.  9.  io. 

Coana  fuo  ufo  quale.  Gz»  n.  3, 
Cognizione  dell’uomo  in  che  confitta  , 
1.  n.  1. 

Color  ceruleo  o  verde  piu  grati  all’oc¬ 
chio.  I  l8,  17.  2. 

Concezione  come  fi  faccia  ,  155.11-10. 
Concezione  e  fuo’  fegni.  160  n.  14.  15. 
Contrazion  de’7Jol/t  fe  fiafegno  certo  dì 
febbre.  321. 

Convulfioni  donde  dipendano  ,  e  com^ 
avvengano.  74.  n.  1.  2.  3. 

Copette  a  vento,  e  fuo  m odo  di  appli¬ 
carli.  47.  n.  1 1. 

Coppette  e  fuo  effetto,  n.  n. 

Coppette  fcarificace  dove  e  comefiado- 
prino.  47.  n.  12.  13, 

Corda  umbilicale  del  feto  e  fuo  ufo, 
168.  n.  16. 

Corde  mufìche  accordate  comerifuoni- 
110  al  rifonar  delle  altre.  91.  n.  3. 
Corde  mufìche  prima  di  tenderli  ,  di 
qual  figura  fono-  91.0.4.  f  Sono 
*  analoghe  alle  nottre  fibbre  .  n.  5.  6» 
Corde  fatte  da  budelli  di  Lupo,  perche 
difeordi  da  quelle  fatte  di  pecora  $ 
124.  n.  7. 

Corpo  come  contradiftinto  dalla  mente» 
1»  n.  1. 

Dor- 


C  c  1 


388  Indice  delle  Materie . 


Corpo  è  fomigliante  in  parte  all’orolo¬ 
gio.  82.  n.  3. 

Corpo  umano  perche  fporco  nelle  file 
funzioni.  103.  n.  20. 

Corpo,  e  Mente  come  in  atti  reciproci 
tra  loro/*  u.  21. 

Cofe  fpiritofe  fe  vagliono  a  inceppargli 
umori .  70.  n.  9. 

Cozion  de’ cibi  falli  lentamente.  8.  n.  2. 

Crifi  non  Tempre  fuccedono  ne’ morbi. 
17.  n.  4. 

Cri  fi  mediche  che  cofa  fieno.  16.  n.  1. 

Cridieri  o  lavativi  da  chi  rinvenuti  ì 
185,  n.  1. 

Criifieri  e  loro  varie  forte,  n.  2.  3. 

Criitieri  come  mitigano  la  Colica  e  la 
Uefritide .  n.  4. 

Criitieri  di  quattro  fpecie  c  lor1  ufo  .185. 
n.  5.  6.  7.  8>  9.  10.  11. 

Croco  col  fucco  di  Limone  cangiali  in 
color  porporeggiante .  16  n.  5. 

Cuore  e  fua  fabbrica  maravigliofa .  14. 
n.  1. 

Cuore,  e  Tuoi  orecchi  ,  l’un  deliro  ,  V 
altro  finiftro.  n.  1. 

Cuore  ha  Tuo*  Vali  Coronar)  \  tuo*  Tron¬ 
chi  accendenti  e  difeendenti  ,  è  di  fi¬ 
gura  conica  :  Inclina  alla  parte  fini- 
lira:  fue  Valuole.  n.  2.3. 

Cuore  ha  due  orecchie.  11.4.  e  loro  ufo. 
•  • 
ivi . 

Cuore  non  è  calìdo  ,  come  credean  gli 
antichi,  n.  5. 

Cuore  muovefi  per  propria  organizazio- 
ne.  n,  6. 

Cuore  è  un  mufcolo  in  fafeetti  fibbrofi 
codretto.  73.  n.  3.  f  267.  n*  7. 

Cuore,  e  fuo  punto  [aliente  è  lo  dello. 

.  n*  7 

Cura  fpecìale  del  la  febbre  I finterà  fecon¬ 
do  Noi .  33  5.  n.  1.  2.  3.  4  5. 

Cura  ipeciale  delia  Sìnoco  o  fia  febbre 
Putrida .336.  n.  1 . 

Cute  afpra  e  rugofa  perche  falfi’n  tem¬ 
po  $  Inverno,  e  non  di  BfiàrZj.  11  j. 

D 

DAttilo  mafehio  poito  in'profpet- 
tiva  del  Dattilo  femina  s  egli  è 
ver  ,  che  fecondino  ?  155,11.6. 
Deliqui;  o  Svenimenti  di  Cuore  e  Icr 


cagione qìial fia,  63.  n.1.2.  f  Ne  de¬ 
liqui  perche  le  pupille  focchiudonlì 
n.g.  j~  Donde  dipendano  n.4. 5. 

Deliqui  cerne  e  in  che  differirono  dalle 
Jwcopi  ?  n. 8. 

Delti  io  in  che  confida  f.70  ni.  f  Ragio¬ 
ni  del  Cartello  n.  2.  3. 

Denti  e  loro  morbi  .4.11.1. 

Denti  perche  fi  annerirono  dalle  cofe 
inzuccherate,  n.3. 

Dentrificio  appruovato  per  inbiaccarli .  n* 
4  •  5* 

Denti  fe  crefcano  'vegetando  .  80.11:4. 

Denti  e  lor  dolore  acutiffimo  perche  e 
dove  fi  faccia,  n.  5  ó. 

Denti  molari  perche  più  forti  degVinci- 
Jorì  •  n. 7. 

Diaforetici  fe  fiano  valevoli  a  curare 
ogni  morbo.  189.11.6* 

Diaframma  fe  fi  muova  da  gli  [piriti 
animali .  <54.0.3. 

Diaframma  e  fuo  ufo.  81.11.2.3. 

Diaframma  e  fua  oftruzione.  n.4.  5. 

Diarrea  (  o  fiufio  di  ventre)  di  quante 
forte.  25.0.1.2,3 

Digeftione  come  fi  perfezzioni  fecondo 
Noi .  7.0.4* 

Diletico,  e  Dolore  come  difterifeono  . 
132.11 1.2. 

Dio  come  diffinito  da  un  Gentile,  ior. 
n.  12. 

Diflenteria  come  polla  accagionarli  da 
membri  di  frefeo  monchi  o incili.  43* 
n.  14. 

Dolore  e  ftupore  de’denti  come  può  di¬ 
venir  d al YiAcido  .  79.0.1. 

Dolore  come  pofia  fentirfi  dall'anima  in 
un  membro  già  afci Ilo  ?  1 32.0.7. 

Dolore  continuo  perche  alfine  apporta 
fiupore.  59.11.0. 

Dolori  gallici  perche  fotto  la  Coltre 
vieppiù  fi  aggravano.  132.0.4, 

Dolore  in  Che  difierifea  dallo  ftupore . 
59.  n.io. 

Donna  fe  fia  più  follalo  fa  dell’  uomo 
nel  Coito  ì  1 54.  n.6. 

Donne  perche  alle  volte  riefeano  Bar¬ 
bate]  55.0.4. 

Donne  perche  dirado  calcolofe  .  146. 
n«  3* 

Donne  e  loro  parti  pudende  (  feconda 
Suammerdamio )  .  j5*. 

Don- 
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Erniofi  perehe  di  rado  generano.  151, 

».  5. 


Donna  perché  uon  ditte  foggiacciano 
a  meftruare.  158  n.6. 

Donne,  le  quali  ben  per  tempo  meftrua- 
no  perche  anzi  tempo  muojano.i  58.11.6 
Donne  decrepite  perche  non  meftruano  . 
n.  8. 

Donne  in  tempo  de’  Meflrni  fe  fono 
peggiori  dun  B  a  fi  Ufo  ?  1 58.11.9. 
Donne  perche  (tempore  menftrui)  mac¬ 
chiar!  lo  fpecchio.  n. 

Donna,  fe  in  tal  tempo  fpirino  veleno  da 
gli  occhi  .  n.io. 

Donne  perche  concepifeono  figli  di  mala 
coftituzione.  n.  11. 

Dubbj  propoftimi  da’  Coaccademici  , 
e  mie  rifpoite  -  247.  0.141.  fino  al 
nu.if7.  (inclufivè.  ) 

Durezza  e  mollezza  che  cofa  fiano  . 
1 3°n-7« 

E 

EBbrietà  che  cofa  fia  ,  e  donde  di- 
*  penda  ?  77.  n  r. 

Ebbrietà  perche  nuoce  alla  memoria  . 
n  1. 

Eccliffi  del  Sole  come  fi  polla  artificio- 
famente  odervare.  141.0.10. 

Eco  e  fuarcpetizion  curiofa.  125.  n.i. 
Eco  e  fuo  efempio.  11.2. 

Economia  animale  dell’  uomo  ciò  jn  che 
confida,  r.n.  1.2.3 

Efemera  febbre  come  avvenga.  23.11.5. 
Vedi  Febbre. 

Elaterj  primi  purganti  dTppocrate.  16. 
n.  2. 

Ellebbero  e  Scammoneo  erano  in  gran 
conto  predo  gli  antichi .  16.  n  2 
Embrione  o  feto  nell  Utero  e  fua  fitua- 
zione.  164.0.1. 

Embrione  e  fue  oda  cartilaginofe  . 
11  *• 

Emisferi  ben  levigati  perche  malagevo¬ 
li  a  diltaccarfi  V  un  dall’altro  f  5. 
n.  5. 

Emottifi  (o  fputodi  fangue)  che  fia,  e 
donde  procede?  30  n. i. 

Empiema  fe  polfa  curarli  per  iftrada  del¬ 
la  Vefcica  ?  148.  n.3. 

Emuntor)  del  Corpo  quali,  e  loro  ef¬ 
fetti  .  181.  11.9. 

Epatee  fua  fabbrica  ed  ufo  .  139.  n.  1. 
2.  3. 

Leila  Teorica  Medica  Lìb,  I, 


Erpete  ed  elefanziafi  perche  diffìcili  a 
curarli.  49.11.4 

Efofago  e  fua  fabbrica  .  Vedi  Ventri- 
cello  . 

Efpirazione  fe  fia  Az^ion  mifta.  81.  n.i. 
Età  più  addatta  alla  generazione  quale. 
153.  11.5. 

Etere  in  effetto  perche  paragonato  a  un 
fulmine.  2j.11.i4. 

F 

1 

FAbbrica  del  corpo  Umano  »  Vedi 
Corpo . 

Fabbrica  del  Cuore.  Vedi  Cuore. 
Faccia  Ippocratica  ne’  Qpartanarj quale? 

311.  v 

Fame  Canina ,  fua  origine  &c  134.  n.r. 
f  fe  richiegga  Vomitivo  n  2.  *J*  fua 
Cura  n.  2. 

Fame  come  da  taluni  poda  tollerarli. 
1 3  f.  n.6.  7.  8. 

Fame  diminuita  .  Vedi  Appetito  prò- 
Arato. 

Favella  tacita ,  e  fufurrante  come  .  83. 
n  1. 

Favella  didima,  Aperta  ,  o  Balla  don¬ 
de.  ».  .2. 

Fegato.  Vedi  Epate  . 

Febbre  che  cofa  fia  predò  i  Cartefiani . 
22.  n.  1. 

Febbre  Ardente ,  Tedilente  ,  e  Sin  oca* 
23  n.^5* 

Febbre  Putrida,  e  Maligna,  (tre.  n.  6. 
f  le  delle  fecondo  gli  Antichi*  n.  7. 
■j"  fi  paragona  a)  legno  verde  ,  e  per¬ 
che  ?  n.  8. 

Febbre  Lttica  perche  appena  fen libile, 
n.i  1. 

Febbre  Intermittente  donde  avvenga  • 
n.  il. 

Febbre  chiamata  d’  Aria  dal  Volgo  , 
quale.  177.^4. 

Febbri  varie,  e  lor  fegnidel  Polfo .  197. 

0.1.2. 3.4  y6.  .  .  .  , 

Febbre,  e  fua  Etimologìa  :  oppiflion  de 
Neoterici.  257.  n.i.  fino  al  9. 

Febbri  di  maggior  rimarco  .  n.9.10. 
Febbri  >  e  lor  Segni  .  n.  11.  Tempi 
delle  febbri  .  n.  11.  +  Pronoflico  di 

C  c  3 
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e fle  e  lor  cura  generale  .  ».  14.  15* 
•f  Vitto  nelle  febbri  quale  ?  n.  17. 
f  II  vino  a  febbricofi  fe  fia  veleno  . 
n.  15?. 

*  Febbre  fecondo  i  Medici  meccanici  d’ 
oggidì.  263.  n.1.2.3.  f  iuoCojìituti - 
270. 

Febbre  Intermittente  fecondo  i  He  ot  eti¬ 
ci,  e  Eorment  fii. .  271.  n.  1.  2.  +  Se 
potta  farli  Continovi  .  n.  3.  *|*  Ra¬ 
gioni  de  Formentifti  contro  i  Galie- 
nifti  n  5.  f  Cagioni  delle  Febbri  In¬ 
termittenti*  272  n  6. 

Febbri  come  dipendano  da  un  fol  vizio. 
274.  n.  13. 

Febbri  ,  e  lor  Segni  di  Cotidìana  ,  di 
Terzana  òc.  174.  n.  14  +  lor*  or¬ 
rore  o  rigore  .  n.  16 .  17.  f  Cagioni 
procatarticbe  *  n.17. 

Febbre  Continova  come  ditterifea  dalla 
Intermittente  .  n.  18.  \  Prefagio  di 
elle  febbri  in  generale  275.  n.  1 9  t 
loro  Cura  generale  1121.22.13. 

Febbri  Continove  fecondo  i  Fermentici 
e  Neoter  lei  278.  n.  1.  +  Cagioni  . 


Febbri  tutte  e  lor  Cura  generale  fecon- 

*  do  Noi .  328. 

Femmina  fe  abbia  i  tetticeli  .  if6. 
n.  1 2. 

Fermentazione  che  cofatta.  170.  11.4. 

Fermento  d eNeoterici  fono  cofe  finte. 
7.  n.7.  8.  9  f  pruove  con  cui  fi  riget¬ 
tano  da  Noi .  if6. 

Feto  fe  viva  colla  Vita  materna  o  pro¬ 
pria.  1 66. n. 6. 

Feto  e  fue  Vifcere  tenere  perche  non 
s'impatticciano  tra  le  fecondine .  168. 
n.  18. 

Feto  come  potta  ricevere  impresone 
nel  Corpo  dalla  immaginativa  di  don¬ 
na  gravida.  170,114.6  7. 

Fiato  della  bocca  perche  nell’  Inverno 
e  non  nell’  Elia  apparifee  copiofo  . 
30.  n.  4. 

Fibbre  del  Corpo  umano  come  corde  di 
Leuto  263.  n.  3. 

Fibbre  perche  crefpe  a  Vecchi  .  268. 

Fieno  umido  ammonticchiato  come  da 
fe  polla  incendiari! .  279.11.6 

Figliuolo  parlante  fenza  lingua  .  84. 


n*  2. 

Febbri  Continove  ,  e  Continenti  come 
differenti  n.  if.  t  Prefagio  11.  18.  -j- 
Cura  .  n.  1 9. 

Febbri  Maligne*  e  Peftilenti  fecondo  i 
JsLeot etici  .  284.  n  1.  2.  3  f  Cagioni 
n.  4.  Segni  e  fintomi  della  febbre 
Maligna .  n.9.  fino  a  14.  Segni  e  fin¬ 
tomi  della  Petti  lente  .  288.  n.  if.  + 


U*  „ 

Figliuolo  muco  e  crefciuto  tra  bofehi 
di  qua!  linguaggio  parli.  11.4,5* 

Fontanelle  e  fetoni  che  cofa  fiano  .  44* 
n.  1.  f  fe  fieno  di  qualche  profitto. 
n.2.  f  Fonticoli  fono  rinvenuti  da  gli 
antichi  -  n.3. 

Fermentazione  donde  proceda.  273.11.11. 
•J*  174.11.4*  ■J'oppinion  del  Graaf.  2.7 3* 


3uboni  ,  Tumori  e  Afcellì  peftilen-  n.  12. 

Liali  donde  dipendono  in  ette  .  289.  por  molario  di  Ricette  Mediche 


e  fue 


n.  19.  20.  Cifere  fpiegate  344* 

Febbri  maligne  e  lor pr e f agio .  n.22.  lor  Freddo  che  cofa  fia,  e  in  che  confitta  . 


Cura .  292.  129.113. 

Febbri  Peftiletiti  e  lor  prefagio  .  n.  27.  Freddo  di  gran  nocumento  alle  Infantate 
lor  Cura *  193.  di  fretto .  17f.11.  ro. 

Febbre  Ettica ,  Se’ni 3  Cagioni  ,  Trefa-  Freddo,  e  Ribrezzo  che  cofa  fieno.  94. 

gio,  e  Cura  .  29  f.  n.  u 

Febbrili  ifpecie  fecondo  i  Meccanici  .  pregazioni  moderate  mitigano  il  pru- 
298.  Poi  fi  varj  fecondo  efiì  .  299*  rito.  48.^4* 

Delle  vere  cagioni  di  ette.  312.  fino  Frenetici  dalla  troppa  veglia  fannofi  So - 
al  316.  ^  poro  fi,  e  Letargici.  68  n.  1. 

Febbre  E  fimera  ,  Ettica  ,  Caufone  ,  o  frondi  degli  Alberi  perche  caggiono  nel-1 
Ardente,  Maligna  o  Tediente.  31  <5.  l’Autunno.  39un.11* 
loro  periodi  fecondo  Noi.  317.  f  Del  Funzioni  naturali,  come  e  donde  fi  de¬ 
freddo,  orrore,  ribrezzo,  cremore  &c.  pravino  .  25.11.if. 
dcfebbricofi  .  320. 

Fuo- 
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Fuoco  eòfné  fi  eccita  trailo  focile  >  e  la 
pietra  focaia.  116.  io. 

G 
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G 


IDee  dipinte,  e  confuse  ,  quali  ì  100. 

n.ic.  ti.  il. 

Aglio  di  Capretto  come  po(Ta  ga-  Idrargiro,  o  Mercurio  vivo  fe  fia  veleno, 
g liare  ,  e  fciogliere  il  Latte.  163.  184.11,8. 

Idrargiro  novello  Antifebbrile  del  Cele¬ 
bre  Bellofth.  341  n.  1 . 

Idropica  e  fuedifferenti  fpecie.  16.  n«  1. 

*f*fuoi  Rimsd j.  n.z,  3. 

Idropifia,  Cacbeffìa ,  e  Leucoflemma- 
zia,  quali  ?  27.11. 6\ 

Idropici  qua’ più  facilmente  fi  curano  . 
27. 11.4.  5. 

Innappetenza  in  un’  Infermo  perchè  di¬ 
nota  Morbo  Cronico.  214. 11.28. 


n.  3. 

Galla  e  fuo  canto  fuor  di  tempo  fe 
prefagifca  mutaziondel  tempo,  56. n. 5. 
t  Riifpoila  dell  Aurore  che  la  conferma 
col  Barometro,  n.6.  e  co’mofcherini . 
n.  7. 

Generazione,  e  Corruzione.  23.11.1, 

Generazion  come  s:  intenda  da  Noi ,  e 
fuoi  Vafi  [perniatici  .  150.  n.  i.  2. 

4-  l 


T  I  —  t  w  • 

Gengive,  e  lor’emorragia  donde  proce-  Increfpamento  de’  folidi  ,  e  fuo’  fegni. 


de  •  .  n*  1  •  2  ^ 

Genti  Europee  perche  fpeflfo  foggette  a 
flufiìoni,  &c.  175.0.10. 

Ghiaccio  non  dee  dirfi  freddo  e  perche  ? 
130.  n  .6. 

Giorni  Critici  quali .  17.11  3. 

Glandola  Pineale  fe  fia  Sede  deirAni- 


Regola  I.  14 1.  n.  nS-  t  Rilafcia- 
menco  di  e  (fi  Regola  li.  141.  ni  19. 
Incubo  morbo  fe  fia  fantafma  al  dir 
del  Volgo  ,  e  come  avvenga  .  88. 
n.  1. 

Incubo,  e  fuo’curiofi  effetti  n.z. 

. .  __  _  Incubo  e  fua  cagion  Tifica  n.  3. 

ma,  c  pazzia  de’  Cartefiani  .  101.  Incubo  ,  fecondo  gli  [Antichi  ,  e  fua 
n.  18.  f  Non  è  corredata  de’  Nervi  Cura.  11.4.5. 

fecondo  Noi.  108.11.1.1.3.  .  Inglefi  e  loro  invenzione  intorno  lo  in- 

Golofi,  e  Voraci  perche  macilenti  .  21.  grotfare  ls  aere  fottile.  334.11.9. 

Probi.  I.  Immaginazione  che  cofa  fia  ?  e  di  quan- 

Gonorrea  perche  lancia  il  feme  a  dille*  teforte  109.11.3.4.  f  èfordlaalia  me- 
151.11.5.  moria  11.5. 

Gotte,  gengive  ,  e  labbra  perche  rubi-  Immaginazione  (  In  aditi  Coita*  )  cofa 
conde  ?  lo.n.  io.  #  produca  ì  153.  n. 3. 

Gotta  Serena  o  Cataratta  chiara  d  Indicazioni  ;  Indicanti  ,  e  Indicati 
onde  dipenda.  117.  n.i.  f  fe  dipenda  per  Noi  c  tutto  una  cofa  .  2or. 
da  Convulfione.  11.13.  n.i. 

Gotta.  Vedi  Podagra.  Indicato  di  quante  maniere  .  215.11.1. 

Gravezza  che  cofa  fia.  131.11.8.  1.  3. 

Gravide  fe  tutte  cedano  da  mepruare.  Inegualità  der  Polfi  fe  fia  vero  indizio 
54.11 17.  di  febbre?  25.11.17. 

Gravide,  fclornuoca  \*  purga,  al  Dm-  infanti  fe  ficchino  il  latte  per  attrailo. 


retico »  173-  n.  13.  Macchiette  nel  loro 

Volto  perche  .  n.  14.  .  , 

Gufto  in  che  confida  ,  e  fua  divertita . 

127.  n.  1.  f  S*Pori  e  lor  varieta  • 
2..  3.  4.  „  . 

Gudofa  fperienza  forfita  a  cafo  pepan¬ 
do  Tabacco*  128.  n  7. 


ne.  69. 11,5. 

Infanti  o  bambini  perche  usciti  alla 
luce  veggonfi  or  rubicondi  >  or  pal¬ 
lidi  di  Cute  >  20.  n.  8.  175.  m  8. 

Infanti  agitaci  in  Cuna,  perctie  piu^  fa¬ 
cilmente  fi  addormentano  ? 

Infanti  fe  vagifcano  dentro  deli  Utero 
materno.  1 67.  n.  11.  f  Tuniche  che 
loro  involgono  :  Meconio  e  Placenta 

C  c  4  Uce- 
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Uterina  che  cofa  fieno  ?  167.  n.  Latte,  carne,  frutti,  &c.  come  fi  pof- 

12.  13.  fanoconfervar  lungo  tempo  ,  n.  11 

Infenfibile  Trafpiramento  che  cofa  fia.  Latte  fuo  vfo3  commodo ,  e  incommodo. 


34.11. 1. 

Intermittenti  febbri:  Segni:  Trefagio  e 
Cura.  338.  fino  al  341.  f  Avvifo  fu 
di  tai  febbri.  341. 

Interini  quanti  e  quai  fieno  .  io.  im. 
'Y  Duodeno  e  fua  fabbrica  n»  2.  3.  4. 
lor  mifura  o  lunghezza  ,  quanta  . 
144.  n.  2. 

Invettiva  contro  i  medicaftri  Biennali 
de’noftri  tempi.  213.  11-23. 

Jpotefi  Tré,  ch’epilogano  tutti  i  morbi. 

244* 

Jpotefi  I.  e  fuo  fondamento.  2<>i. 
Jpotefi  Ih  252. 

Ipotefi  III.  253. 

Ippocrateha  del  Divino  nelle  fue  opere. 
213.  n.  23. 

Italiani  perche  foggetti  a  Vaivole  più 
de'Francefi ,  e  degli  Spagnoli  .  176* 
n.  3. 

Ittericia  donde  avvenga*,  Varj  pareri  . 
143.  n.1.2.3. 

Ittericia  perche  produce  'Citrina  di  color 
flavo.  115.11. 1$. 

L  , 

LAbbra  perche  divengono  pallide  e 
(lupide  dall’ufo  de  gli  Addìi  128. 
n.  6. 

Latte  ,  e  Vino  bevuto  infieme^e  degeneri 
in  veleno?  8. n.  3. 

Latte  perche  nutrifee  più  d*  ogni  altra 
cofa?  20.11.6. 

Latte  come  giovi  a  Tabìdi  0  Tifici  . 
•  • 
ivi . 

Latte  in  una  Vergile  fe  fia  fegno  di  de¬ 
florazione?  51.0.2. 

Latte  nelle  poppe  o  Zinne  come  fi  ge¬ 
neri  ?  ^2.  n.  7.  -f*  Abbaglio  del  De¬ 
lebile  intorno  il  fermento  latteo  del¬ 
le  TSmne  .  n.  8.  f  jNoftra  oppinione . 
n.  9. 

Latte  perche  c  si  nutrimentofo  .  53. 
n.  io. 

Latte  perche  inacidifceintempodi  E  fidi 
n.  io. 

Latte  col  fale  fi  conferva  dall'  acidume > 
n.  il. 


f3-  11 12. 

Latte,  e  fuoi  componenti .  n.  13, 

Latte  co’  qua’rimedj  fiaccrefce,  o  dimi- 
nuifee?  n. 14. 15. 16. 

Latte  fe  fia  fegno  di  Concezione  .  163. 
n.  1. 

Latte  fi  genera  in  copia  dalle  Verginelle 
di  Dania.  11.2. 

Latte  giova  a  Bambini  ,  a  Vecchi  c  a 
Tifici  .  11.  4.  A  Todagrici  eaScorbu. 
ti.  ivi. 

Latte  feioglie  e  ftittichifce  il  Ventre  . 
n.  4. 

Latte  e  fuo  prefervativo  perche  non 
gaglì .  297.11.11. 

Leggerezza  de’  Corpi  ,  quale  .  13 1. 

n.  8. 

Legni  putridi  }  o  fquamme  de*  pefei 
perche  lucidi  in  tempo  di  notte.  114. 
n.  13. 

Levigatezza  de’  corpi  ,  quale  .  131. 
n.  io. 

Lima  o  ferra  agitata  perche  apporti  ag- 
grinzamento  alle  gengtve.  e  ftridore 
a’denti  ?  75?.  n  g. 

Linfa  e  fangue  fono  in  maggior  rimar¬ 
co  xtalFiuidi  del  Corpo.  i6n6. 

Linguaggi  e  lor  diverfieà  donde  ?  S4. 
n.  6. 

Lochij ,  e  lor  flufio  fe  debba  reprimerli 
nelle  Infantate  di  frefeo  !  175.  11.9. 

Luce  fe  fia  fuftanza,  o  modo  di  fuftan- 
za  .  118.  n.  •. 

Luce ,  lume ,  e  colori  fecondo  Ariftotile  * 
quali/  118.  n.  3- 

M 

Malattie  perche  recidive  in  certi  tempi 

riabiliti .  38.  n.  8. 

Mammelle  perche  di  (quiCuKTimofenfo  ? 
&c, n.t  2.3.4.?. 

Mammelle  flaccide  e  fcarmigHate  fe  fie¬ 
no  fegni  d  imminente  abborto  ?  11.4. 

Mammelle  turgide  di  latte  perche  de- 
von  fuccliiarfi  ben  per  tempo/  n.  6. 

Mani,  e  volto  perche  s’ imbruttano  più 
nell’  Inverno ,  che  nell*  Efià  ?  3  3 .  n.  4. 5* 

Ma- 
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Mani  intirizzite  dal  freddo  perche  ap¬ 
prettate  al  foco  fi  femono  punzecchia¬ 
re  ?  34.  n.  6. 

Marciume  perche  di  colore  albicante.? 

3  5*  5* 

*  Medicamenti  colle  lettere  R  T ,  quai 
fono  fecondo  i  Meccanici?  530. 

*  Medicamenti  colle  lettere  RS,  quai 
fono  fecondo  i  Meccanici?  331* 

Medico  fe  debba  nelle  Cure  etter  pallia¬ 
tivo?  iSo.  ».  6. 

Melloni  di  acque  o  Angurie  come  fi 
fciolgano  in  Vapori  e  fi  urinano  in¬ 
contanente?  147.  n.  2. 

Membro  o  Coda  virile ,  e  fua  deferizio- 
ne  notomica  fecondo  Suammerdamio  . 


M7-  n.  3. 

Memoria  obliviofa  fepotta  reftituirfico’ 
medicamenti,  7 G.  n.  3 

Memoria  delle  cofe  fe  debba  ammetter¬ 
li  in  Dio.  105?.  n  i. 

Memoria  fi  attribuire  agli  uomini  5  e 
jReminif cerila  a’  Bruti  .  n.  4.  f  Per¬ 
che  dicefi  meccanica  n.  5.  +  Sua 
interruzione  donde  procede  .  n .6.  7. 
8.  9.  f  Sue  varie  doti.  n*  io.  n. 

Memoria  come  artifizialmente  pottafoc- 
correrfi.  m.n  12. 

Mercurio  vivo,  V.  Idrargiro . 

Mercurio,  e  fuoi  effetti  &c.  128.  n.  2.3* 

Meretrici  perche  dirado  concepirono . 


135.  n.9. 

Mefenterio,  e  fuoi  Vafi  meferaici.  144. 
n  1.  2.  3* 

Meftrui  e  lor’ origine,  fe  dipendono  da 
predio  ne  Lunare.  157.11.1.2.3. 

Meftrui  fe  fiano  indizj  di  Verginità .  n.  7. 

Meftrui  perche  fi  accelerano  col  falaffo 
del  piè  ?  219  ».  12. 

Meftrui  fe  pollano  comporre  Filtri  A- 
matori .  159.11.  12..  +  Abbagliodi  al¬ 
cuni  intorno  ad  effì .  n.  1  a.  1 3. 

Meftrui  fuppreffi  perche  cagionino  gran- 
d’infermità.  160.  n.  16- 

*  Metamorfofi  morbo  fe .  Trattato  curio- 
fo  ed  utile  al  Medico  dal  106.  infino 
al  214. 

*  Metodo  novello  e  brieve  per  ben  medi¬ 


care  dal  201.  infino  al  205* 

Milza  ,  fuoi  Vafi,  e  fuo  Uffizio  .  138. 
n- 1*  2. 3.  4.' 5. 

Miopìa  (  cioè*  vifta  corta  )  in  che  diffe- 
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rifea  dalla  Presbite  (  cioè  dalla  vtft.1 
Senile  )  1 1£.  n  i. 

*  Modo  di  comporre  le  Ricette M  diche 
in  .gufila  dofe  .  222,  n  1.  e  fono  le 
feguenti  i  cioè 

Apozema:  Decotti  .  Vino  medica¬ 
to  :  Purganti:  Pozioni:  Ftifa- 
ne  :  Eìettuarj  :  Boli  :  Boccheti: 
Pillole  :  Giuleppi  :  Emulfioni  : 
Idromelli;  Diete fudorifere:  Ec- 
legmi  o  Lambiti  vi  :  Tabelle  o  ro¬ 
tule:  Linimenti:  Unguenti  Sc¬ 
roti  .•  Cataplafmi  :  Sinapifmi  ; 
Vefcicanti &c. 

Mola  nell  Utero  come  fi  generi,  e  co¬ 
me  fi  diltingua  dal  Feto  .  165.  ».  4. 

Morbo  e  fua  diffinizione  .  192.  n  3. 

Sua  divifione  .  193.  n.  4.  f  Sue  ca¬ 
gioni  Trocat artiche .  ».  6  7.  f  Pìeto’ 
ra  e  Cacochimia.  n.  8.  9. 

Morbi  Venerei ,  benché  Cronici,  perche 
contagio!!?  37.  n.  3. 

Morbi  Endemici  perche  malagevoli  a  cu¬ 
rar  fi  .  37.  n.  7. 

Morbi  Sporadici  ,  ed  Epidemici  donde 
dipendono?  38.  11.9. 

Morbi  Ereditar  1  ,  quali.  172.  11.  12. 

Morbi  acuti  perche  non  ammettono  Sa* 
dorifici .  1  §9  11.  7. 

Morbi  e  loro  varie  metamorfofi  e  pro¬ 
pagazioni.  208.  V.  Metamorfofi  mor* 

Morbi  curabili  e  incurabili.  213.11  26 >, 

Morbi  Cronici  n.  27.  f  Morbi  curabili 
e  loro  fegni.  ivi. 

Morici  o  fiano  Emoroìdi  come  fi  gene¬ 
rano  ?  144.  n.  3. 

Mormorio  nell’orecchio  come  avvenga, 
123.  n.  7. 

Moto  Meccanico ,  Arbitrario ,  e  mifto. 
81.  n.i.  Se  dipendo»  dallimpero di 
noftra  mente,  n. 2. 

Moto  fenza  fenfo  nel  corpo  fe  poffa  cre- 
derfi  ?  96.  n.  4. 

Mucco  o  muco  del  nafo  perche  fluftile  in 
tempo  d’inverno .  6 1.  11.  5-6. 

Muco  donde  fi  filtra  e  fua  origine,  n.  1. 
2  •  3  •  4* 

Mufchio  perche  alle  volte  è  ingrato  al¬ 
le  donne*  126.  11.4. 

Mufcoli ,  e  lor  moto  Meccanicoie dipen¬ 
da  da  Nervi.  73.11,1.2- 

Mu- 


» 


Indice  delle  Materie 


394, 

Mufica  e  lua  compofizione  armonica . 
115.  n.  1.  f  Sue  varie  confonanze, 
e  dittonanze .  n.  2.  3.  4. 

Muti  per  nafcita  perche  Tordi  pernecef- 
fnà.  122.  n.  3. 

N 

NA  ufea  ,  e  vomito  e  loro  cagioni  . 
94  n  1.  2. 

Naufea  di  cibo  .  11.  3. 

Nazioni  più  o  men  felici  di  memoria 
e  perfpicaci .  1 1  i.n.  io. 

Nefritide  come  e  da  che  fi  accrefca  *  o 
fi  diminuita.  146.  n.  io 
Nervi  di  quante  forte.  59.  n.  1. 

Nervi  deddicati  al  moto  arbitrario  ,  e 
all’involontario,  quali.  59.  n.  r. 
Nervi  ,  lor 'orìgine  ,  fuflanza  6 'c.  60 . 
n.  2.  3. 

Nervi  fe  fieno  cagion  di  moto  e  fenfo* 
96.  n  4. 

Nerv’oftrutto  perche  genera  Atrofia  o 
fia  magrezza  notabile.  60 .  n.  4. 

Nitro  aereo  y  e  fuoi  effetti  nel  fangue  * 
3  9.  n.  1 . 

Nitro  ne’ morbi  ardenti  è  gran  rimedio» 
n.  2. 

Nitrofe  particelle  non  fono  ,  che  Conj 
dell’  Aere .  6 2.  n.  6 

Notomia  del  fangue  ufcito  dalle  vene. 
45.  n. 43. 

Nottambuli  quai  debbano  intenderli  - 
76.  ».  2. 

'N ott a mb illazione  e  fue  cagioni  »  n>  3 • 
Nutrizione  delle  parti  come  fi  faccia  ► 
>9.  n.  i* 

Nutrizione  prelfo  gli  Antichi  >  pretto  i 
moderni  medici,  quale.  19* 

O 

OBli viene  o  dimenticanza  in  che  con* 
fiffa  ?  78.  n.  3. 

Occhio  e  fua  fabbrica  notomica  .  in. 
n.  1. 

Occhio  perche  apprettato  a  un  lume 
vien  coftretto  a  lagrimare?  113».  5. 
Occhio  perche  nel  btijo  fi  riftringe  ,  e 
nel  Luminofo  dilatali,  n.  6-  7 
Occhio  perche  rotondo  ne’  Mìopi ,  e  per¬ 
che  piano  qual  lente  a’  Presbiti  A  J^.n  3. 


Odori,  lor  di verfità,  cagioni , figure &<?„ 
12 6.  n.  1. 2*  3. 

Odori  in  che  confiflono?  127.  n.  7. 

Opio  fe  fia  veleno.  178.11.8. 

Opiati  come  mitigano  i  dolori .  70. 11.  io. 
Opio  e  Canfora  ,  lor  natura  ,  quale  ? 
70117. 

Opio  e  Canfora  fe  fieno  freddi  per  natu¬ 
ra  .  n.  8. 

Orecchio  e  fua  defcriziore  Notomica  ; 

e  fuoi  Fenomeni.  120.  11*3. 

Orecchio  e  fuo  Tentennio  ,  fordafiri - 
td&c*  122.  n.  1.  2. 

Oro  e  gemme  come  s’ indurirono  fot- 
terra?  r  n.  6. 

Orrore  da  che  dipende.  94.11.  3.  f  Or¬ 
ripilazione.  ivi. 

Oftruzion  de’ vali  pampiniformi  cagion 
di  fterilità.  1 5 1.  n.  6. 

Ottalmia  fe  fia  morbo  contagiofo.  119, 
n.  1. 

P 

PAlìmhola  è  la  fletta  che  la  febre  ma¬ 
ligna.  322. 

Tanacea  fe  polla  crederli  per  Rimedio 
Univerfale.  i8i.n.io. 

Tancrea  e  fuoi  vali.  142.  n.  1.  Parere 
eli  Silvio,  n  2.3  *f*  Se  fia  Sub-acido? 
n.4,  f  Perchè  oppilato  iftittichifce  il 
Ventre?  n.6.7.  f  Perche  notabilmente 
accrefciuto  riduce  a  morte  ì  n.8. 
Vandicol anione  fecondo  Noi  che  cofa 
fia.  92.11.8.9. 

Paraplegìa,  ed  Emiplegia  .  65. n.  r. 
Paralifia  particolare  vera  ,  e  fpuria* 
n.  2. 

Parotidi  e  loro  fico.  3.  n.?.8. 
parte  affetta  nelle  febbri  ,  quale  i 
323. 

Parto  Ce  fa  reo  qual  fia.  1(6.  n.7. 

Parto  Semeflre  fe  fia  Vitale  .  173. 
n.  1» 

Parto  dodici meftre  fe  potta  crederli  - 
n.  3.  4. 

Parto,  e  fuo’dolori ’ncredibili.  n.4. 
Pafticcr  di  Morte  cofa  fieno  ì  179, 
n.  9. 

Pelle  e  fuo  paragon  Medico  Meccani¬ 
co*  <58.11.2. 

Pc- 
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Peli,  lor generazione,  colore,  e  figura.  Purgante,  e  fudorifero 
{4111.23.4.  traloro?  1pt.11.j4.1j. 

Perche  taluni  cardi ,  altri  pretto  fi  ecciti 


39$ 

fe  pollano  unirfi 


da  dormire.  67.0.3 

Percezione ,  e  Volizione  in  Dio  fe  fie¬ 
no  lo  ttetto  Atto?  134.11.25. 

perche  le  immagini  oggettive  nella  l?e- 
dipingonfi  obblique  ,  e  veggonfi 
ritte  ?  112.  2. 

Pefci  come  e  che  rifpirano  fe  l 'etere s  o 
l’aere  ?  177.  n.io- 

Petechie  perche  apparifcono  fulla  Cute. 
48.  n  .6. 

Pituita  fe  attragga^  dal  Celabro  .  69. 


OUartana  febbre  come  polla  curarli 
in  unattimo?  139.7. 

Quartana ,  fue  Cagioni  ,  Segni  ,  Prefa' 
gio  ,  Cura  &c.  Vedi  Febbre  Quar¬ 
tana. 

Queliti  quattro  intorno  il  falaflar  la  Ve¬ 
na  ?  42.  h.8j 

Queftioni  più  intricate  nella  fìfiologia  . 

98.11. 11. 12. 


n.  4. 

Pillole  quando  e  come  debbano  effibirfi , 
e  fpecial  mente  fe  fieno  gommo  fe  ? 
191.11.15.  6. 

Pleoricide,  ornai  dì  punta  come  fi  cono* 
fra}  29.  n. 7. 

Piefib  Corojdeo  perche  diftinto  nell’Uo¬ 
mo  dalle  bettie  ?  58.  n.  8. 

Podagra  ereditaria-  perche  dai  Colto  fi 
accrefce»  171.11.12. 

Podico- Bili  ofì qua  li  ?  297.0.10. 

'Pollino  Monte  di  Lucania  covil  de  Bafi- 
iifchi  un  tempo,  f  fua  Etimologia,  e 
ftoriacuriofa .  119.11  2. 

Pori  ,  e  porofità  che  cofa  fieno  ?  $1. 


n.  1 . 

Potenza  ,  e  facoltà  peripatetiche  fono 
cofc  da  ridere .  *  04-11.24. 

Prendi-  Augelli  ,  e  lor  fecteto  quale  ? 
1 7. 

Predone  compreffion ,  e  propulfion  de 
Corpi  fi  fieno  cofe  Reali  e  Vere  69. 
Corollario.  i7p.n.  11. 

Precipizio  perche  induce  vertigine  a* ri¬ 
guardanti  .  72  n.3. 

* Prefagio  delie  febbri  generale  fecondo 
Noi.  3  4. 

Problema  1.  Vedi  Qolofì.  22.11.  3. 
Problema  II.  Vedi  Tabe  spuria  .  ^2* 


11.4. 

Proporzion  fefquialtera  qual  fia  ?  222. 
11.  6. 


Prurito,  che y  come,  e  donde  avvenga? 

48.  n.  5.  /*  «  11 

Pudendi  dell’uomo  Cono  al  rovefrio  nella 


R 

Tì  Felpe  0  Ricette  per  tutti  i  morbi  fino 
a  200.  Vedi  Formolario. 

Raucedine  di  Voce  come,  «donde  deri¬ 
va.  87.1%  1.2. 

Reni  e  fuoi  vafi quali.  145.  ».  1.  2.3.4. 
f  1 47.  n.  i . 

Ricettario,  Vedi  Formolario  di  Ricet- 
te.  344. 

Rilafciamento  delle  membra  dopo  il 
fonno  che  dinoti?  67.0.4. 

*  Rimedi  Rilafc tanti .  245.0.132. 

*  Rimed ì Tendenti .  246.11.134. 

*  Rimed;  'Umettanti .  246.11.138. 

Rifipola ,  o Erifipelle  ed  Infiammagione 

donde  dipendono  3  r.».  1. 

Rifipola,  e fuo’Segni dittimi  da  que’del- 
la  Infiammagione .  n.  2.  3. 

Rifo  come  fi  formi .  8  5.11.1.2.3. 

Rifo  de’matti ,  e  Rifo  Sardonico  donde, 
e  che  dinotino  ?  11.4  5  6 

Rifo  e  filenzio,  efuo’prefagj  fifici  e  mo¬ 
rali  •  07.8,9. 

Rifpirazione,  efuoufo.  29.11,1. 

Rifpiro  perche  non  ceda  negli  Apopletti¬ 
ci  ,  e  Dormienti  •  64.  n.  2. 

Rifpiro  fe  fi  faccia  dal  Diaframma  e  da' 
polmoni.  8o.n.  12. 

Rifpiro  e  fuo’fegni  da  ben  notarli  dal 
Medico.  23  5.  n.tSo.  fino  a  65. 

Rutti  flatolenti ,  lor’  origine.  Cagioni, 
e  feorrimento  *  93*11.1.2.3. 


Donna.  1 52.11.3 
Purga*  Vedi  C  atatlìco . 


Sa- 
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SAlaflfo  fc  debba  edere  prima  o  dopo 
la  purgai  15)0.  n.  8.  9.  In  quai  Ve¬ 
ne  far  convieni!  .  41.  n.  1  2.  3.  ■(- 
Se  indicato  nella  C  acocbimia  ?  n.  4. 
f  Suo  Indicante  n.  3.  f  Perche  nel¬ 
le  Vene  Ranine  è  perìcolofo  ?  n.  6. 
f  Se  dee  farli  (partitis  vicibus  )  n.  7. 
f  Sue  condizioni .  n.8. 

Saliva,  fuo  **/<?,  ed  orìgine  &c.  i.n.f.6. 
t  Se  dipende  dallo  ftomaco  .  3.  n.  9. 
Perche  li  eccita  in  veder  cibi  Acidi , 
e  faporitiì  n.  io. 

Salive  d’Uom  digiuno  ,  e  fano  perche 
cura  le  impetigini  l  4.  n.i  1 . 

Salivazione  donde  dipenda  ?  *28  n  i. 
Sangue  come  palla  dalle  Arterie  alle 
Vene}  165.  n.  2.  Se  Ila  comporto  di 
Sile ,  oda  linfa  .  15  11.2*  -j*  Quando 
$ecc\i\r\  quantità,  ed  in  qualità,  n  3. 
Se  lìa  cagion  motiva  de’mufcoli.  73. 
11.3.  Abbaglio  del  V vili »s - 
Sangue  di  quai  parti  è  comporto  .  if. 
Sangue  fe  polla  rarefarli  ’n  particelle  ato¬ 
me.  22  5  .  Il 

Sangue  degli  Etnei,  quale?  296.  n.  3. 
Sangue  e  luo  fondamento,  api.  n.  1 
Sbadigliamento  di  bocca  ,  luoi  eff  ttì  e 
cagioni .  91. n  1.2.3. 

Scabrezza  de’curpi  quale.  131.11  io. 
Scabbia  ,  o  Rogna ,  Lepra  ,  ed  elefan - 
zia(i &c.  donde  ?  48.  n.i.  f  Perche  fon 
morbi  contagioli  ?  49.11.4. 
Sceveramento  de' fluidi  dafolidi  come  ? 

2  i  9  n  1.2.3  4  5.6. 

Scorbuto,  affezzione  donde  deriva  ?  21. n. 
12.  i*  1 39.  n  .6, 

Secondina  feccajal l’ombra  c  fua  Virtù. 

1 75.  ri.7. 

*  Segno  certo ,  fe  l’ammalato  muoja  ,  e 
o  rifani?  177  n.4. 

*  Segni  di  Tenfione ,  e  di  dìflenflon  de* 
poi  fi,  322. 

Seme,  come  avvenga  più fpiritofo.  150. 
n.  3. 

Seme  di  che  corti  ?  ivi . 

Seme  femminino  inchedifferifcadal  ma* 
fcolino .  153.0.  1  - 

Semi  dell’uno  ,  e  dell’  altro  fedo  ,  fe 
fieno  ncceflarj  alla  generazione,  n.  2. 

3*  4* 


Seme  Umano  fe  fia  delineato  in  figliò 
ra  di  mafchio ,  o  di  femmina  fecon¬ 
do  il  Malpiglio  .  15 6  n.  1  3. 

Seme  dtuom  fano  perche  impetuofo,  e 
quel  d'un  Gallico  troppo  lento  •  19^* 
11.2.3. 

Senfi,  e  \or  fallacia  .  xt  4.11,16. 

Senfi  Interni  e  loro  gradi  .  96.  n.  r. 

2 .  3  • 

Senfi  tutti  come  rivocabili  al  folo  fenfo 
del  Tatto .  97, n.8.  9.10. 

S ctoni  che  cofa  fieno  :  come  e  quando 
debbano  adoperarli  ?  45.  n.  6.  7. 

Sfacelo  che  cofa  fi  a?  33.  n.  z- 
Sfera  o  Circolo  perche  capace  d’ogni  fi-» 
gura  221.  n.  5. 

Siccità  ed  Umidità  de*  Corpi  quale.  135* 
n  11.  12.  13. 

Siero  o  Linfa  come  fi  fceveridal  Sangue ? 

3.  n  7. 

Singiozzo  è  ftarnuto  come  differifcono  . 

y  o.  n*  *  • 

Sintomatica  febbre  quale  ?  234. 

Sito  alla  Supina  perche  più  acconcio  a 
dormire  ?  67  n  6. 

gole  come  porta  vederfi  colle  pupille 
chiufe  ?  Problema.  113.  n.  8.9. 

Solidi  e  lor  potenza.  2  n  4. 

Solidi  c  fluidi  fe  diriggonfi  dalla  Mente • 
77  n.4. 

Sonnolenza  ,  come  avvenga  a  canto  al  fo¬ 
co  .  66. n.2. 

Sonnolenza  fe  rramezi  trailo  fonno  e  la 
vegghta  75  n.i. 

Sonno  fe  fia  di  profitto  dopo  il  Salajfoì 
6  7.  11.9. 

Sopore  perche  avviene  à  Maniaci  éS.n.I* 
j*  Donde  dipenda  n.  2.  3  t  fe  di¬ 
penda  da  inceppamento  de  fluidi.  70. 
n.  io. 

Spafimo  fecondo  Noi  ,  il  Craanen  , 
el  Signor  Delaforge  .  7$.n.f.  Appen¬ 
dice.  ivi  • 

Spilletti  contagìofl  quai,  e  come  fi  co- 
municano  àSani  37  n.  4. 

Spiriti  Gorgoni  le  debbano  ammetterli  da 
Medici,  jm.5. 

Spiriti  Animali  non  debbono  ammet-, 
terfi  da  Noi,  e  perche.  58.  11.6. +  60. 

Spiriti  Animali  e  lor  generazione  fecondo 
il  Carnfio  .  60.  n.  2.  3.  f  fc  fervono  di 

Val- 
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Valettia 'Senfi,  e  trai  Corpo ,  Ani* 
ma  .  105.  n.  2 7. 

Spirici  Animali  e  loro  irradiazione  ri- 
pruovafi  da  Noi  e  perche  ?  leggi  le 
propelle  e  rifpotte.  2.6 4.  n. 

Starnuto  in  che  confida?  90.  n.  r.  f  Se 
fia  fpecie  di  Convulfìoneì  n.  2. 

Sterilità  nelle  Donne  donde  dipenda  ì 
156.  n.  11. 

Stitichezza  di  Ventre  ,  e  fua  Cagione* 
18$.  11.  r. 

Stomaco  s’ei  fia  più  Caldo  dìEflà,  che 
d’ Inverno!  io.  11.4. 

Struzzo  Camello  come  digerifca  il  ferro. 
7.  n.  6* 

Succo  Biliare  e  Pancreatico  ,  lor  fapo- 
re,  ufo&c.  H.  n.  6. 7.8.5?, 

Sudore  come  fcaturifca  dal  Corpo?  35. 
n.  1, 

Sudore  perche  copiofo.  n.  j. 

Sudore  perche  a  tal’ uni  facile,  ad  altri 
difficile .  36.  n.  7 . 

Sudori  di  Sangue  nel  noftro  Redentore 
perche  ammirabili .  36.  n.  7. 

Suffocagione  V t crina \  cagione  ed  effet¬ 
ti  .  89.  a  1.2. 3  4. 

Suffufione,  e  Cataratta  che  cofa  fieno? 
116.  n.2. 

Suono  grave  ed  acuto  donde  dipendei 
in.  n. 2. 

T 

TAbacco  come  faccia  perder  Tap 
perito.  13*.  n.  8.9. 

Tabe  Spuria  e  legittima  donde.  22.11  4 
Tatto  e  fua  fenfazione.  129.  n.  1.  2.  f 
Suo  Diletìco  o  foletico  ,  o  fia  piut- 
tofto  i  itillamento .  n.  3. 

*  Temperamenti  varj  e  loro  Segni. Tps* 
n.  1.  2.  3  4. 

Termofcopio  o  Termòmetro,  efuoufo.. 
130.  n.  7. 

Tefticoli  ,  lor  fabbrica  ed  ufo  .  iji. 
n.  1.  2. 

Tiepidità  che  cofa  fia.  129.  n. 4. 

Thè  pianta  cognita  perche  fuga  il  forno  > 
72.  n .  y* 

Torace  dell’  Uomo  perche  limile  Man¬ 
tice .  270.  n 

TolTe  donde  dipenda*  8 6.  n.  1.2. 

Toffe  umida  e  fecea.  n.  2.  3.4*. 


Tolte  a  1? simoniaci  perche  è  letale 
209.  n.  12. 

Trafpiramento  impedito,  cagion  d’ogni 
malore.  34.  n.  3. 

Tremore  nelle  membra  come  avvenga. 
76.  n.^r.  f  Sue  varie  cagioni,  di  E- 
hrietà,  di  Vecchiaja&c,  11.2.  3.  f  94* 
n.  2. 

Triaca  fe  fia  Panacea  d’ogni  malore. 

1 82.  n,  1  2. 

Triteofia  febbre  fuol  degenerare  in  Sciati¬ 
ca.  209. n. 12. 

Turbamento  de’  liquidi  in  che  confitta* 
23.  n.  3. 

V 

VAjuole,  e  morbilli  e  lor’ origine* 
24.  iir  1 3 .  -j-  176.  n..  1.2. 

Vapori  rarefatti  ,  lor’  ufo  ed  invento¬ 
re.  27.  n.  1. 

Fafe  curiofo  ,  rapporto  del  Craanen . 
82.  n.  6. 

Vafi  linfatici  de’ Reni.  147,  n.  1. 

Va  fi  [permatici  e  lor  ufo.  150.^1.2.3. 
Vafifi  fanguiferi  -  30.  n.  3.  4 
Ubbriachi  perche  di  corta  vita  .  3.  n. 2. 
Ubbriachi  perche  veggon  gli  oggecti  rad¬ 
doppiati .  78.  n.  7. 

'Ubiquità  di  Dio  in  che  confitta  *  1C4. 
n.  23. 

Udito  e  fuo  artifizio  notomico  .  120. 
n.  1. 2.  3.  +  Come  ditte  ritta  dalla  Vi- 
fìa  ?  n.  4. 

Udito,  e  fua  fallacia.  121.  n.  r. 
Vegghia  e  Tonno  in  che  differifeano*  66. 
r.  1.  2. 

Veleno  agitte  più  in  A  ,  che  in  B.  329. 
T  Veleni  di  due  fpecie  ..  177.  n.  j.  2. 
\  Veleno  ridotto  fiotto  fpecie  di  acque, 
n.,  2.  3. 

Veleni  e  loro  lillà,  o  nota  .  285. 
Vellicazione  come  differì fca  della  Con - 
viti  fon  e .  74-  n.  3.4. 

Ventofità,  Erutti  e  feorreggie  donde  di¬ 
pendano.  7.  n. 

Vergini  fe  pollano  concepire  in  un  fiolo 
Coito  :  loro  leu  fa.  155.  n.10. 
Verginità  e  fuo’fegni  ..  161*  n*  j*  2.  3. 
4.  %.  t*  Se  il  latte  in  una  Vergine  ha 
fegno  di  perduta  Verginità,  n.  8. 

Vermi 
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Vermi  negl  Inteflini  come  fi  generano  n. 
n.9.  f  come  fi  erterminano  dagl’  Iute- 
(tini.  n.  li. 

Vertigine  o  Capo-girolo  meccanicamen¬ 
te  chiarito .  7111-1.2. 

Vefcicade'Porci  perche  dretta,e  non  quel¬ 
la  di  Troje.  146.  11.4.  f  Sua  fabbrica. 

147-n.i. 

Vefcicanti  e  Coppette  di  qual*  ufo  ì  4 5- 
n.  1. 

Vefcicanti  e  nodra  formola  medica  vera, 
n.  3. 

Vetro  perche  di  natura  fragile.  19.0.4. 

Vetro  o  Criftallo  perche  Concavo  da  be¬ 
ne  à  A/Iìopi  j  e  s’è  Cibbofo  a  "Presbiti. 
1 16, 11. 2. 

Vida  come  fi  faccia.  114.11.1 1-  fino  a  16. 

Vitto  copiofo  come  offenda  al  rifpiro .  8 1. 
n.  5. 

* Umido  e  Caldo  innato.  9.0. 1.2. 

Union  de  gli  Enti  di  tre  maniere  giuda 
il  Delaforgc •  103.11.19. 

Voce  perche  in  alcuni  è  grave  >  in  altri 
acuta  ?  90^.3.  1 

Vomitivi  e  purganti  quando  profittevoli. 
214.0  26. 

Vomito,  e  naufe  e lor  fenomeni  medici. 
j  36.  n  i  &c. 

Vomito  perche  ferma  la  Diarrea  ì  209. 
n.  12. 

Uomoc  fuoammirabil  compodo  ?  2.  n. 
4»  f* 

■yomo  perche  fia  di  più  pefo  dormendo  > 
che  vegghiando.?  34.0.2. 


Umori  come  fcorrano  dal  Diaframma  all9 
Addomìne .  82.11.5. 

Uova  fecondate  e  lor  defcenfo.  154.0.5. 
Uova  ,  fe  fieno  delineate  in  mafchi  ,  e 
femmine  ,  e  lor  grandezza  e  figura  . 
178.11.17. 

Ureteri  e  lor  fabbrica,  fico,  origine  Scc. 
146.111.2.3. 

Uretra  perche  diffìmile  fra! gli  animali. 
1 48.  n.  1. 

Urina  come  fegno  medico,  e  fuo’prefagj. 
235.11.67. 

Urina  à  color  di  fangue  donde  procede  ì 
148.  n.  4. 

Urina  e  fuo’fegni  particolari  per  cadauna 
Febbre .  1 99 . 11. 1 . 2 .  &c. 

Vromanti  'n  medicina  e  lor  fallacia.  195. 
11.  2. 

Ufignuolo  efuo’trilli  pendono  da’mufco* 
li  &c.  124.  n.5. 

Utero  di.Donna  è  come  un  Campo.  155. 
n.  6. 

Z 

Izze  o  poppe  fe  fieno  fimpatiche  coll* 
Utero.  153.11.4. 

Zipeo,  Valfchmidch,  eSennerto  perche 
manierofi  ne* loro  fcritti  di  medicina. 
201.  n.  1. 

Zucchero  perche  apporti  naufea  alle  vol¬ 
te!  95.0.4. 

Zualfcro  biafima  le  Gemme  per  medica¬ 
menti  comporne .  1 8 1.  n  .7» 
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